INSTRUTTORE.: 

Opera per facilitare a Parrocchiali delle Città 1’ olTervanza de’ precetti 
ad eie imponi dal facro Concilio di Trento, di catechizare i 
Popoli delle loro Parrocchie : e per ajuto , e fcarico di 
cofeienza a chiunque ha obbligo d’ inflruire altri 
nelle cofe, che appartengono alla Fede 
Cattolica, de all* eterna faluce. 


LIBRO PRIMO 


P Jtttrìnalr , t moralt 

tItgP Jjifroiti , Celli tu , Epiffoh , tJ Evan- 
giTj > em U ciHHiffioiu ibi hanno mila 
Mijfa ili tiafehiduna Dominiea , t Pefta 
Mobili Ji tutto Panno. 

Dna fueeinta Notizia , profur^ionata alli 
VJitn^i Civili i Ji eiafcbtJuna mate- 
ria in particolari , Milla quali fi trat- 


ta l>ir ebligo mila Dottrina CriJIiana . 
La Spiiga\ioni Mi tutti i Riti Sucri Me Tem- 
pi Ecchfiaftici , Sacramenti , e principali 
Optraiiini Sucre , che fi fucciuno mile 
SilennitÀ publicbi Me i loro uficj MuiVe- 
' feovij e Ma SucerMoti . 

Un Rijfretto Me i fiotti , e morte Mi quei San- 
ti , Me quali fi celebra la fifia nelP anno . 


Adattate in brevi inftiozzioni da leggerli A Parrocchiani al Popolo nella 
Chiefa in cìafebedona Domenica, e giorno fedivo refpetti va mente : 
e da Padri ai famiglia nelle Cafe fecondo le occorrenze. 
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Teologo Confultorc del Sant’Ufficio nel Sacro Tribunale della 
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Stttim* I Wk t Ttrz.n di P'tntx.U ajfiù meglìtratct dalt Autor* td 
[acerefciMtM con maggior nnmtro eC Jnfirux.tJtni . 
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I N Die E 

Delle InJlruj^^iom da le^erfi in occafwne di operazioni /acre 
appartenenti a Fefco'^i. 


A Mmon'nione Generale il Clero del* 
la Cilrìl eoa l’ ordine di leggere 
al Popolo le Inftrmzioni annua- 
li. pag.f. 

Ammonizione al Popolo inoccaltone di V Ulta 
Epifcopale . inllr. i. io. 

Erplicazione del Sacramento della Crclima , e 
del Rito Sacro di conferirlo . inllr. i. i j. 
Ammonizione Epifcopale a gli Ordinandi in oc * 
cafionedi conterire il Sacramento dell’ Ordine, 
inllr. 3. pag id. 

Inllruuione al Popolo in occalioiM di folenne Be* 
nedizaione di Altari portatili , ebe chiamiamo 
Pietre Sacrate . inllr. 4. zs. 

Efplicatione del Rito Sacro di Benedire , e Con - 

Si 


crare le Campane ; e da fuoi effètti . inllr. 
> . • 

Inflruaalone In occali« M M rM tatratt nn Olmi* 
terio. inllr. 6. 

Inftrnttione al Po^lo in ocgilione di frnedi* 
re , e riconciliare una Cbielà pTotànita . 
inllr. y. 

Ammonizione Epilcopale irt occafioned» Con- 
t'aerare una niìeya Chiela . Inftr. I. jy. 


Inllrutzione al Popolo in occalione di Benedì - 


Zrone 
^iue- 


nubi 

^aetz 


blica d’ una Croce nuora 
i nllr . 4. Pag, jg. 


ò Ima- 


Efplicazione del Sacro 


lini 

-S3 


« 


Ito di Benedire l’Ogli 
anti nel Giouedl Santo, inllr. to. 4J.. 


Efortazione Epifcopale in occalione di Cònfj - 
crare una Monaca , ò vellire dell’abito be- 
nedetto una Religiofa . inllr. ti. ^ 
Inllruzziooe al Popolo in occalione di fclenne 
Conlacrazione di Vergini Keligiote . inllr. 
«1- 47. 

Inllrazziatte al Popolo in occalione di elTcr 
dichiarato Scomuiunicato f un Colpevole . 
inllr. IJ. 5O. 

Ammonizione Epifcopale al Popolo in occalio- 
. ne di Una Procellione da farfi per imminen- 
te calamiti, inllr. 14. j4. 

Ammonizione Epifcnp.tlc al Clero ragunato nel 
Sinodo . inllr. i 5. 57. T 

Inllrutzione in occaGone di poblicare nna In- 
dulgenza plenaria , inllr. 16. 6t. 

Inlltozzione in occalione di ConeclTione Epi-' 
fcopale dell’ Indulgenza <U quaranta giorni . 
inllr. ] 


T N D T C E 


Delle lufirntvonì da Uggerfi al Popolo ne gìoritì delle Domeniche y 

Pefie MobHi . 


I N; 

P‘ 


flruztione Primi generale fopnl il Gior- 
no Santo del Signore , che chiamiamo 
Domenica . inlC. z. 6g~. 

, Per la Domenica in Setttta^m.tnllr.1.7 1 

Per la Domenica in S^agelima . inllr. z. 73. 
Per la Domenica in Quinqaageltina , infir. 4. 75. 

; Cene “ ' ‘ 


Per il Mercordl delle 
dragefiroa . inllr 


neri Principio di Qua* 


.. 5 ' P*lt- 71- 

Per la prima Domenica di Quadragélima . in- 

llr 6. jt. 

Per il pHno giorno del Dlgìnno detto de Quat- 
tro Tempi della Primavera, inllr. f. 90. 
Per la Domenica Seconda di Qndragefima . 
Hiftr. I. li: 


Per la Domenica Terza di Qnadragelima . 
inllr. o. 8Z. 

Per la* Domenica Quarta di Qnadragelima . 
inllr. lo. 85. 

Per la Domenica di PaiTione . inBr. zz. pag. gC. 
Per la Domenica detta della Alme . inllr. 
11. 8S. t 

Per il Giovedì Santo ■ inllr. t^. 89. 

Per il 'Vener^ Santo . ìnHr. 14. pi. 
Efplicazione del «ito di Betiedìro P acqua del 
^CTo Ponte Battefitaalc» nel Sabbeto Santo . 
inllr. 1 1. oz. 

Per il Gjorno del Sjgn. cio^ il Giorno Santo di 
Patqua di Rifortmionn . mOr. ad. 95. ’ 

. Per 
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Per il Lunedi > fecondo Giorno di Rifquj . 
inftr. 17. 97. 

Per il Mjrtedi , reno Giorno di Piif^ua . inftr. 
>8. 99- 

Per la Domenica detta in Albis . inftr, 19. 
100. 

Per la Domenica Seconda dopo Pafqua . inftr. 
IO. ici. 

Per la Domenica Terra dopo la pafqua . iuftr. 
it. lOJ. 

Per la Domenica Quarta dopo pafqua . inftr. 
21. 105. 

Per la Domenica Quinta dopo Pafqua . inftr. 
»3. 107. 

Per il primo Giorno delle Rogaiioni , h Litanie 
Minori, inftr. 14. 108. 

Per il Giorno dell’ Afcenftone del Signor Noftro 
Gesù Criftoal Cielo . inftr. ij. 109. 

Per la Domenica frb P Ottava dell* Afcendone 
del Signore . inftr. 26. pag. ni. 

Per il Giorno Santo di Pafqua delle Pentecolle . 
inftr. 17. 1 13. 

Perii Secondo Giorno della pafqua di Penteco* 
fte . inftr. iS. 115. 

Per il Terzo Giorno della pafqua di Pentecofte . 
inftr. 19. 117: 

Per la Fefta della Santiftima Trinità . inftr, 
30. 119. 

Par la prima Domenica dopo la Pentecofte . in* 
ftr. 31. III. 

Per la Fefta , e proceftìone del S.rntiflimo Sacra* 
mento . inftr. 31. p.ig. ni. 

Per la Domenica Seconda dopo la Pentecofte . 
inftr. 33. il4> 

Per la Domenica Terza dopo la Pentecofte . 
inftr. 34. 117. 

Per la Domenica Quarta dopo la Pentetofte . 
inftr. 35. 118. 

Per la Domenica Quinta dopo la Pentecofte . in- 
ftr. 36. 130. 

Per la Domenica Sefta dopo la Pentecofte . 
inftr. 37. 131. . 

Per la Domenica Settima dopo la Pentecofte . 
inftr. 38 133- 

Per la Domenica Ottava dopo la Pentecofte . 
inftr. 39. 134. 

Per la E^menica Nona dopo la Pentecofte . 
inftr. 40. 135. 

Per la Domenica Decima dopo la Pentecofte. 
inftr. 41. 137. 

Per la Domenica Undecima dopo la Pentecofte , 
inftr. 41. 141. 

Per la Domenica Duodecima dopo la Pentecofte . 
inftr. 43. pag. 143. 

Per la Domenica Decima terza dopo la Penteco* 
:. fte . inftr. 44. 145. ' ^ 

L Per la Domenica Decima quarta dopo la Pent^ 

^ cofte . inftr, 47. 147. 


Per la Domenica Decima quinta dopo la Peate* 
cofte , inftr. 46. 149. 

Per la Domenica Decima fefta dopo la Penteco- 
Ile. inftr. 47. 150. 

Per la Domenica Decima fettima dopo la Peme- 
cofte. inftr. 48. 15Z. 

Per l;i*Domenica Decima ottava dopo la Pente- 
cofte . inftr. 49 154. 

Per la Domenica Decima nona dopo la Penreco- 
fte . inftr. 50. 155. 

Per la Domenica Vigeiima dopo la Pentecofte. 
inftr. 51. 157. 

Per la Domenica Vigefima prima dopo la Pente- 
cofte . inftr. 71. 159. 

Per la Domenica Vigefima feconda dopo la Pen- 
tecofte . inftr. 53. i6t. 

Per la Domenica Vigefinia terza dopo la Pente- 
cofte . inftr. 54. I63. 

Per la Domenica Vigefma quarta dopo la 
Pentecofte . Terza iu ordine dopo 1* Épila- 
nia . inftr. 55. 165- 

Per la Domenica Vi gefi ma quinta dopo la Pente- 
cofte . Quarta iu ordine dopo P Epifania . in- 
ftr.^. 168. 

Per la Domenica Vigeftma fefta dopo la Pente- 
cofte . QuinU in ordine dopo 1’ Epifania . in- 
ftr. 57. 171. 

Per la Domenica Vigefma fettima dopo la Pen- 
tecofte . Sefta in ordine dopo 1’ Epifania . in- 
ftr. 58. 174. 

Per la Domenica Ultima dopo la Pentecofte . 
inft r. 59. 1 77. 

Efplicazione de i Riti , che appartengono al 
Sacro Tempo dell’Advento . inftruzione . 
60. i8o. 

Per la Domenica prima dell’ Advento . inftr. 
^ 6t . 1 81. 

Per la Domenica Seconda dell’ Advento . in- 
ftr. 6a. 1 84. 

Perla Domenica Terza dell’ Advento . inftr. 
63. i86. 

Per la Domenica Quatta dell’ Advento . inftr. 
64. 188. 

Per la Domenica frà l’Ottava della Natività 
di Noftro Signor Gesù Crifto . inftr. 65. 
193. 

Per la Domenica frà P Ottava dell’ Epifania . 
inftr. 66. 191. 

Per la Domenica Seconda dopo l’ Epifania , 
inftr. 67. 194. 

Per la Domenica Terza dopo l’ Epifania . inftr. 

68. 196. 

Per la Domenica Quarta dopo l’ Epifania . inftr., 

69. 198. 

Per la Domenica Quinta dopo l’ Epifania . inftr. 

70. zoo. 

Per la Domenica Sefta . Ultima dopo l’Epifania . 
ififtr. 71, aoa. 
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INDICE 

Delle 2nflruzzlo”i IfSgeffi al Popolo ne giorni dedicati all* onore 
' de Santi . 


I Nilrniiione prima Generale per ogni fella 
di Santo . inllr. i. pag. 104. 

Per la feda della Purificazione della Beata 
Vergine nodra Signora . indr. a. 207. 
Per la Feda di Santo Mattia Apodolo . indr. 
3. lc8. 

Per la Feda di S. Giufeppe . indr. 4. aio. 

Per la Feda della Santidima Vergine Annunzia- 
ta . indr. j. aia. 

Perla procedione che li Indicendo le Litanie de 
Santi , che fi chiamano Litanie Maggiori . 
indr. 6 . 214. 

Per la Feda dr S. Marco . indr. 7. ai6. 

Per la Feda de i Santi Filippo , e Giacomo Apo- 
dolo . indr. S. ai 8. 

Per la Feda della Invenzione della Santa Cro- 
ce . indr. 9. aio. 

Per la Feda dell’ Apparizionedi S. Michele Ar- 
cangelo. indr. IO. aaa. 

Per la Feda di San Giovanni Battida , indr, 
11. 223. 

Per la Feda de Santi Apodoli Pietro , e Paolo . 

indr. 12. 225. • 

Per la Feda della Vifitazione della Vergine San- 
tillìma fatta a Santa Elifabetta . indr. 13, az6. 
Per la Feda di Santa Maria Maddalena . indr. 
14. 2Z8. 

Per la Feda di Syi Giacomo Apodolo . indr. 

13. 229. ^ , 

Perla Feda di S. Amia. indr. 16. 232. 

Per il Giorno dedicati alle glorie delle Catene di 
S. Pietro . indr. 17. pag. 233. 

Per b Feda di Sann Maria delle Nevi . indr. 
i8. 299. 

Per la Feda di S.Lorenzo Martire, indr. 19.236. 
Per la Feda dell’ Adunzione della Santidinit 
Vergine Maria . indr. ao. 238. 

Per la feda di S, Bzrtolomeo Apodolo . indr. 

2t. 240. 

Per la feda della Natività della Beatidima Ver- 
gine Maria . m^r. 22. 242. 

Per la Feda di S. Matteo Apodolo , & Evange- 
lida . Indt. «. 243. ‘ V 

Per la Feda di ^Michele) e de Santi Angioli. 
iad{.S4. 24S« 


Pet la Feda di San Luca Evangelida . indr. 
23. 247- 

Per la Feda de i SS. Simone Cananeo t e Giuda 
Taddeo Apodoli . 1ndr,26. Z48. 

Per la Feda di tutti i Santi . indr. 27. 250. 

Per il giorno della Commemorazione di tutti i 
fedeli Defonti . indr. 28. Z52. 

Per la Feda della Prefentazione della fantidima 
Vergine , indr. 29. 234. 

Per la feda di Santa Catarina Vergine , e Marci- 
re . indr. 30. 236. 

Per la Feda di Sant’ Andrea Apodolo . indr. 
31. 237. 

Per la Feda dell’ Immacolata Concezzione della 
Vergine Maria Nodra Signora . indr. 32. 
239. 

Per la feda della Tradazione della Santa Cafa di 
Loreto . indr. 33. pag. 362. 

Per la Feda di &n Tomafo Apodolo . indr. ‘ 
34. 263. 

Per la Notte della Natività^! N. Signore Gesù 
Grido, indr. 33. 267. , 

Per il Giorno folenne del Santo Natale . indr. 
36. 269. ' 

Per la feda di Santo Stefano Protomartire . in- 
dr. 37. 271. 

Per la Feda dì San Giovanni Evangelifta . in (Ir. 

Per la Feda de Santi Innocenti Boartiri . indr. 
Ì 9 - *74- 

Per la Feda di San Silvedro Papa , e confelTore . 
indr. 40 . 276. 

Per la feda della Circoncifioae di N. Signore 
Gesù Grido, indr. 41. 279. 

Perla feda dell’Epifania del Signore, ind.42.181. 
Per la feda della dedicaaione della Cbiefa . iti..r. 

43. 283. 

Indruzzione Cridiana da farli dal Parrocchia- 
no nella Meda delle Nozze a gli fpofi : co- 
me preferivo la fanca Cbiefa . indruzione 
44- *83. 

Indruzzione in occafiote di prima Meda d’ un * 
Sacerdote Novello , indruzzione 43. 287. 

Per la feda del fanto Protettore della Città di 
NN. indr, 46, pag. 289. 
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AMMONIZIONE 


EPISCOPALE 

Da fàrfi a i Parrocchiani, Rettori, Curati, c Clero della Città 
congregati nella Sala del V efcovado neirintimarli l’ordine 
di leggere al Poplo le Inftruzzioni annuali . 


DN atto lodevole , e di 
necefFaria prudetaa in co- 
lui, che pteficde al gover- 
no d’ un Vafccllo i nel 

3 uale vi fia moltitudine 
i PalTaggieri , e ricco ca- 
rico di merci pellegrine ; 
il rivedere fpciTojif accu- 
ratamente non fola quel- 
le parti , che ftaimo cipo- 
lle al continuo contiaflo dell’ onde , per impedi- 
re , che P acqua non entri ; mi ancora il conlide- 
rare tutti gl’ arnefi marinarefehi , che poifono 
lervire in bifogno , cosi nel tempo profpcro al 
viaggiare; cornea reggere alla furia dei maroll 
nelle tempefte . Kè il Padrone , al quale ilVa- 
fccllo appartiene , ò i Mercanti , che di loro pre- 
aiofe mercaniie 1’ hanno caricato ; ò i Padagaie- 
ri , che fopra quello vanno in viaggio ; fi i Ma- 
rinari , che fono a parte della rcUccitudine , e 
della fatica^ofTono richiedete da chi govcrna,che 
in piii necedaria , in più giuda , in più utile oc- 
cupazione impieghi le diligenze.Uno èl’ interede 
di tutti ; Uno è il dne : cioè , che colà giunga (al- 
vo il Vafccllo , dove è il Porto , che è deftinato 

S tr termine dell’ intraprefo viaggio. Mà per que- 
o dne niun mezzo vi e , b più oppotruno , b più 
efficace , di queda follecirudine nel Governante . 

Volle una fimilc piovidenza in quelli , che de- 
dinava al governo della Chiefa fua quel Dio, che 
dalle Barche chiamb , c dal mare di Galilea all’ 
Apodolato i Dtfcepoli fuoi . Il governo di quella 
nel mare ci pone vivamente tu gl’ occhi P obbligo 
in terra , di chi nel governo de’ Popoli Fedeli alla 
fua curacommedì , hi nell’ Apódolico minide- 
lio le prime parti . Non bada con gP Editti , c 
Liirt J, 



con gP ordini Sinodali rifaldare le commedure , 
dove P Eccleftadica difciplina in qualche parte d 
rallentade; bifogna ancora provedere alla fodezza 
dell’ancore, alla fortezza delle gomene.alla laidez- 
za degl’ alberi , alla robudezza del timone , alla 
bontù delle velie , alla qualità , c gagliardia del- 
le funi , ed in ftimiua è necellario aver l’occhio 
a quegl’ atnefi marinarefehi , che allegoricamente 
ci lignificano gl’ jjuti premorzionati , degl’ infe- 
gnamenti morali ; delle fpiegazìoni delle Divi- 
ne Scritture , e delle cofe appartenenti alla Fede; 
della dichiarazione de i Riti facri , c limili , per 
adicurare i Popoli , che forco la cura d’ un Vefeo- 
vo , nel mare di quedo fecolo tempedofo indeiz- 
zano al Cielo P incominciato viaggio . Onde è , 
che in queda materia ogni Prelato , che manchi 
nel provedere ; ogni Parrocchiano , b Rettore 
che difetti nell’ eleguire , non altramente , che il 
Governatore , ed i marinari ,'fubordinati officia- 
li di quel governo , al Padrone del Vafccllo , e 
devono edi a Dio rendere conto Atectidimo , non 
foto delle proprie perlone , adequali è commune 
tutto il pecicolo , e la ficurezza , mà delle Ani- 
me de i loro fudditi ; che fono i palfaggieri ; che 
dalle loro indudrie al porto dell’ eterna falute de- 
vono elfcre condotti ; e del progrelTo delle virtù ; 
che fimo le preaiofe merci , e pellegrine , che 
traffica Grido mercante celede ; ed atricchifeono 
in Terra la Chiefa . 

Quindi è , che Noi modi dagP interni dimo- 
li di cofeienza , .ed avendo avanti a gl’acchi quel- 
lo fpavctitoro tribunale di Dio , avanti al qua- 
ledobbianio comparire, ci fiamo dimati obli- 
gaci a rivedere diligentemente , come in que- 
da nodra Diocefi , nella Divina parola, e ne- 
gl’ iufegnameuti neccdìirj delle cofe fopra- 
A det- 
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Ammonizione Generale 


Jctte , fi foniminifirino a popoli noflri quegl’ aju- 
ti , che per la falute dell’ Anime , alla loro cura 
raccomaiulate , prefcrivono a iVefcovi, fica i 
Curati i Sacri Canoni : e come fi polTono porre in 
pratica , Te non tutti gl’ indirizzi , e configli , 
come vorremmo j almeno gl’ efprefTì precetti , 
che illuminato dallo Spirito Santo , a quelli im- 
pone il facto Concilio di Trento, infegnando 1* 
ai te di quella Apollolica maiinaria . 

Nè vnftro folamentel’ interelTe. Voi dilettifll- 
mi figliuoli , che in quella gravifiima cura , a gl’ 
Angeli ifiefii formidabile , bete con noi a parte 
della pericolofa follecitudine ; e del conto , che 
fi deve rendeie a Dio , fopra così importante ma- 
teria i non potrete bramare eofa, che fu a voi 
iTiedcfioii più utile da avvertire . £ che giova all’ 
Uomo l’acquìtlo di tutto il Mondo fe perde l’ani- 
ma fua? O pure qual interellèfullituirz all’ani- 
ma fua , che come quella fia degna di tanta ap- 
plicazione i cosi per gl’ utili, che nell’ eternità 
le appartengono , conur per il danno delle gravif- 
fime perdite , che nella medefima le fovraltano ; 
fi rifvegli adunque 1’ attenzione vollra dall’ im- 
portanza dell’ affare, che Noi trattiamo;& adem- 
piamo nell’ officio impoHoci le parti nollre : Noi 
verlendo , e preferivendo quanto Ila opportuno da 
faifi per facilitare quel fine: Voi ponendo in pra- 
tica quanto averete couofciuto , e ri farà coman- 
dato , per ottenerlo . 

Sappiamo bene , che 1’ officio dell’ infegnare , 
c predicare , è non folo il principale t ma il pro- 
prio de’ Vefeovi : come quelli che dallo Spirito S. 
fono fiati polli al governo della Cliiefa in luogo 
degl* Apofioli; e fono fucceduti a quelli, a ì quali 
Crifto N. S. partendo dalla Terra, per fall re al 
Cielo, nelleultime parole diffe cosi; Eunter 
pr^tdicate Evangfìiufn emni Creaturti ; Dcctit 
emnti gtnttt . Jìocemtt eot fervrti-f omnia t/aa- 
fumque mandavi vobit . In modo che auefie due 
co(c ?R DEDICATE , ED DOCÉTE fono 
le parti piu effenziali , e le più nobili , e quali 
forma dell’ Apofiolico minifierio nei Vefeovi: 
e tanto devono effere a cuore a chiunque in que- 
flo grado prefiede alla Chiefa , quanto gli preme 
mantenere alla fua dignità la gloria della fuccef- 
fioneneir Apofiolato. L’uno, e l’altro fi rac- 
chiude nel precetto da Grillo fatto a S. Pietro fuo 
Vicario., e principe dei Pallori della Greggia 
Crifiiana i pafee ovtt mtat . L’efecuzioue del- 
l’uno , e dell’ altro promette a Grillo ugni Ve- 
feovo nelle folennità della fua ordinazione ; men- 
tre alle interrogazioni fopra ciò fattegli ad alta 
voce del Vefeovo confacrante , che lo rapprefen- 
ta , con la patola Voto , rifponde il Vefeovo con- 
facrato. Anzi, che come proprio fuo pefo fe P 
addolTa volontariamente , e lo profelTa , riceven- 
do con facro Rito rù le fpalle fueil libro aperto 
degl’ Evangeli j e lù quelle fofieneiidolo , in tut- 


to il tempo,. che fi fanno gP atti più cofplcu! della 
fua conficrazione.In modo che tutta quella mille- 
riofa cerimonia è una publica protella,cOn la qua- 
le il Vefeovo ordinito promette avanti a Dio , a 
gli Angeli, ed’a gli Uomini che egli farà quell’offi- 
cio di Predicare, ed insegnare . 

Nè di quefi’ obligo può frordarfi giamai , chi 
ha per ammonitori del fuo debito, tutte le cole 
più rigiiardevoli , che alla dignità fofienuta , fo- 
no di publico ornamento. Poiché, fe la Sede, 
che fa Trono ad un Vefeovo chiamali Catidra, 
come può feiua Caccia tacervi , chi vi fale a fede- 
re : Se la Chiei'a , che è la reggia principale del 
fuo reale facerduzio ; chiamali Catedrale , che 
pretende colui che v’ entra, fe non d’ elTervi am- 
maefirato ? fc lo fcetro,o verga del fuo fpirituale 
dominio cliiamafi Pajiorait , come può prenderlo 
nella manOjfenza ched.il nome fielfo di quello fen, 
ta egli chiaramente riderli ; PASTORALE ? 

Mà perche foavilfima è la difpofizione delia 
divina Providenta , da noi non richiede ciò , che 
fare non polliamo j ò da farli ò fommamente dif- 
ficile j quindi è , che fi come al follievo degl’ A- 
pofloli defiinò li fectancadue Difccpoli , così 
al follievo de V’clcovi hà dellinaco i Parrocchia* 
ni , e Rettori , Curati , che con gl’oblighi pro- 
prj fotteiitriiio a follevare a quelli il graviflimo 
pefo. Per grandi , per rignardcvoli che fiano li 
talenti d’ un Prelato j per inligiie che fia la fua 
capacità, non può tutto fare da sè ; e molte fono 
le circofianze le quali polTono rendete inutile , e 
tal volta imprudente quella fatica , che a tal’uno 
fembra nafeere da un laviozeto . ^/'ìd jhilie la- 
bore co'.fumeritì dilTe il Sacerdote jetto a Mese 
fuo Genero ( cioè ad imo de i più grandi , de i più 
Sav; , de i più capaci Governanti , che abbia 
avuto il Genere Umano ) allora che fpiegandoal 
popolo, che tutto a lui concorreva, Pracepta 
Dei , & /egee ejus, voleva tutto fare da si . Non 
benam rem facit , fluito labore confumerit : ul- 
tra vlret tuas efl negotium :folut illud non pote- 
rli fuflinere . Nè fofpettate punto , che que- 
lle voci di Jetro procedclTero da zelo più follecito 
dello fgravio di uno , a sè congiunto per parente- 
la , che della falute d’ un popolo ; quanto quelli 
configliò ; canto Iddio fieilb comandò a Mosè. 
Quelli ordinò , che alla porca del fuo Tabernaco- 
lo , prefentalTe a lui fetcanca favj perfonaegi , d' 
età canuta , ma di più canuta prudenza ; leelti in 
tutte il popolo nunierofillimo d’ Ifracle ; a qua- 
li egli voleva Ccompartire lo fpirito fuo divino , 
che in lui rifiedeva , ut fuflineant onui popoli : & 
non tu folut graverit . Quelli follevati a par- 
te della dignità Pafiorale del Profeta condoc- 
tiere , che era pallore del popolo i fottentra- 
rono fubito a parte degl’ obblighi : e nel tem- 

f io medefimo , come Mosè , in mezzo al popo* 

0 profetarono . A Pietro folo dilTc Ciifio lu pre- 
mo 
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mo principe i Pirtori . Pafe* OTtr mear , ma 
Pietro fcriveodo a i Rettori , c Curati del Po- 
polo Criftiano , non fi fcarica > Ma fcomparte 
fia loro quel grand’ oflù io di predicare , e d’ in- 
fegnare y cbe a lui folo impone Csestj con infini- 
ta premura , e dicecofi : Stniortt erge^iii ia 
vohit fuHt , tbfiero confenior , iS ttflit Cirijii 
pa/pc»um,pafciteyqui in voiit Dri, 

Adunque voi \-edete , che quelli fottentrando » 
parte aegPobliglri de’Vefcovi , fono Malleva- 
dori della loro promelT» : e devono ancor’ erti 
PREDICARE y & INSEGNARE .Mi fe 
voi , odilectirtimi figliuoli fiere compagni nollri 
nelle fatiche , perche da Grillo liete Itaci colloca- 
ti più immfdiatainente p^er familiam fuam , 
f!t dttit iffit in ttmpì't tritici mtnfnram : a voi 
ancora per confolailone della pericolefa fatica y 
nel fomminillrarc al popolo ne i tempi opportu- 
ni quefto cibo fpirituale della divina parola > b 
Hata fatta quella grande promerti ; Btatut Uh 
jcTvns y (jt/tm cum venerit Dom nrit y invtnc- 
rit ita facicnttm . Vert dico vohit , quoniam 
J'npra cmnia , qua pcjjidtt , conjlituct i/Itim , 
Quelli immenfa mercede ci llinioli , a confi- 
derare nel precetto impolloci due cofe. La prima 
i, quale lia quella tnifura di cibo determinatai l’ 
altra quale è il tempo opportuno di fonimini- 
ftrarla . V’ è chi s’ adula , e crede di avere com- 
pita quella mifura , « fodisfatto al debito fuo, fe 
nella fua Chiefa curata la Domenica infegna a 
fanciulli i primi principj della FedeCrilliaiu . 
Ma quello non è tutto quel cibo , che è apparec- 
chiato da Gesù Grillo ) e fomniinillrare fi deve 
per ordine dello Spirito Santo, al Popolo Cri. 
lliano : nè al nutrimento fpirituale degl’ adulti j 
nellimifler; della Fede nollra , balla quel folo 
Jttte, che in poche parole imparate alla men- 
te , ferve d’ ajuto all’ età puerile . Con il folo pa- 
ne y & acqua lì può ancora mantenere l’Uomo 
in vita i è vero . Ma chi è quello llolto maellro 
di cafa , che avendo avuto efpteflo precetto dal 
fuo Signore , di fomminillrare alla 1 ua famiglia 
gli alimenti per vivere i fi perfuada d’aver 
adem^to a bafiamta l’ ordine i dando a quella 
nane , fit acqua folamenle ) Le cofe neceflariif- 
fime a crederfi efpUcitamente li riducono a po- 
che ; e quelle a Fotti G fpiegano , allora cbe di- 
cono la Dottrina : fi conceda . Adunque a fo> 
disfare al debito nollro , barta , che a popoli 
da Dio raccomandati a noi proponiamo , c fpie- 
ghiamo folamentc quelle? La fomiglianza ap- 
portata vi fi vedere lo fconcerto del confeguen- 
re . Sappiamo , cbe con la divina graaia s’ oller- 
va fopra quella materia il precetto intimato dal 
Santo Gonctlio al capìtolo 4. nella fefliotie 14. 
con quelle parole . lid/m ttiam ( fi parla ^ i 
Vefeovi) fahtm Dtminicit y tS aìiit ftftivit 
diahut y Putrii infìngttlii Partebiit fdti rudi- 
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menta , & ebtdientìam erga Devm , © Paren- 
te! diligenter ab Ut , ad quei jptn.thit , deceri 
curabunt : ^ fi cp'ii Jìt , etiam per cenfnrat Ec- 
clepafiicat comìelhnt . E fe mancalTe qualche- 
duno al fuo debito, ci llimaremmo obligati a 
provedervi con quello llelTo rimedio , con il qua- 
le il legislatore accompagna F ordine i per articu- 
rarne T’efecutione. Ma quella , come diceva- 
mo , non è tutta la mifura dovuta . 

Vifonoìn alcune delle Ghicfe più infigni ne 
tempi fieri della Quarefima, ed’ Avvento le Pre- 
diche; e quelle fi devono fare ne i giorni confueti, 
conforme preferive il S. Goncilio nel luogo fo- 
pracitato con quelle parole; Tempere autem jt/n- 
nioriim J^uadragejìma , & Advtniut Domini y 
qnoiidie-.vel faìtem in tribut hebdomada diebut, 
jì ita epertere duxerint , facrai Seripturat , di- 
vi namqut ìegem annuncient. E quella pure fi of- 
ferva : e ci giova il credere, che veramente le pre- 
diche , che lì fanno nelle Ghicfe della noftra Diu- 
cefi fiano tali , quali nell' ordine fuo le preferive 
il S. Goncilio . Giuè in modo , che fpieghino I.t 
legge di Dio,ed’inllruifchiiio l’ intelletto : e ne- 
gl’ efficaci argomenti portati dalle divine Scrittu- 
re , incatenino nell’ uircrvaiiu di quella legge la 
volontà di chi Icafcolia.Ma che rapitale potrem- 
mo noi fare perifcarico di nollra cofeienaa sù le 
prediche , che in quelli tempi fi fanno j fe fi fa- 
certero più per pompa di chi le fa , che in tutto un 
Popolo pretende piacere a quattro , o fei tinti di 
una mediocre umana letteratura , e predica sè ; 
non Grillo GiocifilTo ? Ghe follievo darebbe al 
grave carico , cbe preme noi , chi per non ifea- 
pitare dì concetto apprclTo a quei pochi i e temen- 
do il loro bìafimo , fi vergogna fomminillrare a 
gl’altri, che afcoltano in tempore epoortuno efeant 
iJlorum ? cioè proportionata alla capacità di tut- 
ta quella grandilfima parte dell’ udieiira, che non 
intende le foctili quellioni , che da erti li muovo- 
no nelle feienae fpecolative ; per mollra di fape- 
ic : non le allufioni vane all’ erudiiioni recondi- 
te, e (quello che è peggio) a favole antiche, 
con le quali fi ofeura il difcorfo , per farvi com- 
parire due, ò tré lumi d’ingegno. Ghe feia- 
gura degna di pianco farebbe di molti lunghi abi- 
tati da popolo numerofo , cbe per ifarlnza di 
chi fappìa firlo , non avendo nel redo dell’ anno 
chi gli porga la divina parola , allora quando 
il tempo è opportuno : peiche è il più fiero , 
ed è confacrato alla penitenu , & il Popolo 
corre artamato per udirla i e nudrirli di quei 
Icntiraenti di pietà , che a guifa di pane divi- 
no , lobullo lo polTono rendere nel cammino 
del Paradifo : vedelfe Comparire fu’l Pulpito 
alcuno , che pietre gli porgelTe , invece di pa- 
ne , come al Redentore digiuno portò il De- 
monio tentatore? 

Ma via sù : non feguino qui quelli difordi- 
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ni , purtroppo ordinar] : fe a quene due cofe fo- 
le fi riftriiigelTe l’obligo di chi lu cura d’ anime , 
e prefiedealle Chiefe j inutilmente averebbe re- 
plicato altrove il Santo Concilio gli fienU coman- 
di . Il che dire non fi può , dove le rifoluiioni fu- 
rono ma tu rate da una fomma prudenta d’uii Con- 
cilio generale , direttamente governato dalla Spi- 
rito Santo . Vediamo di più, fe vi è altro pre- 
cetto in quella materia , che da noi fi debba efe- 
guire . E primieramente , oltre al detto di fo- 
pra i quanto al tempo , comanda di più , che fi/~ 
tem omniiur Do/ 7 iinicity& foUmnitui dìebut fe- 
ftit , fpieghino le Divine Scritture , è dichiarino 
la legge di Dio : e più prerifamente le macerie 
appartenenti a quel Cateihifmo , che poi fi fece 
per ordiire del Beato Pio Quinto , le quali in lin- 
gua volgare à Varocbit omnihui V apulo expont 
turahunt Eptfeopi ; necnon inter mijfarum fo- 
hmni/i , aut diuinorum ctlebrationtm yfacra e- 
loqiét & faìutit monita tadtm vtrnacula lingu t 
fnguth difbut ftftit , ve! foUmnibui explantnt . 
£ di quello ne fa precetto nel capo fettimo della 
felfione 24 . 11 che doverli da Parochi onninamen- 
te olTervare focto pena dello fdegno di Dio j fe 
non predicando formatamente ( come pure han- 
no infegnato alcuni Dottori ) almeno vultandofi 
al popolo dall’ altarej è familiarmente infegnan- 
do la Legge di Dio, e fplegando le divine Scrittu- 
re; è fententa comune deDottori Teologi, {a) 
e gravi Canonilli;confern>ata dall’auttorità della 
Sacra Congregazione, alla quale appartiene di- 
chiarare l’ intelligenza vera delle parole del San- 
to Concilio . 

Quali poi fiano più fpecialmente , quelle Scrit- 
ture , che fpiegare fi devono impariamolo dall’ 
ifielfo Saoto Concilio al Capo Ottavo della feflìo- 
ne 22. Afe ovu Cbrijlì efuriant , ncque purvuli 
pnnempetant , non fit qui fiat, gat eh, mandai 

Sanbta Synodur Pafloribu! , Éf fingulis curam 
anìmarum gtrontlbut , ut frequonttr Intcr mlf- 
farnm ceìebrationem , vtì per fe , velper aìiot ex 
ih , qua in mi fa leguntue aliquid exponant , 
atque inter tatera faufUjJìmi bujut facrificìi 
minifterhimaìiquoit declarenty diebnt praftrtim 
Domìnieit y & feflit , Adunque perobbediilo 
ci bifognerà fpiegare quelle fcritture , che l’ in- 
llruzzioni contengono del popolo Crilliano, e fo. 
no il pane follanziale che lo nutrifee. Mà quelle, 
conforme infegna 1 ’ Angelico Dottore S. Toma- 
fo 1 & ) fi contengono nelle dottrine de Profeti , c 
degl’ Apolloli , apportate dalla S. Chiefa nelle 
lezzioni , che noi chiamiamo Epifiole : e negli 
ammaellramenti di Ctillo ; ò in parole ò in fatti 
legillrati nel S. Evangelio . Ed’ in vero a che fer- 
ve leggere al Popolo i documenti di CriHo , ò i 
funi miracoli narrati dagl’ EvangeliAi ; ò le in- 
flruzzioni niagiflrali date da i Profeti, ògl’ infe- 

(a ) vedi alfine . {\>) p.^.q. H- art. 4. 


gnamenti dagl’ApoAoIi fcritti,per regola di vivet 
CriAiano a quei primi Fedeli ; ò come con elfi li 
ammacAra chi afcolta ; fe delle cinque , le quat- 
tro parti del popolo , che Ai prefeiite alla MelTa 
non intendono ciò , che voi vi leggiate? 

Voi invitate il popolo all’ orare con voi nell* 
orazione comune , che chiamiamo COLLET A , 
ma come vi confente , ò con voi unifee l’ affetto 
in orare colui , che non si ciò che dite? Vi diri 
Paolo ApuAoto . Quomodo qui fupletloeuml- 
diota dicet Amen y fuper tam btnediSIionem ; 
quoniam quid dicat , neffit : Nam tu quidem 
bene gratiat agit yfed alter non adificatur. Non 
parve bene , e con ottima raggione , a quei fan- 
tiffimi , e fapientiffimi Padri , cheaffiAerono al 
S. Concilio , che fi celebralfe il S. Sacrificio delia 
NlelTa ufandofi la noAra lingua volg.ire n>atern.i, 
per i grandilfimi inconvenienti e che ne potevano 
leguire . Ma rimediarono al danno di chi non in- 
tendeva l’ idioma latino ; comandando, che quel- 
1 ’ utile ammacAramento , che dall’ intelligenza 
propria della fua lingua , poteva cavarli , font- 
niiniArato gli folTe con più ficurezza dalla fpie- 
gazione accurata del fuo Pallore . Ma ne puie 
tutto queAo empie la mifura al fegno prefcricto. 

Con queAa , per obligo devefi accompagnare la 
fpiegazione delle cofe appartenenti alla Fede : ol- 
tre a quelle , che ò 5’ infegnano a i putrito di pre- 
cifa necelliti devono clTere chiaramente fpiegare , 
fapute, e credute da ogn’ uno . Eccone precetto 
dillinto , e particolare nella felli 15. Mandai 
Sanila Synedut omnibut Epifeopit y tlt eaterit 
doeendì munat , euramque fufiinentibut, ut fux- 
ta CatboUca , éf Apojìolira Eedefia ufum , a 
primavit Cbrifiiana religionh temporibur reee- 
ptum y fanilorumque Patrum eonfenfienem , & 
fanilerum tonciliorutn decreta inprimh de San- 
ilorum ìnterceffione , Re/iquiarum bonore , 
ìegitimo imaginum ufu fidelei diligenter in- 
ftruant docentet eot y Sanilot una cum Cbrifie 
regnante! , orationetfuar prò borni nibut Deo of- 
forre , &c. E più a baffo . Illud veri diligenter 
doeeant Epifeopiyper Jftoriat myfterierum noftree 
Redemptionit y piUurityVel aliii fimi li ludi nibut 
exprejfaty erudir! y confirmari populum in arih 
Cttlirfidei eommemorandity& ajfidul recolendity 
iSc. fe pofeia qucAc in Aruzzioni , che qui a noi fi 
comandano ; e da noi non fi fanno,fi fupplifca con 
quelle Prediche , che fi odano nelli tempi della 
Quadragefima,e dell’ Avvento ancora di'Voiuini 
grandi ; lo dica chi I’ ode : ma l’adularli non gio- 
va . Afcoltiamo in queAo propofito nel grandif- 
limo numero de Dottori , che con elfo lui han- 
no concordato il falò Emmanuele & (c) Negli- 
genita magna Parecbi in docendo ad falulem 
nerejfaria , mortalir ejl . Ubi pajjìm malut 
efl abufur eorum , qui contenti docuijfe fym- 

btlnm 

( c ) Verbo Parte. 
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bolum latin* y mcn txplìeant popolo rudi myfleria 
Fidti : prafortitàTri/iitatit , 6f Incaruatio- 
Hit tantop*re ad falutem ntcejfarìa . Va Paro- 
fiir ! Fa Epiftopit ! Va Pralaiii t 

Ma ni pur quello è tutto ildoruto. I Santi 
Sacramenti fono l’alimento delle animej e le fon- 
tane per le quali deriva nella Chiefa la grazia di 
Dio . Ma (e il popolo Crifiiano , quando a lui f* 
amminiHrano,non iie fa concetto proponionato; 
come conofceril egli quali liaoo i grandi (limi doni 
di Dio , che in eilì riceve? Come fi difporrà a ri- 
cevergli con gl’ opportuni apparecchi , ù come ne 
caverà , eooperando alla Mifcricordia di Dio , il 
frutto di meriti copioli , fe non ne fà un concetto 
proporzioiuto?Mà come può (are quello concetto 
il popolo, fe non hà chi gli fpieghi la loro elTenta , 
le qualità , l’efficacia?A quello difordine il Santo 
Concilio- porta riparo con il feguente precetto . 
Ut fidtlit Populat ad fufcipitnda Sacramnta 
majori cum rtverintia , atque animi divotiont 
accoda! ìPractpit Sanila Synodut Epifeopit om- 
niiut : ut non (ohm camper f* ipfot erunt Popo- 
lo adminijiranda pritu iìlorum vim & ufum prò 
ft^cipiontium captu oxplictnt i (od etiam idem i 
fingulii Parociit piOfprudenterqu* etiam lingua 
vernacola , fi opur fy , commede fieri poterit 
fervati ftudeant . Ma che giova il prefcriverlo 
fe non $’ eCeguifee da noi , a quali li preferive ? 
ò come polTamo non efeguirlo leaza niorulmeu- 
te peccate ? 

A i Santi Sacramenti fono accompagnati Kr 
divina ordinazione dello Spirito Santo, molti Ri- 
ti facri , e cerimonie mideriofidìme , e fono di 
cosi grande utilità , e meritano canta venerazione 
che il Santo Concilio alla fef. 7. al Canone 13. lé- 
ce fopra di t(Ti quella definizione di Fede . Xi quie 
dixerit receptot , & apprehatot Ecclefia Caihe- 
lica Ritut in folemni Sacramentorum admini- 
firation* adkiheri confuttot , aut centemni , aut 
fine peccale h Minifìritpreiibite ométti , aut in 
Hovoi aliot , per quetpeumque Ecclefiarum Pa- 
flerem mutari pojfe: amathema fit.E nella fef. al. 
parlando de Riti : e cerimonie , che ufa la fanca 
Chiefa nel ficrofaato Sacrificio della Melfa , ful- 
mina I* empietà degl’ Eretici finiti , che gli dif- 
preggiano . E nel Canone fettimo dice coli . Si 
quii dixerit cetremonias , veftat ^ tfixiermafi- 
gna , quiiut in Miffarum celebratiene Ecelefia 
ettitmr , irritaiula impietatii effe magie , quam 
officia pietatit j anatiema fit . Quale poilia il 
(ine di quelli ptudcntifiiini Riti , udiamolo dz| 
Santo Concilio . Cumque Natura iemimtm ea 
ft , ut non facili queat (ne adiniculie exterie- 
riiut ad rerum divinarum mediteuienem fuflol- 
li , prepierea pia iiater Ecclefa Rifui quon- 
dam , utfciJicet , quadam fuimiffa vece , alta 
veri elafi ere in Miffa proHUuciarinmr imJUlult: 
caremeniat item adbibaìt , myflitaiiintdi- 
Ubro I. 
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li ione! fiumi na , tbymi amata , ve flit , ali eque 
id genut multa ex Apoftelica difcìplina , 6f tra- 
ditiene : que Majefiat tanti Sacrifica con*- 
mendaretur , <Sf mentii Fidelium per bae vifi- 
bilìa Religioni! , ÉT pietaiii figna , ad rerum 
altijfimarum , qua in hoc Sacrificio latem con- 
tenqi/ationim excitarentur . Fine adunque di 
Dio nel prefcrivergli , e della Chiefa neH’otrei- 
varli cosi rcligioUmente fu , follevare la men- 
te de Crifiiani , a concepire ed incendere quei di- 
vini mifter; , che con efii fi rapprefentano , ed il 
cuore a render grazie , & anur il fuo Din . 

Ma Dio immortale ! come pofiono le menti de 
Fedeli edere rifvegliace da quedi fegoi efietni, fe 
non ne incendono il figiiificato ? E come gl’ ajii- 
raranno a contemplare le alci dime cole , che non 
vedono } fe quetii ifiedì fono a loro ignoti, come 
farebbero i più ofeuri geroglifici egizztani? Come 
faranno fare concetto della Santità di quei mi- 
fieri , che edì accompagnano , òin qual modo i 
Fedeli gli fiimaranno, come meritano, e pretende 
il Santo Concilio 3 fe ninno fpiega a loro la fan- 
cità di edì, nò la proporzione, che hanno con il fa- 
cro mificrio , che fi vuole fignificare ? Iddio nell’ 
antica legge infiiiul Cerimonie , e Riti : ma non 
avereb.be proveduto al bene del popolo fuo, fe 
uoii avede con edì accompagnato l’ ordine genera- 
le a tutti (e ) di fpiegarli a chi non li fapeva ; e 
da quelli non folle fiato efeguito , a quali fi co- 
mandava . Càm interrogaverit te Eiliut tour 
crai , di ceni : Quid fibi velunt teftimenia iac , 
tS eeremonia , atque judicia bac , qua peacepit 
Demiimi Deui nofter nebit : Dicci et , Servi 
eramus Pharaonit in JE^yptofi} eduxit noi Do- 
mi nut de eEgypie inmanu forti: (et itquefignaf 
atque predigia magna , (Se. Pracrpitque nobie 
Domiaut, ut faciamut omnia legitima bac, <ÌSc, 
Quefio raedefimo è quellu,che pretende Iddio eoa 
i Kiti defcricti nella lua Chiefa , de quali fi ferve 
la Religione Crifiiana.Quefii introdotti da gl’ A- 
pofioli , per ammaellranieuto ricevuto da Crillo, 
fi fono confervaci nella Chiefa , con ladirezzione 
de’ lèmmi Poiuefici da quei primi tempi , fino a 
giorni nofiri 3 c fi cullodifconocon l’ alììfienu di 
tanti Uomini per virtù , per dottriiu , e per di- 
gnità crainentidìma , Se di Fede divina , che 
non fi praticano a cafo j mà fi ufano con fom- 
ma prudenza} per ricordare a Ciifiiani , òin 
qualche inligiie mifierio della nofira Fede , al- 
cun fegnalaiidlmo beneficio , facto da Dio a lo- 
ro } ò in qualche mifieriofo infegnamento , aprir- 
li l’iBteUetto a conofeere li divini favori , e 
muoverli la volontà ad amare il fuo Signore . 
Ma per voltra fò , dite : di tanti Riti facri , che 
fi praticano ac’ giorni fedivi , ucUe mefie , & 
nelle animinifirazioni de Sacramcncij.ò in ab- 
ete operazioni facce proprie de’ Vefeovi , chi al 
A j popo- 
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popolo Tuo ne ha fplegato per uno? Echi a<tun- 
que renderit conto a Dio del bene , che per l’igno* 
rama del fìgnificaco de i fieri Riti , e cerimonie 
EcclefiaAicne perde il popolo Crifliano , Te non 
noi che fama obligati ad ammaeArarlo? Hìhil 
tnim in finmcniii ctiofum ,dice il Sn- 

rio ( << ) fpiegando ■ Riti Sacri dell’ Avvento ; 
Jiihiì fvpervmenntum tft . OMNIA SU AS HA- 
BENTVOCES , ET SUAS RaTIONES ; 

Uctt àpnutitptrcipinninr , 6f intt/i'igantur } m 
nibil dt ilìit Jìcamut , a fui hit plani (ontem- 
nuntur ; come fanno gl’ Eretid . 

Or di quefi , dire fì pub, fc da noi non f Spie- 
ga no , ciò, chedifè il Savio de Tefuri nafeofti 
nelle vifeere della terra ; che per il popolo tanto 
fanno , quanto fe non vi fodero affatto . E necef- 
fario cavalli di colà , e metterli in traffico , fe 
all’ umano commercio devono recare giovamen- 
to. h/là il farlo a quelli appartiene , nelle mani 
de quali Iddio hà fidata la cura della fna fami- 
glia , e l’ indruizione di eda ; non per una fem- 
plice racomandarioiie , che laici libero l’arbitrio 
di fare , ò non fare fenza colpa , ò peccato ; mà 
come già odèrvammo di fopra , con obtigo dret- 
todi precetto , fpiegato con le parole PIÌjECI- 
PIT, ET MANDAT. Gm le quali parole con- 
forme all’ intelligeiiu comune de Teologi,cGa- 
nonidi a’ impone all’ obligato il vincolo di colpa 
mortale j alla quale ancora la materia gravidima 
confiderata cosi in sè come ne fuoi confegnentl 
de i danni fpirituali confiderabilidimi, che cagio- 
nare fi podono nel popolo dall’ inodcrvanza delle 
cofe preferiste , dringerebbe fenza altra efpredìo- 
iiedi precetto. Non dovendofi dimare ( come in- 
iegnano i Dottori ) che le cofe importantidìme , 
che appartengono alla falute dei Governaci fi 
Ufeinoda i Legislatori fnpremi in lìbero arbitrio 
dell’ immediato Governante . 

Non mancano ficufe , ò pretedi da mafcherarc 
con l’ Impodibile la viiiofa trafcuratezia d’ alcu- 
no di noi. S’apporta da i Colpevoli in loro difcol- 
pa i che comandando il Sacro Concilio le cofe fw 
pradette da farli , dice : Vtlpir ft , vt! ptr aliot . 
Per altri la povertà del Beneficio non dà la como- 
dità da tè ; edì non hanno il talento di farlo . E 
poi , troppo più libri fi richiedono di quello , 
che la fcarfezza delle rendite poda provedere . 
Troppo maggior tempo vorrebbe lo tludin , di 
quello che avanza alle follecrtudini d’amminidra- 
re i Sacramenti , ò in Chiefa a i Sani : ò iKlIe 
«afe a gl’ Ammalaci . Troppo maggiori abilità ci 
vogliono per porgere lo dudiato teraggionare al 
Popolo di maceri* , che richiedono pratica de i Sa- 
cri Canoni , di Teologia fcoladica j e morale , 
•rudizionc faeva ^ lezione de i Santi Padri , &c. 
dirputie, che fi podùiio trovare in una moltitu- 
dine grande de Sacerdoti , che neccdàij fono • 
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procedere nelle Diocefi t.inti benefic) curati . 

Che concluderemo adunque? Cheli precetti 
del Sacro Concilio , fatti con divina prudenza 
dalle più favie menti della CriAianità religio- 
fa con 1’ nflilienza dello Spirito Santo , fiano iiiof- 
fervabili ? che il governo della Chiefa Catto- 
lica in una cofa efteiizialilTìiiia fiadifettofo: poi- 
ché avendo li Sommi Poiicelici , e facri Coli- 
ci!; generali con tanto Audio , e cosi lunga ap- 
plic.irione ragunato nell’ordine delle Mclfe , 
ne i Riti facri , delle benedizioni fuleniii , nelle 
cerimonie, che accompignano 1’ amminiAraxio- 
iii de i Sacramenti il copiofo mantenimento fpi- 
lituale de i Pedeli , non poTono provedere il mo- 
do Aabile , con die cosi il Grande , come il Pic- 
colo ne polTa cavare nutrimento ? Che effendo 
interrogati i CriAiani dagl’ Eretici , da Stra- 
nieri , dagl’ Idolatri della iignificazione di quel- 
le cofe , che tutto il giorii.a odono , e vedono ne 
i mìAerj più riveriti della loro Religione, rifpoii- 
dino bene , 6 con un vergognofo yNen li'-ò pu- 
re con uua rifpoAa peggiore S' afa eeii ? E chi è 
quel favio, non dico Prelato, ò Sacerdote; mà 
CrlAiano , che a qucAt grandi inconvenienti fia 
per dare il paflàporco d’ un traafeat ? Ben vede- 
te adunque , che le difficoltà apportate per ifeu- 
fare, quando ancora per altra via non fi fcioglicf- 
fero, non provano doverfi tralafciaredi fare quel- 
lo , che per quei mezzi appoicaci fi rapprefenta 
difficile : nià ci fanno vedete , che li fiamo ohli- 
gati a cercarne degl’ altri p b facili , con i qua- 
li poAìno , & ajucarfi i Popoli : e per eAère 
pratcicabili da ogn’uno, poffiuo per quel fine , co- 
munemente ufarfi da Parrocchiani tutti, e da 
Rettori Curati . 

Trà queAi mezzi più facili , la lezione di qual- 
che libro a propofito per ifpìegare le cofe già det- 
te è il fxcilinìmo a farli ; perche può farli da 
tutti , purché fappiamo leggere ; e quello che 
più imporra , è il ficuriffimo da praticarfi ; per- 
che può eleggerli col parere de Sav; , dt a^ 
provazione del Prelato ; ed in oltre non richiede 
per efier d’ utile , che colui che P adopra vi pon- 
ga alcuna cofa di fuu .* il che poticbbe nuo- 
cere talvolta : come accaderebbe , fe chi infe- 
giia effeiido neceflitato a fpiegare le materie 
lublimi dcUa Fede iioAra , ò dubbj di dottri- 
ne fupcriori al fito fapere , tifando modi fpro- 
porziuuati , ò parole improprie : aggiungendo 
al vero il falfo , ò togliendo al vero alcuna 
cofa necclfaria ad intenderlo finamente : in 
voce d’inAniire, ò perfempllcità , ò per igno- 
ranza , benché involontariamente , foAe rnae. 
Aro d’ in Aruire errori . 

QneAo mezzo della lezione fìl eletto da quel 
grande Arcivelcovo di Milano , e fpecchio de 
faMi Prelati S. Carlo Borromeo .- Il quale P or- 
dinò a à Curaci, dove ilbifognolo richiedeva; 

e fece 
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c fere comporre l’ inflruzzioni ncceflàricda le^ 
gerii . Con quefto nicuo aiutò il popolo della 
fua DioeeTi , efupplìal diictco de ■ Curali il 
dottiiTimo Cardinale Roberto Bellarmino, Ar- 
civefcove di Capua : ordiaaodo la Icuione d’ 
alcune inilruuloni , che egli medefimo compo' 
fé , da farli alla Mefla principale dopo l’Evan- 
gelio . Coll hanno poi {atto in alcuni Regni di 
Spagna molti Arcivefcovi , e Vefeovi : per or- 
dine de quali difpofe il Padre Nieremberg della 
Compagnia di Gesù in altrettante leieioiiì quan- 
ti fono i giorni fellivi dell’ Anno , tutte le 
materie, ne appartengono ad inftruire nella 
fede noftra un Popolo Criiliano . Ed accioche 
P ordine rigorofo , che eili fecero a Parrocchia- 
ni di leggerle , folte utile ; quei zelanti Prela- 
ti allettarono i popoli ad udirle , concedendo a 
gl’ uditori per ciafcfaeJuna volta quelle Indulgen- 
le maggiori , che eHi potevano concedere . 

E certo Noi indarno cercareAìmo altri libri 
migliori di quelli , che fono flati adoprati da 
noflri favj Magiori ; fe il facro Concilio di 
remo con le materie appartenenti alla Fede , 
non comandallè à Parrocchiani altresì e la di- 
chiarazione de i Riti facri , e la fpiegazione 
delle fcritture divine , che nella MelTa 11 leg- 
gono. Ma dovendo, come abbiamo veduto , 
artcor quello necelTariamente efeguirii dagPo- 
bligati , e non trovandoli in alcuna di quelle 
opere tutte infteme quanto all’ adempimento 
di quei precetti richiedelì : non ci pareva , 
ordinando a voi la lezione di alcuno di quei 
libri lodaci, d’avere fuflicientemente provenu- 
to al bifogno del Popolo noflro . 

Con matura ponderazione ci abbiamo pen- 
fato : e per ifearico della noflra propria con- 
feienta , e follievo degl’ oblighi di quelli , 
che nella noftra Dioceil hanno cura di anime } 
vi abbiamo proveduti ( almeno F.no a tanto , 
che li oficrifea modo migliore ) di quelle IN- 
STRUZZIONI ANNUALI , le quali al pa- 
rer di molti Prelati , che nelle loro Dioceil per 
il line roedellmo già fc ne fervono , con protir- 
to de loro popoli : & al giudizio d’ Uomini dot- 
ti , e pj , contengono la fpiegazione delle cofe 
nccellàrie da crederli nelle materie della Fe- 
de : e tuttò ciò che dobbiamo infegnare al po- 
polo per obbedire al fanto Concilio . Poiché 
qui in una breve inflruzzione , da leggerG in 
tempo circa d’ un quarto d’ ora , vi fi contiene 
per ciafebeduna Domenica , e fella dell’Anno , 
la fpiegazione da far fi al popolo, de ifenfi del- 
le divine Scriimre , cheli apportano nelle par- 
ti principali della Meflà : cioè Principio , ò 
fntroico, Epiflola , ed’ Evangelio teumoftra 
Ja pradentifllma concatenazione di ouelle pat- 
ci , ed il Hate per il quale le porta la Chiefa . 
Si fpiegp la domanda coiitemita nella Collet- 


ta , ò vero orazione comune , che unendo gl’ 
afiètti del popolo , propone a Dio il Sacerdo- 
te ; s’ efplicano ouei Riti facri, eCerìmonie, 
che ne i tempi determinati dalla Chiefa fi pra- 
ticano : Nelle medefime , fecondo le orolloni , 
fi fpiegano i mifleri appartenenti alla Fede. Si 
dichiarano i precetti della divina Legge; li por- 
ge al Popolo qualche documento morale , ap- 
partenente ò a feguire qualche virtù , ò a fug- 
gire qualche vizio . Dove poi lo richieda l’ami- 
niflrazione d’ alcun Sacramento da farfi da Noi j 
ò dove alcuna particolare benedizzione folenne 
richieda P Opera ooHra , e Ga propria del 
Vefeovo; vi fono le fpiegazioni de i Riti , 
e Cerimonie a patte ; per le quali il popolo 
può intendere P eflenza , e qualità di quelli , 
e la niifteriofa figniflcaiione di quelle . Il che 
e tutto quello , che il Santo Concìlio vuole , 
che li dichiari al Popolo ; e deve infegnarfi da 
ogni Parrocchiano , ò Curato , che voglia fo- 
disfare a gl’ oblighi gravi del fuo officio . 

Il modo di ottenere quefto Gne , che ci abbia- 
mo propofto , per quiete comniune delle iioftre 
cofeienze; farà che Voi dìlertiffimi Ggliuoli , 
che avete cura di anime , nelle voftrc Chiefe , 
in ciafeheduna Domenica , ò Fefta che occorra ? 
leggiate al Popolo , come efpreiramence ve Io 
comandiamo; quella inllruzzione , che a quel 
giorno particolare è deftinata : e quello , che alle 
operazioni Epifcopali appartengono , G leggeran- 
no d’ordine neftro dove , e come l’ otcorrenze 
richiederanno . Non potendo ciò Lrfi da voi , per 
alcun legittino impedimento ; vi comandiamo , 
che fi^itniate uno de i più degni Sacerdoti , che 
da voi dipendino ; ò veramente altra perfona ido- 
nea , fecondo la poflibiliià : Se in quefto fnpridi 
voi fctrichiamo la noftra cofeienta ; proteftindo- 
vi , che almeno in quello efercizio d’ infegnare 
al Popolo covi ; eGgiamo da voi l’ ajuto , che 
per ragione del voftro officio , voi ci dovete . 

Il tempo di quella lezione , farà Tempre Uà- 
bile ; cioè , per conformarci più che G può e 
come fi può a gl’ erdini del Santo Concilio ; do- 
po 1’ Evangelio della Mefta cantata , ò parroc- 
chiale nel concorfo maggiore del Popolo . Nè 
balta il leggerla in qualfivoglia modo , acciòcche 
fia di frutto: ma è neceflario , che dal Lettore Ga 
prima preveduta , & intefa ; e poi proferita ada- 
gio , con voce alta , con modo familiare : come 
d uno che infegna ; con quella nuggioic appli- 
cazione , e dillinzione , che può far^ al Popolo, 
godibile , e fruttuofa . Mà «rche non alle fole 
Parrocchie concorre il Popolo notlro : affine 
che da per tutto gli fu fomminillrato quell’ a- 
juto ; efortiamo paternamente , e preghiamo 
li RK. PP. Superiori de Regolari , chelommi- 
niftrino al Popolo noftro, che le loro Chiefe 
frequenta , quelli aiuti medcGmi , nel tempo 
' A 4 già 
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|il!k detto : • come quelli , che fono deDinati 
nelle Citih da i loro Santi Fondatori all’ ajuto 
dell' Anime : fperiamodal loro zelo che nel 
cooperare ancor elTi all’ efecuzione della mente 
del Santo Concilio , ed al noflro follievo non 
ci lafciaraano deliderare quello contento . 

Non mancaranno alcuni , i quali fpreggiando 
ciò i che non intendono , c vergognandoli d’im- 
parate quello , che non fanno , più tolto, che at- 
tendervi , amaranno meglio di rcllare ignoranti , 
e diranno: Che Doviti inutile e cotefta ? ffi 
hoc? J am tiauftat anima nofira fuptr dio ìfte U- 
viffimo . Ma ci coufoliaine , ricordandoci , che il 
pietofo Saniinaritano Gesit , confcgnindo quell’ 
inferito ferito , che fu Simbolo del popolo pecca- 
tore , alla diligenza dell’Albergatore j dol al 
Prelato, che alla Chiefa prcfiede.-e dando a lai 
da fpeudere due denari , cioè facelti d’ infegna- 
re , & autoriti di predicare , non dille Sana H- 
lum j mi bensì curam ìlìÌHi iiakt . Facciamo pur 
noi le parti laollre . PraJica virium opfonum , 
importnne ^ diceva al Vefeovo d’ Efefo Paolo 
ApoQolo : poiché non a Noi , mi a Dio appar- 
tiene , ed alla fua Mifcricordia dare la fanici a 
dii egli Aimari degno d’averla . Onde fe noi ave- 
remo fodlsfatto a gl’ obligki nollri ; quando!’ 
infermo ricufi i riniedj edèrti , quando peggiori, 
emura, noi Uberi faremo dalb celp i cd’e- 
fenci dal caliigo . Allora quando diti Dtminus 
vinta Prteuratori fro , vera optrarief j (S 
ridde Ulit mtreedem ; non ci domanderi conto , 
fe la vigna da noi coltivata abbia a lui recalo 
grata frutto j mi bensì, fe noi averemo cfat- 
tamenu latto , nel modo da lui prcfcricto y I« 
parli d’undiligrnte Operaaio nel coltivarli . 

Ed’ub l quanta quiete ci apporceri al cuore il 
{apcre ,cbe dalla nollra dili genia quafi ncltempo 
mcdefimo ,.ia tutta lancQra Dioeefr, nel modo 
più facile , che per era ci li Mprtfenea Étttibile , 
comunemente da tutti li olTervano quei precetti , 
che il S. Concilio ci impone ’ Pochi , ù molti fia- 
no per tHèr quclU , che vi ftaranno ad udire all* 
obligo volito , che importa ? Non più che a fet- 
te f i ad otto , quanto tempo predicò iiellaChie- 
fa di fna cura in luogo foctopollo al dominio 
degli Eretici ,. fra pericoli evidenti della vita, iti 
mezzo agli fcherni degli slÌKciati y che odiavano 
la Chiela Romana j il Grande Operario di Ci'i- 
fto , ecfefemplare de’ Santi Vefeovi Fraucefeo 
di Sales ? Quello dico , che poi per frutto di que- 
lla fua magnanima paaienza , in predicare a po- 
chi , riportò da Dio la convetlione ( o ) di più di 
feitantadue mila Eretici ? Ma quando non fette, 
« otto j mò di un popolo tutto, uno lulo rimanef- 
fe in Chiefa ad udirvi, avercte voi a non olTerva- 
te ciò, che comanda il Santo Concilia ? Scende un 
Angelo dal Ciclo a mnovere l’acqua della probi- 
tà) F ntlut in vita caf. e. if ra^.i j. 


tica pifeina per fanare un folo . Scende dal Cie- 
lo il Figliuolo di Din , e fomtno Sacerdote Gesù 
Grillo prepttr net heminet , O prepter nejirarft 
'faìutem ; e per ifpiegare con fimilitadine mani- 
fella , in che alto prezzo tenga un anima fola j 
dice che , facendo l’officio di Pallore ^ vò a cerca- 
re per balze , e dirapi con infinito foo fcomodo 
una fola pecorella ; e trovatala , per ricondurla 
aH’ ovile , fe P addolfa tù te fpalle lacere da i 
flagelli , e non li firacca de) pefo , ma nelle fa- 
tiche giiibila.come feavefle guadagnato un Moir- 
do : ed’a voi, i qnali nelle Dècime , fudore e farr- 
ne de poverelli , che rifcuotctr , nelle rendite 
egl’eccleliaftici beneflc; , che poifèdete , M<v«- 
ducati! panene dderit j è dolore ai grande che fi^ 
ce agonizare Grillo in Croce per guadagna rve- 
)o^ ed’ a voi , dico, parerò ftranofare ildebito 
vollro per quell’ uno foto , per il quale tanto fà 
un Angiolo i tanto fò un Dio . 

Che impedimento mai vi può feufare : Quale 
occupazione vi può divertire, che più dì quella vi 
importi? Spalmava Andrea Apollolo legato sù 
la croce in modo , che fe gli fcatenavano le gion- 
tnre delle membra : e con lenta, mò atrociffima 
agonia fi moviva. Mi percheera Vefeovoi iiè pu- 
re in quei tempo li ftimò difbblìgato dnll’infegua- 
re al Ilio Popolo : onde cambiata in Catedrale la 
piazza , it in Catedra Epifcopale la Cruec , fen- 
tendofi premere più dagli {limoli dalla follccìtn- 
dine paftoralc nella colcienza , che dagli fpafimt 
dell’ agonia , non per imi quarto d’ ora ; ma biduv 
vivtm !>tndtbat irtCrtre* pre Chrifii nemitee , 
Ì3 deetbat Pepulum , Avete udito? Oh noli i a 
confufione f in quello flato, fri quelle agonie 
mortali iDOC E B AT PO PULUM . 

1 precetti del Santo CouAliu fono certi : Che 
Mvquakhe modo frate obligati a metterli in pra- 
tica con l’ efecuzione , è voce comune ( è ) de 
Dottori tutti . Se voi liete feufati dall* adempi- 
mento di efii , c«i eguale certezza da quei prete- 
ili ,csn i quali adulate la vaflrzcofcienza j o Ca- 
no egualmente certe le licufe, che vi cantano a gl’ 
orecchi coloro , che per darvi guflo , vogliono 
addormentarne i rimotfi f voi vel fapete . Vi ri- 
cordiamo folamcnte , che {'INSEGNARE 
al popolo, òli Punto Maflimo , fui quale fi 
fibricariii procelTo della voflra Eterna Vita jla 
dociliti del Doflro amatiffimo popolo ci fi fperare 
con ficurezza , che applicati conftanremciite ad 
tflere iullruico con eUrcizio rauco utile , tanto 
facile , uiKo proprio della Religione Crifliana . 
Non mancate voi d’inflruitlo , come ora nel mo- 
do preferitto , facilmente potete : e Crìfto pre- 
miando le voli re indulliic v’olTervari la fua ìn- 
fiillibile promelTaie vi diti alla morte , Serve be- 
ne , & fideìit intra in ^audium Demimi tur. 

I Ne ci balla , che ragiinato in Chiefa afcolti il 
^ popolo 

( b ) Vedi ai fne .. 
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•popolo le inftiuizioni che voi glilegerete , Vor- 
remo che per le voftre efortazioni ancora 'nelle 
Cafe loro facclTero leggere quede medelìme i Pa- 
dri di Famiglia : Oh (equi tutti folTero ! quanto 
volentieri li replicaremmo cièche al Popolo fuo 
diceva il gran Padre Snnt’ Agoftino , fpiegandoli 
nell’ Evangelio di S. Giovanni , quella promef- 
f.i fatta da Grido . Ul/i fgofum , iliic éf minìfler 
fnear «rit i Diremmo tum hoc audite fratret , 
noi ite tantumtnodo bonos Epifeopot'^ èf Cleri- 
eof cogitare j etiam vot prò modulo vefiro , mini^ 
firate Cbrìfio y bene vivendo , nomea doHri- 
nata, ]ue ejut quibut potueritit pradic are : ut u~ 
f:ufqulftiue etiam Pacer familiat , hoc nomine 
agnofeat paternum aff'eSlum yfefamilia debere . 
Pro Cbrifio , & prò vita aterna fuor omnet ad“ 
monrat , etoceat , bortetur , corripiat , impen- 
dat benevolentiam y exerceat’ difeipìinam : ita 
in domofua Ecclefiaflicumy quodam modo £• 
pi fc opale impìebit ofiicium , minifirans Cbrifio , 
ut in etternum pt eum ipfo . 

Padri dì Famìglia , quedo medcfimo , fe non 
con lo fpirito di quel grande Oracolo dello Spi- 
rito Santo , e Dottore della Santa Chiefa , al- 
meno con tutto Io fpirito nodro , e con le paro- 
le di lui a voi inculchiamo . Vi protediamo ,che 
nelle Famìglie , exafe vodre il carico della in- 
ilruzione Cridiana di quelli , che dalla vodra ob- 
bedienza dipendono j fe altri maaca,, fopra le vo- 
dre rpallesfappoggìa . Non dite,' Noi non fappia- 
mo , Noi non abbiamo memoria da ritenere , ed 
ordinatamente ripetere, quanto da Sacerdoti u- 
diamo nella Chiefa . Pcrcne non lì può pigliare 
un quarto d’ una di quelle tante ore , ò che ne i 
giorni lunghi delP'edate j o nelle notti grandi 
neij’ inverno fi perdono 
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giuochi , in cofe imitili , ed ozlofe , per ifpen- 
de rio utilmente in leggere l’ Indruzzione , che 
appartiene a quel giorno fedivo j e con quella in- 
druzzione infegnare a vodri figliuoli , alla fa- 
miglia , che vi ferve , i Miderf della Fede , e gl* 
inlegnamenti della Divina Srrittura , ò delli 
Riti della Chiefa ? Iddio con le voci della Natu- 
ra , con i Precetti della fna Legge , vi hà com- 
mandato il farlo : Etiam vot prò modulo vefiro 
minifirare Cbrifio ; nomea doSlrinnmque ejut 
quibut potueritit pr medicando . E fe voi adempi- 
rete 1* obligo^vodro , benedirà Iddio quei Figli- 
uoli , che voi indruite per fuo fervizio j prol^ 
rarà la Famiglia , che voi fantificate con la fua 
fama parola } ed avverarà con vodro eterno van- 
taggio la fua promeifa in voi . Et ubi ego fum , 
iliic minifler meus erit . 

Egli che è Sapienza eterna , econ il Padre, e 
lo Spirito Santo vive , e regna in Trinità perfetu 
un folo Dio , benedica gl* Obbedienti dal Cielo , 
come Noi con tutto Pa^to nodro gli benedicia- 
mo in terra . 

( a ) f. Tbom. in 3. fent. di/p.i^. quafi.t.0.t, 
S.Sonaven. quefi.i. Scoto quafi.i, Durand.qu.x, 
nu.i.g. Suare^ de Fide dijp.t^.febl.ó. n. 6 . Faf. 
quex l.par.difp.\-^6.cap.io.n.\07. Valentia i. ». 
difp.x .quafi.z par.^.Sancbe‘1 lib.x.in decal.cap.^, 
Lugo de Fide difp\ 1 5'. «.,43. , Qo -^ 

nincb. dijh, x^. num, x^6.Cafiropalao tom,' r! 
traSl. 4, difp. x.bun. i r. Toleto Uh, 5. cap.^.n.4y 
tiavar. Manuaì. cap 25 . num. 1 35. Sarbofa de 
poteft. P aroc.cap.x^,num.X.Cafiropalao tom,x,de 
Obfrrvaat.f^.difp.z.oua.4.ntmt,^, Aeginal. tom, 
x . lib. X . feSt. 3.». 86. 5 uare\ deRe/ig.tom. i, 
l’J/.x,cap. 16. nu 7. Bonacirta in i^Decaf Préc» 
difp. 5. pum» %. num . 30. 1 
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\ proviJCTn di' Dio’, che 
nelfuo potere è immen- 
fa , nel Ino fapere è infi- 
nita f ben pr tendo regge- 
re da si le Creature fue 
con gPimluzii , ed’’m- 
ftintr proprj immedia- 
tamentc conmiunicati » 
^elli i (enza bifogno , 
chealtri cooperarté per il loro buon governo:’ 
nulladimeno difpofe che gl’ Uomini ,dagl’Uo- 
tnini fofliro govern-ati . Qiieflo egli fece, non fo- 
to perapportare rimedio opportuno alli difordinr 
feguiti dalla trafgrelllone di Adamo ; ma, con fi- 
nezza d^amore cangiando in beneficio la pena, vol- 
le onorare Fumana condizione f ammettendo 1’ 
Uomo a parte di quella cura fublime , che è pro- 
pria di Dio i dal quale in quelli , che governano, 
ogu’ ordinata Poterti defeende; come fcrifle Pao- 
Ib a gli Effe*) : e per il quale , ella venerabile fi 
rende a i Governati . fletto bell’ ordine , molto 
più rifplenje nella gran Gerarchia Ecclefiartica ) 
delta quale Gerù Ciifto Noftro Signore ^ e Sa- 
pienza infinita di Dio fu 1’ immediato Architet- 
to r e volle che gl’ Uomini rtoicfolamenrc in or- 
dine alla feliciti temporale ; nu ancora in ordine 
alla feliciti foprana turale , Se eterna .fortern da- 
gl’ Uomini governati ; eleggendoli per fuoi coo- 
peratori , come dilfe I’ A portolo medefimo’, e 
luburdinando F uno all’ altro con proporfione co- 
ti matavigliofa , grado pjr grado ^ fiiro al fuprc- 


’mo capo vifibire della Chiefa, Principe della Re- 
gione Crìrtiana , e Pallore nrtiverfale della 
C^eggia fedele ^ che è il fuo Vicario in Terra, 
al qime in perfona di Pietro Apollolo egli diflè ; 
Palei le mie peccorelle , 

Da querta utihrtiuiar, e fapicstirtìma difpoli- 
eione di Grillo , nalice ue i Sudditi l’obiigo d’ob- 
bedire j e ne i Pedatr, e Pallbri l’ohligo di gover- 
nare. il che non potendoli fare , fenza che il 
Prelato veda , econofea le necertìiì fpirituali del 
Popolo fuo i l’ufo de i mezzi dellinati al rime- 
dio di quelle j la vigilanza , e fedeltà de i Mini v 
Uri , a quali più immediatamente apptriene cu- 
rtodire le pecorelle di Grillo ; è necertàrio , che 
Quelli di tempo in tempo , conforme i Sacri Ca- 
noni comandano , viffti la fua Dioceli , e riveda 
ogni parte di erta con diligenza : come quello, 
che a Dio Supremo Pallore , deve rendere lire t- 
tirtlmo contodi ciafeheduna Anima del Popolo 
fuo , fe per fuo difetto , o volontaria trafeu rarez- 
za , lafciadi fare ciS , che in beneficio dì quella 
in particolare , dalla fua Farteralc follecitudine 
fi’ richiede . E quell’è quel refo graviflimo , che 
faceva tanto gemere i S, VcU-ovi j e che deve far 
tremare,, chiunque da Dio l rtato collocato nel 
^rado fu blime di quella dignità . Guardiano, e 
Sentinella del Popolo mio , io tr hò cortituito ,. 
dirte già Iddio ad Ezzechietlu ; & in perfona fua 
dice oggi a tutti i Prelati . Se la fentincilj di not- 
te tempo vede venire l’Inimico , e dà il fegno 
llabilito, gridale fà l’urtirio fuo, c fe alcun’ infila 

gardo 
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g^rdoBOn Ci rìfvrglia, «Tè forprero dall’Inimico, 
Se uccifo:non deve render conto la Sentinella del 
fangue fprrfo di quel crarcurato. Ma fe ella non 
giida all’ Armi , fenon di il fegno; e fe potendo 
eon lo fcuotcre rifvegliare chi è addormentato , 
non lo fa, e manca dal Tuo dovere; onde l’Inimico 
fi llragc d’alcono ; ella deve render conto di quel 
fangue , fino all’ultima cocciola . Così avverti a 
tè. Se con diligenaa fodislarai al tuo debito;e l’em* 
piodifpreixandoletue ammnniaioiii, trafgreden' 
do gl’otdini tuoi fi dannati : la Tua nialiaia torna- 
ti in danno del capo fuo, e ti farai innocente:Mi 
fe a entello t£i manchi , & per codardia, ò per uma- 
no rifpetto, è per tedio della fatica : 6 perche 
non penfi ad applicare a i bifogni gli opportnni 
riniedj , 1’ Empio alla tua ctiracommenfu , fi dan- 
nati , e tù mi renderai conto della dannazione di 
quello; e I’ Anima tua fati in vece di quell’ A- 
nima per tua trafeuratezza condannata . 

Il Tuono di quella fpaventevole miiiacia , deve 
Tempre rimbombare a gl’ orecchi d’agni prudente 
Prelato : ma fpecialmente deve renderlo vigilan- 
te nel tempo , che egli vifìca la Tua Chiefa : £fer- 
cizio il più importante di tutto il Tuo officio . In 
quello tempo , più che ogn’alcro , deve rifplende- 
re nel Prelato , come otthnameute avverti S.G re- 
gorio Papa , la Pieti di Madre; che compatendo 
a gl’ errori palTati di chi gli detella , e promette 
ficura emendazione , riceve collii cuore aperto i 
tiglitioli , che vogliono riccorrere nelle Tue brac 
eia :-'ma inlieme con quella Pietù deve unirli il 
zelo dì Padre , che hù in mano il flagello, non per 
batterli , come fervi ; ma per correggerli , come 
figliuoli . E certo , Te fi avefle a vificare un Para- 
difo, ò a governare Angeli ; non foto ottima; ma 
neceirariiffima farebbe la Regola di non Afflige- 
re, di non Difgiiftare alcuno, nel tempo della 
Vifita;ma nel governo umano ,c dove vivonogl’ 
Uomini , quella regola è altrttanto fpeciola , 
quanto imponìbile a riuTcire nella pratica . La fir 
licitù di quello fucceflo non.è toccata , non dico a 
molti Santi Prelati, ma nè pure ad un folo Paolo 
Apoflolo nella Tua dilcttiflima Chiefa di Corinto, 
quando la Criftianitù era nel Tuo Tommo fervore, 
cd era tutt’uno , Peffer Martire , e Crilliano. L’ 
iflefro Iddio, che poteva far ciò, che voleva , non 
hù voluto , che tntt’ i medicamenti de i mali, che 
nafeono non dalla natura noftra ; ma dai nollri 
dìfordini , Tolfero dolci al gufto , c deliziofl al 
prendere : ma gli ha collocati in Droghe, in Sem- 
plici , ò altre cofe di qaalità amare , ed inarate al 
palato . 11 Sammaritano ptetofilfimo dell Evan- 
gelio , a quel Mifero aflaflinato nella firada di 
Gierico , non ìrpmtzft d’acqua rofi le pia^ej c 
lafciò libCTe le membra impiagate } ma nelle feri- 
te , con l’uglio della piacevolezza , mcTchiò il vi- 
no d* una mordarici, e vigor falutare: e non con- 
tento di quello infiifciò , « kgò flrcccamente le 


membra impiagate . Levi il male colui , al quale 
difpiacciono i legami degl’ ordini , e decreti , che 
fifàniio ; per impedire la putredine delie colpe , 
(^egli al quale difpiace l’ amarezza della medici- 
na , fi dolga non del Medico , che la preTcrive ; 
ma dell’ iiiremperte de Tuoi umori difordìnatì , 
chela richiedono . Un colpo Ji ferro falutare , un 
bot tolte di fu oco , non deve cirerc il primo nic- 
dicamento , è vero , ma non deve efcluderfi da i 
medicamenti , quando gli altri non giovino ; 
quantunque gema , ad eKlanp l’ infermo , che 
''l fi>P 5 'ace : ed il lafdargli per piacevolezza , 
quando i l male lo richiede , farebbe un tradite 
P Infeimo ; e da Medico , divenire omicida , fa- 
cendoli reodclla Morte di quello , al quale per 
debito dell’ufficio dovea procuratela vita , 

Iddio nell’ antica legge ordinò , che quando per 
placare lo fdegno Tuo , Te gP oflèriva Tacrificio ; 
prima d’ogn’ altra cofa il Sommo Sacerdoiecou 
il Tangue della Vittimi purificaflè , efantificaflè 
P Altare - 11 efaeio figura ci ammaeflra , che il 
primo a purificarli , e fintifiearfi rulla Vifita E- 
pifcopaledeve eflere il Tuo Tempio . E Ciillo Si- 
gnor Noflro entrando in Gerufalcmme in quella 
Vifica trionfale , che fece di quella Gitcù poco 
prima della fua morte ; prima di ammaeflnire , 
e corregere il rapolo , vifitò il Tempio , e quivi 
«alligò quei tali , che con i trafichi delPaTirizia 
aveano cangiata la Cafa dell’Oiazione in una Spe- 
lonca di Ladroni . Di qui è , che Mui feguendo 
Pordine Ecclcfiaflico ; dopo d’avere a i fedeli Dc'^ 
fonti nel Signore data l’alTolutione , e P ajuto , 
che per noi li può con le Orazioni preferirte dal 
Sacro Rito , vifitaremo gl* Altari , e le Chiefe ; 
informandoci come fi amminillrano in elTe i Sa- 
cramenti: con qual decoro fi ficcmo le facre Fun- 
zioni: in qual modo fi recitino i Divini uificj : con 
che applicazione s’infegni la Dottrina Criflianai 
e quale fia la vita , qu^i i coflumi degl’ Ecclefu^ 
ilici. Chi vuole rimediare, che un arbore non 
foto non fi Tecchi , ma di più in tempo Ai fommo 
«aldo mantenga frefebi i fiori , « maturi i Tuoi 
frutti ; è neccÌTario mantener frefea , e cullodire 
con diligenza la radice di elfo . Così icciochè la 
pietù non manchi in nn Popolo, eziandio in mez- 
zo alle occafioni di perderla , anzifiorifea; uni- 
co, ed ottimo efiicdieateè , come avverti Saa 
Giovanni Crifoltomo , mantenerla viva negl’ 
Ecclefiallici 

L’altezza del grado , e dell’ ufficio Sacerdotale 
richiederebbe Angeli , e non Uomini : con tur. 
«o ciò , con la grazia di Dio ancora gP Uomini 
pollòoo imitare le perfezzioiii degl’ Angeli , c 
sfuggire qnei difètti , che.parttoppo ci fanno co- 
rnof^re per Uomhù . Qnsado quelli vi fiono , fi 
procurali <Pa;ucare la debolezza altrui con le pa- 
terne ammonizioiri , e quando qucAe non badino 
al rimedio , ò quefte nou faccino il fuo efiètto > 

per 
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per non incorrere in quei calighi di Dio , che 
provò il Sommo Sacerdote Heli , che verfo i fi- 
gliuoli colpevoli non osò il rigore , che dovea « 
come Luogoteneme di Dio ; adoprarcmo quell* 
autorità ,che egli ci hà conceduta , conformando- 
ci a i Sacri Canoni : e con nollro grave difgufio 
verremo a i Cafiiehi . Gi ajuti a quella emenda- 
zione , che tutti defiderìamo negl* Ecciefiallioi , 
Chi ha zelo di Dio ; informandoci di quello , che 
noi non Tappiamo ;• ma nelle informazzioni noti 
abbiano luogo le pallìoni , non le vendette y e 
molto meno le calunnie . Non (t metta nel Turi- 
bilo di Grido , fu*l fuoco fantilìcato il folfo di Sa- 
tanalTo ; poiché fi come riceveremo coti rendi- 
menti di grazie , e con fedelilfima fegretezza co- 
Jui y che per bene ,vò publico y privato y e confor- 
me a i Precetti Evangelici , darà occafionc a Noi 
di togliere qualche progredb al male , che forfi 
occultamente vada lerpendo y ed ifchiacciare il 
capo a qualche picciolo , che fia entrato in 
c|uedo paradifo della Tua Chiefa y così trovarà un 
Giudice fevero della Tua Malizia , chi cercarà 
nell’ autorità Enifcopale un Idrumento della Tua 
mala volontà . oopra tutto fi fminuifea dal Ri- 
corfo ) che è apertova tutti , la Riverenza dovuta 
all* ordine Sacerdotale , ed* il rifpetto alla Supe- 
riorità del grado . Iddio maledilTe lo sfacciato fi- 
gliuolo di Noè , perche difprezzò il fuo Padre ub- 
l>riaco , e con gli fcherni del vizio fi defe a conta- 
minare la riverenza dovuta ad un Padre . Grido 
‘ Nodro Signore e Maedro quantunque per bene 
del Popolo fodè codrctto feoprire i difetti degl* 
Ipocrati Sacerdoti, da quali poteva edere perver- 
tito , acciocché fé ne guardaffe ; nulladimeno co- 
mandò la riverenza dovuta al grado , quantunque 
i Graduati fodero viziofi . Onde comandò a i Le- 
profi , da lui miracolofamente ianati, che fe li u- 
miliadero^ed alle Turbe, che l’udivano, che pron- 
tamente l’obbedidero nelle cofe del loro ufficio . 

Alla follecitudtne del bene fpirituale della 
Chiefa y dobbiamo per debito del nodro ufficio 
aggiungere ancora la diligenza circa i beni Tem- 
porali di edà : informandoci del loro dato , e 
della loro amminidrazione . Per qued* effetto or- 
diniamo a quelli a quali appartiene , che tenghi- 
no pronte: & all* ordine, le fcritture , & i libri 
necedarj : da quali poffa venire in chiaro , come 
certamente fperiamo , la diligenza , e fedeltà di 
chi ha maneggiate l’ entrate Ecclefiadice , che 
fono il Patrimonio de poveri , e l’Eredità di Gri- 
do : del quale egli nel fuo rigorofo Giudizio , a 
Noi, Come a &pradan ti per edb obligati , do- 
manderà dietro conto . Efortiamo paternamente 
gli Occupatoti de beni.£)cclefiadici, fe vi fono ; i 
Debitori morofi de luoghi Pij : gli Éredi,che non 
hanno adempite le pie volontà de i Tedatori ; a 
fare da sè;, ciò che Iddio , e la Chiefa da loro ri- 
chiede : e non afpettino , che adopriarao con loro 


quei mezzi efficaci , chei Sacri Canoni preferivo- 
no , e la Cofeienza ci ramenra : come con eguale 
rifoluzione e codauza infallibilmente faremo , 
fenza riguardate in faccia ad alcuno , quando 1* 
avvifo non badi . Se alcuna raggione richiede di- 
lazione ; fe alcun partito può facilitare I’ efecu- 
zione per altro difficile . Noi con 1* orecchio di 
Padre udiremo tutti : e quando ci fia propodo , 
falva la Giudizia , e la Gofeienza, che a Dio dob- 
biamo mantenere immacolata , condefeenderemo 
a confolare ogn* uno nel modo che potremo . 

Perquedi mezzi procuraremo di ottenere il 
fine principale della Vifita , che è mantenere nel 
nodro dilettiffimo Popolo immacolata la Fede , e 
promovere la Santità udì* ofTervanza della Di- 
vina Legge . Non Tempre a fpiantare un vizio , ò 
togliere qualche abufo bada la volontà d’un Im- 
mediato , che affifie al governo . Non tutte le fa- 
coltà di afToivere da cafi rifci vati , edalle feomu- 
niche, ò vero difpcnfare a molti impedimenti 
fpirituali a quello fi comunicano . Per quedo i 
Sacri Gattoni ordinano , che t Prelati vintino le 
loroDiocefi ,acciochecon la grande autorità del 
loro ufficio fupplifchino a quello , che manca uc 
i loro Minidri . Noi ajutati d illa Grazia Hel- 
lo Spirito Santo , di cui è proprio Dono la For- 
tezza con tutto lo fpirico nodro ci impiegare - 
I mo : acciocché Iddio redi fervito , come fi deve : 
j fi fradichi il vizio : e nel popolo da lui eletto , ed' 
alla nodra cura commeflu , non fi odino quegli 
; fcandali di Adulteri , Goncubiuati , Su perdizio- 
ni : òd* altra fceleiacezza , che poffino ritardare 
la Tua Mifcricordia dal beneficarci ; ò vero pro- 
vocare il fuo fdegiio a fulminarci caftighi . Voi 
ben conofeete la bruttezza di quedi eccedi , e 
quanto fiano perniciofi a chi sii commette : ed’ 
alle Gomunità nelle quali quedi vivono. Piene 
fono le Divine Scritture di quedi lacrimofi fuc- 
ceffi : e Paolo Apodolo fcrivendo a i Romani , 
ci modra nelle Figure dell* antica Legge , che ria 
quedi principj fono derivate le Stragi , le Pedi , 
le Guerre , i Terremoti , e gli altri flagelli , che 
difertano le Gittà , e fpiantano le Nazioni . Per 
tanto fi come abbracciaremo con la Mifcricordia 
di Grido li peccatori , che vorranno ritornare a 
lui; e con giubilo del cuor nodro li andaremo ad 
incontrare, offerendo alla Penitenza loro, quanto 
può contribuirle il nodro affetto pacerno:cosl con 
gli odinati adopraremo quei rigori a i quali effi et 
neceffitaranno.'fino a tantoché u ravvedinote coll* 
efempio del cadigo,giovino tanto a gl*alcri:quati- 
to averanno nociuto coll'Io fcaiidalo nella colpa . 

Defiderianio ancora con tutto l’affetto del cuor 
nollro che fi edinguino gli odj , ed inimicizie , 
nelle quali ( fe perdifgrazia vi fodero ) efortiamo 
paternamente gl* intereffatì con le parole del 
Principe degl’Apodoli, che ciafeheduno doni agl* 
altri quei difgudi ^ ebe fono dati cagionati dalle 

offe- 
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ofRsfe ; come Criflo hi donato a noi , ed’ h pron* 
to a donarci il perdono delle colpe nollre . £ fe 
bene farebbe noRro defiderio,che le paci, e recon- 
ciliaiìoni fi facelTero puramente per Iddio , fetiu 
cercare altra fodisfaaione , che quella di Dio : 
nulbdiiiieno oberiamo la noflra ìntrrponiione , e 
lì paterni ufficj , affinché gli offird abbino dagl* 
ofienfori le onorevoleue, e fodisfazioiii, che a lo. 
ro convengono . Molto pili defìderiamo quella u- 
nione di volonti ne Conjugati , come quelli , che 
dal vincolo Sacramentale unici , devono avere un 
cuore, & un anima in Ciiflo . Noi con l’aucorici, 
che Dio ci badata , daremo mano acciocché li le- 
vino le cccafioni delle difeordie : e li llabilifca la 
licurezza fcambìevole .* deliderando , che tutti i 
aollri dilectiUlmi figliuoli ci informino di quelle 
cofe particolari, che ci polTono ajucare a coofegui- 
re quello nollro fine bramato . 

. Amminillraremo , fe il bifognolo richiederli , 
ilS. Sacramento della confermazione ; e vorrem- 
mo ancora potere fomminillrarvi quegrajuci nel- 
la frequenza della Divina Parola ,cd’inllruzzioni 
CriHiaue,che farebbe opportuna, e di nollra foni- 
ma confolazione , Ma non li può tutto quello,che 
fi vuole:faremo con le diligenze nollre quello,che 
potremo j fe non potiamo quello che vogliamo ; e 
mentre da ì favori dello Spirito S. e dalla vollra 
cooperazione fperianio frutto cimiufiffimo di que- 
fta Vifita i preghiamo la Santiffinia Trinitli , che 
vi benedica dai Cielo in quel modo , che noi con 
tutto l’alfetto paterno, come figliuoli amatiffimi 
vi benediciamo in terra . 

PtHtifrx confirmxrt veleni file. AtetJlt adftn- 
éifterium ante medium Altneii^nt in alia la- 
ta tanvinlenii fihi parmum ; Et in ee fedem , 
baculum pafiarmltm in fniflra taneni Papulurn 
earam fe ftantem admenet , quad nu/lut nlìut , 
tifc. Puntif.Ro.pag.i.de confimiandit . 

EfpUtaxiana del Sacramenta della Crefima , 
del Rite Sacra di tanferirla , 

I N S T R. II. 

D lOdegl’Efercìti ì il nollro Dìo. Milizia, c 
perpetuo combattimeuto ì la vita del Cri- 
lliano in terra . Chìefa. Militante i la madre iio- 
(Ira, onde niuna cofa è canto utile, & efpediente a 
chi i figliuolo di quella, e profellàndo la Fede , li 
diefaiara fuldato di Dio , quanto l’armarli d’ armi 
proporzionate alla Milìzia, nella quale è aferitto, 
& utili per difenderfi, cd’offiendere gl’ini mici, con 
i quali abbiamo aperta la guerra . Ideili fono in- 
vifibili , perche fono Spiriti Infernalr,e per il pec- 
cato del primo nollro Padre ,per il quale la Natu- 
ra umana rellò fommamente indebolita ; hanno 
grandi vantaggi fopra di noi ; onde fi richiedono 
■rnii invilibiii , e che rendino la debolezza nollra 
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fuperiore alla maligniti, c forza de nollri contra- 
ri . Quelle armi ci vengono date a noi dal noUi o 
Capitano Gerii ne i S. Sacr amenti , che ci vellono 
di Grazia onnipotente , nella quale rellano fpun- 
tate,e morte l’infocate laete,che ci lanciano contro 
i Demoni tentatori . Specialmente quello li fa nel 
S.Sacramento della Conf ermazione,ù Crefima che 
dir vogliamo j nel quale ricevendoci lo Spirito S. 
a’ arma per combacrere ogni Soldato di Crillo . 

Chiamali quello Sactamento, Sacramento della 
Confermazione ; la ragione i, perche Iddio accre. 
fcendo,in noi la Grazia ricevuta nel S.Battelimo, 
ci conferma, e ci rinforza con elfo nella Fede, che 
allora profelTamnio ; Se aggiunge un nuovo dono 
di Grazia , e di efficace Virtù, per la quale ci ren- 
de più coraggiofi , e più faldi ; non folo contro gl’ 
empiti del limonio , Mondo , e Carne ; ma an- 
cora contro le perferuzioni d^PInimici vifibili di 
Crillo i e fiamo più pronti a lullencre la gloria , e 
l’onor fuo,al difiiecto della rabbia di qualfivoglia 
Tiranno . Coti lappiamo, che fuccedette a gli A- 
polloli , li quali prima di ricevere lo Spirito S. al 
^ tempo della PalTione di Crillo , tutti vilmente 
fuggirono ; E Pietro Principedegli Apolloli mo- 
Arò tanta debolezza , che alla voce d’una Donna, 
più volte rinegò il fuo Divino MaeAro . Ma poi 
ricevuto lo Spirito S. dal quale furono conferma- 
ti , riufeirono cosi intrepidi , e valoroli , che per 
mezzo a i tormenti , c le morti giubilando , por- 
tarono In Fede in Trionfo ; e le Glorie di CriAo 
propagaron per tutto il Mondo : quantunque fe li 
^ponelTero congiurate tutte le potenze della 
Terra, e dell’ Inferno . 

QueAo Sacramento , fh inAituito da CriAo Si- 
gnor NoAro , come tutìi gl’ altriie di fuo precet- 
to s* ufa in queAo Sacramento ( come infegna S. 
Fabiano Papa, ù Martire } il Sacro Crifma; d’on- 
de ancor ha queAo Sacramento il nomedi Crefi- , 
ma : e di CriAo fono le parole , che fi ufano nella 
Forma Sacramentale,di CriAo il Rito, con il qua- 
le fi amminiUra. QueAo è cer^iffimo:poicheelÌen- 
dodapìùConciliima più fpecialmente dal S.Con- 
cilìo di Trento definito , che la Confermazione ò 
Sacramento , ne fiegue , che da CriAo fia Aato in- 
Aituito ; dal quale folo hanno l’origine i Sacra- 
menti , e quella Virtù, per la quale fuperano tut- 
ti gli umani MiAer; , ed’inAituzioni . 

Or perche noi fiamo compoAi d’ Anima , e di 
Coipoie l’Anima iioAra in queAa vita mortale in. 
tende, e difcorrecon dependenza da i fenfi, appar- 
teneva alla Bontl, e Previdenza di Dio , compor- 
re i Sacramenti di cofe fenfibili , e materiali : le 
quali accompagnate da parole, e riti proporziona- 
ti al fine della loro inAituzione , fiiceAero inten- 
dere a noi la Virtù , che hanno, & in elfa il bene- 
ficio grandi (limo, che da Dio riceviamo. HI dun- 
que queAo Sacramento Materia,e Forma. La Ma, 
teria ò il Santa Crifma , la quale parola di lìn* 
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f ia greca ^ profini Scrìttorr è ufata , per figiii- | 
care qualunque Unzione , b Unguento deflina- 
to all’ufo umane : ma da i Scrittori Eccleliadicii 
e da i Santi Dottori della Chtefa a’ adopra , a li- 

f lineare folamente quella preziofa millura di 
alfamo , e d’Olie, che nel Giovedì Santo fo> 
lennemf lite da i Vefeovi (1 benedice , e confacra . 
Qneflo Santo Crifina , citte gli altri (noi fìgnifi* 
etti , come quello, che è comporlo di due uti- 
liflimi liquori , accenna in quella Sacramento la 
rarictà de i doni dello Spirito Santo j & è mira- 
bilmente accomodato a fare intendere a noi gPef- 
fetti di elTo . L’Olio di Tua natura dovunque è 
pollo , penetra : e fi diUiinde ; ed anticamente 
permeglio difporfi alla lotta , s’ungevano con 
■iTo i Lottatori , Il Balfamo riempie l’ària di gra- 
to odore ; ed’ìirpedilce la putredine iu quei Cor- 
pi , che fono unti dal fuo liquore . 

Quelli per l’appunto fono i principali effetti del 
Sacramento della Crelima.- nel quale Io Spirito S. 
avendo comunicata la pienezza della fua grazia nel 
■ollro capo Grillo Gesù , da lui iti noi fue mem- 
bra , a guifa d'Olio , li diUbnde , e penetra tutta 
Paninia uollra , li difpone di più con quefla un- 
aione il Soldato di Ciiilo alla Lotta con el’inimi- 
ci invifibili, della quale parla l’A poli olo Paolo: li 
liemptc di quella Grazia , che ci là operare; e da- 
te nell’ opere quel buono odore , che confola , & 
edifica chi le vede , impedifee nella fragilità del- 
la notlra mifera condizione la putredine del pec- 
cato , e fà che li confervi incontaminato, & in- 
corrotto il oollro cuore , in vigore di quel Balfa- 
mo onnipotente , & invilibile ; che da q,uello 
Balfamo materiale viene lignificato . 

A quella Materia , li aggiunge Forma di paro- 
le proporzionate al Divino Miltcrio , che fi ope- 
xa, c dice così. Io ti ftgno con JtUn Cro- 

io ti confermo eoa ii Crifma dell* folate, nel 
nome do! "Padre y del Figlinolo , e dello Spirito 
Santo, gitile parole efpiiniono tutta la virtù 
dì quello Santo Sacramento , e la principale ca— 
gìonedi elTo. Quefia è la Poceltà fuprema di Dio, 
L quale fola pim dare efficacia»! Sacramenti dì 
cagionare la Grazia? c quella potellà s’ ef prime 
nelle parole la nome del Padre , o del Figlino- 
lo , e dello SpiriioSaato . Li due cITetci di quello 
Saciamemo vengono fignificati dall' altre parole :■ 
«ioi , la R.obnltczza deli’ animo ,ed ilcoraggio , 
che per loro falveaaa li dà a i Fedéli per quella Sa- 
cra Unzione, fi cfprlniono con dire: lotieoa- 
fermo eoa II Crifma della falate , L’ Altre pa- 
iole : lo tifegno eoa II Segno della Croce , fpie- 
gano il fegno facro, e proprio della Crilliana Mi- 
liaia , che noi profeffiatro : cioè il legno della 
Santa Giace , nel quale fi contengono i due prin- 
cipali Millcci della Fede nr.llra , cioèl’ Uuità , e 
Trinità di Dio , 1* locar nazione , e Motte del 
Jdoflro Salvatore . 


E proprio Ufficio del Vefeovo , conferiic qi;e- 
ftoSacr.imenro : Scegli è rOrdinario Minillro di 
elfo. Cosi è definito dal Sacro Cune. di Trento , 

& è antichilllma Tradizione Apollolica nella 
Chiefa. Quello non folo si mollra con il TelTimo- 
nio di molti SantilTimì Pontefici , e Santi Doito" 
ri , ma ancora si cava dal libro degl’ Atti Apollo- 
lici ; ne i quali narra San Luca ,che clTendo Hat» 
battezzati i Sammaritani , furouo mandati colà 
dagl’altri Apolloli i Santi Pietro, e Giovaiini:ac- 
ciocche quelli ricevelTero , in quello Divino Sa- 
cramento della Confermazione, Io Spirito Santo . 
Non mancano convenienze , che niellriiio elTer 
ciò fapìentifTimamente inflituito; delle quali ba- 
llavà qui accennare , che lì come è proprio degl’’ 
Operar; inferiori apparecchiare, e difporre le ma-, 
teiie neccllàrie per la fabrica d’ alcuno Edificio , 
ma il difporre di elTc , ed’ accomodarle a difegmv 
per condurlo a perfezzione , è opera propria dell’ 
Architetto : cosi clTcndo quello un Sacramento' 
non di necc(Tità;.ma di perfezzione, Se abellimen- 
to dello fpiritualc edificio delb Chiefa ; dovev i 
la Potcllà di conferirlo , appartenere non a gP In- 
feriori ; ma ai Supremi Mini Uri di Dio , che fo- 
no! Vefeovi, a quali s’ appoggia l’ architettur^ 
fpiritualc di quello . 

Quello Sacramento è uno de i tre, che imprimo 
Caratere nell’ Anima : e fono R.iccefimo , Crefi- 
ma , & Ordine: onde lì può pigliare più volte ; e 
chi ardillé farlo , farebbe facrilego , e reo di gra-. 
villìmo peccato. Quella Voce C arattere tlpt'me' 
un Dono particolare, che ci fà Iddio, contrafe- 
gnando 1’ Anima nollra con un fegno , ò quaIit.V 
indelebile , con Li quale lìamo fpiritualmente co- 
nofeiuti : e feparaci da quelli , i quali non P han-’ 
no. Di più ci abilita a ricevere gl’ altri Sacra- 
menti . Cosi il Ciiatiere , che fi riceve nel Batte- 
fimo , ci abilita al Sacramento della Crelima , Se 
ilCarattere di quello , ci difpone al Sacramenta’ 
dell’ Ordine , & II Carattere di quello , ci D ido- 
nei , òa fervi re nel Santo Sacrificio della MelTa }• 
ò a conficrare il Corpo , e Sangue del Sigirore ; ò 
ad elfere Ptocurarorì di Grillo , dando a i Fedeli 
gl’ altri fiioi Santi Sacramenti . 

Non deve il CtiAiano trafearare d’ armarli 
della Grazia dello Spirito Santo in quello Sa— 
cramento , Mr quanto ama , e llima la fua falu- 
te : poiché le bene non è in tal modo nCcelTai'ì»' 
il pigliarlo , che feiiza quello non fi polTa alcu- 
no falvare ; contutto ciò per lagrandilfima fua 
utilità , e per il dcfiderio efficacilTimo , che hà 
la Santa Chiefa , che in tutti ì fuoi figliuoli li 
perfiezzioiii la Fede , c crefea la virtù , deve fora- 
mamenteda ciafcheduiio ellèce dcliderato. Le di- 
fpofizioni , che fi richiedono in colui , che lo ri- 
ceve , fono: la prima , chefia battezzalo: la 
feconda , che abbia almeno feti’ anni : la terza 
che ilou Ilia in peccato mortale : onde dovciài 

coli- 
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confefTort ; e fe gP è lecito per P etìt , doveri an- 
cora comniunicarìi,per elPer meglio difpofto a r i- 
cevere maggiore abbondanza di grazia; la quarta, 
fhenoii fia fcomuiiicato, ò allacciato da cenfura 
Ecclefiaftica : la quinta , che fappia le cofe ne- , 
ceflirie della Fede . 

• In ogni tempo può ;onferìrn quefloSacramen- 
to . Si fuole però , quando altro non accada , e- 
Irgere particolarmente il tempo della Pafqua di 
Pentecofle ; perche in quello , fopra gli Apofto- 
li fcefe lo Spirito Santo; eli fece partecipi di 
quelli doni , e grazie , che li conferilcono nel Sa* 
cramento della Confermazione, ed’ acciocché il 
tempo medefimoci rammenti il benelicio , che il 
Signore ci fi , il Rito facro di conferirlo è pieno 
di maraviglioC millerj , ed’utilillimi infegua- 
menci. Segna il Vefeovo nella frontedel Crefr- 
- mito , con il facro Crifma , il fegno della croce .* 
perche la fronte è la parte piti coQaicua , e piu no* 
bile del corpo ; nella quale l’Uomo fonie mo- 
ftrar’ i fegni degl’ aflTetti dell’ Anima particolaf- 
mente della Paura , edella Vergogna. Santifica 
adunque quella parte la grazia dello Spirito San- 
to: e fi come dall’anima del Crefimato fcaccia 
ogni Timore di confelTare intrepidamente la 
fede di Grillo ; ed’ ogni Vergogna di gloriarli 
dcgl’obbrobrj della fua croce; cosi ancora in qircl- 
la parte l’avvalora , dove fogliono vederfi i legni 
della fua debolezza . Deve in oltre quello fegnò 
elfer nella fronte ; acciocché il fegno della nollra 
Fede fra nella parte piò vifibiledi noi, i quali 
non in occulto : ma apertamente corrfelTtamo il 
nome di Crille ; che con qitello fegno della fua 
milizia, ci rende farmidabtlt alle fquadre infer- 
nali . Dopo la facri Unzione , colui che hi rice- 
vuto il Sacramento , acciocché fe «e ricordi ( per- 
che non lì può reiterare ) ed’ acciocché intenda , 
che come forte Soldato di Grillo , deve elfere ap- 
parecchiato a ricever con animo invitto tutte le 
cofe avverte ; riceve dal Vefeovo confermante lo 
fchialfb i e dal medefimo riceve il faluto di Pace . 
On quello fe gl’efprime , che egli hà ottenuto la 
pienezza della Grazia Gelelle , e quella Pace, che 
conforme infegna l’ApolloIo , fupera ogni fenfo . 

Quell i , che ricevono quello Sacramento , fo- 
no prefentati da i Padrini , che noi diciamo vol- 
garmente Compari , e Comari : e fono chiamati 
cosi per r obligazione , alla quale lì fottopongo- 
flo di procurare la falute di quel figliuolo: la qua- 
le è comune al Padre , ed alia Madre del Confer- 
mato ; ammaellrandolo in cafo di bifogno nelle 
cofe appartenenti alla Fede , cd all’ acquillo dell’ 
«terna falute ;fono quali Malevadori , alla Chie- 
da , di quella educazione. Perciò fi contrae fri 
cpielli un vincola di Cognazione Spirituale , che 
i legittimo impedimento del Matrimonio da far- 
<i: e che impedifee l’ufo del contratto . Niu- 
siò può prendere P ufficio di Padrino fe egli me- 


defimo non averà ricevuto quello Sacramento 
della Confirmazioiie : nò può prefentar altri , 
fe egli i allacciato nei levimi della rcom;nuiii- 
ca ; ò pure fe è publico Peccatore , ò Peccatrice 
publica , nè può prefentare più di uno , ò di due . 

Li Prcfeiuati le fono Putti , ò Infanti ; dove- 
rannoelTer tenuti da Padrini nel braccio deliro ; 
P Adulti devono porre il Tuo piede fopra il pie- 
ededro del Tuo Padrino . In qucKi fegni elteriii 
fi dì fenfibilmente ad intendere , che quelli , i 
quali pigliano queft’ ufficio , devono con l’efem- 
pio iudrizzare per il camino del cielo , e follene- 
re con i funi buoni configli , e fante ammonizio- 
ni coloro , i quali prefentano per ricevere que- 
Aofanto Sacramento. Ed’ècofa molto conve- 
niente,chequeAo fi faccia, poiché fe nei combat- 
timenti fugliono alTillere a i combattenti i Pa- 
drini , acciocché e cou P arte , e con il confeglin 
vi fia chi gl’ infcgni , con quali ripiri , ed alTal- 
ti pollino difendere fe ftelfi , cd’ offendere P Ae- 
verfario ; quanto più i Fedeli , che devono difen- 
dete P eterna loro falute dagl’ alTalci de loro in- 
fernali inimici , devono elfere proveduti di chi 
gl’ infegni qucAa feberma fpiritualc ; & il modo 
di adoperare que ftc armi invifibili , che fi rice- 
vono nel Sacramento? Quella è l'obligazione dei 
Padrini , ò Compari, e Madrine , ò Comari ; 
alla quale ogii’ uno , che piglia queA’ ufficio , de- 
ve attendere ; per fodisfaie ad e Ab con le opere 
primoriionate . 

Comincia la Sacra operazione dall’ Invocazio- 
ne dello Spirito Santo : e nelP orazione il Vefeo- 
vo pr^a Iddio , che a quelli , a quali hi dato la 
remilTione de i peccati , voglia concedere lo Spi- 
rito Santo confolatore dal Cielo , che gli riempia 
de i doni fuoi . Couferifee poi il Sacramento del- 
la Crefima nel modo fopra fpiegato . Per ultimo 
prega il Signore , che con lo Spirito Santo fno , 
dato prima agl’ ÀpoAoli ; e poi per mezzo loro , 
• de loro fucceffori , dato a gl’ altri Fedeli ; vo- 
glia fantificare il cuore a i Confermati ; e con 
l’ abitarvi permanentemence cangiarla in un 
Tempio della fua gloria . Finalmente benedicen- 
doli , prega Dio , che li dia in queAa vita , quel- 
le virtù , che fonoi beni della vera Gecufalem- 
me ; e la Gloria eterna nel Cielo . Per quella 
cagione niuno de Crefimati deve prtire dalla 
CRiefa prima di ellèr in queAo modo benedetto . 

Allilta a quella Sacra Operazione conilfuo 
favore la Vergine SaucilCma : e per impetrarlo 
diciamo ; Ave Maria . 


Vt 
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Ut fiJilSt ptpulut ad fufcipitnda Sacramenta 
majori tum rtverentia .atque animi deve- 
tiene accedat y Sanila Syne^ 

e/nt Epifcepit tmniiur, ut ntn folum eum iae 
perle ipfot erunt Pepale adminiftranda,priui 
illerum virn , éf ufum prò fufcipientiumea- 
ptu enplicent , fta etiam tfe. Concil. Tri- 
ilent. feft. 14 . cap. 7 . de reform. 

Ammenixione EpifcepaU a gl" Ordinandi •"et- 
eafient di tenferirt il Sacramente deìPOr- 
dint . 

1 N S T R. 111. 

I L più fuMime fri tutti gli Stati del Genere 
Umano per comune confcnfo di tutte le Na- 
aioni fu Tempre reputato quello , nel quale fi nu- 
merano ì Miniftti della Religione. Ne vi ni Po- 
polo così barbaro di natura» cosi brutaledi coitu- 
ini; cosi acciecato d’intelletto; che a quelli non 
abbia fopra dato'gl’ ordini tutti de i Cittadini i 
primi gradi dell’onore e gl’olTeqii; maggiori della 
livcrenii . L’Illotie profane dal più rozzo Popo- 
lo, al piu civile feorreudo, chiaramente ci mollra- 
no quefia veriti ; e qui ci bada '1 5 , gl' 

tichi Romani flimati fri i Gentili li più pruden- 
ti , al fomnio Monarca appoggiavano il Sacerdo- 
zio fupremo della loro fàlfa Religione. Quello o 
dimollra,chela dignità di quelli, che piu imm^ 
diatamente fouo dedicati al feivizio della Keli- 
gicne ; fi fonda in un decreto fatto dalla Natura 
con voci slihiare, che non ha negato d udirle 
chiunque, elTendo Uomo, ha voIiKoelIère mina- 
to Ragionevole. Più chiare fono (late nelle anti- 
che tradizioni le voci dell’Autore della Natura > 
il quale nella legge naturale, e iielh defceiulenia 
dei Patriarchi, alla Primogenitura deMe famiglie 
uni il Sacerdozio : e nella Legge fcritta feparè i 
fuoi Miaiftri da tutto ri rimanente del popolo' ® 
volle, che folTcro fua Parte,e gli chiamò' fua Ere- 
dità . Cedè all’ utiKtà propria di quelli in appan- 
iiaggio le decime , leoflèrte, i facrific}, che erano 
i tributi , con i quali il Genere Umano licono- 
fceva ha fua fuprema padronanza ; e venerava in 
terra la fua Divina Maeftà : venendo egli cosi a 
coHituir li fuoi Rapprefentanti in Terra : ecoi» 

P allìllenza fua rendendoli Oracoli del fiio vole- 
re , Maggiormente fi perfezzionÒ , efu follevato 
al fommo quello grado , nella Perfona dell Uni- 
genito Figliuolo di Di 5 Signor Nollro, nel quale 
fi unirono iniicme perpetuamente il Sommo Sa- 
cerdozio della vera Religione , e la fuprema 
Monarchia delPUniverfo ; e da lui come dahpo- 
co di Aron fommo Sacerdote , quella preziofifli- 
ma unzione , con la quale Iddio lo pofe in poflTef- 
fo di quelk dignità fopra tutte le creature ; s’è 

dilTufa come dice il Rè Salmilla profeticamente , 
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non f(il,iniciite nella faccia del fummo Pontifica- 
to Crilliano, nelle membra più cof piene delle 
Prelature maggiorijma è arrivato ad imbalfama- 
recon P efficacia della fua virtù, e con la fraganza, 
del Aio odore ancora P orlo della velie facerdota- 
le , cioè P ultimo degl’ Ordini Ecclefiallici , e la 
Difpofizione ad elfi . Il che in riguardo di Grilla 
Signor Nollro, eh’ è Capo degl’ Ecclefiallici : 
rende cofpicuo univerfalmcnte , e venerabile 
quello grado ; nel quale gl’ Angeli lleffi , non 
gl’ Uomini , hanno che ri fpettare . 

Poco nulladimcno rifultarebbe alle glorie della 
Chiefa univerfale quello fingolar privilegio , ed’ 
efaltazione del Grado del Minillcrio dell’ Aitia- 
mo Iddio fopra tutte P altre condizioni di perfo- 
nc ; anzi più torto molto danno a lei reccarebbe ; 
fc voi , Figliuoli , in Grillo dilettiffimi , che liete 

3 ui congregati per ellire pronioffi a gt’Ordini del 
ivino lervizio , non averte ferma rifoluzione d’ 
accopiarc al Grado per sè venerabile quei virtuoli 
portamenti , che polTono meritare la venerazione 
de i Popoli Grilliaoi . Poiché fi come difdice pU'i 
uni macchia Tozza in un Broccato d’oro ch’è velie 
nuzziale ; e piùferedita chi la porta , che non fi 
in un panno da llrappazzo , che è verte ordinaria 
da camera: cosi piòictwrta refta la Chiefa al bia- 
finio degl’ inimici di Crirto : ed’ il fuo Tanto no- 
me più cfpollo alle loro ingiù riofe bertemmie ; fe 
le macchie de i peccati , ò le fozzure de ■ rortumi 
dciertaii fi feorgono in quei Broccato d’oro , del 
quale la vidde vellita il Profeta Reale» cioèa di- 
re , in quelli , che fono nel primo » e più cofpicuo 
Grado del Minillerio Ecclellartico ,che fe le me- 
dcfimc fi vedono in alcuni , ò della bafifa plebe b 
del popolo più civile . 

Non fù fenza un grande mirterio P ordine, pre- 
fcrirto da Dio nella fua legge ; con il quale icelfe 
all’ufo facro , e fervizio del Tempio , frà le cofe 
inanimate abili al fei vizio , le più prez.ofe ; ed 
in quelle non ogn’ una ; ina le fole prcziofiffimc 
nella fua fpecte . Cosi volle, che non folo la Men- 
fa , e gli ornamenti più cofpicui dell’Arca , m» 
gl’ irte/lì fmoccolitori deUe Lucerne , che ardeva- 
no avanti all’Altare , foITcro d’ oro puriffinio: per 
darri ad intendere , che quel Dio , il quale nel le 
cofe inanimate, che non polTono propriameiiw ri- 
ceveie la Santità , dovendo fervire ne i facri mi- 
nillerj , voleva le peifettiffinie » molto più ric- 
chiedeva , che i Minirtri fuoi follevati al Grado 
nobiliffimo del più immediato fervizio : come- 
quelli , che erano capaci di vera , e propria fami- 
li , fodero la perfettilTima Parte del Genere U- 
Diano ; quantunque avellerò a fervire agl’ Altari 
fuoi , non ncIPOrdinc più importante ; ma nell» 
Infimo Grado ; che in paragone de gl’altti è d; 
poca cnnfiderazione . 

E certo co» molta raggione : perche non do” 
veaoo fare cotte al Dìo della Maertà in tetru 

corteg- 
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cortcgguni , c minlllri didbmigUanti Ja quelli , 
che lo fervono , e lo corteggiano in cielo . Di 
quelli fi dice dal Profeta, che fono gli Angeli 
tuoi puri fpiciti , & i Minillri fuoi , fuoco arden- 
te ; adunque in quelli deve trovarli il proporaio- 
naco fondamento della làcra allegoria : e devono 
elTere gli Angeli , che lo fervono in terra , per 
lo flaccamento dalie cofe mondane , e per la rit- 
coriofa padronanza d’ ogn' allctto carnale , puri 
Spiriti :e per li cariti , e zelo di fantilìoare il Po- 
polo , che è il Hue del Sacramento dell’ Ordine j 
devono elTcre Fuoco ardente ; cioè , che abbiano, 
non folo luce di dottrina nelle parole , per illu- 
niinare gl’ intelletti , ma calore efficace di Fatti 
elempiari ,da accendere ,& infiammare i cuori . 

Perdifporri a conofcere più da vicino la digiti- 
ti degl’u£cj , che bramate : e degl’ ordini , ite 
uali defiderate e/Tere ordinati , dedicandovi al 
iviuo fervizio , ed’ aiuto de proflimi , dobbiamo 
obbedire allo Spirito tanto, che per mezzo del fa- 
ero Concilio di Trento , comanda a i Vefeovi , 
che prima di ammiaiflrare alcun Sacramento , 
fpiegfaino le qualiti , proprietà , ed’cflcti di elTo; 
acciòche quei Fedeli , che ricevere le vogliono , 
-facendo di clTo il concetto proporzionato ; fi dif- 
ponghino dal canto loro , come devono , a riceve- 
re il dono fublime , che Iddio li concede . L’ Or- 
dine adunque è uno de i fette Sacrameati , iufii- 
tuiti da Geaù Crifio Unigenito Figliuolo di Dio{ 
per il quale Noi come Nlia<Ari , e Piocuratori 
dello fieflfo Signor Gesù CriAo , diamo facoltà 
a)l’ Ordinato , di confacrare ri Corpo , e Sangue 
fuo i ed’ amminiArare al Popolo gli altri Sacra- 
iiienii ; odi fervire di proprio utficio iu varj mi- 
niArri a coloro, che hanno ricevuta tale autorità . 
Si chiama Ordine ; perche in queAo Sacramento 
fono fette gradi , 1’ uno fubordinato all’altro ; e 
tutti fi chiamano Ordini j non perche fiauo fette 
Sacramenti j ma perche tutti fi ordinano ad un 
folo fine , che è la facoltà di confacrare il Santif- 
fimo Sacramento dell’ EuchariAia : c di conferi- 
re al Popolo gli altri Sacramenti : e tutt’ e fette 
fi trovano in chi hà l’Ordine fupremo del Sacer- 
dozio . QueAo Sacramrnco , conferifee la Grazia 
di efercitare perfettamente , e con merito I’ Or- 
dine , al quale alcuno èprumolTo . Di più forti- 
fica 1’ Anima nell’ Amicizia di Dio : e la rinfor- 
za a refiAere a gl’alfalti del Demonio . Imprime 
ancora il Carattere promio , & in.delebile ; che 
è nna Qualità, o un Dono Divino, imprclTo 
nell’ anima, per il quale ella rcAa perpetua-^ 
mente confacrata a Dio j e con PotcAà , òdi 
confacrare il Sacramento dell’ EuchariAia , ed’ 
amminiArare , come abbiamo detto , gl’altii Sa- 
cramenti ; overo di fervire nel facto minìAerio , 
refpettivamcnte in ufficio proprio , a quello , che 
ha tal poteAà nell’ Ordine Sacerdotale 

Precede a gl’.Ordini , come difpoCzione CO- 

Liir» I. 


mandata da i Sacri Canoni qntl Sacro Rito che 
chiamiamo prima Tonfura j la quale, benché fe- 
condo l’opinione de i CanoniAi fia Ordine, fecon- 
do l’ opinione de i Teologi noni propriamente 
Ordine , mà preparazione a gli Orffinl . Coloi , 
che la riceve , aU’eAcrna cerimonia di tagliare i 
capelli , che Noi facciamo (che è un ufo antichif- 
fimodi chi rinunziando alle cure fecolari , &al 
^dondo , dedicavafi a Dio )dcve accompagnare 
le parole d’ una generale rinunzia d’ogii'altn co- 
fa , che non è Dio j dicendo con la bocca , e mol- 
to più con il cuore le parole del Salmo . Dio i fa 
parte della mia eredità, e della mia foAanta . Tu 
Signore , fei quello , che mi renderai negl’ amie 
eterni il moltiplicato centinajo per quei bene 
temporali , a quali per tuo amore volentieri ri- 
nuncio . A qucAi così difpoAi , concede la Chiefa 
i Privile^ dello Aato clericale, e gli riconofee per 
fuoi e del Foro fuo. Di più nella lopiaveAe bianca 
di lino che chiamiamo Cotta , gli dà l’ abito fa- 
cto i e gli ricorda nel candore di quella, con qual 
purità, ed’innocenza devono veAire l’Auime loro. 

Il primo de quattro Ordini Minori , chiama- 
fi OAiariaco f e l’ ufficio di colui , che in cAo e 
ordiii.-.to , viene fignificato dalli fua Materia,che 
fono le chiavi della Chiefa i e dalle parole , che 
Noi nel darvelo vi diremoi e fono la Forma. De- 
ve adunque l’OAiario aprire, e ferrare la Chiefa, 
cuAodendu le cofe , che io effa fono : fonare le 
Campane, e gl’iiiAromenti facri : ammettere li 
degni , ed’efiluderc dalla Cliiefa , fpecialmence 
al tempo del Santo Sacrificio , gl’ Infedeli , gli 
Eretici , gli Scommunicati , ed altri indegni . 
QucA’ Ufficio ancora fi degnò efercitare il bene- 
detto Signor Gesù CtiAo , all’ bora che cacciò dal 
Tempio quelli, che Io profanavano , con farvi un 
mercato : e vi diede efcmpiodel Santo zelo , che 
dovete avere , e dell’intrepidezza nell’ operate , 
fecondo l’Ordine voAro . In queAo dovete prin- 
cipalmeuce occuparvi , aggiungendo alla diligen- 
te cuAodia delle cofe facre un efficace defiderio di 
aprire il Tempio invifibile di Dio : cioi il cuore 
de i Fedeli , pei introdurvi la Santità , con le pa- 
role , con i Farti edificando chiunque vi vede : e 
ferrare il medefirao per fempre al Demonio i & 
a i peccati , che l’introducouo in quello . 

il fecondo Ordine minore i il Lettorato : e 
Voi che in queAo ordinar vi dovete , dalla Ma- 
teria di efio , eh’ è il libro delle Sacre Leztìoni , 
e dalle parole che fono la Forma , che voi udirete 
da Noi , intenderete , che il voAro ufficio , ò leg- 
gere al Popolo con voce alta , & intelligibile da 
luogo eminente 11 libro delle profezie, ò altra di- 
vina fcrittura , fecondo richiederà il bifogno e vi 
farà comandato. Sopra tutto procurar dovece,ch« 
per cagione di voAia negligenza , ò trafenratet- 
za,nel leggere non fi muti, ò renda ofeurto il feof« 
delle divine fcticture : onde fi inapedifea il frutta 
B di clTc 
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di effe in chi leafcolta . Accompagnate la voce 
delle parole con 1’ affetto del cuore ,econ l’ opere 
della mano , & intèndete che il luogo fublime nel 
quale leggete , vi dimodra l’alto pollo della virtù, 
nel quale^dovete rifplendere nella Chiefa di Dio 
Voi , che avete 1’ onore di leggere al Popolo gl’.o- 
racoli fuoi . Ancora il Nollro Signor Gesù Cfrillo 
fi degnòefercitare il vollro ufficio y perchefap- 
piamo del Santo Evangelio , che egli nella Sina* 
qogi leffe a voce alta un luogo del Profeta Ifaia al 
Popolo ragunato : onde , nobilitati da cosi gande 
Predeceflbt* , imitate la Santità di quello , che 
légnitate nell’ ufficio che efercitate . 

Il Xeno frà gl’ Ordini Minori è l’Ordine dell’ 
Eforcifta . Quella voce greca nella noftra mater- 
na fienifica lo Ueflb , che Scongiuratore , ò R i- 
prenfote , e quello nome ben 11 conviene all’ Uffi- 
cio , perche lì concede a quelli, che in elfo ordina- 
re fi devono , la potellà di feongiurare , fgridare , 
e fctcciare i Demonj da i corpi peffeduti da loro; 
invocando il fantiffimo nome di Gesù Grido, ed’ 
tifando i modi cunfueti della Chiefa , regidrati 
nel libro degl’ eforcifmiiò vero le parole del San- 
to Evangelio : onde 6 l’uno , 6 l’ altro libro i la 
M.iteiit di qued’ Ordine : e le parole della For- 
ma , che noi diremo ordinandovi ; fpiegaranno la 
potellà, che voi riceverete . A voi appartiene da- 
re l’ acqua alle mani al Sacrificante : e quanto è 
luimerofo il Popolo , che li comunica , difporre , 
che non fiegua difordine ; facendo ritirare da par- 
te quelli ,^e non fi conimunicano . Ma la prin- 
cipale potedà , che vi conferifee l’Ordine, è il 
Dominio fopra i Demonj; che voi efercitarete 
con l’ impufiaione delle vodre mani fopra i bifo- 
gnofi i in virtù delia grazia dello Spirito Santo , 
e delle parole de i Sacri Eforcifmi . Molte volte 
ù degnò il benigniffimo Redentore efercitare 
qued’ ufficio , come abbiamo nel Santo Eran- 
gclio; e principalmente allora quando dalla Mad- 
dalena {cacciò fette Demonj . Voi dovete render- 
vene degni , fcacciando primieramente dall’ Ani- 
me vodre ogni immondezza , che a gl’ infernali 
inimici polla dar luogo ; poiché come potrete voi 
comandare a i Demonj , fé alle loro perverfe vo- 
glie ubbidite ? O come gli fcacciarete da i Corpi 
altrui fe per il peccato nell’ Anima propria gli 
ricevete ? 

Il quarto Ordine Minore i 1’ Accolitato ; ed 
Accolito, ò vero Portatore di lume fi chiama , 
chi in effn è ordinato ; perche il fuo proprio uffi- 
cio ò , come dimodia la Maceria dell’Ordine, e fi- 
gnidcanole parole della Furma; portare il cande- 
liere con la candela accefa ; mentre fi legge 1’ E* 
vangelio , e G oflTerifee il Santo Sacrificio della 
Meffa ; e fua cura è accendere i lumi della Chie- 
fa . In oltre deve apparecchiare le Arnpoline con 
il Vino , e l’ Acqua per la Santiflìma Eucaridia ; 
il che medcfimamente dalla Maceria , e dalle pa. 


role della Forma dello deflb Ordine fi efprime . 
Luce adunque deve effere nella Chiefa ogn’uno 
di voi , che in qued’ Ordine fi confacra a Dio; e 
chiunque vi vede , coafiderando le opere vodre ; 
deve glorificare 1’ Eterno Padre : per grazia del 
quale voi l’efercitate . Troppo difdirebbe, fe Voi 
che nel niiiiideriofacroper onorare 1’ Altiflimo , 
e fignifieare gli effetti della fua Grazia portate il 
lume edernamente ; fodepoi tenebrofi nell’Ani- 
ma per le colpe; onde dovete intendere , che mol- 
to più onorarece Iddio nell’ufficio vodro , fe imi- 
tarete Grido Nodro Signore, il quale fu Luce 
del Mondo ; ed’ efercitatido in un certo modo 
l’Ordine vodro , P illuminò con i fplendori del- 
la fua Santità ; quali devono ridettere in Voi , 
ed illudrare la Chiefa . Quedi fono , Bontà , 
Giudizia , e Verità : ed’ allora apparecchiarete 
degnamente la Materia ai Divino Sacrificio , fe 
in olocaudo perfetto di cadità , e di opere fame , 
alla gloria di Dio facrificarete pienamente Voi 
deffi 

Agl’Ordini Minori, fuccedono gl’Ordini Mag- 
giori ,che fi dicono Sacri ; non perche gl’altri fo- 
pradrtti non frano Sacri ; ma perche quedi tre 
confacrano più particolarmente gl’ Uomini al 
culto di Dio con il voto di cadità, che a quelli è 
congiunto : e perche più da vicino miiiidrano al 
facrofanto Sacrificio , e Sacramento dell’Euchari- 
dia . Il primo di quedi tré è l’Ordine del Suddia- 
conato; e Suddiacono fi chiama colui, ch’c in que- 
do Ordine ; perche nel minidrare al Santo Sacri- 
ficio è fuboroinato al Diacono . Quell’ Ordine hà 
anneffo il voto folenne di Cadità ; e gl’ Ordinati 
rimangono in perpetuo dedicati al fervixio della 
Chiefa . Di qui è , che voi t quali defiderate d’ 
edere promofiì : prima di venire a ricevere que- 
llo Grado fublime, dovete molto pefatamente 
confiderà re ciò che fate , ed’efaminare con dili- 
genza , fe per l’altidlma fabrica di quedo fpiri- 
tuale edificio avete fiifficiente provifione di virtù 
a terminarla ; per non efporvi a gli fcherni degl* 
inimici infernali ; come ci avifa Grido nel S. E- 
vangelio . La materia deffa dell’ Ordine ,ch’ è il 
Calice voto con la Patena , che vi fi dà a toccare ; 
e le parole della Forma , che nell’ ordinare .* Noi 
vi diremo ; vi fpiegaranno , ehe l’ ufficio vodro 
é di ferrite all’ Altare con 1’ opera vodra al Dia- 
cono ; e preparare l’una , e 1’ altra Materia da 
confacrarfi nel Santo Sacrificio ; e come il Diaco- 
no l’Evangelio, cosi voi nella Meda folenne 
cantar dovete l’ Epidola ; e per quedo effetto vi 
confegkiàmo il libro delle Epidole , che fecondo 
alcuni Dottori , appartiene ancora alla Materia 
dell’ Ordine vodro . Vodra cura è , in vali fc- 

E arati fecondo la qualità , lavare i Sacri Lini : 

. 1’ Acqua dove fono dati lavati quelli , che im- 
mediatamente fervono alla Santidima Euca- 
ridia , deve verfarfi nel faccario . Ma que- 
do è 
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ilo i un finibolo di quello , che 1 voi più propria- parole, che diciamo a ciafeheduno di Voi . Rice- 

tnentc per ufficio appartiene:8c e quello (leiTo, che vilo Spirito Tanto , & a chi rimetterai ipeccati 

praticò il Sig.N. Gesù Grillo, allora che per mon- faranno rimeffi, ed’a chi negarsi la remiffione di 

darli neU’anima lavò i piedi a Tuoi Difcepoli; efe effi gli farà ne»ta . Quella autorità ciiiamaG Po- 

a Voi fi raccomanda, che procuriate il candore ira- teftà dell’ Ordine . Oltre a quella , v’ è la Potellà 

inacolato ne i lini , che fervono all’ Altare ? mol- della giurifdizione , che foggetea alla potellà dell’ 

topiùdovete procurare il candore de i cuori in Ordine , le peccorelle di quello Gregge di Grillo; 

quelli , che Con la Religione all’Altare lì accolla- la quale in altro tempo Noi conferiremo , a chi ri 

no . Gorreggete-adunque con la dovuta carità gl’ parerà efpcdiente di darla . 

errori de proUìnii j riducete nella via della Salute A Voi firailmente appartiene ajutate le Anime 
con le ammonizioni gli fviati , e lontani da ogni con il benedire , governare , predicare, ammini- 

^ viaio , ed imperfeitione con l’efempio d’ogni vie- llrare l’Eucarillia , e gli altri Sacramenti fecondo, 

tù fate vi goide nella via della fantità ; e per elTa che richiederà la propria convenienza, che fono 

conducete a Grillo il Popolo Grilliano . le più principali aztioni della Religione Crillia* 

MaggiorenelP officio , e nell’Ordine i il Dia- na , ed’ i fini medefimi, per i quali A è fatto Uo- 
cono.l^ materia di queA’Ordine, cioè il libro de- mo il Figliuolo di Dio . Un grado coti fublime 
gl’Evangelj , e la Forma , che da noi A dice nell’ richiede Uomini GeleAi }ò pure Angeli Terreni, 

ordinare, fpiegano la qualità principale del fuo che tali frano , per la purità de i coAumi Angeli- 

miniAerio, alla quale s’aggiunge il fervire imme- ci , per la fopra umana Sapienza , e per la coAan- 

diatamente al facerdote in tatto il facriAcio^ & in te Santità . Moisè fcelfe fettania i primi Savj del 

fpccie dandogli la Patena con 1’ OAia, 8t il Galice Popoloracciocche nel governo temporale l’ajutaf- 

preparato con il vino , e nel predicare i chefono fero: ne i quali il Signore diffufe le grazie dello 

fegnalate prerogative dcirOrdine Sacerdotale. La Spirito fuo ; acciocché A rendellcro abili aduli 

Dignità di quell’ ufficio dal nome i AelTo di Dia- tanto Grado : ed il NoAro Signor Gesù GriAo , 

cono viene accennata ; poiché tanto AgniAca nella ritenendo l’ iAelTa miAeriofa AgniAcazione , per 

lingua greca , quanto nell’ebrea il nome di Levi- ajutodegl’ApoAoIi , e Vefeovi loro fucceAuri , 
ta , e nella noAra materna la voce , Sollevato . eleflfe fettantadue Difcepoli , e gli mandò a due , 

Voi adunque , che afpirate a queAo grado; inten- a due a predicare avanti di sè . Si che , e dalla 

dete che Aete eletti, e follevati da Dio al Aio par- Figura uell’ antico , e dal Figurato del nuovo Te- 
ticolar fervizio , & in Parte Aia . Da Voi , come | Aamentodeve incendere , cni in luogodi quelli 
già da i Levici portavaA il Tabernacoloi così fpi- fuccede , quali virtù , e qualcelcAe prudenza gli 
ritutlinente fa C^iefa di Dio portare A deve sù Aa ncceAaria , per adempire l’ obligo del voAro 
le fpalle voAre , il che farete con la predicazione Grado. Dovete, per elfere degni Frecurfori di 
della divina prola , e con l’ efempio perfetto , GriAo nella Predicazione , accompagnare le opere 
precedendo al Popolo in abito Tanto di Virtù alla Fede ; ed all’ Amore di Dio , I’ Amore del 
CriAiana . Puri nei cuòre da ogni carnale deAde- Ptoffimo . Rifplendino nella voAravita, e nell’ 
ri^wmc MiniAri , e cooperatori del Gorpo , e integrità de voAri coAumi , e iMlla fantità delle 
Sangue diviniffimo del Redentore, dovete abbor- azzioni voAre , i Doni dello Spirito S. e già che 
rire ogn’ailettamento di peccato; e quel Tanto E- per divina difpoAzioue vi eleggiamo per noAro a- 
^ngelio , che voi predicate a gl’ altri con la vo- iuto nel carico graviffimo , che foAeniamo ; e 
• ce , nelle opere voAre rifplenda . In queAo eAèr Voi alla noAra Obbedienza vi obligate con folen- 
vi può via , e luce l’ ìAcATo Signor Gesù che A de- ne pronieAa itali Aate, che nè Noi per avervi pro- 
gnòdì fantiAcare la dignità del grado voAro, non moAì a quello ufficio j nè Voi , che bramateque- 
lolo predicando l’Evangelio: ma difpenfando agl’ Aa promozione r fumo condrnnati da Dio: anzi 
ApoAoli dopo la Sacra Cena , il fuo Santillìmo più toAo fia a Voi , & a Noi materia di merito , 
Corpo, e Sangue , e nell’ Orto di Getfemani ec- e di eterno contento . Seguitiamo le veAigic del 
Citando con la voce ad orare gl’ ApoAoli addor- Sommo Sacerdote Eterno GriAo Gesù, con quella 
mentati . carità verfo Iddio, e verfo il Ptoffimo, con la qua- 

L’ Ordine fupremoèil Saccrdòtio , che nella le egli facendo l’ officio di Sacerdote nell’ultima 

Materia Tua ,.cheè il Galice con il Vino , d’Ac* Cena , e più eccellentemente nel Calvario facriA- 

qua i e la Patena con l’OAia ; c nelle parole della candofì , s’offerì sù 1’ Altare della croce all’Eter- 

Forma; che Noi diremo per confacrare , chiunque no Padre , avanti al quale. Sacerdote eterno , an- 

otdinare A deve i fà conofeere , che il fuo ufficio cor*oggi A oficrifee per noi . 
è il nuggiore di quanti ne abbia in tetri il genete Sù adunque dilettiffimi Figlinoli , Speranze 
Umano : cioè offerire a Dio l’ incmeiKo SacriAció di qucAa Chiefa , germogli novelli della Santi- 
dei Corpo, e Sangue del NoAro Signore Gesù Cri- tà Clericale, Luce della Religion CriAiana , 
fio . Di più a Voi A appartiene , affolvcrc i Fede- Onore del Popolo noAro, SoAegno della noAra 
li da peccati , ai che vi diamo i’autoridi in quelle, debolezza , Ornamento , c Corona noAia ; Aate 
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<o ftanti nel c!iv!no ferviiio Ricord.uevi , che 
non avete folamente a combattete con la Carne , 
e cen il &ngue; ma contro il Principe delle tene- 
bre , e con gli Spiriti Infernali j non come priva- 
ti foldati , ma come guide, e Capitani del Popolo 
eletto . Armatevi eoa arme di Luce , ed’in vece 
ili celata difendino la ineirte voftra i Doni dello 
Spirito fanto ; imbracciate io feudo della Fede , 
impugnate la fpada della divina parola : veftite 1 
Anima della coraaia della Gìuftiiia , gcnerofa- 
tneiite combattete ; fapendo, che con voi tutta la 
Cclefte Miiiaia combattetflc Iddio, che con la fua 
Virtù vi riiiforaa non folo e fpettatore del voftro 
combattimento : ma alle vittorie vollte apparec- 
chia eterne corone . All’acquiftodi quelle vi con- 
duca Gesù Grillo Figliuolo di Dio , che con il 
Padre, e Spirito Santo è un folo Iddio benedet- 
to ; un folo Signore , che vive , e regna ne i feca- 
li eterni . Amen . 


crc:dal volto delle quali nfeivano InmiiinlI fplcit» 
dori: & udì tutta la Chiefa rifonare, per una me- 
lodia foavilllma, ed iin armoniofo concerto di vo- 
ci Angeliche,c di muficali illromentij klP accom- 
pagnamento della quale il S. Apollolo praticando 
tutti i Riti preferirti dalla Chiefa Cattolica , in 
quelle facte funzioni , la confacrù , & ordinò al 
pelcatore , che riflerilTe quanto veduto aveva al 
Vefeovo , la mattina feguente . Obbedì il pefea- 
•ore: e mentre il Vefeovo la mattina accompa- 
gnato da Prelati , di) Principi, e da grandiUinia 
quantità di Popolo , veniva per far quell’uflàcio , 
quelli fe gli fece incontro , e gli raccontò minu- 
tamente il fuccedute . Stupì il Vefeovo : e facen- 
do aprire b Chiefa , vidde fui pavimento la cro- 
ce preferitta dal Rito Sacro , fatta di Cenere , & 
Arena, & in eilà difcgnati al folito i due Alfabe- 
ti Greco , e Latino . Nelle mura lì feorgevano le 
dodici Croci, fconipartite a loro luoghi neqiiatro 
bti delle pareti , coBaltretaiKi avanzi di candela 
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S* il Prrl/tte fihuUcafftyCitper m^s^icrc iitteUi- 
iinxa dii Pepilo , I più redi! fax,! OHI dt cifce- 
ft/inii, rffplicaxioni, td i/ijlru'ixioiu feguiHti, 
ji dividifere ulilmemi in pià’P^ili , p*' fjT*' 
molti Ritifnir! delle eie fi fpitganf. 

f poffono dttiideeeydotii'fono i cmatteri glan- 
di i i quali a tale effetto in effe fi adoprana . 

Inftruzaioftc al popolo iit occafione di Solenne 
Benedizione di Altari portatili > che ckiauia- 
■n» pietre Sacrate . 

1 N S T R. IV. 

N ElbritadiS. Edoardo Rè d’Inghlhera , li 
racconta dall’ IlloticoEalredo un fatto del 
quale rendomr- concorde teAimonianza altri gra- 
vilTimi lAorici , con Beda al libro fecondo delle 
lAorie Inglefi al capo terzo , & il Cardinal Baro- 
nie nell’anno di Cnfto fei cento dieci • Il fatto è 
quelle . 11 Principe Seherto nipote del primo Rè 
Inglefe , che abbracciò la Fede di Crifto: edificò 
in onore del Principe degli ApoAoli S. Pietro, in 
un belllllìmo fito su la riva del fiume Tamigi, un 
fontiiofiiTimn Tempio : e pregò Mellito Velcovo 
di Londra, che coni Riti folcniii della Chiefa 
Cattolica lo confacralTe . La notte precedente al 
giorno deAiiutoa queAa facra folcnnit», flava un 
ì^efeatore tlormctrdo nella fua barca , nclb riva 
oppufla del fiume : quando un Uomo di venera- 
bile prefenza , e tale alli vcflimcnli ,.cd’ al fem- 
biante , quale fi dipinge S. Pietro; lo rifvegliò re 
pattuito con elio lui ilfoLto Aipcndìo , fi lece da 
quello nella barca palTare all’ altra riva, alb por- 
la della Chiefa edificata. Smontato che fu in J er- 
ra , b porta fubito »’ apri e d’ nna raaravigliofa 
luce apparve la Chiefa ripiena. Vidde il Prk-toie 
cAervicolà una grande comitiva (fi j’jifunc Sa- 


avaiiti : cU’ in quelle Croci , «mie fe pur allora 
vi folfe flato poAo, fi vedeva I’ olio fanto : e l’ac- 
qua mefchbia di cenere, fi riconofeeva ne luoghi 
bagnaci , conforme ai preferir to «dcHa l'aera ceri'- 
nionia . Onde certificaci del Miracolo : aitarono 
unitamente le voci a iodate Dio, cheèfempre 
mirabile , nelle opere fu« . 

Da quello facto ,al quale qui fi potrebbero ag- 
giungere molti altri , evidentemente fi conchlu- 
iIcKhe i Riti ecclefia Aici infpirati da Criflo alki 
Chiefa fua , fono facrolartti : « tutti fono pieni di 
miflcri divini , e di utilililmi infegitamenci; per- 
che fono geroglifici della Religione Crilliana,e<lf 
oracoli della Fede ; con i quali P illaflo Criflo ve- 
rità infallibile ci ammaeflra per niezo della Chic- 
fa Cattolica , • cefi ci difpoite a rpicll’amore , c 
riverenza, che a lui dubbiamo in Terr*.,,qda 
quella gloria , eh’ egli ci ha apparecchiata in Cie- 
lo . Ond’e che il Crilliano deve fomroameme fii- 
maili , e con lomma avidità deve procurare d’in- 
cendere il loro fignificato . Che fe gl’ Uomini e- 
ziandio llimati favillimi nel concetto univerfile 
degl’iltorici ,fi p.miteno dalle loro c.ife , V peit— 
gtinaiono con (Ulagio grande a paefi Arameli , e 
luugo tempo lludiarono pei intendere quegl’ am- 
maellranienti di Fihilsfia , che gl’Egizziani , ò 
Greci avevano nafcolli ue i gtrogIifict,e ne i mo- 
di ofturi di parlare ufati da i foli Filofofi d’ alcu- 
na Scuota , quanto più ctuveremmo far Noi , e 
quanto più volentieri dovremmo applicarli pcT 
incendete gli infegrumenti d’ ima Verità infalli- 
bile , ed’ eterna , che ci ammaeflra nella più fu- 
blime Sapienza , che fi lìa già mai da qualunque 
gran Savio udita in Terra ? 

Nella prima claffe di quelli Riti facri , fi con- 
tengono quelli , che adopera la Santa Chiefa 
nella conberazione degli Altari portatili , a» 
Picite Sacrate , che vogliamo dire ; e Noi vi ait. 
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Il 


dnremo fucc«(l>vament« rpìegando i milìcri che in 
quelli fi contengono y acciocché intendiate i do> 
cumenti , èlie per elfi vi dà la'voftia S. Madre , e 
maellra . Precede a tutta la facra azzione una bre- 
ve ammonizione del Vefeovo checonfacra , a cir- 
colanti i acciocché Tupplichino il Signore Gesù , 
che fi degnò d* efier figurato nel firn bolo della 
Pietra m meri «fa , fiaccata dal monte fenza ma- 
ni , ed' in quella che pofia nel fondamento dell’ 
umana falute , unì infiemè la Gentilità converti- 
ta , ed’ i Figliuoli d’ A bramo nella fua S. Chiefa} 
che voglia benedire , ed’ illufirare con il lume Tuo 
celefie , la Pietra defiinata ad elfere l’ Altare; Cor 
pra il quale oiferire fi deve in facrificio incruento 
all’ Eterno Padre il corpo , e fangue fuo divino . 
Con quefia egli dà principio alla confacraxione , 
invocando tré volte il nome di Dio;ed* il Tuo aju- 
to, perche fenza il fuo ajuto , e prefenza niente 
può fare 1* Uomo che vaglia per la Tua falute . 

Mà perche la purità è fomniamente a Dio gra- 
ta ; però niuna cofa a lui fi confacra , che prima 
non fia purificata. Onde fecondo i varj fini , che 
ha la Chiefa , fono varj i riti di benedire 1’ acqua 
defiinata alla purificazione di effe. Il proprio 
Rito di quefia confacrazione preferivo , cne nell’ 
acqua fi ponga Sale , Cenere , e Vino : e ciafehe- 
dunadi quefie cofe , feparatamente con partico- 
lare Rito benedetta ; pofie nell’ acqua in forma 
di triplicata croce inficine fi mefcolino: per infe- 
gnarea noi , che il fignificato allegorico da quefie 
quattro cofe ci vuole , per purificare , ed’ifcac- 
ciarc il Demonio dal polfelTo di un cuore , che fi 
ha da ofièrire a Dio : cioè 1’ Acqua delle lacrime 
fparfe per la penitenza:il Sale di prudente difere- 
zione , che fappia difiinguere il preziofo dal uti- 
le, c fopra tutto il temporale, filmare l’eterno : la 
Cenere di una profondifiìma umiltà : il Vino del- 
la fpirituale allegrezza, che ci renda robufii e for- 
ti nelle fatighe dell* operare per dar gufio a Dio . 

D Ifpofia a quell’ ufo , e fantificata l’acqua ; 

il Vefeovo fà quattro croci con efifa , nelle 
quattro efiremità della Pietraie quefie rapprefen- 
tano , che quelli , che fono confacrati a Dio , in ' 
quattro modi devono portare la Croce : cioè nel 
Cuore per la Meditazione : nella Bocca , per la 
ConfelTione vocale : nella Faccia , per la publica 
Profefiìone : nel Refio del Corpo, perla conti- 
nua Mortificazione. Segna ancora una croce in 
mezo alla Pietra , per mufirarè che dalla Croce 
di Grillo nafee in noi b virtù ; e la forza di por- 
tare la Croce ne i quattro fopradetti modi:e fi po- 
ne in mezzo, perche come di Ife il Profeta , egli 
cpermtuf efi Caluum in medio Terrn . 

Con un fafeetto d’ erba chiamata Ifibpo afper- 
gcil Vefeovo 1’ Altare in giro tré volte ; per di- 
notare , che il Battefinio , e la Penitenza , che 


macchie ci lavanoiciò il Primo , dal Peccato Ori- 
ginale , Mortale ^ e Veniale : il Secondo da i pec- 
cati de i Pciifiei'i , Parole , & Opere ; c tutto 
quello fuccede per Virtù di Grillo S. N. che è fi- 
gurato nell* erba I(ropo;la quale ferpeggiando per 
terra, ci dinota la fua Umiltà ; elucchiando gli 
Alimenti fuoi , come dicono i Naturali , da i faf- 
fi , nei quali fonda le fue radici, efprime la For- 
tezza della fua Divinità , dalla quale ha vigore l* 
Umanità Sautifiìma di lui , nelle opere della no- 
fira R.edenzione.Frà tanto il Coro canta il Salmo 
Wferere ; Salmodi penitenza , e di dolore per 
infeguarci , che per eflcre confacrati a Dio , e 
moudati dalle nofire colpe , ci è necefifaria la no- 
llra coopcrazione con la quale detefibmo , e 
piangiamo gl’ errori da noi commefiì . 

Non bafia togliere il male del peccato dal cuo- 
re , che fi confacra a Dio ; mà è necefiario anco- 
ra arricchirlo di virtù : e particolarmente delle 
tré , che chiamanfi Teologali ; Fede , Sperauza , 
c Carità . Ogni Aitare vivo di Dio , deve efie- 
re fegnalato per gli atti di quefie virtù ; onde per 
farcelo intendere , la S. Chiefa unge tré volte in 
varj modi , quella Pietra , che deve e/Icre Alta- 
re . Avanti alla prima unzione il Vefeovo confa- 
crante fa orazione a Dio ; e prega , che benedica 
quella Pietra , la fantifichi ; e le infonda la vir- 
tù della Confacrazione j acciocché riconofeendofi 
Crifio Gesù nel lìmbolo di quell’ Altare , coloro 
i quali avanti ad elfo faranno orazione provino 
nell* adempimento de’ fuoi defiderj gli efiétti del- 
la Divina Mifcricordia . Per ifvegliare ne i Gri- 
fiiani la devozione , gl’ invita u Vefeovo ad 
orare , & intonando l’ antifona , gli fulleva 
nell’ affetto di David ; nel quale egli domandava 
da Dio , che la fua orazione afeendeffe al Ciclo , 
coal gradita , come l’ incenfo , fantificato ad ono- 
re di Lui. Rifponde il Coro all’ invito ; e canta 
il Salmo ; J^uam dilelìa Takernacula tua Dom-m 
ne virwtum ^ nel quale fi efercitano dal Popolo 
gli affetti , che aveva quel Re Profeta .* di devo- 
zione al Tempio materiale di Dio , che eglidife- 
gnava di fabricare in terra; e molto più di defide-' 
riodi adorare Iddio a faccia feoperta nel Cielo; 
che é il vero Tempio della gloria di Dio, e la Re- 
gia delle Virtù trionfanti . In quello mentre il 
V efeovo fà cinque croci con l’ Olio Santo de ca- 
tecumeni ne i luoghi medefimT dove l’ aveva pri- 
ma fatti con 1* Acqua benedetta . Quefi’ Olio fi- 
gni fica la Fede , nella quale fi devono foggettare 
alla Croce di Crifio , & a i Mifieri fuoi i cinque 
nofiri fenfi , e quefia foggezzionc fi richiede per 
difporre il cuore a ben orare , Ciò fatto il'Velco- 
vo ponendo l’ Incenfo nell'urribolo, incenfa d* 
attorno la Pietra benedetta ; e con quello fi- 
gnifica il buon odore, che deve dare la Fede 




fono i due Sacramenti , per i quali l’Uomo fi pu- i nell* edificazione delle opere , cosi a Dio , in ri- 
rifica , per virtù della SaatifCroa Trinità da tré I guardo a cui le fà , come il Proffimo , in utile 
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del ({uule , per l’efcnipio clic egli vede , ridon- 
dano . 

P AlTa il confacrante alla feconda unione , e 
prega Iddio , che chiunque fpera da lui aku- 
Ita grazia , e fopra quel Altare farà facriiìcio , ò 
▼ero ofTerirì alcun dono riceva premio della fua 
buona volontà. Poi eccita in sè la virtù della Spe- 
ranza con 1’ Antifona , nella quale fi fà menzione 
di ciò, che praticò il Patriaica Giacob Iperando 
la divina prutezzione nel tempo del fuo eiilio dal- 
la celelle Patria ; poiché alzò in teAimonio della 
fua certa fperanza un Altare di pietra , e con Ri- 
to facro ungendolo , lo confacrò a Dio , Fri can- 
to il Coro ammaeArato dal Rito facro, che hà 
già veduto, nel Salmo *ft ctnfiieri Do- 

min» , efalta i beni, che in noi fiono derivaci 
dalla Fede divina i t gl’ avantaggi , che ha il po- 
polo Cri Aiano fopra quegli Aolti , che Aimandoii 
iav) , non credono , ni incendono i fuoi divini 
mi Aeri', 

In queAo tempo , apparecchiando nuovi infe- 
gnamenti al popola , il Vefeovo confacrante rifìl 
altre cinque Croci nel luogo medefimo delle pri- 
me , con 1’ Olio medefìmo de Catecumeni : e Gm- 
boleggia con queAe la virtù delia Speranza nella 
mifericordia di Dio: e ci moAra , che per me- 
ritarla , è neceAario , che quefu virtù della mi- 
ferienrdia fia ancora in noi in cinque mudi, Il pri- 
mo, avendo compa Alone a Cri Ao Geaù nelle lue 
pene , e croce . li fecondo , avendo compaAione 
al ProAimo ne i fuoi mali . Il terzo avendo com- 
paAlone a noi AeAi , per il male , che ci fumo 
tatti per il peccato , nell’ opere : Il quarto , per 
il male che ci fìamo fatti , lafciandodi fare il pe- 
ne, che dovevamo fare , Il quinto per il male , 
che ci fumo fatti per mezzo della vanagloria, e 
fine non retto nell’ opere buone , che abbiamo 
fatte : e per le negligenze, per le quali l' abbiamo 
peggiurate . Ma perche non baita avere queAa 
compaAione , e mifericordia nella mente , ma 
deve ancora moAraifì nell’ efficacia con I’ opere , 
con P odore della bnona fama ; per queAo il Ve- 
feovo confacrante di nuovo incenfa con il Turri- 
bolo d’ attorno la Pietra benedetta , 

S legue la terza unzione , la quale fi fa con il S. 

Crifma ; e fe la prima unzione fù di Benediz- 
zione, la feconda ò di SantiGcazione , lateiza è 
di Confacrazione . Cosi 1’ Uomo i addottato per 
Ggliuolo nella fede , che profeAa , & è benedet- 
to : lofantiGca la fperanza , perc^ lo follerà fo- 
pra tutto il temporale : ma la Carità , che fopra 
tutte queAe virtù i la fu prema , lo confacra a 
Dio , e lo fa cofa divina , unendolo a lui per 1’ 
amore . Comincia queAa terza unzione , da farfi 
coirle cinque Croci ne luoghi fopradetti , dalla 
preghiera che fa il Vefeovo , accompagnato dalle 
lupplichc di tutti i CirconAanti . In queAa pre- 
ga il Signore, che alla Benedizzione , la Santi&> 


catione aggiunga ancora la virtù delia Gonfacra- 
zione. Intanto egli eccita in sè nell’ antifona , ebe 
intona , il concetto della virtù della Carità ; poi- 
ché in effa G dice al noAro Redentore Gesù Cri- 
Ao , che l’eterno Padre l’ha unto coni’ olio dcl- 
l’ allegrezza , fopra tutte le creature , ed’ il Go- 
to cotrifpondendo per il Popolo , al fecondo am- 
macAramento , canta il Salmo D/«/ mojifr nfu- 
gium , & virtù! , nel quale fi efaltano i pregi del- 
la fperanza CriAiana : virtù della quale è fonda- 
mento eterno immutabile , cfatdiAìmolo AeAo 
Dio . Egli aAìcurai fuoi Eletti ; e mentre le più 
falde montagne della terra A fradicano da i fon- 
damenti , e fono gittate in mezzo all’ Oceano ad 
aAbndaifi ( Gmbolo della dannazione degli Angeli 
reprobi , e de potenti prefeiti ) frà queAi anco- 
ra le fanciulle deboli Aìnie fondate in Dio, rcG> 
Aoiio all’ inferno , e trionfano sù le Stelle . 

In queAo tempo con il S. Crifma il Vefeovo 
le cinque Croci giàdette : e vi moAra nel S.Crif- 
ma la grazia dello Spirito S. che lì dà a cuori , che 
fono difpoAi per la carità a ricevere i doni fuoi t 
ma perette tutto il noAro bene viene da CriAo N. 
S. e le Piaghe fue fono Aati i canali , per i quali 
è derivata in noi la grazia di Dio , e la Carità } 
per queAo, nelle cinque Croci G Graboleggiano 
le cinque Piaghe del CrociGAb , cioè nelle quattro 
eAremità , quelle delle Mani , e de i Piedi , ed’ 
in quella di mezzo la piaga del fuo CoAato . 

T Ermioata queAa unzione torna di nuovo il 
Vefcovoa porre l’incenfo nel Turribolo in- 
cenfando la Pietra facrata come fopra : e con que- 
Ao GgniGca il buono odore dellaCarirà,pet la qua- 
le diceva 1’ ApoAolo,cheera buono odore di Cri- 
Ao in ogni luogo.Devc eAèr grande, perche fi deve 
Aendere ancora ad amare gl’ Inìmiciie queAi fpc- 
cialmente GgniGca il balfamo (cheinGeme con 1’ 
Olio compone il S, Crifma ) che G raccoglie dalie 
ferite , che fi danno al albero che lo produce . Ap- 
plaude il Coro ammaeArato , all’ eccellenza di 
queAa virtù , della Carità ; che unendoci tutti in 
una Chiefa óltolica della quale è Simbolo 1’ Al- 
tare ; e cf folleva alla fua reggia , che è il Ciclo 
Città di Dio , Tempio di Pace : ed’ ha quelle al- 
legoriche prerogative , che G dicono nel Salme . 
Fumiamtnta tjut in Mtntibut Snnilit , che 
egli canta . 

In mezzo a queAa pietra Sacrata vi è fatta una 
piccola foAa ( che è il Sepolcro , nel quale G de- 
vono riporre le Reliquie de i Santi . ^eAo Se- 
polcro da alcuni chiamafi ConfeAìone: cioè luogo 
dove ripofino le Reliquie di quei gloriofi Eroi , 
che con la voce , e con le opere hanno confrAata 
la fede di CriAo . Il Vefeovo confacrante dentro 
queAo Sepolcro fà uiu Croce con l’Olio S. del 
Crifma ; nelle quattro parti della quale vengono 
deferitte le quattro Virtù , che fi chiamano Cai^ 
diluii ; cioè Prudenza , Fortezza , Temperanza , 

e Giu- 
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cGiuflitUi con le quali il cuor noflroquafi fi 
tigne, mentre con efle fi prepara a ricevere i mifte- 
fi de i Tecreti celelli per mezzo de i Doni dello 
Spirito Santo : lignifica ancora quella CroMnfiitta 
con il Santo Crifma CrilioS. N. ali la quale ripo- 
liendofi le Sacre Reliquie , protelliamo di crede- 
te , che i Santi quantunque morti , ripofano in 
Crillo , ed’ in collodia Tua fono l’ ofifa loro . Que. 
fle Reliquie lignificano gliefemp; de’ Santi, i 
^ali 6 hanno iparfo il fangue fotto la Spada de i 
Tiranni : ò hanno confumata la vita in una conti- 
nua mottificazione , E quelli efempj fono quelle 
Reliquie , che devono riporli nel cuore giìconfa- 
crato a Dio ; al quale fono fiati lafciati ; accioc- 
ché abbia occafione di Imitarli nell’ opere , 

Qi^efio ammaefiramenro, viene accennato dall’ 
i^iitiiona che comincia il Vefcovo : £cr/ «/Zar fi- 
la mti , fieut tJtr agri pimi : perche i Santi , de 
i quali fono quelle Reliquie hanno adornata la 
Cniefa a guifa di fiori ; e nelle varie virtù hanno 
nMrefentato vaghezza molto più bella a gl’ orchi 
di Dio , di quello , che faccino a gl’ occcni nofiri 
i fiori naturali , Rofe fono i Martiri , Gigli le 
le Vergini , viole i Confefibri , Fiori gl’ altri 
Santi , che con l’opere loro cioi con Tedificazione 
data al Popolo crifiiano hanno refa un duno pre- 
xiofiflìmo f e fuavilfimo , Quello ci propone la 
Chicfa , acciocché intendiamo quale è 1’ obligo 
di chi nel S. Battefimo fi è confacrato a Dio , Ma 
perche fopri tutte le virtù a’ inalza , ed’ in tutte 
li diffónde la carith , all’abbondanza di quella 
virtù animandoci il Vefcovo , con la fua inano 
delira fparge , e Bende fopra tutta la Pietra Sa- | 
crata 1’ Olio benedetto de Catecumeni , ed il S, 
Crifma ; ed’ infieme ci mofira , che fopra colui 
il quale cosi i difpollo , come abbiamo detto, per 
la virtù della Cariti la delira onnitMtente di 
Dio, verfa con abbondanza tutti i Doni dello 
Spirito Santo. Avanti di chiudere le Reliquie ; 
infieme con elTe fi pongono tre granelli d’ Incen- 
fo . In quelli è fignificata la Fede , che hanno ha- 
vuta quei Santi , nelle trèPerfone della Santillì- 
ma Triniti, Padre Figliuolo, e Spirito Santo; 
e ci fi di a vedere , che fi come la Fede feiiza le 
Opere è morta , ed’ a niente vale , così niente 
vagliano le opere della Cariti, fe non fono ac- 
compagnate dalla vera Fede , 

I L fine per il quale li confacrano quelle Pietre , 
i il renderle abili con quelli fiicri Riti al Sa- 
crificio , che fopra di effe fi offèrifce , con il qua- 
le la Chiefa placa Iddio . Onde oltre le infiruz- 
zioni , che a i Fedeli ha dato fin qui con i Riti 
gii fpiegati accompgna le feguenti , che mofira- 
no , e la digititi del Sacrificio , e la fuprema po- 
telli del Sommo Sacerdote Crillo , in nome del 
quale la Chicfa per mano de i Sacerdoti , 1’ offe- 
rifce all’ Eremo Padre . Quell’ b l’ Olocaufio , la 
Vktiffla , ed il Sacrificio Vef pettino dell’ Inceli- 
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fo gratilfimo a Dio , lie i qua li Io Spirito S. che 
governava l’intelletto dei Legislatore Mnsè , di- 
fegnò , e figurò quello inelTtbilc Sacrificio noBro. 
Per moBrar quello in qualche foniiglianza mate- 
riale , ed’ allegorica a i fenfi nofiri , la Chiefa ha 
inBituito , che il Vefcovo confacrante dopo aver 
benedetto l’ incenfo , e purgatola con l’Acqua S. 
con i grani di elTo formi cinque Croci , ne cinque 
luoghi detti di fopra , quattro nelle ellremitil , 
& una in mezzo : e fopra qualunque Croce d’ In- 
cenfu , ponga una Croce d i candeletta , la quale 
accefa venga a confumare l’ Incenfo , che in Cro- 
ce gli è fotcopoflo ; e mentre 1’ unu , e 1’ altra fi 
abbrugia , e fi coiifuma , fi intona e canta l’In- 
no y*ni Saalìf Spiritut . 

QueBa cerimonia ci moBra , nell’ incenfo che 
fi confuma in forma di Croce , I’ Umanicù Santif- 
fima di CriBo , che nella Croce fi confuinò , mo- 
rendo in ofleqiiio dell’ eterno Padre . La cande- 
lina di cera accefa ci moBra l’ infinito amore , di 
quell’ Anima divina , per lo quale ardeva di vo- 
glia di patire , e morire per riconciliare il Gene- 
re Umano con il fuo Eterno Padre , e falvare gli 
Eletti fuoi . Or s’invoca lo Spirito Santo in que- 
llo tempo ; permoBrarci, che queBo divino fa- 
crificio , fatto da CriBo di tè medefimo , ricon- 
ciliò l’ Uomo a Dio , e meritò a lui li doni dello 
Spirito Santo , fenia i quali era impoffìbile , che 
queBi fi falvaBe . Egli e 1’ Angelo del gran con- 
figIio,che aveva nelle fue mani il Turribolo d'oro, 

: e Bando avanti 1’ Altare dell’ Altiflìmo, come Sa- 
cerdote eterno, fece falire il fuavifflmo odore del- 
le fue virtù nel cofpetto di Dio ■' e queBo fi ricor- 
da nell’Antifona Sittit Angelut Ì3c. e Io rappre- 
fenta la Chiefa nel facrificio prefenie dell’incenfo. 

S legue poi la dedicazione di qucBo Altare già 
benedetto, e confacrato, che là il Vefcovo nel- 
la orazione , ò Prelazione , che egli dice a nome 
della Chiefa , ringraziando Iddio : che hà iiifpira- 
to a primi Patriarchi la Dedicazione , e Confa- 
crazione degli alcati;e prega CriBo S.N.che come 
uelli , che è Baco luBicutore di queBi facri mi- 
eti , avendoli if pirati alla Chiefa fua : cosi an- 
cora ne apparifea Santificatore ; gradendo gl’ O- 
locauBi } eSacrificj , che fopra queBo Altare fi 
fanno : e ricompenfandoli con i premj defideratt . 

Chiude poi tutta la Sacra Funzione pregando 
lo Spirito Santo , che confermi quanto u è htio , 
con la fua Santa Graiia ; e fantificando quell’ Al- 
tare i faecia , che torni in profitto fpiritiiale del- 
1’ Anime noBre , ed in accrefcimence della vir- 
tù , e religione criBiana ciò, che fopra quel Alta- 
re fi offerilce . Ma perche qncBo medefimo l’ ab- 
biamo da meritate in riguardo a CriBo Signor 
NoBro : per ciò il Vefcovo confacrante di nuovo 
fopra quella Pietra in forma di Croce guida 
il Turribolo , ebruvia l’ Incenfo. QueB’è la 
fettima volta ebe il Vefcovo incenfa 1’ Altare , 
B 4 e lo 
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e lo fi in forma di croce, clie per accennare le fet- 
te volte che il Signore Gesù offerì all’ Eterno fuo 
Padre il fuo fangue . La prima nella Circoncifio- 
ne ; la feconda nell’ Oraaioiie dell’ Orto i la ter- 
aa nella Flagellazione ; la quarta nella coronazio- 
ne di fpine : la quinta nelle piaghe delle mani ; la 
fella nelle piaghe de i Piedi : la fettima nella Pia- 
ga del Coflato . Dalla virtù di quello fangue ft- 
giillìcato in quella Croce nafce Io Habiliniento 
nella virtù, che fa in noi lo Spirito S. conferman- j 
docì con la fua Grazia , e difponendoci a quell’ 
ultima finale benedizzione ; nella quale udiremo 
dirci dal Redentore del Mondo: Venite benedet- 
ti dal mio Eterno Padre : polfedete il regno appa- 
lechiato a voi dal principio del Mondo . A quella 
ci difporremo , fe efeguiremocon le opere,quan- 
to con quelli Sacri Riti ci infogna b Chiefa . 

Eùi'tca^ictte dtì Rito Satro dì Btnedìrt , r 
Confatrart U Campane ^ t de i fuoi effetti . 


Q Uei Validi Bronzo ; che con il fuono loro 
chiamano i fedeli a gl’ uffici divini , ed’alle 
aiziooi ectlefiallichrirurono la prima vol- 
ta dellinatia qtleA’ effètto, cd’ufati comunemente 
nell.iProvincia della Campagna Felice delRegno 
di Napolt,nella Cittù di Nola. Onde nella lingua 
Italiana, dalla Provincia ebbero il tromedi Cam- 
fsne : e dalb Cittù , nelb fàveib latina , ft chia- 
marono . La Chiefa C.utolica,cosiifpi- 
raia dallo Spirito S. approvèl’ ufo di effe j e con 
la dirczxtone de Sommi Pontefici, inAitu) un Ri- 
to Sacro di benedirle , e confacrarle per ufo uni- 
verfale dei Tenipj di Dio. Fù prudentilTlnia l’ap- 
provazione : e perche nelle opere di Dio vi rrf- 
plendono 1’ orme della fua infinita S.r pi e n za .'pre- 
parò nelb materia all’ ingegno umano , minie- 
ra di moki bellilfimi infegnamenti . Parve , che 
PiiiveiiTione delle Campane per invitate il popo- 
lo alle Chiefe, filile pitta propofiro per l’ccccllen- 
xa della nuova Legge :che non erano le Trombe 
Sucefdotali dell’ antica Legge:con le quali i Sacer- 
doti convocavano il popolo ai Sacrifici folenn^, & 
ad udire gli ordini di Dio . la: Trombe, latte di 
materia paco durevole, fi animavano al fuono del 
fiato umano , onde ne potevano lungamente fo- 
nare ; ne fi udivano grande fpazio lontano: nè du- 
ravano gran tempo : il che ci faceva intendere , 
che quella Legge, alla quale lèrvivaiio, non 
doveva rifona.'ie oltre i brev* confini della p.ile- 
llina : ire quelle Ccrinnnnic potevano andare in 
luogo,ne la Aeffa Legge cerimoniale durare mol- 
ti Secoli . Mi la nuova Legge, il fnono delb qua- 
le nella predicazione ApoUolica fi è udito in tut- 
ta la Terra , doveva avere inArumenti propot- 
ziunati 'y ebe con il rimbombo del fuono li fàceffè- 
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ro udire cento , e mille volte più tontaiio:I’Evan- 

§ clio , che avea a durare cùn i fecoli fino alla fine 
el Mondo, doveva figufarli nel Bronzo, che 
fri eli altri metalli , è il più durevole ; & al Sa- 
crificio incruento dell’Agnello immacolato dove- 
va invitare un fuono di fui natura indefeffa; per- 
che giamai ceffarù , finche non ceffano di correre 
i tempi. Il fommo Sacerdote del TeAamento vec- 
chio , nell’ Orlo delb veAe Sacerdotale per ordi- 
ne di Dio , entrando nel Santuario , portava fet- 
tantaduepicciole campanelle; perche dinotava , 
che i Milleri di quella Legge , da pochillimi era- 
no inteli j nè da quelli li doveano ad altri publi- 
care . Oggi ogni Chiefa abbonda di Campane , e 
fi odono da per tutto , perche elTéndo già fchiarite 
l’ ombre delle Figure,le Verità divine s’ infegna- 
no a tutci,conforme il romando di CriAo fatto a i 
fuoi feguaci ; /lutiate, injepaale a tutte le Gemi j 
ed annuneiate P Evangelio ad ogni Creatura . 

II Rito Ha Sommi Pontefici con particobr alli- 
Aenza dello Spirito Santo inAitiiito f con il quale 
fi benedicono le Campane , è pieno di pie e 
divote rifielfioni , che poffono accrefeere b pietà 
verfo Dio j e molta venerazione alle cofe della 
religione CriAiana . Per intelligenza fi deve av- 
vertire , che in queAa Sacra Azzione il nome 
di Benedixvone lignifica lo Aeffo , che la vo- 
ce Preghiera . QueAa è di due forti : la prima 
chiamafi Benedizzione Confacraciva ; b quale fi 
ufa , quando fi vuote confacrarc a Dio alcuna 
cofa infenfata , fecondo il Rito EccleliaAico ^ 
dandole ima Saistità particolare ; per la quale di- 
venuta Sacrofaiua, non può fenza colpa trasferir- 
li ad alcun’ ufo profano , QueAa fi adopra fimil- 
roente nel coiifacrare a Dio per il culto fuo , 
e nel miiiiAerio delb fua Chiefa , le Perfone , 
che hanno grado farro j al quale fi porta ancora da 
i Principi , e da i Rè fupremi particobr ve- 
iserazione . L.’ altra li chiama Benedizzione Invo- 
cativa j con la quale la Chiefa invoca l’ajuto , 
e virtù di Dio fopra le Perfone fedeli, ò co- 
fe di loro ufo : come s’ ufa nelle Benedizzlo- 
iii del Pigolo , delb Cafe , delle Navi , de Ci- 
bi , 8tc. L’ uno , e l’ akro modo di Benedire , ge- 
neralmente parlando , è venuto a noi da gl’ iuf*- 
gnzmenti ApoAolict : e l’ una , • 1’ altra Be- 
nedizzione per tradizione ApoAolica ufa la Chie- 
fii . Non ognuno può Benedire cosi ogni cofa, ina 
alcune Benedizzioni , fperialmeiite Confacrati- 
tive , fono proprie dei Vefeovi , è derivano dal- 
U poteAà deli’Ordiiie Epifcopale , ne fi poffono 
commettere ad altri. Alcune fono proprie de Ve- 
feovi j ma queAi poffono commetteile a ■ Sacer- 
doti inferiori , i quali con l’ autorità de Vefeovi 
benedicono . Alcune poi convengono a i Sacerdo- 
ti , perla poteAà, che hanno dell’ Ordine Sacer- 
dotale . La Benedizzione delle Campane è con- 
facrativa > & è propria de Vefeovi : e quella 

èl’ax- 


Libro I. Parte Prima. Inftr.V. 


èl'aixione facra e mtfterlofa , che voi or* vedrete 
fare , & io vi anderò piegando . 

C omincia queft* (aera Anione , alla quale in 
abito Pontificale , come Principale Attore 
alFifte il Vefeovo : dal canto di alcuni Salmi ; ed* 
in quello imitiamo il noftro Maeftro Gesù j il 
quale benefpcflb orò con voce alta all’Eterno fuo 
Padre , prima di fare“ alcun grande miracolo , a 
beneficio de bifognofi. I Salmi, che fi cantano, non 
fono prefi dal Salterio a cafo,mà con fomma pru- 
denza , e con fantiflìmi fini . Il primo Salmo, che 
fi canta , ò il cinquantefimo Miferere mei Déut , 
^^.Con queftoS.Chiefa per dilporci a trattar con 
Dio, eccita in noi il dolore de i noftri peccati :pejr- 
chc in elio il S. David Rè de i Penitenti, crucian- 
do il fuo contrito cuore, tocca gl* affetti principa- 
li della virtù della Penitenza . Siegue a.quello il 
Salmo cinquantefimo terzo Deuf ih nomine tuo ^ 
^:fc.ncl qualrconfiderato il beneficio fatto da Dio 
al Genere Umano , falvandolo dalla perfecuzione 
dell’ inimico infernale ; fi rendono a lui le grazie 
dovute. Con quello affetto eccitiamo in noi la Ili- 
ma della grazia di Dio , e la fpcranza d’ effere an- 
cor noi partecipi delle fne divine mifericordie . 
Ma perche non abbiamo merito alcuno di pro- 
prio ,ma folo fianio degni di Flagelli , e caftighi \ 
cantiamo nel terzo luogo il Salmo cinquantelimo 
fedo Miferere mei Deuty < 3 c. nel quale mifterio- 
faroente fi parla della Paffjone ,Refurrezzioue e 
Trionfo di Grido , e della converfione de i Genti- 
li : acciò che intendiamo , cheeffendo dati chia- 
mati da lui, fenzanodro merito} fumo entrati 
a godere de i meriti fuoi } e quedi fono il fonda- 
mento delle aodre fperanze . Quedi fingolariffimi 
benefic),ci mettono in obligo di propagare le glo- 
rie di Grido Nodro Signore , ed’ accendere in noi 
il defiderio , che egli da tutti fia conolciuto } cer- 
cando li mezzi più opportuni per farlo: c quedo e 
il fine , per il quale fi canta il Salmo feifagelimo 
fedo Deut miferentur nofiri , il quale con- 
tiene gl* adèttt già detti . Si oppone a i nodii dc- 
fiderj , non meno che a 1 bene nodro , con 1 in- 
vidia fual* infuriato Lucifero} ondC'iiel Salmo 
feffagefimo nono Dtutin adjutoriuin , ^c. pre- 
ghiamo quel Signore che l’ hà debellato , che ci 
concedala difefa della fua potente protezzione . 
Ma chi di noi inerita d’edere tfaudito? ò con 
quale fiducia noi richiediamo le grazie dalla Mae- 
flà di Dio , che fumo vilidìmi al luo cofpetto ? 
A quedo effetto adunque recitiamo il Salmo ot- 
tantefimo quinto Inclina Domine , il quale 
cifà confiderare , come Grido Signor Nollro , 
modo a pietà de i nodri pericoli , ora per noi all’ 
£temo Padre } come nollro Gapo , e nodro Si- 
gnore } come Sommo Sacci dote e mediatore fra 
Dio, e noi: 6f edèndo egli Uomo e Dio , non può 
non edere efaudito } vè pod'ono andare a vuoto le 
.Orazioni , che in nome di lui fà la Chiefa . Chiu- 




de queda Prima Parte del canto il Salmo centefi- 
mo ventefiino nono De profu ndit , (iJc. che fi 
chiama Gantico de gradi , perche fi appropriava 
agl’ Ebrei , che nella fcrvitù di Babilonia afpira- 
vano alla libertà della Terra promeda : il quale 
molto più conviene a noi,checamIniamo in qued* 
efilio per giungere alla Patria beata : e la Chieft 
l’ adopra in qued’ occafione , acciò che intendia- 
mo , che il fine d’ogni nodra operazione è, l’afpi- 
rare per le grazie temporali , le quali defiderianio 
come per altretanti gradi , ò padì , al godimento 
dell’eterna perfettidima Beatitudine . 

F leparari gl’ Animi con gl’Atti della Virtù , 
eccitate dal canto de i Salmi } e refo già di- 
Ipodo il popolo, con quede divote ridedìoni a ri- 
cevere i doni , che da Dio domandiamo } procede 
il Vefeovo alia fantificazione , confacrazione , 
delle Gampane . Due fono i fini , per i quali la 
Ghiefa adopra le Campane . Il primo è , d’invita- 
re con il fuono i Gridiani alla Ghiefa, ad udir gl’ 
uific) divini , e la fanta parola di Dio } a venerare 
il divinidìmo facramento , le Reliquie ,cd’ Ima- 
gini Sante } ad adìdere al Sacrofanto, e tremendo 
Sacrificio della Meda } ed’ in fomma , eccitarli 
alla divozione . L’altro fine è, d’atterrire con 
il fuono i Demonj nodri inimici} acciò che non ci 
otfendino nella perfona , nè in quelle cofe , che 
fono di nodro ufo 3 ò appartengono al nodro fo- 
dentamento . Poiché quando da Dio a loro fi 
permette o per calligo de nodri peccati , o della 
negligenza con la quale non ci vagliamo nel mo- 
do , che dobbiamo de i rimedj , che per qued’ ef- 
fetto fono nella Chiefa } ci fanno quedi mali : 
eccittando turbini c tempededi grandini, pioggic 
nocive , iulmiiii , e procelle . Per l’uno , e l altro 
fine contenuto nelle Orazioni di queda facra az- 
zione , fi benedicono il Sale , e l’Acqua. Primie- 
ramente ilVelcovo eforciza il Sale } cioè fcaccia 
da elfo per virtù di Dio , ogni maligno Spirito , 
che l’ occupa/Te : efupradi elfo invoca la divina 
Clemenza} acciocché lo benedica , ed* in vigore 
di queda bcncdizzionc riceva virtù , contra le 
foize del maligno averfario . Il fimilefa , e per 
lo defiu fine , benedicendo l’ Acqua } uf^ido le 
orazioni del proprio rito di benedire qued’ Ac- 
qua , che diciamo , Santa . In queda occafione 
aggiunge a quelle un’ altra benedtzzione } accioC'- 
che la medefima Acqua , fanti ficaia con effa , ab- 
bia virtù di fantificare le Campane , e render- 
le facre , per i due effetti defiderati } efpecial- 
mente per eccitare la Fede , e la Religione nc i 
cuori . Quede due virtù fanno, che cantino à 
Fedeli a Dio uii nuovo Gantico } nel quale con- 
coidino per l’armonia de i codumi } le Virtù fi- 
gnificate ne i var) indrumcnti fonori , adoprati 
nelle lodi di Dio , nelle antiche canzoni fa- 
cre : cio,è nella Tromba , il Fervore dello Spi- 
lUo Santo > la taortificazione de i fenfi , nella 
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rtgohti corrirpondenza del Salterio , la Manfue* 
tadtaode coftumi , netta fin ve dolcetta dell’Or» 
pano ; il giitl>iIo della Spiritaale Allegretta nell’ 
crutiazione del Timpano : e la Pace dell’ Anitna, 
uiiirormecoii la regola della Divina Volontà , 
nelle giocondità del Cembalo per le quali virtù la 
Chicfa militante in terra , faccia Corocoirifpon- 
dcnre alti Chiefa trionfante in Cielo. 

Sinrificara l’acqua con mefcolarvi al modo U' 
fato tré volte in firma di Croce il fate benedetto; 
perefprimere il Mificrio della SantifTinia Trini- 
ti , e l’ iBcarn.izione, e Morte del Nofiio Redeit- 
tore ; con elTa l> lava dentro, e fuori , ò come dice 
iniptopriamente il Volgo- fi batrezia laCimpanat 
e con quella ellerna fantificazione ft purifica , e fi 
rende degira di rapprefentare , come in immagine 
rUinanità, eia Diviniti di CrifloSign. N. dal 
quale dipende ogp» Santità 8r è l'unica cagione 
d’ ogni nofiro bette , cofi temporale , come eter- 
no . Il Clero nell’atto- medefimo di- lavare le 
Campane , che fi confacrano , ripiglia il facro 
tanto, e rapprefenrando la fiduria, che ha la Cliie- 
f.i d’cflèie efandica per r meriti dtCriffo Tuo Spo- 
fo ; comincia dal Salmo ce ntriimo quadngcfimo- 
quiitCo , L»udti anima mea Dcminam , ift. ad 
invitare tutti gl’ Uomini a porre la loro fperanta 
in Dio ; il quale non manca , come fanno gl’ Uo- 
mini del Mondo , quaiitunque poteotifTìnii Prin- 
cipi , e Monarchi ; ni» perpetuamente regna , & 
è colianceneire fnepromeffe, anzi come quello , 
che ha creato bciiignameiite il tutto ; proiirameii- 
te foccorre alla iicceflirà de Tuoi Fedeli . Segue il 
Salmo centefiino qiiadragefimo feffo, LnuJate 
iJomimim rjatntam , tfe. nel quale fi efalia la 
Divina Providenza , che con poreiiia , e fapien- 
aa infinita governa il Mondo e ci infegna , co- 
me fi dia' qiiefio- foccorfo ciré' dilponendb- i 
Tempi-, e le Sragioni: accioche iie'ii mirti della 
Terra, abbiali nutrimento fuo ogné Vivente •• 
Dsqueflo nafet la feliciià temporale r e feGeru- 
falemme già la godè nell’ abbondanza delle rac' 
colte , come fiegiie a dirfi nel Salmo centefimo' 
quadragefimo feteimo . Landa Hit'ufaìem De-’ 
mi/mm-, tSe.con maggior fondamento puS fpe- 
rareil Popolo Crifliano più diletto, e favorito 
da Dio gl’ iflerti , anzi maggiori avvantaggi 

nelle raccolte più fe'icr , e più abondanti .. Per 
quelle fperanze concepute per i meriti di Grillo , 
a favore de fuoi figlinoli gioilce la Chiefa r e con 
Istromba dello Spirito Santo' invita le creature 
tutte a lodare , e benedire Iddio , coir le parole 
del Salmo centefimo quiraiitefimo ottavo' Lau- 
dati Deminum dt Calis , dice che diano gloria 
a Dio, con riverire i fuoi fegni r ed allontanai'- 
fi, per obbedire a lui , le grandini, i fulmini,* 
le procelle de r venti .• Siegue poi il Salmo ceiite- 
fimo qnadragefimA nono Caaiat/ Domine , &f. 
•cl quale fi invitano i fedele di GciùCrillo , che 


fono Santi ; perche fono fantificati da i Sacrt» 
menti fuoi , a cantare un nuovo cantico ; cioè 
proporzionato alla Legge nuova , ed’ a quell’ Uo- 
mo nuovo , che infieme è Dio , Quelli può falva- 
re i fuoi ; perche ha dominio fuprenio fopra i 
Principi dell’Inferno, e Poteflà delie tenebre ; 
può con un cenno fnervarle , avvilirle , e metter- 
le In vergognofifiima fuga; onde non dobbiamo 
temere della loro potenza , per nuocerci . Quello 
canto fi fa corri fpondeiido con i fatti , a i benefici, 
che da Dio fi ricevono } e fi accorda fopra quelli 
inflromcnti allegorici , che noi fopra abbiamo 
fpiegati { rameiitati nel Salmo cenrefimoquin- 
quagefimo, che chiude quefl’armoni» , e ter- 
mina il canto Ecclefiafliro . 

P ER le coiilide razioni qui dette ; follevate te 
Anime de i Fedeli affifleiiti alfa Sacra Az- 
lione : forge il Vefcovocotifacraiire ; per rendere 
più fiero quello Inflrumento Ecclefiaflieo , C più 
terribile il l'uono Aio alle Poteflà Infernali ; dife- 
gna in lui la Figura di Grillo Signor Noflrojecon 
il detto grolTo della malto delira, là fopra fa Cam- 
pana un f^no di Croce , con P Olio Santo de gl’ 
Inférmi . Quello légno rapprrfénra quel Signore , 
del quale fù detto , 0/ium effufum nemtn tutim ; 
e fi adopera piùquefio , che alcuno degPaltri due 
Olj benedetti ; perche quel porentiflimo Signore, 
facindofi Uomo , fi addofsò le iioftre infermità ,e 
fi iiifcTirò con iioir . Si forma con elfo la Croce ; 
perche è il llinbolo fuo dilettillìmo ; & il più te- 
muto ftendardo delle Aie vittorie. Replica ilVe- 
feovo' nell’ orazione , che fà , i fenli medefimi 
efprelli di fopra , per conformarli alle iiiAruzzio- 
rti divine , che fi perfeveri nel domandare a Dio 
le grazie ; e fà menzione de i due fini , per i qua- 
li s’ adopravaiio nell’ antica Legge le Trombe 
S.icerdotali . L’ uno chiamare il Popolo eletto al 
culto di Dio nel Tempio-, eco» fa dolcezza del 
Ainno', tranquillare gl’ affetti , memre fi offeri- 
vano i Sacrifici' . L’altro , per ifpventare nelle 
guerre gl’ inimici , che impuginvaifo la di lui 
pace , e prufperità' Supplica per canto , che 
con la fua beifedizioiie lo Spirito S.fantifichi quel 
vafo di bronzo , acciocché fa Fede , la Pietà , e 
la Divozione crefea ne i Fedeli a quel fuono ; e 
s’ allontaiiino al medefimo , le tempefle , i ful- 
mini , le grandini , le procelle , ed’ ogni forza 
A eflingua del maligno avverfario , per virtù ài 
quelfegno, cheCrillo CiorifilTo rapprefenta , 
ed’ ogni lingua coiifelA , che egli 'trionfacore 
dell» morte , gruriofo regna nel Cielo , Ri- 
pigliaft dal Clero il cauto del Salmo venttfimo ot- 
tavo r Aff'eru Di’tinefilii Di! , tSc. nel qua- 
le fi fà inenziune de i due effetti , per i quali a* 
uLiio le Campine . If primo è invitare i figliuoli 
della Fede Citfliana , ad onorare, elodareld- 
dio con gl’uflirj divini , ed’ effe re prefenti al 
fatico Sacftficio deU’ mimacolaco Agnello ; il che 
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fi Micenei primo » « fecondo verfetto . Negl’ al- 
tri f'cfprime la potenia della voce di Dio , cioì 
del Verbo Incarnato; il qual- è l’Arbitro fupre- 
ino delle tempefle, & a lui fervono i fulmini , le 
grandini ,i tuoni , i folgori, eie procelle , con le 
quali flagella in quella vita i fuoi ribelli j e dai 
colpi loro efenta il Popolo Tuo ; nel quale a cenni 
fuoi la pace florifce , ed’fe feconda rabbundanzi . 

P Eifezziona maggiormente il Vefcovo confa. 

craate nelle Campane , che fi coofacrano , la 
Figura di Grillo Signor NoAro { e fi nella parte 
elleriore di efie fette croci con 1’ Olio Santo degl’ 
Inferrai « e nella parte interiore, fa quattro croci 
coni! fantoCrifma . Nelle prime fette, li flgu ra- 
ro li fette doni dello Spirito fanto ; che con pie- 
nillima abbuudanaa furono nell’ Uinaniti Santif* 
lima di Grillo : e quelle Croci li figurano nella 
parte elleriore perche PUmanità SantilCma di lui 
rii vilibile a noi , e nell’ infermità della noftra 
carne , alla quale il potentillimo Iddio li degnò d’ 
abbalTarfi , niaravigliulàmente comparvero. Nel- 
la parte interiore li fanno quattro Croci eoo il 
Santo Crifma } che è l’ uniione , con la quale fo- 
no fantificati i Sacerdoti , de i Rò > perdinio- 
Arare in elTa la Divinità di CriAo Signor NoAro| 
in virtù della quale, e per la infinita divinità del- 
ia fua perfona , fu conficrato Rt de i Rè & eb- 
be il Sommo Sacerdozio eterno . Si fiinno le cro- 
ci nella pane interiore delle Campane : perche la 
Divinità di CriAo npn fu palefe a gl’ occhi cor- 
porali i mà fu feoperta agi’ occhi della Fede , fu 
chiaramente conofeiuta ne i Miracoli , e nelle o- 
pcre fue divine . Nel numero miAeriofo li quat- 
tro fegni di croci corrifpondono alle quattro Par- 
ti deir Univerfo i per le Quali lì è djfufo il Tuo- 
no della predicazione apoltolica , & è propagata 
la cognitione della Divinità , & Umanità fantif- 
fima del noAro Redentore . 

S’aggiungonoa qiicAo facre unzioni col Santo 
Crifma le parole , che dice il Vefcovo nel farle , 
con le quali fantifica , c confacra le Caropane . 
£ perc^ dalla Divinità procede ogni fantifica- 
zione , e confacrazione ; c tutta la fantità crea- 
ta , e la religiolìtà , che i nella Chiefa , e nelle 
cofe fue , tutta a noi è data da Dio , per i meriti 
della Croce di CriAo; per queAo fi dicono,faeon- 
d» quei fegni di Croce col Moto Crifma , Si de- 
dicano ancora le Campane all’onoxe di alcun San- 
to , perche elTendoque Ai , Servi, ed’ Amici di 
Dio , fono à parte degl’ onori , che a lui fi fanno, 
tc in elfi noi onoriamo me I Dio , che eli hà farti 
degni d’elTere onorati , La terza volta u onziooe 
il Vefcovo ; e fà in elTa nuova menzione dcgl’ai^ 
tichi prodigi di Dio , nella caduca dello muraglie 
di Gerico al Tuono delle Trombe Sacerdotali : c 
nel ritornare indietro del Fiume Giordana , che 
ti tenne in aria l’ acque della fua corrente al paca- 
re doli’ A rea di Dio . Supplica poi P Ettrao Mo- 
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narca, ohe in riguardo a Gesù CriAo fuo Figliuo- 
lo , e Signor noAro , che era figurata in quell’Ar- 
ca i conceda , che al fuono di queAe Campane 
confacrate, in Figura del mede fi ino Signore , 
quella V irtù che già conceiTe al fuono delle Trom- 
be Sacerdotali , che onoravano I’ Arca s e Tacque 
nocive , le grandini, i fulmini ,-le tempcAe , ed’ 
ogni mal’incontro , al fuouo di quelle , che fono 
fini bolo di CriAo , figurato nel Santo Crifma ; a 
gloria del Santo Nome di lui , fi allnntauioo , & 
infieme t’eccitino io noi quegli atti di riverenti , 
di Fede , di Perfeveranza contro le tentazinaj 
dell’ avverfario , che a CriAiani convengono . 

Terminata l’oraziooe, il Vefcovo pone foprààl 
fuoco del Turribolo una compufizione di vai} ofU- 
xi , che chiamali Timiaroa , Mina, dtlnceufo. 
£ quello fi pone fotte la Campana , cheli confa- 
cra , Il tutto fi là miAerioGiumamente , per li- 
gnificare quelle virtù , che in grado cminentiAìiiie 
erano in CriAo benedetto; e furono efpreire dal- 
l’ ApoAolo S. Paolo con l’ allegoria , dell’Ddore: 
cioè nella Mirra , il dcGderio di patite per l’ob- 
bedienza ; nell’lncenfo , la Riverenza rerfoA 
fuo Eterno Padre ; negl’ Odori varj,1’altre virtù 
tutte , che in lui furono in grado perfettilTima . 
S’ iufegua ancora a i CriAiani ; che fi come per 
efprimcre con perfezione la Figura di CriAo in 
imel Metallo benedetto ; fi richiede quell’odore, 
che da eAb ufeendo diletti , e confoli i drcoAaa- 
ti ; coti è neceflario , che noi , li quali Itarno vd«- 
rtdiCrijio im t%ni luog» , edifichiamo con le 
virtù medefime i ProAimi noAri . In tanto il Co- 
ro canta una parte del Salmo fettantefimo quin- 
to : ViJtruHt u aqu4 Dfur , tfe. 8t alludendo 
con eflb all* obbedienza deli’ Acque , * i cenni di 
Dio , & a i prodigj fegujti in Egitto ; dove le 
TempeAe , le Grandini , i Fulmini caddero (o- 
pra i Paefi degl’ idolatri, mentre la terra abitata 
da i figliuoli d’ Ifraele era libera : eccita in noi 
confidenza maggiore di ottenere la Aedi difefa 
DM i meriti di CriAo Signor NoAro . 

T) z CriAo l’ ultima fupplica con le paro- 
X. le del Vefcovo , la Santa Chiefa: e dice a lui, 
che come già egli , cifvegliato da i Oifcepnli ne^ 
ricolanti nelle tempeAe , comandò a ì venti , 
fi fermaOTero , & al Mare , che fi quietaire ; foc- 
corra cosi alla ncceAìtà del Popolo fedele , « con 
la tuggiada dello Spirito Santo , cioè con la fan- 
tificatiooe Tua , afperga quelle Campane : aceio- 
che ikl fuono di quelle atterrito , fugga 1 Infer- 
nale inimico ; e nel Popolo CriAiano fi rifvegli , 
ea’ accrefea la Fede : fia quello ripieno di fpa- 
vtnto ; e qucAo fia colmato di contorto , dalle 
grazie di Dio . Prega in oltre , che all’ armonia 
del Tuono , fopra i Fedeli difpolli a ticeverlo , 
feenda lo Spirito Santo ; e fi come al facrificio 
dell’Agnello , offerto da Samuele in olocauAo , 
fi finiixouo fopra gl’ inimici del Popolo eletto , 
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Tuoni , e fulmini , che eli fpi venta rono ; cosi al 
(lifTonderfi per l'aria il fuono di quelle Ginn pane; 
fimbolo deli’ Agnello immacolato facrihcato in 
Croce ; (lendino la nuno della loro potente pro- 
teitioneol’Angelt fanti, e confervando i figliuo- 
li della &hiefa , dìfendiuo per divina virtù le 
menti loro dal peccato : i corpi dalle maligne 
iniluetize , i frutti dcllr terra dalle grandini , e 
dalle rempelle . 

Mà perche la Chiefa ì madre favillima de’ fi- 
gliuoli fuoi i e cosi brama per loro i beni tempo- 
rali , che non portino pregitidicioa gl’avantaggi 
fpirituali de medefinii ; chiude la facra funzione 
con far cantare folcnnemente al Diacono un mi- 
(ieriufo Evangelio. In quefto fi contiene come 
Gesù entrato in Bettania : fù alloggialo in cafa di 
due nobili Ibrelle, Marta , e Maddalena . La pri- 
ma tutta intenta al temporale , per fervizio dell’ 
Ofpite fuo divino fi affaccendava . L’altra, ab- 
bandonata ogni cura , fedendo a piedi del mede- 
fimo, udiva atiencifiTima i divini infegnamenti . 
Si dolfe Marta modeftamente , che Maria l’ave- 
va lafciata fola nella faiiga ; alla quale il Signore 
rifpondendo , riprefe la foverchia follecitndiiie 
dell 'una nelle cofe temporali , e lodù l’ applica- 
zione dell’altra alle cofe fpirituali , le quali fono 
Teme della felicità, e bene eterno . (Ideile due So- 
relle ,fono fimbolo de i due efietti ; che haimo le 
campane già confacrate , e benedette. L’uno ri- 
fguarda il temporale ; perche è defendere i frutti 
. della terra dalle tempeìle , e turbini : & allonta- 
nare quelle intemperie , che pofTono fare l’ aria 
nociva , a gl’ armenti , & a i corpi umani . L’al- 
tro effetto rifguarda 1’ Eterno, che è invitare a gl’ 
Uffici divini , eccitare la Fede , rifvegliareil fer- 
vore della divozione , fedeggiare le glorie di 
Dio, e de Santi fuoi. Or vuol Santa Chiefa , 
che noi intendiamo , non doverfi pofporre lo 
Spirituale al Corporale , el’ Eterno al Tempora- 
le; e che de i due effetti delle Campane confacra- 
te , il Minore è quello , che non dipende da noi , 
nella profperità delle raccolte ; il Maggiore è 
quello , al quale noi poffiamo cooperare : che ri- 
Iguarda la virtù della Fede , Pietà , e Religione , 
dalle quali dipende una ricchiflìma racolta de me- 
riti per l’ Eternità ; e quella è quella che impor- 
ta : & è degna , che vi s’ impieghi ogni ful- 
lecitudine . 

Può nafeere un dublo , cioè ; che vuol dire , 
che fc l’ orazioni , che fi fanno in nome di Crido 
dalla Chiefa , fono fempre efaudite ; ed’ in con- 
feguente le Campane confacrate ,e benedette nel 
modo , che fopra fi è fpiegato , hanno quella vir- 
tù contro le tempeìle; con tutto ciò, vengono co- 
si fpclfe le grandini ; e non f: vedono ceffare al 
fuono deile Campane nè turbini , nè tempeìle . 

Rifpondo primieramente , che S. Chiefa non 
prega 1’ Eterno Padre in nome del fuo Unigeni- 
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to figliuolo, che le Campane confacrate abbiano 
quello effetto infallibile per ogni volta di efen ta- 
re da quei flagelli di Dio ; ma prega , che abbia- 
no 1’ effetto , quando la divina Providenza , per 
giudi ffimi fini , diverfameiite non comandi . Se- 
condo , dico ; che per quedo effetto la virtù del- 
le Campane deve elfete , 6 accompagnata dalla 
nodra coopcrazione , ò non impedita da i nodri 
peccati : il che a pena da pochiffimi fi là . Dob- 
biamo cooperare con la Fede viva , che quedo 
effetto dipenda dalla virtù di Crido Signor No- 
dro ; e dobbiamo fare dima di quei Riti facri , 
che per quedo fine adopra la Chiefa . Dobbiamo 
ricorrere all’orazione, & all’ intercedìone del- 
b gran Vergine Madre , ede i Santi di Dio . In 
oltreè necedario togliere l’impedimento, che 
nafee da i peccati nodri ; ì quali non fi fcancel- 
lano con il foto dolore naturale , e fpremuto dal- 
l’ intereffe proprio , che teme perdere le rendite 
delle poflèdiuni ; fenia nè pure riflettere, che 
quei peccati fono oflefa di Dio ; e che a lui dif- 
piacciono : e fi doverebbero da noi detedare fo- 
pra ogni cofa , ancora quando il Cielo piovefle 
fopra di noi Manna , e Miele. Facciamo noi dal 
canto nudro ciò che fi richiede, che Iddio miferi- 
cordiofidìmo non lafciaià di farci partecipi degl’ 
effetti della fua Pietà , concorrendovi l’ intercef- 
fione della Santidìma Vergine, alla quale in quei 
bifogni , ' come ad avvocata de peccatori doboia- 
mo ricorrere , ed in quedo modo , per le prof- 
perità temporali ci difporremo alla felicità eter- 
na . Amen . 

lHflruxX>«fn •» occ/:fon 0 èli confttcrar» un 
Cimittro . 

I N S T R. VI. 

T Utte le nazioni del Mondo , che hanno a- 
vuta qualcheUmanità più culta de i rozzif- 
Gmi Barbari , per indinto uni vcrfale hanno fem- 
pre fatto gran cafo dell’onore de i Defonti : e 
quanto fono date più civili, con tanto maggio- 
ri , e più mideriofe cerimonie , hanno cele- 
brati i funerali a i loro Morti ; e più fontuo- 
fi hanno inalzati a quelli i Sepolcri . Di quedo 
rendono palefe tedimoniaiiza le Idorie profane . 
Solamente qui l’ accenniamo per farvi inten- 
dere , che il feppcllire i Morti è un atto non 
folo di Mifericordia Cridiana , numerata nelle 
fette della Legge nodra , ed’a Dio accettiflìroa ; 
come feopri al fanto vecchio Tobia 1’ Archan- 
gelo Raffaele : ma è un ufficio , al quale per ef- 
leie obligato, bada effere Uomo ; ed’ avere 
nella narurale pietà , che didingue gl’ Uomini 
alle Fiere. Con tutto ciò il merito di qued’ atto 
in noi Cridiani è grandidìmo ; poiché concorro- 
no a renderlo degno di premio molte Virtù» 
Dio gradite . La prima è la Fede ; per b quale 
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cretlcndonol la Refurmiioiie della nollra carne 
mortale e la gloria de i Beati ; diamo quell’ono- 
re al Cadarero de i Fedeli defoiiti ; perche fpe- 
riamd che nell’ univerrale rerurrcrzione debba a 
quel Corpo riunirfi l’ Anima gloriefa:e fard eter- 
namente un vivo Tempio di Dio. Seconda , è la 
pia Gratitudine, che efercitiamo verfo queAi,con 
i quali vivendo, abbiamo avuto qualche vincolo, 
b di parentela b di amicizia , b d’altro inteteire 
comune : de quali fé abbiamo in grand’onore i ri- 
tratti , che ce gli rapprefentano i molto più dob- 
biamo onorare quei Cadaveri , che non folo gli 
rapprefentano j ma di più fono Aati Parte di lo- 
ro. Terza , e principale è la Carie ùj perlaquale 
Iddio ci comanda, che diciamo al ProÀlmo noAro 
quello che noi vorremo che egli facelfe a noi Aef- 
fi OrelTendoche la carne è parte dell’Umana 
natura ; ogni vivente l’ ama naturalmente ; & ha 
follecitudine del fuo Cadavetoj e A come A repu- 
tano giuAamente gravilAme pene , gli Acazi , 
che A danno a Cadaveri dopo morte , in vendetta 
d’ alcun misfattojcotì per lo contrario A hanno in 
conto di primi gli onori , che dopo morte A fati- 
no a Cadaveri . Da queAo fegue , che volendo 
ciafcheduno per sè queAi buoni trattamenti i Aa 
atto di Carità CriAiana il farli a i Prodimi fuoi . 

Frà i', principali onori che A poAbno dire a i 
Cadaveri i grande b quello , che nafcc dalla di- 
gnità del luogo dove u feppelifcono : onde comu- 
nemente gli Uomini devoti hanno defiderato d’ 
elfer feppeliti , non folo in luogo à Dio confa- 
crato , ma quando db Aa Aato lecito , in quelle 
Chiefe , dove rjpofano le Reliquie d’ alcun San- 
to , che Dio abbia voluto onorare , con frequen- 
ti miracoli , b dove A veneri alcuna divota Imma- 
gine miracolofa ; ò dove A oficrifea grande quan- 
tità di facriAc) ; 0 dove A radunino a faie fre- 
quenti orazioni molte perfone , e Amili: £ cib A fa 
prudentiAimameate(faive alcune Anezze d’umiltà 
eroica ne i grandilAmi Santi i che a quella regola 
ordinaria non A niifuiano ) e con rnoita ragione ; 
non perche il luogo qualunque egli fu, precifa- 
mente porti alcuna utilità al Defonto , che qui- 
vi vuol eAere fcppelico : ma perche l’elezzioiie di 
quei luoghi , in chi è vivo , è meritoriaiin quan- 
to che efercica gli atti di Fede , credendo , che il 
patrocinio de i Santi vicino alle relique, ò imma- 
gini , de quali egli fi elcAe il fepolcro j Aa gio- 
vevole all’ anima fua j e che la moltitudine de fa* 
criAcj che A oAèrifeono , e delle orazioni , che A 
fanno io quelle Ciiiefc ; poASno ancora per la 
pietà di quelli , che ivi , bfacriAcano, b tanno 
orazione , ridondare in utile di quelle anime , i 
corpi delle quali fono in quei luoghi feppeliii.Nè 
fuiaraente nella legge deli’ Evangeliofi tende lo- 
devole queAa pia coiifnetudine ne i Fede- 
li i mà eziandio nella legge naturale i Patriarchi 
Ciacubo , cGiofeffo, con fomma premura pro- 


curarono che i loro cadaveri foAèro feppeliti nella 
Terra di promiAìone } in riguardo alla fede , che 
avevano alle divine rivelazioni , che CriAo Mef- 
Aa dovelfe in qael paefe nafeere , e morire j e 
con queAa fua morte cAèr cagione della beata re- 
furrezzionede i GiuAi . Onde in lui credendo , e 
fperandu ne i meriti fuoi y ordinarono con meri- 
to a loro poAeri che colà gli foppelilfero : info- 
gnando a noi , come per P eterna vita , poflTa gio- 
vare a i motti il luogo eletto della fepoltura . 

^eAi luoghi deAinati àd eOer fepolcri de Fe- 
deli , Aconfacrano a Dio con quelle particolari 
cerimonie , che voi ora vedrete . e Noi vi ande- 
remo fpiegando, acciocché accompagniate l’ eAer- 
na anione , che Aamo qui per fare non folo con 
b rcligiofa venerazione , che voi dovete , ma an- 
cora , acciocbc intendendone il Agni Bea to , voi 
ne caviate quelle utilità fpirituali , che in qucAi 
facii Riti VI fommiiilAra la Santa Chiefa Catto- 
lica voAra Madre,che ammaeArata dagli ApoAo- 
li , e governata dallo Spirito Santo , a tal’ effetto 
gli ha inAituiti . 

ChiamaA il Luogo , che ora benrdire , e con- 
facrare dobbiamo j Cimltero:ò vero , Polia/u/r». 

L una e 1 altra fono voci del Greco Idioma : e la 
piima trafportata alla noAra Italiana Favelb <- 
quivale a queAe : Luege di Kiptfe.Si chiama cosi 
qucAo luogo perche è deAiiiaco in luogo di ripofo 
alle oAa di quelli , che eflèndo morti nel Signore , 
alpettano la fua feconda venuta al Mondo nell’ 
ultimo giorno , nel quale tutti noi refufcitarenio. 

La feconda equivale a queAe : Luogo di molto 
Perl one j e cosi A nomina per la moltitudine de i 
Cadaveri che in qucAo luogo A ripongono . 

Prefciive l.i Chiefa nelle cerimonie proprie di 
queAo Rito facto , che prima di venire all’ art* t. 
della confacrazione,iielle quattro cAremità l’inal- 
berino quattro croci di legno ; iu modo , che il 
Sito iAelfo formi una Croce, e nel centro di queAo 
Sito , vi s’inalzi una Croce più alta, e più grande . 
QiicAoA D primieramente per ifcaccure i Demo- 
niii quali atterriti da quel fogno della formidabile 
puteUà di Gesù CriAo Redentore , fuggono dal 
luogo, dove quello A vede. Secondo A pongono per 
coiitrafcgno del Trionfo , riportato dal mcdcAmo 
Signore delb Morte , per niezo della fua Croce : 
edclle cinque fue Piaghe , nelle quali Noi Cri- 
Aiani abbiamo la noAra falute , la vita , e la re* 
furrezzione noAra , e per le quali noi Aamo Azti 
falvati, c liberati. Tti zo per nioArare, che queAo 
luogo è coiifacrato a Gesù CriAo Signore de i Vi- 
vi , e de i Morti . Onde A come inipadronendoA , 
alcun Rè di qualche città , fa inarborare ne i luo- 
ghi più cofpicui di effa le bandiere,ed armi fue, co- 
si confacrandofi qucAo luogo a CriAo , dobbiamo 
inelTo inarborare le Croci , che fono l’ Infegne 
Trionfali dellcVittorie del Redentore CrociAA'o. 

Hà miiùAerio particolare il Sito , nel quale A 
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pianano. , come detto abbiamo , deve 1 

ne i quattro punti dove fono piantate le quattro 
Croci , formare una Croce eguale , e nel centro 
di quel Sitodeve inalzarli la quinta Croce , che è 
la più fublime:quelle quattro fienificano la Fede, 
che noi abbiamo dell* uiiiverfale Refurreizione 
de Morti j perche allude alle quattro Parti del 
Mondo, ed’ a i quattro Venti principali , da quali 
fù comandato dallo Spirito di Dio ad Ezzechiello 
fuo Profeta che richiama/Te gli Spiriti gii fepara- 
ti , a ravvivare quel gran numero di perfone j le 
o(fi fpolpate delle quali riempivano quella vaftif- 
firn* campagna, nella quale egli fìi condotto nella 
fua mideriofa viConeXa quinn Croce che è cen- 
tro delle altre, ci di a vedere che fi come dal Cen- 
tro lì difonde la virtù alla Circonferenza , cosi 
dalla padione , e Morte di Criflo Crocifilfo , fi- 
gurato in quella Croce più fiiblime fi diffonde la 
virtù in quelli , che morendo in iflatodi grazia 
ritorneranno a viver vita gloriofa . S* aggiunge a 
quelli infegnameiiti un altro , ed è che chi vuole 
riforgere immortale alla Gloria Eterna , pianti 
III ciafcheduno de i cinque fuoi fentimenti del 
Corpo mia Croce di vera , e totale mortifica- 
zione ; e (laccandofi da quefia vita tranfiroria , la 
carne fua crocifigga nella Croce di Gesù Grido . 

A più di ciatcheduna delle cinque Croci , fi 
pongono in un legno addattato a Ibdenerle , tré 
candele, e quede fi accendono prima di comin- 
ciare la confacrazione dol cimiterio . Qui vi fono 
da fpiegare piùcofe . E primieramente le tré can- 
dele accefcngnificano le tré Virtù Theologali , 
Fede , Speranza , e Carità , ogn’ una delle qua- 
li rifguarda negl’ atri fuoi le Tré Perfone della 
Santiflìma Trinità . Quede Virtù , come dice lo 
^ Spirito S. con le paroTe del Savio, fono radici 
dell’ immortalità beata , che noi fperiamo , nella 
Reforrezzione della carne. Secondo : quedz Re- 
louezzione è figurata nel legno , che le fodiene^ 
come ad altro propofito fpiega S. Ambrogio : poi- 
che.il fegiio che fembra morire l’Autunno , e par 
fecco, e motto l’Inverno , fi ravviva all'avvi- 
cinaifi della Primavera , e rifiorifee più bello j & 
éfiguradell’ Uomo > cheinvecchia con l’età , e 
muore, ma vive con 1’ Anima j fe il Corpo è 
farro terra : e riforgendo alta gloria nell’ edremo 
giorno rifiorifee fenza paragone più bello: Ma co- 
me farebbero luminofe le candele , fe noa vi forte 
cbi l’ accenderte ? Ci vuole un facrominidro, che 
con portarvi luce , l’ accenda . Eccovi lignifica- 
to , che il Giudo non hi la Ince. delle virtù 
fopranaturali da sé ; ma tutta viene dal celcde 
fplendore della divina grazia : che a noi fi dà per 
mezzo de i fanti Sacramenti ,che dà i Miiiidri di 
Grido ci fono amini drati . Si pongono le cande- 
le a pié della croce , fopra tetra : perche P uomo 
deve cudodire le Virtù Teologali , per le quali 
lifplendc in lui il me rito della gloria-, nella baf- 


fczza della Virtù dell’ Umiltà j e deve difenderle 
all’ ombra della Croce di Grillo ; ponendole a pié 
di eda : perche da i meriti , e virtù di lui nafee , 
e vive ogni merito nodro . 

A Ccefe che fono tutte le candele avanti le 
Croci i per dar principio alla .Sacra A azio- 
ne ; il Vefeovo confacrante fervito dal Clero , e 
Popolo và avanti alla Croce più fublime , che è 
figura di Grido S, N. e qui fupplira a nome della 
Chiefa S.il Monarca eterno dell’ Univerfo , auco- 
i re , e cudode d’ ogni bene de fuoi Fedeli , che 
con la fua invifibile virtù operi quello , che per 
la cerimonia ecclefiadica viene fignificaco : ed’av- 
valori ogn’ atto di erta, purgando, betKdicen- 
do , fantificaiido , e confaenndo quel Cimitero; 
accioche i corpi unoani quivi repellici , meritino 
nell’ ertremo giorno riuniti alle anime di riforge- 
re felici alla Vira Eterna . 

Dopo quede preci cominciano i Cantori le Li- 
tanie , che chiamiamo de i Santi : ed’ il Vefcovn 
prodraco ci rapprefeuta Grido S. N. umiliato- 
avanci 1’ Eterno Ino Padre , nel Tempo della fua 
Partìone , che come nodro avvocato , lo richiede 
per noi de idoni luoi . Qiundo poi »li fi leva in 
piedi ; e tré volte fupplica l’ Àltirtimo , che fi 
degni purgare , benedire, fantificare, e confa- 
crare il Cimiterio , e tenendo nella finidra manu 
il Padorale , con la dedra fà i fegni della Croce 
fopra quel luogo , ci modra con la voce , come 
Grido N. S. fecondo la fua fantiUìma Umanità 
piega 1’ Eterno Padre : ed’operando con la dedra 
ci fà vedere ; comeconlafua Divinità, conce- 
de quello , che fi domanda : perche eflèndo Fi- 
gliuolo di Dio vivo , dati’ Eterno fuo Padre è 
leiiiprc efaudito :ed avendo con elfo lui l’idelTt 
Natura , Potenza , c Perfezzioiie ; opera tiicco 
quello , che vuole , come Arbitro , e Padrone ; 
onnipotente, ^ 

Terminate le Litanie benedice il Sale , e U - I 
Acqua fecondo il Rito u fato : equedofifà per 
fignificare piùcofe : cioè che per il peccato tutta 
la Terra fà maledetta , e profanata dalla danza 
degli Uomini peccatori : onde è neeellàrio , che 
fia purgata, e benederta : il che fi fà con l’Acqua, 
che da Dio non fù maledetta . Queda poi , fan- I 
tificata dagli eforcifmi della Chiela , per i meri- I 
ti di Grido è invedita di virtù fopramturale per 1 

la quale fcacciando i Demoni , purga , efantifi- | 

calecofe, che con elfo fi afpergono. Nel verfo ' 
del Salmo che frdice , Afpfgtt &e. fi contie- 
ne una profezia ; nella quale fi promette queda 
facra lavanda da fard co» l’ irtopo ; Erba , che 
per la bartezza fua lignifica l’ Umiltà di Grillo : e 
per nalcere frà r farti mod ra la fortezza della 
fua Divinità , in vigor della quarr, quello ,cbc 
é macchiato e lordo , diverrà più puro , e candi- 
do , che fiore di neve . Queda lavanda profetiz- 
I zaia , fi fà propriamente nel Sacramento del Ear- 
‘ teli- I 
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tertmo , inftituttp daCrìAo S. N. per lavare le 
colpe del Genere Umano; mi G appropria ancora 
in f]ueni caG alla fpirituale lavanda , che G fi al- 
le cofe innanima-^ con l’acqua Santa : perche le 
purjra dalla malediiiione avuta , per il peccato 
dell’ Uomo : eie fantìGca, e rende abili all’ ufo 
facro i il che i effetto d’ un quaG batteGnio ; on- 
de ì che 1’ Acqua Santa G numera , fri quelle co- 
fe , che i Teologi , e Canonifti chiamauo Sacra- 
mentali . 

Benedetta gii 1’ Acqua il Vefcovo prcib 1* af- 
perforio intona 1’ Antifona Afptrgtt m» &e. & il 
coro canta il Salmo Miferere , Si rapprefcnta in 
quefto Salmo dal Coro il Popolo contrito , e pe- 
nitente : e ci infegna, che fe dal cuore non G fcan- 
cellano i peccati , non G tolgono gl’ inipedimeti- 
ti a i favori ,che da Dio domandiamo j e che con 
gii affetti della penitenza dobbiamo accompagna- 
re le voci delle luppliche nofire . Mentre il Coro 
canta , il Vefcovo circonda in giro tutto il Cirai- 
terio : e l’ afperge con 1’ Acqua benedetta . Que- 
flo giro del Vefcovo GgniGca l’ adempimento del- 
la promelfa di Dio , fatta per il Tuo Profeta ; cioi 
che egli averebbe mandato il Aio Angiolo che , 
iti tireuitu timtntium tum , trSpiet t»t . (^e- 
fto grand’ Angelo , fh il Salvatore del Mon^ , 
chiamato da Ifaia Mtigit! ctnfilii Angtlut , il 
quale fcefo dalla deAra dell’Ètemo Aio Padre 
pafsò alla Gni Ara , pigliando per l’amor noAro la 
forma di peccatore : onde il Vefcovo comincia il 
giro dalla mano dcAra , c ritorna dalla GniAra . 
(^eAo viaggio i il primo . che CriAo S. N. fece 
per TantiGcare la Cbiefa Ina con lo fpareimetico 
dei Sangue , e richiamarci da Morte a Vita : & 
c quello, che egli fece dal Ciclo, venendo al Prefe- 
pio d i Betlemme Terminato il giro , G ferma il 
Vefcovo avanti la prima Croce: e Aipplica il Si- 
gnore Getìi CriAo , come qoello , che è Creato- 
re , è RiAoratore di tutte le cofe , cosi vifibili , 
come inviGbili , che voglia purgare , benedire, e 
fantiGcare quel Cimicerio, nel quale devono effere 
fcppelliti corpi de i Aioi Fedeli j ed’ avendo dato 
alt’ Anime di quelli mifericordiofamente il per- 
don de i peccati } G compiaccia concedere a i cor- 
pi,cbe in quel luogo afpettano il fuono dell’ange- 
lica tromba , che gli richiami in vita ; la bramata 
confolaaionc della perpetua beatitudine , 

F Inita qucAa orazione, incenfa il Vefcovo la 
Croce , e con le mani Aie levando le tri can- 
dele , delle quali abbiamo gii parlato j ne pone 
una sù la cima della Croce, eie altre due, sii le 
braccia della medcGma . QueAoRitoG offerva 
Aicceffivamente nel modo medefimo con tutte le 
altre croci ; onde fari da Noi qui fpiegato , fenza 
più tcplicarlo..S’ incenfa la Croce, perche ra- 
prefcotando quella CriAo S. N. noi nel Aio Sim- 
bolo, ò Imagine facciamo onore alni) e nell’ 
inccnfo c’ infegna , che per onorare CriAo S. N. e 


meritare la beata refurrezzioneci vuole ar<Ìore Ai 
tariti nel cuore , Se odore di buono efempio nelle 
opere. Le tri candele , levate da pii della Cro- 
ce j dove Aavano vicino a terra .G pongono dal 
medcGmo sù i luoghi più alti di effa . <^eAo ft- 
gniGca , che per virtù di CriAo S. N. i ^uAi nel 
giorno dell’ univerfale Refurrezzione , dai loro 
fcpolchri , dove ora fono , G follevaranno in aria, 
come dice 1’ ApoAolo , ad incontrare da cuttgle 
quattro Parti del Mondo , il loro Salvatore , che 
viene a giudicare gli Angeli , e gl’ Uomini , eci 
fi vedete come l’ Anime elette , con la loro ac- 
cefi lampada , riceveranno lo Spofo celcAe ,de- 
fcricco nell’ Evangelio con la parabola delle dicci 
Vergini dal noAro Divino MacAro. 

Paflà poi ad ufarela Aeffa Sacra cerimonia eoo 
le altre Croci i per moArare , che queAa ReAi- 
rezzione , ed’ incontro a CriAo , G fari da tutti 
i luoghi della Terra . Or in que Ao tempo ch’egl i 
ramina : ed' afperge i luoghi per dove pafla 
con l’Acqua fanta j II Coro canta gl’ altri fei 
Salmi , che G chiamano Penitentiali . <^eAi 
viiMÌ moArano , come abbiamo detto , i viag- 
gi di CriAo fatti per fantiGcare la Cbiefa Aia i e 
mondarla da ogni macchia di colpa . Di que- 
Ai il Secoidofù dal Prefepio al Calvario. Il Ter- 
zo , dal Calvario al Limbo , il ^arto , dal 
Limbo al Sepolcro. li Quinto dal Sepolcro al 
Cielo . Corrifpondauo con mirabile armonia i 
Salmi , che fi cantano con i loro GgniGcati , qua- 
li fono utiliflinii , c degnifGmi di cAere faputi : 
e VI hanno irapieg/tlp il facro Audio i primi Santi 
Dottori ^clla Chiefa ^ come S. Gregorio Papa , 
Sant Agnino j ed’ altri in gran numero ; mù il 
tempo nón ti permette dirvi altro i fe non che, 
fe i(ugliamo arrivare ad una beata Refurrezzione, 
bifogna , che accorapaguiamo alle fatighe , e me- 
riti di Gesù Grillo la noAra coopcrazione in 
quelle virtù , gl’afietti delle quali particolar- 
mente fi efercitano in quei Salmi . Così nel 
Salmo 50. Mlftrirt v’ è raffetto cT un’ Odio gran- 
diffinio del peccato . Da queA’Odio nafee il 
Timore della peiu graviAìma dcAinata al pec- 
cato , come G dice nel Salmo feAo , Demì/te 
ni infuriri tu» &c. Da queA’ Odio , e Timore 
interno nafee la confefGone cAema della Aia 
iniquìcì : e gl’ atti dì queA’ umile coiifefTione fi 
replicano nel Salmo trecenteiimo primo Biati 
qutrum , &t, QueAa umile confefliouc vi accom- 
pagnata con la Speranza del perdono ^ e di 
quella Sperauza vi fono molti affetti nel Salmo 
trentcGmo fettimo , D»mint m in furtn tu» , 
&c. La Speranza del perdono , rifveglia l’amore 
della Patria cclcAe , e di vedere Iddio , nella 
Aia gloria : e di qucAo G fi nieuzione del Sal- 
mo centeGmo primo , J3»nint exsuJ! »ititi»ntm 
mtam . Mi queAo b bene che non poflìamo fpe- 
rare di acquiAarlo , fondati nella propria Vir~ 

«“i 
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»ii ; mi bensì nella fìducia , e niifericordia «li Quello luogo è coiifacrato a Dio, ed è Santo , 
Dio i apprellb il quale è copiofidìma la redeniio- come muHrano vari fuccellì raccontati da Beda al 

ne nollra ; e quello fi dice nel Salmo iiS. Di' pr«- libro quarto delle Iftovie IiigleQ, , edal Cardinal 

fiindii % Nel lettimo finalmente, che è il Sjl- Baronio nell’ anno di CrT‘Jr>,68i, Gode an- 

tno 141. Domine exntidì orntionem meam , Ti cora 1’ ercniione, e Pri vdegi, che go<lono le Cbie- 

efiercitano varj affetti di Ibccament! da quella vi- fe : e Di«« S. N. ha tonlérmato con i callighi mi- 

«a temporale prefence i e di efficacilllmo defiderio racolofi de i Tafprellbri dei fiacri Canoni, che 

di megliorarc gli errori palTati ; difiponendoci co- hanno llabilito i Somnri Pontefici l'opra la rive- 

si all’ eterna , e beata refiurrezzione . reiiza , e rifipetto , che a quelli luoghi fi deve por- 

F lnifce il canto de Salmi in tentpo, che il Ve- tare : e fi polfioiio vedere nel Surio nella vita di S,. 

ficovo fi ferma avanti la Croce più fiublime , Pietro Gavetifie Abbate , ed’ apprellò S. Grego- 

che ) nel mezzo ; e qui fiiipplica l’Eterno Padre rio nel libro primo de fiuoi dialngi . Dio è cullo- 

che inclinato a gli umiliffìmi ollèqtii della Chiefia de dell’ offa do fiervi fiuoi . Onde tema la fitta Giu- 

fiuaj come gii per le mani de Patriarchi Abramo, llizia chi nell’ offèndere quelli luoghi fiacri , lì 

ìfiaac , e Giacob benediffè le fiepolture , che furo- rende indegno della fiua M i fieri cord ia , e di go- 

no il termine , e luogo di ripolo de’ loro pellegri- dere i frutti della beata refiurrezzione , nel cielo 

■raggi j cosi voglia benedire , fantificare , e con- de quali ci faccia partecipe Grillo S. N. che con 

fiacrai'e quello Cimiterio , figurate gii In quel il Padre , e lo Spirito Santo vive , e regna Iddio 

Campo, che per fiepoltura , e Cimiterio de Pel- ite ficcoli de fieeoli , Amen. ' 

legrinì fri comprato da gli empj Sacerdoti , con il 

Sangue del fuo Santiffimo Figliuolo, rellituito a lnfiruxx>o’<f in eecnptne di benedir* ^ 

loro da Giuda traditore : accioche quivi dalla pel- e riconciUnre una Cbiefa prefanata . 

legrinazione di quella vita ripolino i Corpi de i 

Fedeli, fino a tantoché dalla loro polvere fiano I N S T R. VII. 

di nuovo richiamati a vivere in gloria . E qui il 

Veficovo gioìfice con il l'acro canto, e fioleva il cuo- T L nollro grande Iddio è d’ una infinita fianti- 

re de Fedeli ad avere fierma fede, che le preghiere X tù ; anzi 1 ’ Effenza fiua è la fiantitù medefima . 

fine fiano Hate efiaudite dall’ Eterno padre ; per i Nè vi è cofa, che fia l'anta fuori di quella, ù che d» 
meriti di Grillo S. N. che è luce indeficiente,! m- lei , da immenfio come pelago , eoa viva fiorgen- 
inenfia chiarezza , egiorno eterno, il r]uale co- te non abbia la fiua origine . Per coafieguence , 
manda a i fiuoi fieguact , che in tempo di luce ca- tutte le cofie , che al culto fino appartengono, 
minino , cioè in tempo di grazia operino per evi- conviene , che Sante filano in quel miglior modo, 
tare le caligini della eterna notte , e fugete fe- che fi può ; ed abbino quella Santità, della 
licemente alla patria della vera luce . 1^1 è quel quale fono capaci . Per quella cagione la S. Ghie- 
Redentore , cne piangendo come Uomo la morte fa nollra Madre , e Maellra con Rito parti- 
dì Lazzaro , come Dio lorefiuficitò, e fece vede- colare fiantifica i Luoghi, le velli, i vali, le 
re in quella figura , che egli averebberefiuficitato Croci, le Imrriagini , ed’ ogn’ altro , che al fa- 
ll Genere Umano, fiepolto già come il quatti- ero minillcrio del culto divino appartenga. Di 
duano Lazzaro nel fiepolcro di colpa quadruplica- quelli Riti i primi Maellri furono gli Apollali : 
ta : cioè concupi ficenza di carne , concupilcenza e gli Uomini apollolici , chedopo quelli fioriro- 
di Occhi , Superbia di Vita, ed’ Omiffìune di ope- no con fama di fiomma Santità : e furono illumi- 
re comandate. Per i meriti adunque di quello nati dallo Spirito Santo , ai Porteti gli traman- 
Redentore , la Chiefia fiupplica I’ Eterno Padre , darono ; Furono poi rtabiliti da Sommi Pontefici 
che benignamente conceda a quelli i quali in que- co i Sacri Canoni, e comandati ne i decreti 
ilo cimitero faranno fiepolti , che ficiolti da i lacci de i Santi Concilj , come utililTimi a promo- 
de peccaci nell’ ultimo diremo giorno , fiano an- vere nella volontà de i Crirtiani la Riverenza , e 
noverati fra gl’ Eletti , e fatti partecipi della fiua la Divozione j ed ammaertrare l’ intelletto nelle 
mifiericordìa lodino etemaniente lui che è 1 ’ ecer- cofie più inlìgni della Fede nollra. Cosi Iddio , 
navica, e la felicità de i lanci fiuoi che nell’Antica legge comandò ì Riti Sacri, 
Coochiude tutta la fiacra cerimonia il Vefeovo, che fi offèrvano nel fiuo religiofio cultoj ha fatto 
replicando in un altra orazione i medefimi affètti intendere al Mondo conia voce de i frequen- 
già fiopradetti ; per infiegnare a noi , che per ut- ti , e nianifielli miracoli, che egli era l’ auto- 
tenere da Dio le grazie è neceffario , che fiamo re di’ quelli , che fi praticavano nella Legge 
perfeveranti nel chiederle , con ferventi , ere- nuova di Grazia ì Legge canto più nobile dell* 
plicate orazioni . Benedice poi il Popolo , in con- antica Cercmoniale , quanto delle ombre , è più 
trafegno , che Iddio ha gradito l’ ollèquio di lui , nobile la luce ; e più della Figura, merita gli offe- 
eia divozione con la quale «flato prefente a quel- quj nortri il Figurato. Vi fono flati de Te- 
la fiacra azzione . merari facrileghi , che hanno avuto ardire di 

■ • vio- 
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violare i i Tempj , % gU Altari , ò i Vafi Sacri , ò 
gl'Apparaci Sacerdotali : ma quelli hanno prova- 
to ben fpelTo i cadighi della Tacrilega temeritik : e 
con le pene temporali hanno cominciata l’eterni- 
tì degl’infernali tormenti . Cosi a Giuliano Pre- 
fetto dell’oriente fotto l'imperio di Giuliano apo- 
ftata, che ardì imbrattare un Sacro Altare, e pro- 
fanare i Sacri Vafi,che nel Santo Sacrifìcio fi ado- 
pravano ; fe gli empirono di marcia le vifcere; {< 

I fetidi fuoi elcrementi gittò per la bocca, fino che 
durb il fuo graviflimo fupplicio temporale, che fii 
principio dell’eterno , come racconta Teodorete . 

Così Abdila Rè Maomettano , quando nell’ anno 
di Grido ottocento fettanta quattro i Saraceni s’ 
impadronirono dell’Italia , mentre in Salerno , 
nella Chiefa de Santi Martiri Cajo, e Fortunato, 
role con una Vergine fatta fchiava fodisfare alia 
fua libidi ne, valendofi dell’Altare per Ietto i la 
mano vendicatrice di Dio fpiceb una trave dal 
tetto, che gli sfragellbla teda,fenia, che la Ver- 
gine patìde alcun detrimento j come narra il Ba- 
ronio . Cesi quel Diacono della Chiefa di Lione , 
del quale paria Gregorio , Turonenfe , che d’una 
Pianetta, chepodedeva , ne fece fcarpini,in di- 
fprexio dell’ avvifo , che gl’ aveva fatto il fanto 
fuo Vefeovo , che non fe ne fervidè in ufo profa- 
no , come faceva ;al primo caliarfi queifearpini, 
gli entrò il Diavolo adodb , e fattolo cadere in 
terra co i piedi sù’l fuoco; fpumando fchiuma fan- 
guinofa dalla bocca, lì attaccò la fiamma a quei 
fearpini , e gli bnigiò , e coafumò ancora i pie- 
di. Cofi Procolo Prefetto de i Vandali Eretici in 
Mauritania facendofi Camice , e Calzoni de i Pa- 
lioti , e Camici confccrati, tutto s’impiagò , e di- 
rennto rabbiofo,morl lacerandofi la lingua;e fpu- 
tandolaa pezzo, a pezzo,come recconta il Baronio 
nell’ Anno di Grido quatrocento cinquanta fri . 

Non fempre contro quei Sacrileghi , che fono 
dati a quedi nella colpa compagni , fono ancora 
a quedi compagni nella pena, è vero , Ma di qiie- 
do fuccelfo niente maravigliare li deve, chi è Cri- 
diano : perche ne i cadighi fopradetti , ed’ in al- 
tri molti raccontatida gravidìmi Autori, avendo 
fatto vedere badantemente Iddio , che deteda, & 
abbomina limili facrilegj ; egli , che vuole nel 
Popolo fuo eferc ilare la fede dell’ altra vita ; ha 
riferbato quei Miferi, che di qua fono impuniti , 
per argomenti delle pene eterne , che di là fono a 
i Sacrileghi dedinate . 

La Santa Chiefa per ammaedrare i fuoi figli- 
uoli , efai'li fenlibilmente vedere , quanto a Dio 
difpiaciann le fceleratezze , che li commettono , 
profanando i luoghi facri ; pratica il Rito anti- 
chidìmodelle cerimonie ecclelìadiche per riconci- 
liare i Tempi > dove è dato comraedo alcuno di 
quel facrilegj de i quali parlano i facri Canoni , 
e ne fi menzione il Pontificale Romano . E Noi , j 
già che l’occafione del prefente fuccedò lo richie- I 
L tiro I. 
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de : vi fpiegaremo il lignificato di quelle , Te qua- 
li voi ora vedete fare . 

Avanti la porta della Chiefa il Vefeovo bene- 
dice folennemente l’Acqua,che chiamiamo Santa, 
con il Rito folito; mefeniandovi il Sale in forma 
di Croce. L’ Acqua ci raprefenta il Sacramento 
del Battefimo; per mezzo del quale, Grido N. Si- 
gnore ci ha purificati : Se il fate ci lignifica ilSa- 
cramento della penitenza , che impedifce nell’ A- 
nima la putredinedei peccati. Per niodrarci poi, 
che prima d’ogii’altro è necelTario , che gl’ ideili 
Minillri, che devono fantificare le altre cofe,lìano 
Santi , perla purità del cuore, e per la lontananza 
da ogni colpa , il Vefeovo afperge con elfa tutti i 
miiiidri ; il popolo circodante, e la Chiefa di fuo- 
ri, mentre il Coro canta il Salmo della penitenza 
MiCenn mei Deuf , per accompagnare con le la- 
crime,e dolore del cuore, l'edema afperlìone dell’ 
Acqua Sant.i.Qneda cerimonia facra termina con 
una di vota orazione , nella quale il Vefeovo ram- 
mentando la grazia da Dio , conceduta a i Sacer- 
doti fuoi, per la quale egli vuole che da i Popoli li 
(Creda fatto da si, ciò che da quelli li fà,rupplica 1’ 
infinita fua Clemenza,che fi degni vilitare ciò che 
egli vifita,benedire ciò che egli benedice,ed’il fuo 
ingiclTo nella Chiefa , lìa per i meriti de i Santi , 
1' ingrelTo dell’ Angelo della pace , ed’ in fuga fi 
ponghino gl’ inimici Infernali . Padfa poi a prega- 
re il Clero , e Popolo , e fupplica Iddio , che vo- 
glia togliere da loro cuori ogni machia di colpa, e 
bruttezza d’ iniquità ; acciocché con la mente pu- 
ra , e fanta entrino ne i luoghi da purificarli , e 
fiiitificarlì ad onore del fanto nome di Dio . 

In quello tempo i Cantori incominciano le 
Litanie , nelle quali a nome della Santa Chie- 

f. I. . - 


fa Cattolica, s’ invoca la Santidìma Trinità : e 
dalle tré Divine Perfone fi domanda Mifericor- 
dia . Si ricorre poi all’ intercellìone dellaSantif- 
fima Vergine Maria e de i fanti del Cielo : per» 
che Idtiio che vuol edere coronato ne 1 Santi fuoi, 
vuole che a lui noi ricorriamo per l’ intercedìo- 
ne di quelli . Tré volte nelle ufate preghiere 
fupplica il Vefeovo la Maellà di Dio , che fi d e- 
gni di purgare , e riconciliare la Chiefa profana- 
ta : e quella triplicata preghiera rifguarda le tré 
Perfone della Santidìma Trinità ; dalla quale a 
noi ogni perfetto dono defeende ; ed’ in quelle 
umili preci , il Vefeovo é figura di Grillo Signor 
Nollro , avanti alla fua padione umiliato ; quan- 
do dide al fuo Eterno padre; Pattr f/inlhfita *st 
in neminr sue.Con quella efpredìooe concorda 1* 
orazione,che dicefi al fine delle Litanie;nella qua. 
le fupplica Iddio con l’alfecto comune di tutti,che 
fi come per la padione di Grido già noi fumo da- 
ti liberati dalla morte ereditaria , jnella qual pe- 
na tutti i poderi d’Adamo per il fuo peccato era- 
no fucceduti;ora fatti conformi nella vita,e codu- 
mi nodri allodedo Signore; come già portammo 
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per ne'rcditì di natura , nclU colpa , l’immragine 
del Padre terreno ; così per rancificaiioiie della 
S^raxia onnipotente , per virtìi dello tlclTo Grillo 
r igliuolo di Dio, e Sign. Nollro, portiamo in o- 
gni cola l’ iniaoiiie diluì, che è il nollro Creato* 
re , e Padre Celelle . 

T Utto quello i una preparazione divota , e 
dirpoltzione per il Rito della Riconcilia- 
zione . Quella principia da triplicata invocazione 
dell’aiuto dell’ onnipotente Dio , e della Tua alTi* 
llenzaicon la quale il Vefcovo dì la benedizzione 
pertìcolare all’ Acqua S. , dellinata per l’atto di 
ribenedire il luogo Hinto profanato . Preferive 
la S. Chiefa, che in quella fi ponga Sale , Vino, e 
Cenere , e ci fpiega tacitamente , nell’occalìone 
prefente di ribenedire , e riconciliare con quello 
Rito , che per riconciliare un cuore , e purgarlo 
dal peccato , che lo profana , ci vuole principal- 
mente l'Acqua del lauto Batteliuio: il Sale , della 
Virtù della Fede in chi è battezzato, il Vi- 
no, che conforti per l’avvenire, e quello è la fpi-* 
rituale intelligenza della divina Legge :Onde il 
Signore nelle Nozze di Cana Galilea, nelle quali 
figrificù Io fpofaliiio Tuo con la Chiefa Cattoli- 
ca: elTendo gii mancato il Vino della Legge anti- 
caj per l’ adempimento delle Profezie, e delle 
Cerimonie legali , l’Acqua convertì in Vino mi- 
gliore del già finito ; perche l’Evangelio è fupe- 
riore all’antica Legge , e più perfetto. Si parago- 
na l’intelligenza della Divina Legge al Vino,per- 
che fi come il Vino moderatamente ufato, ralle- 
gra gli fpìriti vitali, e conforta la niente:così dal- 
la fapa intelligenza de i S. Concilj, e Padri, viene 
mirabilmente confortata la Virtù de i Fedeli j e 
ci dtfpone con l’ olTervanza di elTa alla beatitudi- 
ne dell’eterna vita. La Cenere fparfa nell’acqua , 
fignifica l’umiltà, c fodisfàzione della Penitenza; 
la quale è così necefTaria , che negl’ Adulti fenz’ 
elTa non fi rimette il peccato.Si pongono poi que- 
lle cofe in forma di Croce nell’ Acqua per figni- 
ficarci, che quell ’elemento , con quelle altre co- 
fe, ricevono quella Virtù di fantificare, per opera 
della Santifiìma Trinità , e meriti dell’ Incarna- 
zione , e Morte del Nollro Redentore . 

Sublimata l’Acqua per quelle facre cerimonie 
ad impaurire il Dcmonio,& ad elTere facro illto- 
inento della Divina potenza j il Vefcovo intona 
PAntifona, Exurg/it Dfut, 0 dtj^ptntur inimi- 
ci tju! j con la quale eccita la Fede nel Popolo , 
e la fiducia nella divina protezzione j, in virtù 
della quale i Demoaj , che per il facrilegio com- 
melTo fi erano arditi dì entrare in quella Chiefa , 
devono elTere fcacciati, e riconfinaci a penare nel- 
l’Inferno . Per quello fine ad ogni verfo , del Sal- 
mo, che fi canta, la ripete il Coro ; mentre il Ve- 
feuvo tré volte gira dentro le mura della Chiefa ; 
alpergendula in tré parti , e fpecialmente in quel 
luogo , dove il facrilegio è feguito,con quell’ ac- 


qua benedetta.Quella triplicata afperfione ravvi- 
va la fede della Trinità in tutti i Circollanti, 
e gli folleva a confiderare la Fonte , donde fperia- 
nio gli effetti , che per i Sacri Riti defiderianio . 

Di più , con quella afperfione interiore, ci fi mo- 
llra , che poco giovano i Riti della purificazione 
ellernz; fe non l’ accompagniamo con l’interna 
purificazione del cuore. Dopo quella triplicata 
beuedizzione il Vefcovo eforta il Clero, ed’i Cir- 
: conllanti ad unire infieme gli affetti: e pregare 
I quel Dio, il quale le fceleratezze noUre condona, 

, purga le nullre bruttezze , e purificò il Mondo 
I corrotto dal peccato originale , con lo fplendore 
della fua venuta j accinche contro le infidìedel 
fremente Demonio , fia con elfo lui forte propu- 
gnatore,e fe qualche macchia di corruzzione vi è, 
per la velenofi alluzia di quello e fua quotidiana 
perfecuzione;fi purghi e netti per la divina mife- 
ricordia. Poiché, fi come proprio è di quel Mali- 
gno l’indebolire ciò che è forte , e rendere diflèc- 
tofo ciò che i perfetto, e macehiato ciò che è pu- 
ro,cofi proprio è del nollro Redentoie,e Salvato- 
re rillorare ciò che ò caduco , purgare ciò che è 
macchiato, e ciò che ò vacillante, rillabilire , 

Eccitato l’aflfèctodivoto ne i Circollanti il Ve- 
fcovo incomincia l’ecclefiallico canto, il quale rap- 
prefenta l’Hinno ( Hinno vuol dire Lode cantata 
a Iddio ) detto da Grillo S.N. prima d’andare all’ 
orto di Getfemani. Quello ò fommamenre odiofo 
al Demonio , che come Spirito dì confufione , e 
difordinato , non può tolerare il canto facro della 
Chiefa , che allude al canto angelico ; ed’ alle ar- 
monie del Paradifo , e fi là per fuo tormento . 

Il Canto contiene le glorie di quello gra Sign, 
e follevando a lui il cuore del Popolo r invita a 
rendere grazie all’Eterno Padre,che non avendo 
già mai avuto principio nella fua immenfa bontà, 
già mai averà fine. Egli è quelli, che pieno di na- 
turale pietà , più collo fi compiace dì rillocare in 
noi ciò che è guallo,che rovinare ciò,che da fe fe- 
guirebbe a ^uallarfi j e le alcuna cofa dall’ umana 
negligenza e ìmbractaca,ò fe l’ira ad alcun fallo ci 
fpinge,ò llimola l’ubbrìachezza, ò precipita la li- 
bidine , il benigniflìmo Signore lo folliene con 
clemente pazienza , ed’ama più collo purificare il 
Reo con la grazia,che dìllrugerlo col fuo furore i 
ed’Artefice d’onipotente previdenza, più collo e- 
legge nelle opere fue follcvare ciò , che giace a 
teria,che calpellare ciò che condannare fi deve. A 
Tè adunque ( dice egli ) A Tè ò Monarcha dell’ 
Univerfo porgiamo fupplìche divotejconredi Tù{ 
che la Chiefa tua , il tuo Altare , che perfraude 
dell’Inimico inferii.ilc è flato-dall’umana fcelera- 
tezza profanato, per infufione della grazie celelle 
fi puiifichi , accioche purificato , fia poffedutoda 
'J'è, e guardato per l’avvenire, mai più celli macv 
chiacu . Fuggano di quà gli Spirici Infernalrdel- 
la malignità, e della fceltr,^ine : fi efiingua l’iit- ' 
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vMìa AeU’antioo Serpente : e le diaboliche truppe 
con cotte le fraudi loro fìano di qui per fenipre 
fcacciate . Porti feco l’Iiiiniico infernale la mac- 
chia , che ci ha portata , e deflinato già agl’ eterni 
fupplicj, feco fi porti il feme delle fue fcelera Cel- 
ie. Non rechi alcun nocumento per l’avvenire, il 
contagio della colpa pa/fatamon vi lafci l’inimica 
fraude velligio di lordura , giache dall’ infufìone 
dello Spirito S. fi b ogni cofa purgata : riforga la 
pura iimplicità della Chiefa , ed’ il candore della 
tua innocenxa fin ora macchiato ricevendo la gra- 
zia tua, più gloriofo riforga.'accioche la Turba fe- 
dele qui radunandofi, fi avveda, che mentre porge 
preghiere ,doni riceve, per il Merito di Gesù Gri- 
llo tuo figliuolo, che ceco vive , e regna in unione 
dello Spirito S. un foto Dio per i fecoli eterni . 

In quello atto termina la riconciliazione della 
Chiefa.Onde il Vefcovo afcende all’Altare, e co- 
mincia il Salm4 Judicamt Drr/r tìTc. In quello 
Salmo il Profeta Ri fuggerifce al Sacerdote Cri- 
lliano gli afècti proporzionati all’ul}icio,che efer- 
citate tre domande ipecialmente contiene.La pri- 
ma; di elTere liberato,e feparatodal conforziode- 
gl’iniqui,e malvaggi, per elTer degno di accolla rfi 
al Sacro Altare . Seconda : di ellère liberato dalle 
tentazioni del Demonio j edielTcre illuminato 
dalla grazia di Dio . Terza: che 1’ Eterno Padre 
gli doni il fuo Figliuolojacciòcche egli abbia Vit- 
tima degna da offerire alla fua Divina Maellà . 
Gli efercica a pie dell’Altar maggiore , in quello 
atto il Vefcovo i per fantificarc con l’ufo la Chie- 
fa ribenedetta. Dopo quelle, unitamente col Cle- 
ro, e Popolo, prega il Signore ,che è benigno, e cle- 
mente Purificatore,cbe a(filla,ed’efaudilca le pre- 
ghiere del Popolo filo , e conceda , che per l’avve- 
nire relli inviolabile la confacrazione di quel fan- 
te lungo ; ed’i Fedeli meritino di ricevere quei be- 
iieficj,perl quali fupplicano la divina Clemenza . 
Invoca poi lo Spirito S. che confermi, e fantifichi 
quanto ri b operato con la fua divina grazia , eli 
canta il Salmo Exmrgat Dcor ,nel quale li annun- 
ciano le vittorie di Grillo fopra l’Infèrno, elo 
(lato felice di quelli , che folto la protezzione di 
lui ripofano nel grembo della S.Chiefa Cattolica; 
c quello annuncio rinova ne i Fedeli gl’atti di Fe- 
de della divinità di Grillo Redentore; di Speran- 
za nella potenza della fua grazia, che ci dona , e di 
Carità verfo un benefattore amoroliffìmo , che 
tanti beni temporali ci concede in terra ;e tanti ce 
ne apparecchia nelleternità beata nel cielo . , 

Concludefi poi tutta la facra Azzione con una 
divota preghiera , nella quale fi brama , che quel 
Dio, il quale da ogni pane del Mondo ha congre- 
gata la Chiefa Santa , e per 1’ ammirabile Sacra- 
mento del Battelimo, l’hà fatta Madre feconda di 
tanti Popoli , abbellendola con la varietà di tante 
Nazióni fantificate , & ornandola ibn i meriti de 
1 Santi Martiri , benedica per l’intercellione de. 
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Santi fuoi, cosi gli Altari , che fono adornati con 
le Rellouie di quelli , come tutta quella Chiefa 
materiale ; ed’in elTa fantifichi le volontà de i Fe- 


deli , che venendo ad onorailo, in quella a lui of- 
ferifeonodoni , e facrificj . 

Quella purificazione , e riconciliazione ci fa 
conofeere, quanto odia Iddio le macchie dei pec- 
cati. Poiché, fe più non riconofee perfuacafa 
il lempio , fe b macchiato da colpa altrui , e per 
quella l'hàin conto di luogo profano , quanto 
più abbomìnerà il cuore umano j fe quello , che 
per il Battefimo è confcQ'aco in Tempio vivo di 
Dio , viene contaminato , non dalle colpe altrui ; 
ma dai proprj misfatti? Adunque ciafeheduno di 
voi , che lì trova in tale flato j a quello efempio , 
chiami i Miniflri di Dio,e fcoprendoli le fue ini- 
quità , per mezod’ una finterà , e generofa Con- 
feffione , faccia ribenedire, e riconciliare con il 
Sacramento della Penitenza il Tempio fpirituale 
di Dio, che b il fuo cuore, che per fraude del ma- 
ligno in imito , nelle colpe commelTe b divenuto 
un luogo profano di fchife immondezze. In oltre, 
intenda ciafeheduno , quanto gravi fono le colpe , 
che nella Chiefa li commettono j e quanto più le 
abbomina Iddio fopra quelle , che li commettono 
altrove. Tema la fua Divina Giuflizia , chi b 
tanto ardito , che offende Iddio ne i luoghi mede- 
fimi, dove egli ci afpecta per perdonarót le colpe; 
ed implori la fu;t Mifericordia,ora che ha tempo 
di provarne gl’ effetti : ed’ egli ce la conceda , che 
è Monarca dell’ Univerfo , e vive e regna ne i Se- 
coli de i Secoli . Amen , 


Pffitifexfedfnr eum mitra infanJifiorio antt 
foret Ecclefia ad id parato hrtvi fermone 
Pabulum alloquìtur . Poiuif. Ront . de Eccl. 
dedic. pag. 34S. . ' ' 

Ammonigìont Epifcopale in occafiofte di 
Confacrar* una C bit fa . 

I N S T R. Vili. 

G Loria grandedella Cattolica Religione de- 
ve flimarli , dilettiffìmi figliuoli , l’avere 
ella per Maeflro de facri fuoi Riti lo Spirito 
fanto ; il quale per mezzo de Sommi Pontefici 
publicandoli , l’ hà arricchita in quelli d’ infe- 
gnamenti cosi nobili , e divini ; che in damo con 
umane invenzioni hà fofpirato d’ emularli 1’ em- 
pietà degl’ Apoltati , ù Èretici Imperadori . Ut» 
teforo intiero ne contiene la facra azzione , che 
voi ora vedete , « fe il tempo dalTe commodità 
di fpiegarveli ad uno ad uno , grande farebbe il 
contento del hoftro cuore , grairae 1’ utile delle 
anime voli re . Per eccitarne almeno in noi di 
azzione fommamente relìgiofa un concetto 
proponioiuto i vi diremo ci6 , che fuccedè 
> C a al 
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) attempo di Da|oI>(rtoRcdi Francia. Que- | meriti di Criflo Redentore 
fio Rè aveva convocati molti prelati del Tuo Re> 
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no pet la folenne confacrazioae della Chiefa de i 
anti Dionilio Areopagica , c fuoi compagni. Ora 
la notte precedente al giorno deftinato alla Sacra 
Auione i molTo da fpcciale divozione un Povero 
Leprofoche da quello abbominevoir male ave- 
va tutto il volto guallo ; non putendo ellere alla 
felli con gli altri il giorno feguente , fopplicò il 
Sacrellano che lolaicialTe quella notte lodisfare 
alla fua divozione, vegliando al Sepolcro de i fan- 
ti . Or mentre ottenuta la grazia , orava nel più 
alto lilenzio della notte, vidde Grillo Sig N.fcen- 
dcre dal Cielo accompagnato da SS. ApoHoli Pie- 
tro , e Paolo e da SS. Martiri Dionilio , Rullico, 
ed Eleutcrio , il quale vellito delle veftì ftcred i 
candidilTimo colore , cominciè con elfo loro, e ter- 
mioò olfervando tutti i Riti eccleCa Ilici preferit- 
ti,la confacrazionedi quella Chiefa. Voltatofi poi 
al Leprofo gli ordinèchc la mattina feguente di- 
celfe a i Velcovi taeunati , che quella Chiefa era 
già da lui Hata couucrata j r per contrafegno del 
vero toccatalo nel vifo > lo guarì fubito dalla le- 
pra : e quella , come in una malfa di fcaglie , fe- 
ce liroanete attaccata ad una pietra nelU Chiefa 
già confacrata . 

Or da quell» fitto voi potete ben ctNiofcece 
quanto fublimi , e quanti divini liano quei Riti, 
che l’iftelTo Sommo ^cerdote Eterno Gesù li è de- 
gnato di praticate , confacrando vilibilmente una 
Chiefa, dedicata all’onore de fervi fuoi; e quanto 
venerabile il luogo che da quei Riti vien confa- 
ciato . Parlano a favore di quello le Leggi civili : 
mrbno i Sacri Canoni: parla il culto religrofo dei 
Fedeli ; fino da gl’ Apofiolici tempii noi deriva- 
to, ed’ tilfcrvaco dr^l’U omini fapiemiffimije fin- 
tilfimi di tutto il Genere Umano ■■ e per dirvi in 
una tutte le ragioni di quelle prudeiitilTìme leggi , 
e di quella teligiofx olTervanza dovuta a (acri 
Tempi , balla il dire , che quelli fono luoghi , ne 
quah u offèrifee il tremendo facrificio a Dio , del 
Oirpo , c fangur dell’Unigenito filo Figliuolo . 

L’ antico rabernacolo fù per ordine di Die 
daMosè confacraio ; coli la meisfa dove l’Arca 
iipofava ; coli l’Altare, e vafi di bronzo e d’ 
ogn’ altro arnefe dellinato al divino fervizio . 
IITabernacolo poi non folofù conficrato j ma 
ancora unto in vari luoghi con l’Olio millerio- 
fodi quell’antico Rito , conforme al divino pre- 
cetto ; ed in auello non altri entravano , che i Sa- 
cerdoti ed’ i Leviti ornati di facre velli} e maneg- 
giavano ne i Sacrific; , che li oAèrivano , i Sacra- 
menti di quell’ amica legge . Ma fe tanto onore , 
voleva Dio , che li dalie dove fobmente l’ om- 
bre fi vedevano , e le figure Aerili de Sacra- 
menti noAri , che non lignificano fobmente , co- 
ir. e quelli , la Grazia Santificante , da Jatfi per i 

(a) Fulot annaL Fra», lii.i.c.6. 


mzperqDeflt in 
riti efièttivamente la danno a chi gli partecipa } 
quanto vogliamo noi dire , che neefiggada fuoi 
fedeli } dove qneAi da quelli già figurati fi animi- 
niArano ; e per elfi Idddio a voi fparge tefori ? Se 
il Sacrificio di animali infrafatl fobmente perche 
figurava il facrificio dell’ Agnello immacobto 
tanta famità compartiva all’Antico Altare , 
quanta ne rifpleiiderà , dove lo AeAo Agnello im- 
macolato dì Dio fparge tutto il fuo Siiigue , e 
con miracolo d’ onnipotenza , vivo fempre rima- 
ne , & è P unico S.icrificio , che è degno di Dio , 
e proporzionato alla fua infinita MaeAà . 

Succede al Tabernacolo il Tempio fabricalo da 
Salomone, e da lui con folenni Aìina pompa a Dio 
dedicato ; e così i Re di Ifraele a quello ; come i 
criAiani Monarchi alle Balilicheda loro inalz.ice 
ad onore di Dio , portarono fommo rifpecto , e 
fomma riverenza : e vollero , che come luoghi de- 
dicati a Dio , liberi da ogni Arepito di negozio , 
profiuo , 6 di traffico popolare foAèro fobmente 
cafe di orazione , e reggie di Santità ; ed a giavif- 
fimi fupplic; dcAinarnno quelli , che avellerò ar- 
dito di violarli . E certo era non folo convenien- 
te , ma giu Ailfimo ancora , chela cafadell’Al- 
tilfimo Iddio , non devenilTè una fpelouca di la- 
dri , nèfolTe efpoAo a gl’ infiliti temerarj di Uo- 
mini sfacciati , e di perduta confcìenza , il San- 
tuario della divinità j poiché la eafa di Dio ,il 
Tempio fuo, è pet noi inlèrmi , luogo di filate} 
porto di falvameiito,a noi naufraganti per le tem. 
pelle dell’ avverfità di qucAa vita , dove noi pof- 
fiamo gettare P Ancora delle fpeunze noAre eoa 
ficu rezza . Quà ricorrono a domandare grazie , c 
(avori da Dio i bifognofi,ed egli dal tempio famo 
fuo efaudifee le loro giu Ae domande. Qui ricorro- 
no i Rei, e per iniercelfioiie de Sacerdoti trovano 
rifi^io , e ticoveroa i loro pericoli capitali . 

Grande adunque deve eìfere b riverenza con 
U quale voi diletti Ifimi figliuoli dovete entrare , 
cAjcenelIe Chiefe confacrare a Dio : grande la 
divozione con la quale puri e netti da ogni colpa, 
a Dio prefentate 1’ offerta de i voAri cuori . Di 
qucAe Chiefe una è la prefente , die Noi conòe- 
ietndendo alle voAte preghiere, confaci iamo 
oggi ad onore delP onnipotente Iddio , e della 
Beati Ifima fempre Vergine Maria , e di tutti i 
Santi , & in fpeciale memoria ,e gloria del San- 
to NN. In qucAa con P ajiito di Dio abbiamo de- 
terminato di porre IcReliquie diSS. NN.&c.e 
b Santità di NoAro Signore PP. N. fi è degnata 
di concedere Indulgenza N. a chi &c. 

Ma poco fervirebbeal profitto de ClìAiani , 
dedicare a Dio Tempj , & Altari , fc poi queAi 
dovelfero Ilare fenza MiiiìAri , che attendelléro 
alloro fervizio, per elTer elfi di Aratti dalla fol- 
lecitudine del necellàrio provedimento di ciò , 
che appattieue al loie onorevole , foAenta/. 

mctt- 
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i-nento , per 1* acquilo del quale fo/Tcro coftretti 
ad occuparfi in quelli efercitj , che ò ripugnano 
alla fantitli del grado, ò fviano la menre dalla ap* 
plicauone dovuta al divino fervitio . Iddio nell’ 
ansici legge non volle, che i Figlinoli di Levi de- 
ftinaci al lerviiio del Tempio avelTero parte nella 
Terra di promillìone ,come gli altri Figliuoli di 
Giacob , perche non avelTero occalionedi appli- 
carfi ad altro, che a folamente fervirlo. Ma aven- 
do pure bifogno degli alimenti per vivere con le 
loro famiglie , gli foditul a sè, Se al Tuo jus divi- 
no ; e quei tributi che il Popolo fatto nome di de- 
cime , in ricogniiione del fuo fupremo dominio , 
doveva a Dio come ad univeifale Signore del 
Mondo , e particolare Benefattore di quella Na- 
zione , che 1’ aveva introdotta in quel fecondilTi- 
mo piefe che polfedeva , volle che in utile fi con- 
«rertilTero de i Leviti , Sacerdoti, e miiiiUri fuoi . 
Il che fc bene a prima villa pareva , che folTe pe- 
fo , nondimeno da chi confiderà attentamente il 
tutto , fi vede , che è favore , e beneficio . Poiché 
quello medefiino ritornava non foto in utile dell’ 
ificlTo Popolo, nel quale per quello mezzo fi man- 
teneva la Religione , che è il fummo de beni in 
Terra, ma da Dio fi mettevano a partita di debito 
alla fua mifericordiv/filTima Providenza le decime 
alla Maellk del fnpremo Monarca dovute , che a 
fuoi Minillri fi davano ; le quali fi obligava di 
riconofccre carne doni da ricompcnfarecon mer- 
cedi temporali & eterne. Cosi egli Ce nc inip^ 
gnìi per bocca del fuo Profeta , per il quale invi- 
tando quei Popolo fcooofccnte a ritornare a sè ; 
Tornate ( dice) a me con la dovuta obbedienza , 
ed’ IO tornerò a voi con gli elfctti della mia libe- 
ralilTima tnifericordia . Direte voi in che abbia- 
mo a ritornare a te ? V'e lo dirò : nel pagare le 
decime , nell’ olferire le primizie , in coiifoimiai 
di quello clje io vi hò comandato : voi mi offen- 
dete con quello mancamento i ed’ io vi punifeo 
con le carellie , e con le 11 eri li ti . Fate voi che 
non manchino nei granati del Tempio le dovute 
decime a fuoi tempi i ed efperiraentarete la ve- 
rità delle mie promeffe : Vedetete pure fe alla 
volln obbedienza iu tal ca fi» io aprirò le cacerate 
del Cielo , e fopra di voi pioverò le mie benedi- 
zioni : fe farò fiorire P abbondanza in culto il vo- 
flropicfe: fe ioellerminatò ogn’ animale noci- 
vo , che oggi delle llerili raccolte nè pur vi la- 
feta il fulTiciente per nna miferabili filma vita : fe 
iolafctarò ,che nèpureuna vite fu lleiile in tut- 
to il vollro Territorio ; fe voi farete gl’ invidia- 
ti da tutti i voliti vicini , che vi chiamaranno 
bcati,ed il vollro paefe farà un Paradifo,e terra di 
benedizziooe la voftra polTellìone, dicci’ onnipo- 
tente Iddio degli efcrciti . 

Or fi come alla nuova legge fono palTaticoa 
grande avantaggio i privilegi delle antiche bene- 
diizioiii , e pronielTei cosi ancor voi avete oecz- 

L/fr» I. 
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I fione di goderne , ofièrvando if precdtfo di paga. 

I re le decime a Sacerdoti ; che Io Spirito Santo fi- 
no da tempi apoHolici ha publicato ; ed’ iiT tanti 
fieri Concilj per bocca della fua Chiefa ha con* 
fermato. Qiielle fono P entrate di Gesù Grilla 
per alimentare i Minillri della crilliana religio- 
ne : a quelli egli ha conceduto il fuo patrimonio 
e quanto fi è rifervato per fegnodel fuo domi- 
nio fovrano ; e le richiede , per maggiormen- 
te beneficarvi . Udite ciò che infegna Sant’ 
Agollino . Le decime ( dice egli ) fono ■ tributi 
de i bifogiiofi e fe pagata! le decime, non folo fa- 
rai ricompenfàto con l’abbondanza de i frat- 
ti , ma riceverai la Sanità dell’Anima , e del 
Corpo . Iddio adnnqne liberalillìmo non fi cura 
de beni tuoi , ma del fuo onore : e ehi tutto dà , 
fi degna di ricevere la decima da tè , non per 
util fuo , ma di tè che a lui la prefenti . Mi 
fe , come dice il Profeta , trafgredifce l’ordi- 
ne divino , chi tardi paga le decime j quanto 
più r offende, chiù non le paga , ò in alcuna 
parte le defrauda ? D’ ogni tua induAria , d’ 
ogni tuo negozio , d’ ogni tua utile occupazione 
paga a Grillo le decime : e fe Iddio cofi impegna 
la fua parola a tuo favore i perche , col non da- 
re le decime impedifei gli avantaggi e premi tem- 
porali , fif eterni? Perche per una fordida ava- 
rizia , di dupplicata beuedizzione ti rendi inde- 
eno ? Queft’è 1’ ufanza della fua Giuftizia . 
Ridurrà tutto il tuo capitale a quella picciola 
parte , che neghi dare a lui ; darai al Fifeo , 
darai all’ Inimico , al Soldato, darai al Perfccu- 
tore ingiufto con tuo dolore , e feorno , quello , 
che con doppio avantaggio , e con tua gloria da- 
rcAi a Gl ilio , che il tutto ti.dona , Cofi egli ot- 
timamente . 

E certo , P iAorie ecclefiaAiche piene fono di 
quei fpaventofi fuccefiì , che minaccia a difobbe- 
dienti qucAo gran Dottore della Sinta Chiefa . 
L’ efperimentarono i Popoli di Danimarca, i 
quali folicvati da un traditore facrilego, ucci- 
lero il Santo loro Rè Canuto , perche voleva , 
che a Sacerdoti di Grillo pigalTeeo le decime : 
ma Iddio li punì cosi feveramente della loro fee- 
leratezza , che per la fame la metà qinfi del Po- 
Polo fi mori , c la raccolta tutta dal Regno , alla 
decima fola parte fi ridufie di quella, cheelTer 
foleva : nC'Ocfiò mai la llerilirà ( a ) lino a tan- 
to che ravvedutili del grave loro errore, fece- 
ro penitenza prnporzi'>oata , c prontamente fo- 
ditlecero al precetto della Santa Chiefa : Nà 
altro rimedio ebbero le Aerilità , e le crudeli ca- 
rdile , che affliffeio già la Francia , la Germa- 
nia , ed’ altri Popoli Settentrionali, fe non il 
pagar le decime : come a farlo gli rforcò ( è ) l’a- 
pollolico predicatore San Severino . Or licome 
G 3 Iddio 

1 (a) J tan.MtUr. 0 réit.t.& jWt 

( b) Eugip. in vita S. Sti/irini . , 
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Iddio con il flagello della fui Giulliaia punii 
trafgreabri ; coli fece provare. gli effetti della fua 
Milericordia a gl’ob^dienti ; e ne riceverono i 
favori il Santo Re d’ Ungaria Stefano , Roberto 
Conte di Fiandra t* ) Scaltri Principi di^lorio- 
fa memoria {b)i quali inGfterono nell’ oilervan* 
za comune di quel precetto . 

Adunque dilettidlmi Figliuoli , non provocate 
contro di voi Io (degno di Dio : pagate a fuo tem- 
po intieramente le decime , che fono tributi do- 
vuti a Dio j ne vogliate per un picolo comodo 
temporale , che palla , rinunciare a beni eterni , 
che mai (ìnifeono ; Imprimetevi nel cuore le 
noUre paterne ammonizioni ,e ponetele in ^era. 
acciòcche de i beneGcj fuoi vi colmi Gesb Crifto 
Signor noftro , che con il Padre eterno , e con lo 
Spirito fanto vive , e regna un folo Iddio ne fe- 
coli eterni . Amen . 

Soniìa Synodut $mnìl>ut Epifctpit ; & 
tétttrit dicmdi muHus tt$ra»iqut iuflinenti- 
fur f ut juxta Ctitbtlicét , ^ Apcfiolicd Ee- 
(hfiu ufum &e, dt l*%itim« imsginum ufu ,fi- 
dtltt diUttnttr inftruaitt , &e. Conc. Trid. 
SelT 3,. 

Inflru^ìàne ttl Pofioh in ee et fon* di btHtdi\- 
\itnt publiea d’una Creft nuova , i Itnmagl- 
ntSaera , 

I N S T R. IX. 

F Rema nelle caverne fue , con catene di fuoco 
legato Lucifero avvitito . Urlino con e(Ib lui 
gli fpiriti infernali . Si'roditio il cuore di rabbia 
gl’ inimici delle Sacre Immagini ad onta loro, Dio 
in effe i glorificato : fono onorati i fervi , Se ami- 
ci fuoi , Se il Sole della Cattolica Religione , vic- 
toriofa di quei maligni vaporaci, co’quali hi ten- 
tato ofiufcarli la luce l’ eretica ignoranza , coro- 
nato di più luminofi raggi trionfa . 

Udite (loltizia de malignanti , che impegnati 
negl’errori,accieccan* a bello (ludio il lume del- 
la Ragione,pcr non vedere il Retto. Pongono elll 
in luogo d’onore le immagini de loro Principi : le 
adornano con ricchi abigliamenti j e gnai a chi 
l’oltraggiallè : »chi perdifprezzo le fquarcia(Iè,ci 
è pena la vita : £ quelli medefimi dicono , che (i 
fa ingiuriati Redentore crocifilTo , noftro Signo- 
re e Rè , onorando P immagine fua ; e che colui 
che la fpreiza o la calpefta , merita da lui in pre- 
mio ilParadifo . Tengono in cafa nelle ftanre più 
nobili, e dove fiano più e meglio veduti i Ritrat- 
ti di quei loro Antenati, che fono (lati illuftri , ò 
per il valor militare , ò per l’eccellenza del fape- 
re ,ùper le cariche onorevoli ottenute in pace , ò 
in guerrt: e dicono ( come già de Ritratti de loro 
( a ) apid Surium dio le. Aug. t. 4. 

( b ) J oan Mrytr.annal.Fland.lìb.^-tl.llbl , 


Maggiori dicevano con ragione gl’aiuichi ) che da 
quelli imparano ad elTerli limili nelle gloriofe az- 
zioni.'cbe li fon di fprone a camiiiare nella via del- 
l’onore: e di freno per ritirarli dalie azzioni bitfi- 
mevoli: ed infultano a noi, che alla publiea vene- 
razione efponiimo le immagini de i Patriarchi 
della fede iioftra, de i benemeriti della fantità , 5 
degl’Heroi della trionfante Chiefa ; per eccitare 
in chi 1’ onora , un vivo defiderio di operare per 
Dio con quella generofità, con la quale erti opera- 
rono , e per fervirlo a quella Idea di fedeltà , e di 
conftanza. Fino delle impudiche efti amano i Ri- 
tratti j perche dalla Vida di quelli fi nutrifea in 
elfi il (ùoco della libidine: ed al giudizio loro noi 
erriamo : perche per animare la debolezza della 
umana fragilità all’olTervanza de i divini precetti, 
ci poniamo avanti a gl’ crcchi le imagini di inno- 
centiflime Vergini,ò fortifiìmi Martiri}che ci fcn- 
iio udire ancora nella fiacchezza del felTo imbelle 
i miracoli della divina Grazia , che ha da operare 
con noi , e nelle noftre opere buone trionfare . 

Ma dicon e(fi , Noi fe diamo qualche onore al- 
le Immagini 6 de Principi , ò d’altri, non le ado- 
riamo come cofe divine, in quella guifa che fanno 
iCattolici.Mentono gl’Emp; checofi ci calunnia- 
no . Noi Cattolici ottimamente fappiamu , che le 
Immagini facre niente affatto hanno in fe , cioè a 
dire, nel metallo , nel legno, nelle tele; ne i colo- 
ri, nell’artificio, che meriti l’adorazione, 6 che Ila 
divino , 6 debba effere veuerato con atto foprana- 
turalc e meritorio , £ molto meno noi diciamo , 
che in effe fi poffa collocare una menumifllma 
parte di quella fiducia , che tutta negl’ Idoli loro 
ponevano gl’idolatri . Veneriamo bensì ; enei 
fenfo buono , del quale or ora parlaremo , con la 
dovuta diftéreiiza adoriamo ciò ; che in quelle fa- 
cre Immagini ci fi rapprefenta: cioè Iddio Signor 
noftro, ilRedentore drocififfo , la Santiflìma 
Vergine , gl’ Angoli , e gl’ altri Bea'ti , Princi- 
pi della Coree di D io : e fe efii fecondo la natura- 
le prudenza , e civile operano lodevolmente , o- 
noraodo nelle loro immagini i Principi e i glorio- 
(1 Antenati , non le tele ò i colori, ò i marmi che 
li rapprefentano ; canto più lodevolmente, e pru- 
dentemente operiamo Noi Cattolici , venerando 
le fante immagini j quanto più de i Rè , è gran- 
de Idido;e più degl* Uomini favj della terra, fono 
randi per le virtù eroiche fqpranacurali i Suiti 
el Citio . 

Replica l’Ereticu ingannato e dice . Se nelle 
Immagini voftre niente vi conofeeee di Divino ; 
e niuna Fiducia vi riponete; perche avendo voi 
in cafa l’ immagine della Vergine , peregrinate a 
lontano paefe , a venerare un altra che ha mag- ' 
gior fama ? Perche più ad una , che ad un’ altra 
tare i voti , e più da una che da un altra doman- 
date le grazie ? v 

La rifpolta è chiari llinja . Perche Iddio Si- 
gnor 
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gnor notlro concedendo le gnzie dcfiderate più a 
«jnelli , che venerano la Vergine SantilfìiTia a- 
vanti ad una immagine , che ad un altra , più a- 
▼ancì a que'la , che avanti a quella ci invita : e 
noi con più merito in un luogo , che in un altro 
obbediamo a lui , nell' efercizto di quelli atti di 
Religione ; e più per quello mezzo , che per 
quell^ltro , ci difponiamo a ricevere da lui per il 
merito della SantiUima Vergine , e non dell’ im- 
magine , b per virtù di elTa, le grazie che doman- 
diamo . Perche poi Iddio ciò faccia , fe bene non 
mancano prudenti raggioni da rifpondere , più 
conviene qui a Noi il venerare , che l’ efaminare 
i £ni altiàimi della Tua fecreta e faviillìma Pro- 
videnza . 

Non tocca al Aiddito invelligare i lini che 
ha un Rè di concedere franchigia a chi ricorre co- 
me a luogo di rifoggio alla bafe d’ una fua llatna 
alzala in Piazza , e non ad altre , che al modo 
medelìmo Io rapprefentano altrove . Mi quan- 
do ù ai il Tuo volere di privileggiar quella più 
che P altre i è Holta cofa domandar, perche 
r.ipprefentando tutte le Ha tue il medefimo Rè , 
li Rei più a quella che all’ altre ricorrono ; 
E tale per l’appunto è la domanda che fanno 
li Eretici , che calunniano il pio allctto de i Fe- 
di , & il loro divoto concorfo a venerare quel- 
le immagini , che Noi chiamiamo miracolofe . 

Può tal volta cagionarli quello divoro concorfo 
per altri rifpetti : come a dire , per la fantitì del- 
l’ artefice che ha fatta l’ immagine , come faccia- 
mo a quelle che fono fiate dipinte da S. Luca , ò 
fatte miracolofamente per mano d’Angioli . Può 
tal volta il luogo , dove fu fatto alcun miflerio 
di iiellra fede , fare l’immagine che lo rapprefeti- 
ta , più efficace a muover la divozione e l’afiétto . 
Può a quello flellbfervir meglio un tale atteggia- 
mento da efprellìone d’afléteo , e rifvegliare più 
facilmente in chi guarda , motivo di pietà , e li- 
mili . Ma qualunque lia la cagione della frequen- 
u de i devoti concorli , òdelT’ affetto di riveren- 
za più ad una, che ad un altra immagine : mai 
quella nafte , perche da Cattolici li riconofea 
nelle immagini facre , che veneriamo , alcuna 
divinità ò almeno Santità , che lia fondamento 
di prudente fiducia . 

Dico pruJeHtt i perche può darli cafo , che al- 
cun idiota per ignoranza invincìbile erri , fino a 
tanto che non lia aramaeflrato . Ma a quelli er- 
rori di femplicità , la S, Chiefz ha pollo riparo , 
obligando i Prelati , & in loro vere i Parrocchia- 
ni,ad inllraire i Fedeli ( come Noi facciamo , in 
occalione di- benedire quella nuova immagine , a 
voi ptenfente ) di quello , che devono venerare , 
allora che con atto di religione , venerano le fa- 
cce immagini • | 

Quella venerazione è prudcntillima perche ol- I 
tr^’elTere fiata praticata già dal Popolo eletto ' 
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verfo l’ Arca del Tellamento , che rapprefrntava 
la maellà di Dio & aveva le immagini de Cheru- 
bini i e verfo il ferpente di bronzo inalzato da 
Mose come figura del Redentore Crocififfo (ben- 
ché quello dopo mole’ anni rtofeendo a gl’ igno- 
ranti Ebrei d’occalione di vera Idolatria , perche 
come cofa divina l’adoravano , lù lodevolmente 
dal Rè Ezecchia fatto in pezzi) oltre l’elTere fia- 
ta approvata da S.Concilj univerfali,e conferma- 
ta col fingile di molte centinaja di martiri , che 
perdifefa delle facre immagini vollero genero- 
famente morire ; ella è venerazione a noi utilif- 
lima , per varj beni che de elTa caviamo . 

Il primo è l’ajuto della Memoria , e della In- 
telligenza . Non tutti i Fedeli hanno l’abilità d’ 
intendere, e di ritenere a memoria l’Illoriefa- 
cre , che odono raccontare da altri : ne rutti fan- 
no leggere : nè tutti, benché dottiffiini fiano, fo- 
no cosi padroni della loro Fantafia , che poifino 
tenerla applicata collantemente alle cofefacrea 
loro talento. Onde è, che lo fpirito Santo per pro- 
vedere foavemente a tutte le condizioni dei Fe- 
deli nella Chiefa,ha ifpirato l’ufo delle facre im- 
magini , con le quali reca a quelli ajuto propor- 
zionato . Perche quelle fervono alle perfoiie me- 
no capaci , per libri j e parlano a gl’occhi degl* 
Idioti , raccontandoli con quei muti colori l’Illo- 
rie , che rapprefentano ; e trattengono l’incon- 
Haute volo della fantafia , che non figge cosi 
facilmente dove la volontà non vorrebbe . 

Non fempre le Immagini ci rapprefentano lle- 
famente le Iflorie di cote feguite , fempre però , 
quantunque fiano fole , alcuna cofa fi fopiono 
ricordare come in compendio . Per efempio , 1’ 
immagine quantunque fola di-Gesù bambino ci 
rapprefeiita il millerio della fua incarnazione , ò 
della fua natività , Ac. L’immagine di S. Pietro' 
con le chiavi , ci rapprefenta la potellà fuprema 
che ebbe da Grillo , come fuo Vicario in terra . 
Quella di S. Lorenzo con la graticola , ci ricorda 
il valore dì quell’ eroe di fortezza , nel fuo otti, 
mo combattimento . Quella di S. Gregorio Papa 
fcrivente , con la colomba rifplendente vicino 
all’orecchia , ci lignifica lo Audio facrodiquel 
grande Dottore di &nta Chìefa ; e la particolare 
alfillenza dello Spirito Santo , dal quale come 
narrali nella fua vita,lù favoritone fuoi infegiu- 
menti , E cosi diciamo delle altre a proporzione. 

Secondo . Eccitano , e mantengono in noi l’A- 
more verfo Dio , & i fuoi Santi , e ravvivano la 
gratitudine che li dobbiamo per le grazie ricevu- 
te. Ci moflrano a chi abbiamo a ricorrete per in- 
terceflione,ò in chi dobbiamo porre la iiollra fidu- 
ciajser ottenere quei beneficj che noi bramiamo. 
Terzo . Con il culto publico delle facre Inima- 

f ini veniamo a profelTare la Fede Cattolica , c la 
Lcligione vera i e con quello ci fepariamo dagl’ 
Eretici , che fono feparati da Dio . Moftrùi- 
C 4 mola 
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mo la ftima , & il pregio che facciamo delle virtù 
per lequali meritarono d’ clTere oinaii in Ciclo , 

6f in terra quei Fedeli fervi di Grillo , de quali o- 
iioriamo le immagini . Pioteftiamo tacitamente 
si , mà con atto publico, che fottofcriviamo i de- 
creti infallibili de Sacrofanti Concili! come veri- 
tà rivelate da Dio alla Chiefa fua j e che confidia- 
mo , che quel Dio che cosi gloriofo è ne Santi 
fuoì , fia per farci godere iion folo il frutta della 
interccllìone de Santi rapprefentati , mà la graaia 
efficace pct imitarli ; Ji percorrirponderea bene- 
fic] che ne milieri delle facre iliorie , con quei 
muti colori confeffìamo di avere ricevuti . 

In quella occafione prefente fpiegaremo i Riti , 
eCerinionie facre, con le quali la divina pru- 
denza della S. Chiefa, prima di efporre sù gli Al- 
tari le facre Immagini alla venerazione publica 
de fedeli , le benedice , ecoiifacra : Rito comu- 
ne a tutte quelle benedizzioni è l’ afpeifione deli’ 
Acqua fjiita 5 c la triplicata incenfazione : e que- 
llo fi oflTetva, per fare intendere al Popolo,che fe 
bene quelle Immagini fi devono venera re,e con il 
dovuto modo adorare, non però quei Legni, quel- 
le Tele e quei colori hanno in sò alcuna Santità 
degna di quella venerazione ; anzi , come tutte 1 
altre cofe delliiute alP ufo umano , in pena dell’ 
antico Peccato devono ellcr purgate , e confacra- 
te, e per cosi dire levate dalla foggezzione dell’ I- 
nimico lufemale ; e che egli deve venerarle, non 
per quello , che elfe fono materialmente, mà per 
quello, clic 3 noi fpirieualmente ci rapprefeutano. 
Quella benedizzione fi fà coll’ Acqua fanta > che 
ha virtù per i menti di Citilo Sig. N. , e per le 
orazioni delb Chiefa fua difcacciare i Demonii ; 
c dare alle cofe, sii le quali fi afpergc, quella San- 
tità, della quale fono rapaci . A noi però rai>pre- 
lenta la virtù del Battefimo , per il quale l’anima 
aollra viene liberata dalla potellà dell’inimico, e 
Tiranno infernale. S’adnpra l’Incenfo j e l’Ora- 
aione patticolire , con la quale fi benedice , fpìega 
il fine della S. Chiefa . Supplica ella in quella il 
Signore , che è fervito , Se adoralo da Spiriti An- 
gelici , chiamali nella Sacra Scrittura fuoco ar- 
dente , per la loro fomnvt agilità, fo.za, e virtù , 
che sitdegni avvalorare l’ ìncenfo ; benedicendo- 
lo , c fantificandolo r acciocché da quel facriheio 
fatto 3 Dio venga fcacciaco ogni malore, ogni in- 
vidia d’ Inferno , che polTa recare nocumento al- 
le rieature fedeli , ricomprate con il preiiofo 
Sangue di Gesù Crillo , per virtù della Santilfi- 
ma 1 rinilà , in riguardo alla quale tré volle a’ni- 
cenfa l’Immagine , che fi beiitdice • 

Fià quelle Immagini , il primo luogo , fi deve 
alla S. Croce come quella che fi deve venerare , ò 
adorare con l’adorazione , che conviene a Dio , e 
chiamiamo Lu/rr'ie j noA alToluiameiice v perche 
é creatura : nè ha alcuna eceellenra che lo metili 
mà refpetcivamcntc , perche ci rapprefenta (Ait- 


ilo N. Sig. : e perche fu il prìnciprle inllrumento 
delle vittorie , e della nollra redentioiie . Da que. 
llolegno noi abbiamo raccolto il frutto della vita, 
che maturò nella morte del Redentore : in vigo- 
re della quale Iddio da ogni male ci libera , 8 r a 
i devoti , che fi di fpongono debitamente , egli 0- 
gni dono inifrricordioramcnte concede . Quella 
difpofizione s’ acqiiifla medicando attentamente 
il trionfo della divina Umiltà in quel patibolo 
veigogiiofo, focco il quale fu fchiacciata la fuper- 
bia dell’antico a vverlario : & accomodando il no- 
Itro vivere a quella regola; in modo che mifuraii- 
doenn effa tutte le nollre azzioni , puffìaino dire 
coll’ Apollolo San Paolo : lo fono Crocilìffb con 
Grillo ; i doni , che fi domandano , fono molti, e 
degni della divina liberalità ; cioè che la S.Crocc 
fia Fondan;cnto della nollra fede , Pegno dell’ e- 
terna nollra fneranza , Difefa nelle cofe avverfe, 
Ajiito nelle cofe prol’pere , per non abbufarfeiie : 
fia quello fogno trionfale Bandiera di Victoria 
contro gl’inimici , Porta di ficurezza alle Città 
Guardia onnipotente da i pericoli nelle campi- 
gne , Stabilimento delle cale private , e come 
nelle mani del nollro eterno Pallore baffone 
del nollro governo j cosi por le vicrorie dell’ A- 
gnello immacolato , concroi Lupi infernali fia a 
noi arma invincibile per la nollra falute . 

Succedono all; immagini che ci rapprefencana 
Iddio in quelle fembianze che a noi che operiamci 
con dipendenza da fenfi coi porali fi accoimnod 1- 
no , & a quelle che ci figurano il Redentore del 
Mondo i quelle che rapprefentano a noi la Bca- 
. lìfflnia Vergine . Qiicllc non per quello che fono 
in sè, ma refpettivamciitc per quello die vapprc- 
! tentano, fi devono venerare , ò adorare con il 
culto che chiamiamo Hyper Julia ; cioè culto piii 
eccellente di quello, che conviene a gl’alcri San- 
ti , e fervi di Dio : fi come più di tutti quelli , è 
eccellente la SS. Vergine Regina di tutti i Santi , 
che da quelle immagini fi rapprefcnta.la quale fe 
bene è Ancella del Signore e pura creatura, e noir 
Dea, nondimeno è vcrameiKe Madtc di Dio,e da 
quella dignità è follevata fnpra tutte le pare crca- 
tiiro , Si benedicono queffe Immagini con le ceri- ' 
monic fopradette , dell’Acqua fanta,& incenfo, e 
fi canta il Salmo Funiiamenta ejus &c.Se il Can- 
tico Mas^nifitat figiiificarc al Popolo quell’ 
ecceffb di grazia, che fopra gli altri ebbe la Vergi- 
ncydcl quale nell’iiiio, e nell’altro fi la menzione . 

Si difpoiie ancor il Popolo con gli affètti di rive- 
renza 3 ricevete la grazia , che chiede la Chiefa : 
cioè che quelli , che orano avanti quell’ immagi- 
ne benedetta fiaiio liberati da pericoli , che li fo- 
vraffaiio , c dalle colpe da loro coni meffè : cd’ ot- 
tenendo dò , che doinaiidarao in quella vita fi di- 
fponghinoa godere gl’ eterni beni nell’ altra . 

Nel terzo luogo fuccedono le Immagini , che 
ci rapprcftntauo gP Angioli , òiS.mtioi auir 
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me Beate , che godono P eterna felicich : e fono i 
fervi , e favoriti amici del fovrano Monarca IJ* 
dio . E quelle , in riguardo a quelli che Tappre- 
fencano , e non per alcuna loro pcrfeuionc ò me* 
tiro proprio , devono eHere venerate , ò adorate 
con il culto , 6 adorazione che chiamiamo Dulìa-, 
cioi onore , e venerazione dovuta a chi è fervo, & 
amico di Dio . Quelle immagini li purihcano co- 
me le altre , con l’afperfiune triplicata dell’acqua 
fanta , 6 c incenfo beneileito , come abbiamo gii 
detto di fopra . 

Nell’ orazione , che fi benedicendole, fupplica 
la Chiefa il Signore Iddio , che fi come non ripro- 
va 1’ ufo retto di quelle ; a line che , chi con gl’ 
occhi del corpo le vede , Icorga con l’ occhio della 
niente le virtù di quelli , che rapprcfentaiio , per 
imitarle ; cosi per loro intercelTìone , e meriti , 
ottenga i bramati favori . Gl’ infiliti miracoli , 
che fuccedono per la venerazione delle fante Im- 
magini , niollrano che Dio così rella glorificato 
ne Santi fuoi . 

Frà i molti miracoli, co i quali Iddio hìk parlato 
a favore della venerazione delle S.Immagini, aliai 
famofo è quello , che fi racconta efifère fiicceduto 
alla prefenza di tre mila faldati parte Eretici , e 
parte Cattolici ; e raccontato da molti I fiorici di 
quei tempi, vien riferito da Tomafo Bozio nel li- 
bro che fà de i fegni della Chiefa al capotz. L’ 
anno 1576. a i at. di Luglio llando a Sciattigfo- 
ne 1 ’ Armata del Duca di Alanfone , Fiatcllo del 
Rè di Francia, d morava un grulTo corpo di guar- 
dia in una Villi difiaiitc un miglio dalla Citth , c 
tré Soldati Eretici Ugonotti di quella fquadi-a fi 
erano fermati a vanti un Immagine di pietra di S. 
Antonio Abbate, e qui fccondaiiJo l’cmpito del- 
la ficrilega erefia fi pofero a fare a quella facralm- 
magiiie molti fitazi , e beffe con fatti , e con pa- 
role . Fra le altre empie burle , le pofero una 
Celata in capo, c nelle mani una alabarda j e con 
cfecranda bcllcnimia le dilfero: Se tù qualche cofa 
puoi , ora è tempo di farlo vedere; con difenderti 
dalle armi nofire.Ciò d;tco,sfoderate le Spade,le 
diedero molti colpi ; ne contenti di qiiefio,uno di 
loro fparò contro quella una mofccheitada , e con 
la palla le guafiò le labra , Fatto il colpo , non 
tardò il cafiigo di Dio ; poiché nei mcdelimo mo- 
mento fe pii accefe tanto fuoco nelle vifcere , che 
con gr.tndillinii urli el'clamando di brugiar tutto, 
dalla boccaconiinciarono ad ufcirli vive fiamme,e 
caddè molto ; e fegunòad aidere il cadavero, fino 
che tutto refiò bruglato. L’altro ancora fu arrivato 
dal divino cafiigo; poiché fentendofi interiormen- 
te bmgiaie ; per trovare qualche rifinro , urlando 
fi andò a precipitare in un fiume, che ivi d’ap- 
prefiò feorreva ; & in efio refiò affogato , il terzo 
vedendo il cafiigo de foni federati compagni cad- 
de traniorcico in terra. Accorfi allo fpettacolo gl’ 
tri Soldati , e niolli a pietò di quella sforcunaio. 


10 portarotio sù le braccia alla cafi vicina , e con 
\tari riined) procurarono di farlo rinvenire. Rin- 
venne : ma ardeva con ifirano modo d’ una fierif- 
fima febre ; Se era frenetico 1 onde alcuni de fuui 
parenti : Si amici che erano Cattolici conofeendo 

11 divino cafiigo andarono alla Chiefa del Santo 
e per placare l’ ira di Dio , fecero celebrare una 
Mcffa folenne ad onore di lui, perla filute di 
quel iiiiferabile te molto popolo vi concorfe per 
fare orazione per lui . Terminata la Mclfa , andò 
il Sicei'ducc cattolico a vifitare l’ Infermo , e l’af- 
perfe.con 1 ’ acqua fanta . Appena ciò fatto, il 
mifero livellile in sè ; e conofeendo il fuo gra- 
viflìmo ficrilegio decefiò l’crefia , implorò la mi. 
ferirordia di Dio, e con le mani giunte coiifcfiaii- 
do il fuo errore , fi raccomandò alle orazioni de i 
cattolici circofianti . Ne mancò la mifericordia 
di Dio* di benignarne; te efauditlo ; poiché fatta 
orazione dal Sacerdote , c dagl’ altri ,eglifubico 
li ievòfano con grandiflinia confufione «fcgli cre- 

c grande giubilo de i cattolici ; e cosi fi co- 
nobbe da tutti , che Iddio vendica le ingiurie, che 
fi ialino alle fiere Immagini de i fervi fuoi : le 
quali non per quello, che fono in sè, mi per quel- 
lo , che rapprefentano , meritano da tutti li do- 
vuta venerazione, ed’olfequio. Glorificliianio 
noi Iddio ne i Santi fuoi , con i quali egli vive , 
e regna ecemameuce in Cielo . Amen . 

Efplieaxieat del faera Rite di benedire P Olj 
Santi nel Qievedi Sante . . 

I N S T R. X. 

I N quefto tempo facro celebriamo la memoria 
della Pallione , e morte di Grillo N. S. che fu 
la fontana di tutti i Sacramenti per mezzo de 
quali noi miferi peccatori otteniamo il p.-rdoiin 
delle colpe nofire , e la grazia di Dio . Onde la 
S, Ghìefa inrpirata dallo Spìrito S. fic zmmaefira* 
ta dalle tradizioni Apofioliche , in quefio tempo 
ne comanda a fuoi figlioli d’ alcune l’ ufo pati- 
co ; come il riconciliarfi con Dìo per il Sacramen- 
to della penitenza privatamente ; òdove per de- 
litto publico vene fia bifogno , conia pablica 
reconciliazione da farli dal peccitore , fecondo il 
Rito ecclefiaftico ; e ricevere laSantiflima Eu- 
charifiia . D’ altri poi con varj Riti facri per 
mezzo de Vefcnvì prepara le materie ; e lo fa nel 
folennilCmo modo , che ella fuole nelle piò fa- 
crofancc operazioni fue . E con raggione : poiché 
è molto utile a noi , che operiamo con dipenden- 
za da i fenfi ; per mezzodì quelle cofe fenCbili , 
e materiali , potere intendere il fignificato ; e far 
concetto degno, e fiima proporzionata di quei do. 
ni , che Iddio ci fò : e con tanto fangue fono fiati 
comprati dal fuo divino Figliuolo . 

A quefio fine con La folennilfima pompa che 
voi vedrete oggi fi benedicono , e coniacrana 
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Ja i Vefcovi tiè forti «1’ Oli Santi j i quali fer- 
«ono in altri Dtincipaliflìnii Sacramenti , 6 nelle 
più celebrate oenediuioni , eConfacraiiuni , che 
o di perfone , ò di cofe dedicate ai divino fervizio 
li facciano . Il primo in ordine , ì quello che fi 
adopra nel Sacramento dell’ cftrema Unzione , e 
fi chiama olio degl’ Inferm i . Il fecondo 1 1’ Olio 
principale chiamato f'/yv»!/* Crryi7><( , dalla pa- 
iola di greco idioma Crifm/t ; che tanto (igiiinca 
quanto nella nodra mateina favella : la parola 
Unzione f con il quale fi mefcola il Balfamo fimil- 
meii te benedetto . Il teizo è l’Olio con il quale 
s’ ungono i Catecumeni , che devono ricevere il 
fanto Batrelìmo : e fi chiama l’ Olio de Catecu- 
meni • Si benedicono, e confacrano quefii Ol} 
dal Vefeovo , con l’adillenza di dodeci Sacer- 
doti f di fette Diaconi , e fette Suddiaconi , ve- 
diti di paramenti facri ; per figurare, nel Prela- 
to la Perfoiiadi Cri do ; dal quale , come da pri- 
ma origine , ogni benedizzione , e confacraiioue 
procede ; ne i dodcci Sacerdoti i dodici Apodoli , 
che furono Procuratori priiKipali , e primi Mi- 
nidii di Crido, nel fare i Sacramenti ; nei i fette 
Diaconi, e fette Suddiaconi fi rapprefentanoper il 
numero di fette nelle perfone , e di due negli uf- 
fici diverfi , li fectantadue difcepoli di Grido , 
ehe furono iCoadjutori degl’ Apodoli , eCoope- 
Tatori trel propagare, e dilatare con la fede cato- 
lica i fantiilimi Sacramenti per tutto il Mondo , 
Tutti infieme poi , rapprefentano la Chiefa San- 
ta , con la quale premife Grido di darefiiio a 
tanto , che durarì il Mondo , & hà nelle fue opc- 
vazioni, l’infallibiteadidenza dello Spirito fan- 
to . Onde devono intendere i Fedeli ,chc in que- 
di Riti facri non può errare con l’aflidenr.a d’un 
tanto Maedro : e che fono efiudite le preghiere , 
che fa in quede benedizzioiTi a nome di Crido fuo 
Capoall’lEterno Padre ; dal quale , per i meri- 
ti del fuo amatidimo Figliuolo ottiene quanto 
ella domanda . 

Precede alla benedizzione l’efbrcifmo della 
materia , che A deve benedire ; per ifcacciareda 
quella con la divin.i virtù di Cri do ogni forra , e 
malignità. del nodro inimico infertnfc facquida- 
ta da lui comeda Mmidro della divina Ciudi- 
aia , per li primo peccato ; per il quale noi infe- 
lici figliuoli d’Adamo, come ribelli di lefa 
Maedà divina fummo fpogliatidel pnfTedb df 
tutti i beni temporali , e privati delle raggioni > 
che potevamo' avere nell’ufo delle crcature.'aven- 
done fui rance quella parte, che la divina pietà 
milcricoidiofamcnteci concede . Scacciato il De- 
monio , ed’ogni fiia malignità da quei liquori , 
fi prepara il luugoalloSpìritofaiico , ed’alla fua 
virtù per il nodru bene da trasfonderfi in e(Ti 
ton la benedizzione , che il Vefeovo gli dà , co- 
me Pcocutacore , e principale Rapprefentante di 
Ccido . 


1 1 primo Olio , che fi benedice , è P Oli o che fi 
chiama degl’ Infermi ; fopra il quale il Vefeovo 
celebrante Inveca lo Spirito Santo e prega la San- 
tidìma Trinità in nome di Gesù Grido Signor 
Nodro , che fi come ha prodotto a benefizio del- 
le fue creature quel liquore dall’ olive; cosi vo- 
glia , per ricreare i corpi , e le menti nodre 
fantificarlo , con la prefenza dello Spirito Santo : 
ed’ invedirlo della fua virtù ; accioche chiunque 
farà unto da qiiedo celede medicamento , fu nel 
corpo , e nell’ anima direfo , e liberato da ogni 
contrario dolore , infermità e debolezza ,' e ila» 
bilraence fia in noiCrifma perfetto , e divino; 
rìfplendcndo 1* anime nodre per qutlle virtù , 
nelle quali erano riguardevoli coloro' , i quali an- 
ticamentes’ ugnevano con le mideriofe unzioni , 
come i Sacerdoti , e Rè , Profeti , e Combat- 
tenti , cioè Religione , Prudenza , Sapienza , 
e Fortezza . 

P I U’ imporrante fignificato contiene in fe la 
benedizzione dei due feguenti Ol/ midcriofi : 
onde con pompa ma^iore , prima della benediz- 
zione fi vanno a pigliare dalla Sacri dia , e bene- 
detti , fi riportano a quella. Gl’ accompagna il 
coro con il canto , iiclquale fi efprinie l’allegra 
fiducia , ed’ il fommo defiderio , che hanno i 
Ciudi , & i Fedelidi vedere perfezzionati i Sa- 
cramenti di Crido , Ite i loro lignifica ti , ad uti- 
le della Chiefa.. Si deve avvertire , che nell’an- 
tica Legge , per ordine di Dio fi ugnevano con 
Olio mefchUto da vari liquori odoriferi , e pre- 
ziofi i Rè , & i Sacerdoti . Quelli , perche avea- 
no da combanere per difefa del popolo di Dio , 
dagl’ inimici edemi . Quedi perche doveano di- 
fendere il medefin.o popolo con l’ orazioni , e fa- 
crific; dagl’inimici imerni , ed’ invifibili ; on- 
de conveniva che gl’ uni, e gl’ altri riceveflè- 
ro , con tal modo , proprio de i combat- 
temi , un conrrafegno del loro olficio ; e fortezza 
proporzionata da corri fpondergli , ed’iiirendeire- 
ro , che dovevano con il bnono odore delle virtù 
ricreate , e confortare i loro fudditi : allettando- 
gli con il buono efempio’ . Or elTeiKlo palTata dal- 
la repudiata Sinagoga alla Chiefa eletta, per metr 
zo di Crido l’una , e l’altra dignità ; con qnedo 
fanto Crifma fi confacrano non feto i fiipremi Sa- 
cerdoti , & i Rè cridiani ; ma ancora nel Sacra- 
tneiito della Confermazione , ò Crcfinia tutti i 
Fedeli; enei Sacramento dell’Ordine tutti gl’ 
iiifériori Sacerdoti . Quelli vengono ripieni di ce- 
Icde fortezza , contro gl’ adàlti dell’ inimico in- 
ferirale ; e Quedi rimangono fancificati da qneda 
fama Unzione con l’abbondanza della virtù , 
e forza divina fignificata ne i due liquori del 
Balfamo , e dell’olio.; l’uno in riguardo al- 
le vittorie fpirituali ; l’altro in riguardo al 
buon efempio , che ( come dide l’ Apollulo ) è il 
buono odore di Crido ; e tira le anime a Dio . 

Fez 
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Per <]ueR'’ effètto fì benedice il Bjlfamo , invo- 
cando nell’ oraiione Iddio;acciocche lo ramifichi , 
c benedica al Cielo j concedendo a quel liquore 
virtù fpirituale,e celeRe : da fantifvcare con l* 
Unzione l’anima , & i corpi . Infonde poi il Ve- 
feovo celebrante nel balTamo un poco d’ Olio, de- 
notando in quello 1’ Umanità del Salvatore , in- 
feparabtlmente unita alla Perfona del Verbo fi- 
gurato in quello : acciocché l’Uomo, che è un 
compoflo di due foflanze j l’ una fpiritoale , 
che è 1’ anima , l’ altra materiale , che i il cor- 
po , rovinato per fraude del Demonio , Ti rifio- 
raffè j e purgato dall’ interne lordure , riacqui* 
flaffè l’ eredità de i figlioli di Dio, e fofTe frà noi, 
per la communicazìone de i medefimi Sacramenti 
una perfettiffima Carità . Il canto del Sacerdote , 
ffgnifica il contento di Criflo Redentore nell’ 
adempire co i Sacramenti , a noftro favore le Pro. 
fetie in efib ricordate , che lignificano quella fpi- 
ritnale , e divina Unzione , non folo in quelli 
due Sacramenti { ma ancora nel Sacramento del 
Battefimo ; al quale fi difpongono i Catecumeni 
con 1’ Unzione nell’ Olio chiamato de Catecume- 
ni , che in terzo luogo fi benedice . 

E sorcizza il Vefeovo quell’ Olio de Catecu- 
meni ; acciocché ne fuga per virtù di Cri ilo 
trionfacor il maligno avverfarìo ; e già purifica- 
to , fi renda dnno di fignificare 1’ adozzione alla 
figliolanza di Dio in quelli , che faranno unti 
con elfo i rellandu l’ anime, ed' i corpi fantifi- 
cari , c difpofli per ricevere la pienezza della gra- 
zia, da conferirfi poi per mezzo dell’ acque del 
Santo battefimo . 

Nell’ orazione , a nome di Grillo fi domanda 
all’ Eterno Padre dalla Chiefa che perfezzionando 
i princim della virtù, nelle menti umane , bene- 
dica quefi’ Olio, e conceda per l’ unzione di elTo , 
a quelli che verranno a ricevere il fanto Battefi- 
mo , nettezza di corpo , e di mente j fenza che 
al contatto di quello liquore fantificato , rimanga 
in elfi alcuna macchiai^ alcun luogo ni pir nafeo- 
ilo , per i maligni fpiriti infernali j e refiino dif- 
toIIì a rinafeete a Grillo , nel Sacramento del 
Battefimo . 

Tri volte rifiata il Vefeovo fopra amendue 
quell' Olj benedetti i e cri volte tutt’ i dodeci Sa- 
cerdoti , che gl’ affìflnno ; per fignificare l’atto, 
con il quale Oillo S. N. transfufe negl’ Apoilolt 
con alito tuo lo Spirito S. e per dinotare , che an- 
cor oggi nefuccelTori di quelli , rimane nella S. 
Chiefa la medefima poteln di fare Sacramenti. Si 
riverifeono con inchini , e baci quell’ Ol;, perche 
in eflì viene lignificato Ciillo autore di tutti gl’ 
effètti fopr.maturali , che per mezzo di effì fi fan- 
no, e per piecedereal Popolo con l’efempio nella 
liverenza , con la quale devono (limare , e vene- 
rare quelle cofe , che ò fono materie , ù fervono 
nell’ ufo de Sac'ramcuti . Piaccia a Dio , che ne 
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riceviamo queir abbondantiffìmo frutto , che da 
quelle divine invenzioni dell’ amore infinito di 
Gesù Grillo polliamo cavare . Amen. 

Tutte Ptmifex bortatur illai pnhlid^jii ampli- 
RinJum , Ì3 (trvandum Satt/la Firgitiitatit 
prtpofiitim , Pont. Rora, p. 190. » 

EftrtatioHe Epifccpalt In tccafiini Jieinfa- 
erare una Menala , ) vefiire dtlP abiti btm~ 
Jett! una Rtligiofa- 

I N S T R. XI. 

\ 

E Grande «fortuna di quello mifiero Mondo, 
diceva Platone, che la Sapienza non compa- 
ri fca a gli occhi dei Mortali nella fua propria 
fembiauza 1 Sono così vaghe le fuc bellezze , che 
fi iculit eerniretur^ mirabiltt fui txeitarit ami- 
eet ,* 1* rellarebbe fchiavo ogni cuore. Più gran- 
de , mà fenza paragone , diciamo Noi , che è la 
mifera condizione del Secolo acciecato : che non 
ifeorge le immortali bellezze delle V irtù crilliane 
Troppo più prodigioli amori , « più nobili cagio- 
narebbero , di quelli , che poflono nafeere dalla 
Sapienza umana :òfia per la notizia delle cagioni 
naturali , ò delle regole di un retto viver civile , 
che alla naturale felicità fi appartengono . Bjfia- 
rebbeìldire, che il vizio medefinio con tutti 1 
fuoi velenofi diletti non ardi Ice comnrire nel 
teatro del mondo , ad offèrir ciò che piace; fen- 
za portare la mafcheia di qualche virtù 'coprendo 
le lue bruttezze con P apparenza di un qualche 
virtuofo ptetedo - Ma più s’ inalza il vero con di- 
re , che l’ iflelfu Iddio , ufando con noi le baffo 
, frali dell’ umana ignoranza,per farei intendere gli 
altiffimi modi del fuo divino operare , dice df sè, 
che dalle maravigliofe bellezze delle crilliane Vir- 
tù rimane prefo il fuo ineffàbile amore; ed’ allac- 
ciato fortemente il fuo cuore divino . 

Ma fe non le vede il Secolo acciecato , grazie a 
Grillo che con fede fua av vendocì illuminaci , A 
che gli occhi fedeli le vedino , li lliminoie latcino 
tutto il temporale per raffèderle . Grazie aCri-' 
Ho , autore d’ogni nouro bene , che ad arrivare 
a quello fegno non fono fiati folamente gli Eroi , 
ma ancora le delicate Fanciulle per fatirvi,fi fan- 
no fcabello d’ un Mondo . E non è oggi un folo 
quel cuore magnanima , e forte , che già il Savio 
Salomone non Ij^tò di facilniente cwvare in pet- 
to di Donna , Per virtù di Grido Redentore nel- 
la Chiefa Cattolica , che fola frà tutte può dirfi 
quello vanto , fiorifeono in tanto numero ; che 
gareggiando con Te Stelle , rendono la terra nollra 
a gli occhi di Dio più bella,che il cielo medefimo . 
Io quella occafione però, nella quale avanci 1* 
I Altare dell’Alciffimoconfacriamoin Olocanfto 
I all’ Unigenito fuo Figliolo una Vittima di Pudi- 
cizia 
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ciiii verginale ; cì rapìfee la niente fopra tutte le con 1’ Ottimo , non fi divide l’ iflfètto c di 
le altre , l’ iueffabile bellezia della Verginità ; e un bene che è ronitno,tion mai lì dillrac il penile* 
ci muove la lingua a benedire il gran Padre delle ro . Vi'fio optai fua Dimi/ti funi, ìs quf 
Mìfericordie , chea Voi dilettimma Figliuola, e modo placeat Dtt , 

Spofa di Gesù Grillo hà infpirata cosi generofa Abbia la lode fui la Pudicizia del Celibato : Ita 
rifoluzionc di confecrarla eternamente a lui ; e vi nel merito , maggiore della Callità congiugale : 
hà refa magnanima , e forte per condurre felice- non arriva al pregio delle Vergini. Quelle ftjuun- 
nicnte a fine il fanto proponimento vedrò . Onde tur Agnnm quocumqut «re/r;gl’ altri, dice Agodi- 
Noi a gli applaufi , che alla fortezza vodra fanno no, qui yirpnitatem corporit amiferunt , nin 
gli Angioli in Ciclo , aggiungeremo lodi in ter^ quscumqtie iUe ÌFrlt fid fe./uuntur qu,iufqiur ipji 
ra : ed’ cforrandov i ad elice condante nell’olTer- porueriot. E fe ibpra il frutto trigellmodella Ma- 
vario , faremo nella cnniiderazioiiedi quattro fu- ri tale Onedà s’ avanza per il frutto Sedàgelimola 
bliiiii prerogative della verginal Pudicizia , un Pudicizia del Celibato ; ceda alla Virginità j che 
Carro di trionfo a queda Virtù , che oggi in Voi di frutto centefimo è prodìgiofanience feconda . 
a Dio confacriamo . Sono feropre verdi gli allori delie fiie vittorie , e 

Li Verginità è un pregio si grande de 1 cuori fempre intatti i fiori della l'u.i corona. lifpaa 
Cridiani , che per efaltarla , ogni S. Padre , ogni virtu’.um Firpmìtaf ; Vi^lofia lihìdiuùm , 
Dottore della Chiefa coi fiori di gloiinfa do- {‘‘Jf'j/ìf emniuiti ieiicrum , qua trntr in Cala 
quenza le hà telTuta corona . In lode di qiieda fu- aureelam y in Ttrrir t^tin<‘i prìncipaium , dille 
blime virtù hanno impiegati i titoli più fpaciol! , il Vefeovo , e Martire i’.iai Ciprimo. 1 Gi- 
gli aggiuti più nobili , che giamai abbia fapuro gl' , Fiori Verginali , nel Tempio niillcrio- 
porgere un ingegno elevatilTìnio , ò alla lingua, i“‘l' Salomone adornano la fammità de i rapitel- 
balla penna. E cuti così pr<'p iamente le con- li delle colonne : ben vedete adunque quale Ila il 
vengono; ebe leggendoli , in un laberinco di gto- pollo fublime delle Verdni nella Chiel'a mili- 
rle gioifee P intelletto imdro di vcdcrfi intrigato: tante , f.ibcicaCa dal vero Rè pacifico Gesù Cri- 

ne sà fra lo infinite che fono , quale fceglierc per ■ F le volete f.ipere qui le Ita il luogo loro nel 
più efalcarla. Virginit tr, dice Bernardo,cyl Gfm- C elo , vi dirà il Vergine dilettiirimo del Rcdcii- 

m/rviriiitum y LrtxAnimarum , Libidinum ti- toxe . Vidi fupra M.onttm Sicn Ag'ium fl anttm -y 

tiri* y Stmita C al flit Patria, Lampa! Ec- & eum eoVlrginn funt . Salatimi tAtvitt del- 
t/rfin um . Ella è il p.ù fublime Stato della Chic- L Celede Sion hanno il loro Trono . Sedino puie 
fa militante : rd’ in quedo cielo , dove le virtù gPlmperadori Romani nelle piùgluriofe coni- 
fonofielle, laVirgini'à è il più luminofo Pia- parfedclli loroMaedà, fra le antiche Vergini 
nera ; è un Sole. Udirete dire dall' Apodolo SjcerdotelTe Vedali : ed’ abbi.ino da quell’ ombra 
P.iolo : Htnarabilt Ctnnuhium in omnibat , if di Verginità imperfetta fomnia luce , i maggiori 
Tierut immaculatut : è veridimo . Ma fopra Monarchi della Terra . 11 Monarcha del Ciclo 
quello lodevole , fit onorato grado di pudicizia dando frà le Vergini , non riceve luce nói nia i 
maritale , tanto fi innalza la Verginità , ( dicono ^“«1 fplendori moltiplica in canti Soli , quanti fo- 
ì Santi Pulgentio , e Girolamo ) quanto dalle co- no quelle , che.dotatcdi vergiiulc puiicà, fono 
fe mortali , e terrene, le immortali , e cele- fue compagne in Cielo , efouofue Sacerdocclle 
fli fi fublimano dalla debolezza della carne fra- in 'ferra. 

gilè, le virtù dello fpirito vitcoriofo : e dalla fo- Virglnet in preti o hnbete tamquam Chrifii 
miglianza degli animali della Terra , l’egua- Xrarcr^em,fcriire a i Cridiani di Tarlo il Patriar- 
glianza degl’ Angioli nel Cielo . E certo con ca Antiocheno , e Martire Ignatio . Sacerdotelfc, 
gran ragione : ira peroche , fe noi mifuri imo con che mantengono nel loro cuore accefo il fuoco vi- 
li Filolofo l’ eccellenza delle cofe dalla perfezzio- vo dello fpirito S. e nelle fiamme di quedo fuoco 
tic maggiore del fine , al quale fono indrizzate.* mantengono in continuo Martirio Odia perpe- 
b dilla dilficolcà minore, che hanno nell’ ottener- tua , il corpo vetfpiuìe .Lnudablti t Virginitat , 
lo ; chi non sà , che la Pudicizia Congiugale hà fcrilfè il Panegiriìla della Verginità Ambrogio S. 

per fine la Terra : la Verginale hà la mira nel nen quin in Martyriiut rrperituryftd quia ipfa 

Cielo? Nuptia Trrram replcnt , dilTe Beraar- Martyrti facit . Nè quedo detto di un coti gran 

do; Virginità! P aradi futn . Quedo è un fio- Dottore della Chiefa , è fenza il fondamento di 

rc,che sù Io dello dell’ innocenza horifee; e quel- una fodilllma verità ; anzi nelle Scuole de’ Teo- 

lasù'l male della colpa , come rimedio fi dende. log! fidabilifcc fopra due ceicidime Propofiziu- 

Haimo il cuore dividi . Quelli , 'che reo/rr rlire ro ni. La prima è : Qiiegli eder Marcire , che 

cjros troo : perche nell’ unità della carne , dalle nell’ anteporre alle cole vifibili tutte , le invifi- 

cofe di Dio fi divide il penfiero , dice l’Apodo- bili ; alle prefcnci tranfitnrie , le future etcr- 

lo . Più inedàbile è 1’ unità , che a Dio unifee il ne , e -Caldo cellimonio della Fede di Grillo . 

cuore delle Vergini, poiché nell’ unione fpiritua- L’altra è ; che pub cifere cagione formaledcl 

Marciiiu 
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' Martìrio, come dicono le Scuole de Teologi, ogni tutum , fcret- tft . Ma S, Bafilio non 

Qualunque opera di virtù , proteAathra della Fe- li contenta di chiamarle folamcnte Angioli , e Pa> 

oe , con la quale ciarcbeduno di noi crede, che renti degl’ Angioli i mù crerce , alTegnaudo frà 

Dio da i Tuoi richieda , che ella fi faccia , e che le Gerarchie Angeliche il luogo nobilidìmo alle 

elTendo fatta, la rimuneri con premio eterno. Vergini. Vh^inti h>cun$ inur An^elet iìluflrtm 
Dalla prima dipende la Perfeuione del Martirio: babunt aifue nohilijjimum, E quello ancora lem* 

poiché quanto più univerfale è quel difprezio ; bra poco a Bernardo : egli^lì avanza a làrquedio- 
tanto è più perfetto il Martirio -.onde i, ne, fé la Pudicizia Umana Ha maggiore dell’ an- 
che al penettilTimo li richiede , che moreudo G gelica ; e conclude ( udite Spofa di Grillo il prr» 

difpretzi la vita temporale , che è il mallimo de i gio dellù vollra favia elezzione) la Verginità An- 
beni vifibili , per la vita eterna . Dalla feconda gelica elTere dell’ Umana più felice «I ; mù 1’ U- 
dcriva la Nobiltà del Martirio : polche quanto 1’ mani , dell’ Angelica elTer più fotte . Angt/ì ta- 
opera di virtù , per la quale lì dilmeggiano le co* flhtir flr/lfier, fomtnirftrtior rjff cvgnofcitur , 
fe vifibifi , per le invifibili , che Dio promette , S. Pier Grifologo , nè pur di quello fi appaga , 
è più gradita a Dio , e più fublime j tanto il ma folliene , che fe alla gloria fi guarda j la ver- 
Martirio è più nobile . Or applicando al cafo no- ginità Umana è molto avvantaggiata fopra l’An- 
llro , diciamo pure : Loiidabiilt vhginilai y gtVict • Angelic/im gltriam aequirert ^ majui tfi 
quia ìffa Martyrrtfadt , Si conceda , che le ver- quam babtrfyAngtlum tfft,falicltatir tfliVirgi- 
gini non fiano fempre perfettillìmamente Marti- nemtjfe , virtutit . Nè feompagna i fuoi detti 
ri ; perche non fempre a tutte loro tocca la feli- da fude ragioni quello grande Arcivefeovo di Ra- 
cillìma forte di perdetela vita per mantenere la venna ; poiché Angelut Virginltatem babetSeJ 
Verginità ; negare perù non fi può , che fempre ntn eafntm : oh che grande avvantaggio ! Non 
non frano Martiri ; mentre per le invifibili cofe, fono efpolli a continui alfalti d’ Inimici tanto fo- 
che Iddio promette a chi mantiene la Verginità : roci gli Angioli ; che abbiano , come gl’ Uomi- 

tanta gran parte difprezzano , e di piaceri , c di ni, congiurati contro la loro Verginità gli Hein 
beni terreni . Mà ciò che a loro manca per arri- fpiriti vitali , chela mantengono in vita . Il lo- 
vare al perfettillìmo grado del Martirio , viene ro amore avendo fide le pupille nelle increate 
compenfato dalla nobiltà dell’ opera, che è cagione bellezze di Dio , non Uà elpollo , come l’ amore 
finale della loro foderenza . Opera non di precet- umano, alle infidie di tanti oggetti fallaci , che 
to , che fi efigga con lo fpavento dell’ Infernn:mà da per tutto adàlendoio,gli contrallano ogni pafi> 
di configlio i che fi offerifee all’ amore di un Dio: fo j ed’ il teforo della Ver ginità gl’ infidiano co i 

e frà quelle medefime , che egli fifdegnò confi- tradimenti . Or con tanti fvantaggì, in quella fira- 
gliareafuoi Fedeli , la più cara a lui, la fua favo- gilecarne,a petto di furiofi nemici jcon le armi ai- 
ri ta.L«.'/.//r#///r trgo Virgìnitat, quia ipfa Mar- la mano difendere intrepidamente quella medefi- 
tyrtifach . E per quella ragione, Martiri a pie- ma Verginità dì mente,che è dote di natura ne gli 
n a bocca chiamano le Vergini , li Santi Balilio , fpiriti Angelici jmà è virtù fopianaturale , ne’ri- 
Girolamo, Agollino , e Bernardo : Martìri, glìuoli d’Adamojnou vi par egli, che fia pregio de- 
dice anelli , ma d’ un Martirio,»//» rtimirum quo gno d’tlTere antepollo a gli Angioli ? Viva Iddio , 
membra cedumur ferro y borrore quidem mitiur, dalla grazia del quale naice ogni noRto bene: che 
fed diuturnitate moUJiiut . in quello modo Angtlicam g/oriam acquirert 

Grande privilegio è quello : il poter compari- enajut rfl quam babere . Angelumeffe y falicìta- 
re fra Trionlàntì coronata di gloria. Maggiore tit tfi \ Virginem effe , virtutit . 
perù è quello, che fublima la balfezza della no- Sarebbe pure aliai grande il privilegio della 
lira condizione alla nobità dell’ elfere Angelico. Pudicizia verginale , fe nelle fole prerogative già 
Noi nell’ elfere creati , fummo inferiori a quei dette ella avelfe un teforo : ma in fonima Nimo 
nobilillìmì Spiriti; e quaiitnnque Iddio arricchif- mireeur fi Virginet Angellt companatur , qua 
fedi fingolarillìme prerogative il primo padre de- Angelorum Domino copulantur . Più P arricchì 
^li Uomini j nulladimeno , per quanto egli folTe la liberalità di Dio, che volle farla fua Spofa. 

grande , dilfe il Profeta : Minuìfii rum paulo mi- Annulo fue fubbarravit mt , dilfe Agnefe , gloria 

rtu! ab Angeiif , cede a quelli j benché coronato delle Vergini Romane , e gemma preziolg del 

in maellà Ila follevato a dominare ogni vivente criltiano martirio . Quella bella virtù , conforme 

interra.. Mala Verginità fullevù i fuoi figliuoli infegna lo llelfo grande Arcivefeovo di'Mila- 
a tal grado che ne i più nobili officj gli fece trai- no , Nubit , fiderà, Angtìot tranfgredient', Vtr- 

tar del pari con gli Àngioli. Oui ab Angtlit ado- bum Dei in ipfofinu Patrie invtnìt Ì3 tote bau- 

ratur in Cale , babet Angpor , idefi Virginet jfr p//7iire Dove li può falife più tùj’ò che può dir- 

inTtrrit, Più s’ avvanza il Martire S. Cipria- li di più Grande, di più Divino? E quello è 

no, e ricoDofte frà le Vergini , e gli Angioli una quello , che con modo di parlare più eQireC- 
fireniiSma paientela, V$rginitat regina Vèr- uvo infegna a i Criftiani di Corinto Paolo 

Apo' 
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Apoftolo argomentando da ciè , che fuccede nel | bili della natura 
vitio contrario . ^ul adhttret Meretrici unum 
Cerpur effieitur Oh vergognofo avvilimento ! oh 
danno graviUìmo ! Scordaili della Dignith del fuo 
£Hère , renunaiare all’ elTer Parte di rmeflo Cor~ 
po miflico di Grido ; per divenire Un Tutto con 
un abbominevole Cadavero di verminofa lafci- 
via ! Ma laVerginal Pudicizia fpiritualiaza cosi 
la carne nodra , che per una incomprenfìbile fìm- 
patia ci fh un fpirito medefìmo con Dio. Qui 
etdèdret Dto , unut (piritat efi . O che bel cam- 
bio ! o che prodigio eli felicità gloriofa ! la Vergi* 
finità nell’utero facrofanto d’una umilidìniaVer* 
gine , vede di carne un Dio; e lo fa Uomo , e nel 
feno dell* eterno Padre communira all’ Uomo 1* 
e/Tere fpirituale ; e lo fa un Dio , Taìii ctnfcr- 
mitttt marìutt Jtnimam Veri» jdifTc Rttmrdo , 

Non dica alcuno che abbiano efaggerato i Padri , 
chiamando le Vergini, Fiori li più oelli del Giar- 


dino di S. Chiefa . Decoro , ed’ ornamento della 
grazia fantidcante: Speranza della Milizia cridia- 
na Opera di gloria . Parte più riguardevole della 
giegia di Crido:Delizie di Dio ; Immagini vive , 
ritratti natnralidìmi della Trinità , che fola dai 
Vergini perfettamente fi rapprefenca ; perche Sc- 
lu Triat Virge eft , come dide il Nazianzeno ; 
Più dice Paolo Apodolo. Qui Adhdret Det,uftur 
fpiritut e fi . 

Et ora intenderete con quanta faviezza parladè 
Lucia , S. Vergine Romana , allora quando da 
Ancia Rèdi Mauritania , depredatore dell'Ita- 
lia fatta Tchizva (come trarrà il Metafrade) e con- 
dotta in Africa ; richiedala , che li contentalTe di 
cambiare i ceppi in corone, le catene di fèrro in 
collane d’oro ;e divenuta Regina , elicili Con- 
forte del Trono fuo : ella offefa dalla propoda , 
con fentimcnto generofo rifpofe ; Che Trono? 
che Regno? che fpofo? Sponfum iaie» Itegem 
Cali y & dotem Cttlurrr . LoSpofo mio è Dio: 
la mia Dote è il Regno del Cielo : fono le Stelle 
d’eternità leGioJe della mia Corona : e fopra un 
Sole , che martramonta , dà elevato il mio Tro- 
no , Udite prodigio I a quede voci d’una Schiava 
l’atterrifce un Monarcarla elegge per fua Maedra 
nelle cofe della Fede e da lei generato a Grido per 
mezo del Battelimo,lo fà fuo Compagno nel mar- 
tirio ; e lo fubiima alle grandezze di quel foglio 
eterno, dal qoaleegli vole» farla cadere , con hrla 
falire al fuo Trono Reale .E vi maravigliate por 
fe Iddio lino nelle tenebre dei Gentilelimo abbia 
voluto onorare ; non la vergmrà , che none , 
dove la vera Fede non trovali ; mà l’ Integrità 
del Corpo , con arricchirla di lingolaridìme doti; 
fole perche un ombra rapprefentava , & un ab- 
bozzo della Verginità cridìana > A queda inte- 
grità fu premio nelle Sibille la feienza delle cofe 
future. Di qneda fh dote in altre Romane Don- 
zelic il derogare a loro talento alle leggi inviola- 


. quando pertedlmonìo la vpl- 
lero , delP oflèrvanza delia Integrità mantenuta , 
Di queda, in tutte l’altre , fu ornamento la 
Mae dà del grado , riverito da tutte le Nazioni, 
e la venerazione medelima dovuta alle cofe facro- 
fante . Or rmaginatevi , che cofa Ha per fare in 
Voi quedo Grande Amatore de Virgini , ò Spofa 
di Grido , ft tanto ha dimata , tanto ha arricchita 
una vodra Immagine quantunque imperfetta . 

Grazie adunque a te è Grande Iddio Onnipo. 
tente , abitatore de cuori pudici , amante delle 
Anime incorrotte , che ridorando la Dignità del- 
1’ Umana Sodanza , odèfa già ne i primi nodri 
Progenitori dalla fraude del Demonio ; con il 
Verbo tuo Onnipotente, per il quale ogni cola 
hai creato , non folo la richiami all’ Innocenza 
della prima creazione ; ma la rendi partecipe in 
terra di quelli eterni beni , che li devono gode- 
re nel Cielo; ed’i Figlinoli d’Adamo anco- 
ra circondaci da corpo mortile , fai che a gl’An- 
eioli fi ralTomiglino . Tuo Dono è , ò Benignif- 
iimo Signore la Verginal Pudicizia,che queda tua 
Serva nelle mani tue oggi ripone ; ed’ ofièrifee a 
tè quel lo , che bada te , è tuie hai fpirato, nel- 
l’affetto divoto . Ed’ in qual modo altrimente , 

1’ anima .ircondata da carne mortale, potrebbe 
difprezzare ciò , che le leggi della Natura conce- 
dono ; e pratica la libertà dell’umana licenza ; e 
dove la forza della confuecudine , ed’ i dimoli ■ 
fpingono dell’ età ; fe Tù Iddio donatore d’ ogni 
nndro bene, nel Libero Arbitrio di queda tna 
ferva non avelli accefo mifericordiofamente l’a- 
more della Verginità , non avelli alimentato nel 
fuo cuore quedo defiderio ; e non le avelli fom- 
minidraco fonezza da mantenerlo ? Qiied’è un 
dono divino di quella grazia , che ha moltiplica- 
to in Stelle gli eredi del Nuovo Tedamento, a- 
dottati da tutte le Nazioni :efrà l’altre virtù, 
che bai dato a i tuoi Figliuoli, generati , non 
dalla Carne , eSangne, ma dallo Spirito S. tuo; 
di queda hai fpecialmente onorate alcune Anime 
a tè più care;lc quali benché fante fodero le Noz- 
ze , e da te benedette : follevandoli nondimenv 
fopra la balTczza della figura: più di quelle amaro- 
no ciò, che dal Sacramento delle Nozze vien figu- 
rato . Conobbe nelP ombre di quelle il fuo Dio 
la beata Verginità ; ed’ emola dell’ Integrità An- 
gelica , al Talamo di colui li confacrò, che cosi è 
perpetuo Spofo della Verginità , come della Ver- 
ginità fu perpetuo Figliuolo . 

Vieni adunque ò gran Padre delle Mifèricordie, 
c benedici queda Spefa di Gesù Grido , reg- 
gila Tù , dctendila dalle infidie del maligno ini- 
mico , che per ofeurare le glorie d’una perfetta 
Verginità, adalirà la fua mente. Mantenga 
ella fempre inviolabile la Fede , al fuo fpofo 
Divino, lia in lei un Amore perfettidimo , che 
a niun oggetto fi denda, che non lia Die : da pru- 
dente 
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aente uella MoJefiia> Civia nella Benignità , gra* 
ve nell’ Affabilità, nella Libertà vereconda. Viva 
degna di Lode , e di giuria in terra } ma in ter- 
ra nà dell’ una , ni dell’ altra fi cura. Tè glori, 
fichi nella fantità del Tuo corpo ; Ti efalti nella 
purità dell’ Anima fua ; ti tema il Aio amoy; , 
«d’ il fuo amore ti ferva; (ia a lei Tù I’ Allegr^v- 
za , il Conforto , il Configlio , la Difefa , la Pa- 
zienta , l’ Abbondanza , il Medicamento , l’O- 
nore . In fomma abbia ella in Tè ogni cofa ; ed’ 
ami Tè come deve fopra ogni cofa ; CuAodìfca 
inviolabilmente il dono , che ora ti fà ; & anno- 
verata nel Coro delle Vergini Savie , abbia ac- 
cefa la lampada delle virtù ; e la venuta tua af- 
pettando con giubilo , meriti d’ efièr teco a par- 
te degli eterni esimenti . 

Sù generofa Trionfatrice del Mondo ; Iddio ci 
efaudifce . Ptrge ergo Virgo Dei , via fublimi- 
tatiifpeJe itimi Jitatit , vi diremo Noi con S. A- 
Boflino . Grande è il voAro dono ò fpofa di Cri- 
(io ; Grande il propofito ; avete la voflra Lam- 
pada accefa , con la tjuale incontrar dovete I’ E- 
terno Spofo j la notte di queflo fecolo è tenebro- 
fa ; foSanoda per tutto venti di maligne tenta- 
zioni i è temerità non cudodirla , con ogni più 
accurata diligenza . Infettano il mondo per dover 
voicamiuare per il Paradifo , gl’afTafllni d’in- 
ferno ; voi portate adolTo un gioiello , che vale 
tutto il Regno de Cieli ; temete le in Adie : nè vi 
arrifebiate d’ufcire dalla Arada battuta d’una cu- 
Aodita cautelai E un CriAallo piiriAìnio la voAra 
Verginità ; mà è CriAallo ; Lungi adunque ciò, 
che può recare alcun pregiudizio, ò. all’ integri- 
tà ò al candore di cofa sì bella . £ una Rocca del 
Dio degli eferciti il voAro cuore : vi affèdiano gl’ 
inimici fuoi ; non lafciate adunque sfornici i po- 
lli gelufi de voAri fentimenti di accuratiflìme len- 
tinelle. Attorno i gigli della voAra Verginità,frà 
quali Cri Ao ripofa , alzate una fiepe di circofnez- 
zione diligente i per dove non paAì , chidiAur- 
bare lo voglia . Vi riceva in queAa fanta Cala la 
Regina delle Vergini Maria:ed’ ella che è Madre 
al voAro Spofo , ha dell’ Anima voAra e Madre, 
« MaeAra . Amen . 

Infiruxiioru a! Popolo i/t Ktajìofie eli Solenne 
Confac ragione di Vergini Reìigofe . 

I N S T R. XII. 

L a Verginità CriAiaua è un Sole sì bello, che 
illuAtacon la luce fua , e rende un cielo la 
Chiefa Cattolica. QueAa fola fra tutte le altee 
Ragunanze del Mondo , che eAèndo Conven- 
ticoli di SacanaAo , e Sette falfe , prefumono 
d’eAere Religioni, A puòdare queAo vanto, 
di vederla fiorire in sè , nel più oel grado del- 
la fua perfezzione ; cioè nel Voto Publico, e 
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Solenne , quale A pratica ndP Azione Sacra , che | dela accefa nelle mani , 


voi bora vederete. Freme di rabbia, ed’invidia tut- 
to l’inferno; e fino dagli antichi temp; , per bocca 
degl’ EreAarchr , velenoA ferpenti d’ iniquità bà 
pretefo fpargere contro lei il fuo veleno; ma più , 
che ogni altro , fece nel fecolo pafTàto gli sforzi 
maggiori della fua potenza, in quei moAri Lute- 
ro, Calvino, e Amili, che con infiniti errori, e be- 
Aemie A sforzarono togliere dalla Chiefa Cattoli- 
ca queA’Angclica Virtù; e per ingannare i Mife- 
ri, che li crederonoi A vaifero di quegli Aeflì fofif- 
mi di publica utilità j e d’ intereAì politici , già 
fcreditati da Santi /^oAino, Ambrogio, ed’ altri 
Santi Dottori della Chiefa,' che come quintefiTen- 
ze recondite di foprafina politica : da buoni Cat- 
tolici con orrore A feutono efaltare con ammira- 
zione da qualch’uno , che pur A pregia di feguita- 
la Fede della Chiefa Romana . 

Ma non farebbe lumiiiofo il Sole , fe piaceAè 
alle Talpe ; baAa che la luce fua piaccia alle Stel- 
le; che adornandofene, con eAa più belle A rendo- 
no. Lo Aimar le Vergini, e fommameute onorar- 
le , è antichiAimo coAume della Chiefa di Gesù 
chriAo; ed’ i Santi Concili, hanno con fomme lo- 
di efaltati quelli , che a Dio la dedicano con Vo- 
to perpetuo . £ perche una virtù , che folleva la 
debolezza umana fopra la fua condizione,pare che 
Aa più riguardevole nella fiacchezza iT un cuore 
feminile ; perciò con folenne , e publico Rito fa- 
cro ; e con religiofe cerimonie volle la Chiefa in 
cAe onorarla .Onde è , che il Santo Concilio Cal- 
cedonefe ordinò, che il Velo detto della Confacra- 
zione alle fole Vergini A concedeAè . E queAo fi- 
ero Rito è quello con il quale voi vederete ora o- 
norare queAe Vergini Religiofe,che a Gesù Cri- 
Ao Figliuole di Dio ,folaraenteconfacrandoA , fi 
fpofaranno . 

QueAa benedizzione ; ò confacrazione folen- 
niAìma , conforme preferivono ì facri Canoni / 
A deve (are in giorno feAivo e fogliono feie- 
glierA più folenni , per fegualare con qualche 
particolar miAerio , cavato dalla Agniheazio- 
ne di quelle Solennità , queAa facra azzione . 

^ xtto quelli deAinato a queAa Confa- 
crazione . Comincia queAa dalla MeiTa Pon- 
tificale , che dice il Vefeovo ; e fuole accom- 
pagnarA da Araordiiiarie dimoArazioni di fe- 
lla , e gioja ; per dimoArare il concetto , che 
noi criuiani abbiamo di così religiofa azzione . 
Or giunco quelli all’Evangelio , fedendo nella 
fua Tedia all’Altare ; l’Arciprete chiama con 
l’antifona Prudentet Virginer , ife. le Vergini , 
che confacrare A devonore rapprefenta quell’ An- 
giolo , che farà alla fine de i fecoli paraninfo 
delle nozze celeAi ; ed’ invitarà l’ Anime fpofe 
di CriAoa venirlo ad incontrare nella gloria . 
A queA’ invito , efeono quelle in abitoTempli- 
ce coti unfoi velo in capo; portando una can- 
QueAaèAnbolo della 
Cari- 
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Carità, & amore, con il quale amano il loro Spofo, 
e Signore Gesù Grido j ald onore del quale vo- 
elino dedicare per Tempre la loro vita . In oltre 
la candela accefa nelle mani è fegno delle opere 
buone, per le quali vuole Grido N. S. che rifplen- 
dino i Tuoi Eletti , edificando i ProfTinri con l’ E- 
fempio : e facendoli vedere , come Dio merita di 
eder fervito . Il loro vedireè Templice , e pove- 
ro ; e con un folo Velo ( qnedo chiamafi Velo di 
Profedione ) hanno il capo coperto . Con quedo 
fi faiHir> vedere ildifprnzo publico, che fanno del 
Mondo, e delle Tue vanità ; e l’umiltà di Gri- 
do , che profedano portare su’l capo , in quel vi- 
le , e Templice Velo . La loro uTcita dalla clauTu- 
ra delle mura religioTe , e l’entrata nella ChieTa, 
ri modra la ferma fperanza ; che hanno di vedere 
la faccia di Dio nel Tempio Tanto TuouTcite, che 
faranno dalla carcere del corpo mortale j e rotti , 
che faranno i lacci del Mondo . Si inginocchiano 
a pii della ChieTa , per imitare l’ umiliazione del 
Publicano , lodato da Grido nell’ Evangelio . 

Ma perche i regola d’infallibile verità, che 
colui, che (i umilia farà efaltato ; per quedo, 
mentre quelle tacciono in un modedo , & umile 
fileuzio , parla per loro la S. ChieTa : 8r a nome 
di lei 1’ Arciprete di indanza al Vefeovo, che vo- 
glia degnard di benedire , e confacrare , e fpoTa- 
« a Gesù Grido S. N. e Figliuolo dell’ Altidimo 
Iddio, quelle Vergini . Alle idanze della Chie- 
fa , procede il Vefeovo all’efame del merito ; 
acciochc intendiamo , che nella milizia cridiana 
1’ onor Tacro , à premio, che fi dà alla fola vir- 
tù • Accertato poi dal tediinonio autorevole del- 
l’ idedo , che Tono meritevoli di quedo onore } 
Egli publica a i circodanti 11 decreto di confacra- 
re , e fpofare a Grido le Vergini prefentate . Per 
intendere, che cofa Ira quedo SpoTalizio; do- 
vete Tapere , che quantunque ogn’ Anima cridia- 
na Tt TpoTi a Dio nel Battemmo per la Fede •, con- 
forme dicefi in Ofea Profeta ; Spinfii» tt mihi 
in fide ; quede ergini nondimeno , più fpecial- 
mence d dicono fpoiard a Grido j perche queda 
bella virtù della Virginità , più le rende dmili 
all’ immacolatidìma carne di Grido , che ebbe in 
aè il dorè nobilidìmod’ una perfettidìma Vergi- 
rriiàj e fì) Figliuolo di puridima Vergine : eie 
unifcealui, con il vìncolo fortìdimo del voto 
folcnne ; il quale , con la dovuta proporzione fà 
quell’ unione d’ adétto , & unità di Tpirito frà 
Gesù Grido, e la Vergine con Taccata , che frà 
gli Spod fa il vincolo nuzziale . 

Ma perche a Dio è acccttidìmo ilSacridcio 
volontario i e ci ha dato il Libero Arbitrio ac- 
cioche adoprandolo bene ci rendiamo meritevoli , 
e degni de Tuoi favori : però il Vefeovo invita le 
Vergini, che devono confacrard cantando le pa- 
role rrnrrr ì £ quelle.modrando la pronteaza di 
<e. alle divine ri:i-»r'‘»re . a’ avanzano 


ad uno fpazio proporzionito , rìTpondendo , che 
Tegiiono la Tua voce . Quedo invito Venitt , tré 
volte d replica , e Tempre in voce più alta ; ind- 
no a tanto che le Vergini invitate arrivano all’ 
Altare . Quede tré chiamate hanno mideriojper- 
ch«dgnidcano la vocazione a i tré voti Religiod; 
edialcheduna volta la voce della chiamata é in 
tono più alto ; per farci intendere , che a pro- 
^rzione della richieda , maggiore é la grazia di 
Dio , che vi concorre : e che del voto della Po- 
vertà , che dacca 1’ Anima dalle cofe terrene 
ederne , più perfetto é il voto della Verginità , 
che la dacca dal Tuo proprio corpo ; e più di que- n 
do fecondo é perfetto il voto dell’ Obbedienza , 
che nel feguire la volontà altrui , dacca per così 
dire P Anima da sé mededma ; {laccandola dalla 
fua propria volontà . Il primo Vtnite lo modra , 
che devono venire dalla mondana converf azione , 
della fervitù d’ Egitto , e della carcere di Farao- 
ne i per una rinunzia totale a tutti i temporali 
ìnteredi ; alla libertà de dgliuoli di Dio , ed’al- 
la vera Terra promeda , che é il Gielo ; e quello 
d (à per il voto della Povertà . II fecoardo Vtnite 
le chiama dalle immondezze della dilettazione 
carnale , e da i velenod diletti del fenfo , alla 
purità d* una vita angelica ; il che d fa per il vo- 
to della Verginità . Il terzo Venitt le rammenta, 
che devono venire dalia confudone delle padìoni 
fregolate, che agitano l’ Anima frale Cempeflc 
dell’ Umana Licenza , alla quiete del vivere re- 
golato , Torto gli ordini della divina Providenza: 
il che d fà con il voto dell’ Obedienza . Da que- 
lli tré luoghi , deve ufeire la Vergine , che d fpo- 
fa a Grido, per mezzo di un prepodto (iermidi- 
mo di cuore , e di una profedione folennidi- 
ma , nella quale irrevocabilmente confacra tut- 
ta la vita . E quede fono le tré giornate di 
camino , che nella folitudine della Religione 
deve fare ogni anima , che parte dall’ Egitto 
di quedo fecolo ; fe vuol fare un’ accettidimo 
facrideio a Dia . 

Mà perche l’altezza di così fanto , e lodevole 
proponimento, é di fomma gloria a Grido j di 
lommo merito alle Vergini j e di fomnia con- 
fudone a Lucifero : quedi arrabiaiido di furo- 
re , e d’invidia , moverà grandidìme guerre 
alle Vergini confacrate , unito eoo il Mondo 
calpedato da loro per il voto della Povertà j e 
con la Game incatenate per il voto della Vemi- 
nità i e con le Padìoni tutte nella regalare oder- 
vanza foggingate al voto della Obedienza . Onde 
non potrebbe reddere a quedi cimenti la de- 
bolezza d’uii fedo imbelle: perciò il Vefeovo uni- 
tamente con il Glero , e Popolo , implora a 
favore di quelle il divino ajuto , nelle litanìe 
che chiamiamo de i Santi , ed’ invoca con l’ Inno 
Veni Creator Spiritut la forza dello Spirito 
Santo , che con la fua grazia le conforti , le 

(labi- 
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flabìUfca ) c nelle battaglie le renila vitto- 
tiofe . 

Dopo quello , fi benedicono le vedi Religio- 
fe ; eneile orattont proprie di quedo Rito , il 
Vefeovo prega Iddio , che le Vii tìi fìgnificate in 
quegli abiti religiofi , e proprj degl* Ordini loro 
hallo oclleAninie di quelle iu grado perfetti flinio*. 
e le fervino di perpetuo ricordo dell* ubligo loro r 
di dinnòlo per guadagnare la fantirà , edi arma- 
tura incrptignabile , contro le iaette dell* Infer- 
nale Inimico . Si ritirano le Vergini a deporre le 
antiche vedi , ed* a vedirfì dei nuovo abito be- 
nedetto : per modrare in quedo propofito , che fi 
fpogliano della vecchia umanità peccatrice di A- 
damu i e fi vedono di quella nuova umanità , che 
è data fantificata da Grido , con la Giudizia del- 
la Tua divinità . Quede vedi devono edere mon- 
de ; e fecondo la profedìune del loro Ordine , nei 
colori ptopr) niodrano quelle virtù, le quali più 
propriamente profedano , fecondo la loro regola. 
Come per eCempio : il color bianco , fignifiu 1* 
immacolato candore delb vita i il nero , la pro- 
fonda compunzione del cuore, e mortificazione 
de fenfi , Scc, Frà tanto , che quelle fi vedono , 
il Vefeovo benedice i Veli , gli Anelli , e le Co- 
rone con l* orazioni proporzionate a quelle virtù , 
e lignificati, che Noi fpiegaremo parlando di que- 
di vergiraali ornamenti a Tuo luogo: e fa vedere al 
Popolo, ebe mentre un* Anima operò , percor- 
rifpondece a Dio , Que Ui nuovi cloni Jc prepa- 
ra , per arricchirla .^ornano le Vergini veditc 
dell* abito benedetto avanti 1* Altare, c cantano 
le parole^ che già dide S. Agnefe protedando pu- 
blicamcnce , che difprezzano il Regno del Mon- 
do , ed* engni fuo ornamento , per amore di Gri- 
do N. S. da loro amato fopra ogni cofa. Si vaglio^ 

•o ancora nelle feguenti cerimonie d*altre parole, 
e'fentimenti nobiliffimi di quell* idedà gran Ver- 
gine , c Martire Romana j per modrare l’Idea , 
che hanno avanti agl’ocebi della mente per imita* 
re:che Vogliono rinovarc con 1* opere gl’eroict fat- 
ti di colei , di cui ridicono i detti maravigliofi j 
che fono dati uditi, con iduporeda tutti i lecoli . 

Uditi quedi grandi fentimenti , il Vefeovo e- 
làlfa con il canto facro la divina CIcmenza,chc ha 
follevatc quelle ferve fue ad intraprendere uno pe. 
ra di tanca perfèzzione ; quanto è quella , che pu* 
blicamente profedano ^ e riconofeendo il tutto da 
Dio , loda con beliidìmi fencimeati della Chiefa 
Grido S.N. che a quella ha donate unto lume ce- 
lede da conofeere , e tanta forza foprauaturale da 
operare.Terminataqoeda lode,il Vefeovo l’invita 
a prendere il Velo benedetto . Qiiedo chiamafi 
Velo di Confacrazione a didèrenza del Velo , che 
chiamafi di Gonverfione , ò di Profirdìone . Qne- 
fto Velo , conforme dicono i Sacri Canoni , de- 
ve darit dal Vefeovo in quedo modo , che ora 
' fmeghiamo , c fono AabiÙce k condòioiri delP i 
I. 
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età , edeil’^dervanza Verginale , che fi richie- 
dono in quelle che lo ricevono i eS. Socero Papa 
ordinò , che a quelle fole fi dade , che ne aveva- 
no i requifici . (^edo Velo dal capo deve feende* 
re a coprire alle Vergini Ib fpalle , ed* il petto : e 
fignifica primieramente , che le Vergini confa- 
crate devono difprezzare petCrìdo con il cuore , 
e con le opere tutto il Mondo . Secondo , che dc^ 
vono velare i loro fenfi con la memoria della Paf* 
fione, ed* Umiltà di Grido } acciocché quedi non 
fi didbndino fuori in una nociva libertà , nè per 
effì vi entri cofa , che polfa all* anima recare di- 
durbo . Terzo , fi velano in feeno di foggezzio- 
ne a chi tiene in terra il luogo di Dior, e rappre- 
fenta Getù Grido , che è loro Capo . <^arto , fi 
velano in fegno di verecondia , e modedia decen- 
te a Vergini , eReligiofe : non dovendo quelle 
bfeiarfi vedere da Uomini fenza grave neceflicà 
che lo richieda , e con le dovute licenze . 

Così mideriofameiite adomate fi prefentano 
all* Altare , per edere fpofate a Gesù Grido : ed* 
in fegno di qued* atto il Vefeovo , come Procu- 
ratore del Signore, e fuo Rapprefentante le pone 
nel quarto dito della mano dedra 1* Anello , e di- 
ce a ciafeheduna di quelle : lo ri fpofo a Gesù 
Grido Figliuolo dell* Èremo Padre , che ti cudo- 
difea tlleu . Ricevi adunque come fua fpofa 1* 
anello della fede ,"ed* il contrafegno dello Spiri- 
to S. acciocché tu fii chiamata Spofa di Dio : e fe 
a lui fedelmente fervirai, fii coronata in eterno , 
nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spi- 
rito Santo Amen . (^ed* Anello medefimo , è 
firn bolo , e figura di Grido N. S. perche' fi come 
nella figura sferica dell* Anello non vi è princi- 
pio , ne fine , ed* ogni ponto di effa è principio , 
e fine di tutta la figura ; cosi Grido S. N. per- 
che è Dio , è principio , e fine di ogni cofa j ed* 
egli non ha nè principio nè fine. Si pone nei quar- 
to dito della dedra mano ; perche dendendoti da 
quedo deto una vena diretta al cuore , come dico- 
no i Naturali j intendino le Vergini , che hanno 
da amare Grido loro Spufo con tatto il cuore ; 
ma che all* amore del cuore deve corrifpondere i* 
opera della mano , fervendo dabilmence ad uno 
Spofo sì degno , a cui gli Angioli fervono, e la cui 
bellezza fà reftare attonito il Sole, e la Luna. 
Qued* Anello fi chiama 1* Anello della Fede : 
e^è come un Sigillo dello Spirito Santo per 
il quale il Vefeovo , Minidro , e Procurato- 
re dell* Alttdìmo Iddio , le uoifee con vincolo 
drectidiirKi a Gesù Grido } e le pone un fegno , 
che didinguendole dalP altre , le obbliga a non 
gradire 1* amore d’alcuno i aèdi partecipare ad 
alcuno 1* amore del loro cuore , confacrato non 
ad un Uomo inortale, e dedinato ad effer ci- 
bo de i vermi i ma ad un Dio Immortale , Rè 
de i Rè , c Monarca Supremo dell* Univerfo . 
Così dide dì sè Sanc'Agnekf nelle parole che 
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omino le Virgin! fpufe , profelTindo gli ftertì 
lèntimenti ; e cesi operb S Cmriiii ts Martire , 
che fu fpofata da Grido perniano della Sinridìnia 
Vergine, e coti il Coro rutto delle Sante Vergi- 
ni Cri diane . 

Spofjte che fono a Grido , il Vefcovo l’ invita 
a ricevere la Corona ; e dice a ciifcheduna di lo- 
ro . Ricevi la corona dell’ Eccellenia Verginale { 
c n come per le mani iiodre fei coronata in Ter- 
ra j così di meritevole di edère coronata da Cri- 
flo , con gloria , ed’ onore in Cielo . ^eda 
Corona fignidca , che la Religiofa Spofa di Crido 
ha /ut , ò Raggione , che dir vogliamo , all’E- 
terno Regno ; Sf Regina incoronata , alla quale 
fi apparecchia nel Cielo una particolar Corona 
Aureola , per la Virtù della Verginità a Dio con- 
ficcata ; ed’ in terra ì Regina ; perche domina 
per la virtù tutti i funi affetti , e regola le fue 
paflioni , con il comando della Raggione . Moi- 
re fono le orazioni , chefopra di quede Vergini 
fà il Vefcovo, & hanno bellidimi fentimentì , 
come quelle, che fono ordinate dalla Chiefa con 
l’ indritio dello Spirito S, Uno però è il fcnfo , 
nel quale tutte convengono , cioi pregarle da Dio 
nn cumulo di virtù , che le rendino riguardevoli 
nella S. Chiefa per 1’ efempio , a Ciido amabili 
per il merito , ed alla Corte celede fu blimi per 
la gloria . Siegue il Vefcovo la Me/fa Pontifica- 
le , che celebrar fi fuole con più folennità delle 
IVlcffe , cheli dicono in occafione di fpolaliaj ter- 
reni fra Uomo , e Donna , perche fenia paragone 
è più fnblime anione quella di quella . Giunco a 
quella parte, che fi chiama l’ Otfertorio , le ver- 
gini confacrate offerifcono una candela accefi per 
cttfchcdnna al Vefcovo Sacrificante , in fegno , 
e publica proteda della perpetua fede , che olTer- 
varanno a Grido , al quale offerifcono in quella 
candela accefa , come in fimbolo ^ in olocaudo di 
carità , il Corpo , e l’ Anima loro; eia danno 
nelle mani del Vefcovo , accioche l’offerifca in 
unione del loro Spofo Grido Gesù, che egli in quel 
Sacrificio facrofanto olfcrifce all’ Eterno Padre . 

Giunta l’ora della facratillìma Communione il 
Vefcovo comunica le fole Vergini confacrace;e in 
quell’ atto il Figliuolo di Dio per mezzodcl divi- 
ri ilfimo Sacramento le unifce a sè , facendole più 
pure , e più fante , e le fà banchetto Nuzziale 
con la fua facratilfima Carne, e puriffirao Sangue . 
£ quedo Cibo divino è quel miele e quel latte al- 
legorico , de quali fi nuttifcono gli Eletti per la 
Vita eterna , e gli riempiono di celedat dolcezza , 
onde comunicate , che fono , cantano le parole 
di S. Agnefe Vergine , Mei , & L^t ex tjui ore 
fufeepì . Egli è quello , che per queda Divina 
U iiione feconda di opere vìrtuofe le anime loro , 
con la Grazia fua onnipotente , e degne le rende 
di feco eternamente regnare . Per ultimo il Ve- 
feoro dandole il Breviario , le dà facolfà di pote- 


re per proprio iitlìcio , cominciare nel Coro le 
Ore Cinoniche , e di leggere 1’ Evangelio nel ter- 
zo Notturno del Mattutino . fiche anticamente 
foloallc Diaconeffe era lecitoje con quella facoltà 
fono fublimate fopra le altre , come più degne di 
rapprefentare Grido S. N. cosi nel cominciare 
le pubiiche orazioni, come nel ridire le parole det- 
te da lui , per ammaedrare il Mondo . 

Conclude tutta la facra azzione l’Inno fulito di 
rendimento di grazie Te Deum &e. ed’ accompa- 
gnando le Conucrate Vergini alla porta del Mo- 
nadcrio , il Vefcovo le raccomanda all’ Abbadcf- 
fa . Con qiiedo modra che fi come nel tempo del- 
la Meffa fulminando la fcomuiiica contro quelli, 
che recaffero didurboalla robba, ò quiete di que- 
defacte Vergini , ha fatto intendere al Popolo, 
che gl’ iiitereffi temporali loro erano in particola- 
re procezzione della S. Chiefa , così ora intiman, 
do alla Superiora il conto , che deve a Grido Giu- 
dice rendere della loro efatta cudodia, modra che 
la medefinu S. Chiefa , della loro perfczzioiie è 
gelofiffima j e che le tiene come figliuole fue fo- 
pra modo dilette , e Spofe di Grillo . 

Rida pure, e goda de fuoi piaceri il Mondo i le 
Vergini Religiofe , che fono Spofe di Grido , ora 
amano di piangere , e di patire con lui ; verrà 
un tempo , e Dio 1’ bà giurato , che mutata la 
forte , piangeranno fempre , e patiranno i Mon- 
dani : Et a favore di quelle fi verificarà la parola 
infallibile dell’ eterna Verità . Trlfthia veflra 
Vertttur in laudium j gau/iium vrftrwn nt'. 
mo toHet d vokit , 

Pontif. Rom. in OrJine exeom. pag, 541 . 

Injiruixèor’t ni Pepilo in ocenfione J' effer dt~ 
tbinrato Scomunicnto un C olpevofe . 

I N S T R. xiir. 

I L manfuetiflimo R edentore , venuto al Mon- 
do per manifedare la carità di Dio , e le vi- 
feere della fua infinita Mifericordia j per infegna- 
re a i Prelati , che non difdice alla Manfuetudine 
di chi lo rapprefenta a i Popoli , il Zelo di ven- 
dicare le colpe ; vedendo co i traffichi facrilegi 
profanare il Tempio fuo , e violare l’onore dell’ 
Eterno fuo Padre j non volle commettere alle 
creature , che fogliono effere gli ordinar] efecuto- 
ri delle divine venderte , il cadigodi quedo fallot 
non a gli Apodoli , che lo feguivano i niaegli 
medefimo , pigliando nella mano il flagello ; con- 
facrò i giudi rifentimenti fuoi nelcadigo di quei 
colpevoli , e flagellandoli di fua propria mano , 
a viva forza gli fncciò dal Tempio dalle irreve- 
renze loro piofanaro . Con quedo facto niodrò , 
che la Potedà di punire con pene temporali era 
oecclTaria al buon governo della Chiefa « ma in. 

fiem» 
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fieme convenire che quefte nelle mani de Sacerdo- 
ti nè fango inofe follerò, nè mortali : acciocché 
nel zelo medefimo rifpIendelTe la pietà di Grido , 
apparile ne Tuoi Rapprefentanti quello bel mi- 
do diGiudizia , edi Mifericordi»-; lafciando , 
che il Braccio , ò Podedà fecolare , efeguilTe quel 
più ne* fudditi della Chicfa , che colla fu a gravez 
za avedè per lo ben publico meritato il delitto . 

In vece di quedc pene giavidìme del corpo, 
ebbe ella per il Aio buon governo la Potedàdi 
punire , con pene fpi rituali ( che con nome gene- 
rale Cenfure fi chianiano) le anime de i Tuoi fud- 
diti ^onde è che la Scomunica Maggiore , che pro- 
nonciata nella forma fua più folenne , chiamaA 
Anathema , che vuol dire Separato dallo fpirito , 
che vivifica la Chiefa Cattolica , equivale alla 
morte , e da Dottori fi chiama Spada de i Vtfco- 
vi, Verga di Ferro , ed’ Uccifione Spirituale.Que- 
da Potedà nel Sacerdozio ( usò queda voce nel li- 
gnidcato Aio più nobile j che il più perfetto gra- 
do efprime nell' Ordine Sacro : cioè la Dignità 
Epifcopalc ) è una delle due, che per la fua in- 
fittiizione gli fi convengono . La pi ima è Potedà 
dell* Ordine , che gli dà facoltà di tranfodanzia- 
re il Pane , & il Vino nel Corpo , e fangue vero 
di Gesù Cftdo nell* atto della confacrazione fa- 
cramenvate ; di conferire Sacramenti &c. L* altra 
potedà chiamafidi Giurifdizione che è fopra il 
Corpo midico di Ge&ù Critìo , che è la Congre- 
gazione de i Fedeli , che credono in4u^ gli dà 
facoltà di efercitareatti giudiciarj , edi fuperio- 
rità ; c-ome Amo lo fcomuuicare , e 1* affolvere 
dalla Scomunica j difpenfare da qualche impedi- 
mento , liberare da qualche vincolo di legge , 
voto, ^ giuramento} di conferire Indulgenze , 
e far leggi, Decreti, e fimili ; Della primario qui 
non parlo .• e della feconda parlo folamente tan- 
to quanto è neceffario per 1* occorrenza prefente . 

eda Potedà Sacerdotale , che chiamafi di j 
Giurifdizione data da Grido , è fimbolcggiata 
nelle due Chiavi , che vediamo dìpingerfi (otto 
il Regno Pontificale } e fi chiama , l* una Chia- 
ve della Scienza , per la quile viene difegnata la | 
Potedà , che hà il Superiore Eccleiladico , che i 
vfercita la Aia giurifdizione, d* interrogare , ed* 
efaminace il Reo , obligandolo in cofeienza a lif- 
pondere il vero. L* altra chiamiifi Chiave di Giu- 
dizio , perlaquale, efamtnaro che hà il Reo} 
può fentenziare , condannandolo , ò adolvendolo: 
e qualunque di quedi due atti egli legitimamentc 
fi faccia } in vigore della promeifa di Grido fat- 
ta a gli Apodoli, ed* in e(!ì a tutta la Chisla Cat- 
tolica , infino alla fine dcldVlondo } vien confer- 
mato in Cielo dalla Onnipotenza di Dio . Quede 
due Potedà fi chiamano Chiavi per una fimilitti- 
dinc'.poiche fi come con le chiavi s’apre alcuna co- 
fa ferrata, ò la porta d* mi qualche luogo ; accioc- 
ite altri poffa valeifi di ciò , che è ferrato , ed* 
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entrare liberamente dove prima non fi poteva ; 
così con quede Potedà delle due Chiavi già det- 
te , rinioveudofi gl’impedimenti, che pofTono 
vietare all’ Uomo 1* entrata nel Cielo } può egli 
entrarvi, a godere li beni Eterni, e 1* eredità 
di Dio. , 

L* Atto del condannare per fuo principale ef- 
fetto hà la Scommunica } la quale fi divide iti 
Maggiore , e Minore . La Maggiore , fe fi ful- 
mina da chi ha l*autorità,con i Riti preferitti nei 
Pontificale } fà che lo fcpmunirato fi chiami A- 
natbema : che vuol dire Separato , ò difunito: ed 
è non folamente più fpaventofa nella forma della 
condanna} ma i Prelati fogliono molto più diffi- 
cilmente concedere l’afToluzione : ed afTolvendo 
‘ > gli gravano di penitenze più rigorofe . 

Quanto a gli altri edetti , fogliono edere i com- 
muni della Scommunica , che chiamiamo Mag- 
giore; che può fulminarfi ed* incorrerli , fenza 
praticare alcun Rito ederno , ò neceilàriamente 
proferirli alcuna formola determinata . Quelli ef- 
fetti fi riducono a i capi feguenti . > 

11 primo è la privazione dell* ufo , e de i frutti 
de Sacramenti . Per intendere queda pena bifo- 
gna avvertire , che il Madimo de i beneficj , che 
hà fatto Grido N. S. alla Chiefa fua , & alli fuoi 
Fedeli , è l* indituzione de* fantidimi Sacramen- 
ti : de i quali tutti quelli che vivono nel feno di 
quella Madre podbno partecipare; e godere de i 
frutti copiolidimi , che da quelli derivano ; così 
per mantenerli in grazia di Dio , come per ri- 
forgere dal peccato , dopo la caduta : come per 
acqui da re maggior merito per godere in più Ai- 
bliine gloria 1* eterna beatitudine iu Cielo. Or 
quanto gran bene lia quello ; li può conofeere dal 
confiderà re , che il Figliuolo di Dio , il quale è 
foinma , ed’ infinita Sapienza , per arricchire U 
Chiefa Spofa fua di quedi grandidimi tefori , pre- 
ziofidimi medicamenti , c potentiffimi ajuti de i 
Sacramenti}hà diinatu bene impiegato tutto il fuo 
Sangue , c tutte le pene fue . Or di quelli frutti 
adunque che tanto cudanual Figliuolo di Dio ; e 
di quell* utile de i Sacramenti priva la Scomuni- 
ca . Poiché per fentenza del Superiore Eicclefiadi- 
co , confermata da Dio, lo Scomunicato non può 
ricevere -alcuna utilità da i Sacramenti ; a cagio- 
ne della ptohibizione , che lo fepara dalla Chie- 
là , e glic li rtiide illeciti . Anzi fecondo le con- 
tingenze de i cali , peccano mortalmente quelli , 
che ardilicono di amminillrarglieli: nè può lo Sco- 
municato amminidiare ad altri alcun Superamen- 
to } lalvo alcune gravidime contingenze , delle ' 
quali parlano i Dottori ; uè qui è luogo da fpic- 
garlc . 

iddio Signor ^lodro hà fatto vedere il danno 
graviffimo di quella gran perdita con molti mira- 
j coll , i quali fono noti e frequentemente s* incuu- 
I trano nelle Idorie Ecclefiadicbe . Particular- 
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inenrc n’ efprefTe un (imbolo nel eiiò raccontato 
dal Granala j e fece vedere in uii arbore ( ijuaii' 
tonque quelli incapaci fiano di quella pena ) gl’ 
clTcrti della Scomunica . Poiché avendo il Ve- 
fcovo di Vagliadolid in Spagna fulminata la 
Scomunica contro chi aveva rubbato , ò rire- 
neva un tal vafo d’ argento , che mancava al 
Padione } li vidde fubitoon Pioppo belliflìmo , 
che era vicino alla Chiefa di S. Maria Mad- 
dalena comrnciat « perdere tutte le foglie , e 
icccarli . Del q«al avvenimento improvifo vo- 
lendo rintracciar la cagione, gl’ abitanti delle 
vicine cafe , trovarono in una concavitik di ef- 
fo il vafo rubbato , che dal Ladro era llato 
quivi nafcollo ; quale levato , e tellituita al fuo 
Padrone , ad un riatto l’arbore rinverdì , e ri- 
tornò albi fna antica bcllerza . Coti fece ve- 
dere Iddio , che li come a quel arbore manca- 
va la vita , perche la Scomnnica, per voler di Dio 
gl* impediva gli alimenti , che tirava dalla Ter- 
ra , coti negP Uomini quando fono privari per 
la Scomunica della partecipazione de I Mcramctr' 
ti , che fono petcotldirele vene dove l’anima 
ha il teforo della vita : c donde dava il quotidia- 
BO fuo foientamento , muore ogni viitò , c per- 
dono l’eterna vita . 

U feconde tl&tto i privare gli Scomunicati di 
rflerea parte delle orazioni publiche : che dal- 
la Chiefa fi fanno in nome di Criflo all’Eterno 
Padre e delle Mcliè , cheli celebrano per tut- 
to il Mondo criSiano , nelle tniali i Sacerdoti of- 
ferendo 1’ Oflia , pregano Iddio , che giovino a 
tutti i Ctilliani per la falute temporale , e per la 
vita cecina . Quello vnol dire, eoe lo Comuni- 
cato per il foo peccato Ili nelle mani del Dia- 
volo : continuamente cipolla a i gravi^roi cafti- 
ghi dell’ira di Dìo , fenza alcun riparo : i 
quali ad altri peccatori fono rifparraiatr , perche 
n Chiefa , come gii fece Mosi , a lavorare 
degl* irraditi peccatori , interpone le fue orazio- 
ni y ed’i fanti facrtfic/ per difiefa loro ; ed’ in tir 

f uarde alte preghiere di quella , la Giullizia di 
)io gli afpecta a penitenza . Di piò fono in i fla- 
to di non partecipare quei buoni effètti , che Id- 
di» Signor Neflre concede a beneficio de partico- 
lari j determinando in parte fiivorevole le cagio- 
ni naturaK , che cbiamiam» Seconde; e fono in- 
differenti a firbeue, òmatc, cosi nella fanith 
come nelle altre cofe appartenenti al vivere uma- 
no , ed’ allapro^rirà temporale , che la Divi- 
na mifccicordia CMiccdc a gP Uomini precila- 
mtntc , inticuardo all’itnpctrazione delle pre- 

S hiere della Chiefa, e del Santillime Sacrificio 
eli’ Altare . Provò quanto quello fia vero , quel 
Duca d’Auftria , Scomuiticato da Celellino 
Terzo Papa, del quale parla il Baronio nell’ 
an ne dì Grillo mille cento novant» quattro , fla- 
gellato da Dio , BfgJ’luceDdi ^ncntì delle fue 
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Citth nelle inondazioni del Dztrab'o : in nm 
delle quali vi perdi dieci mi 111 Tuoi fodditi : nel 
fecarfi delle Biade , e Gr.mi fu’l piò bello del fio- 
rite : nell’ inverminarfi delle Sementi nell’ An- 
tunno , e nel fnoritfi della maggior parte del- 
la fua Nobilth : nelle (inali piaghe fere Id- 
dio vedere , quale lìa il corfo ordinario dell’ 
Ira fua , a vendicare i peccati degP Uomini , 
quando la Chiefa a lei con le fue preghiere 
oon fi oppone . 

Da quella privazione fiegue , che allo Sco- 
municato non è lecito a (TìAcre al facrofanro Sacri- 
ficio delia MelTa ; a» fervile ad effo , nè in 
• NonpuòelTerprefenten 

V Umc^ divini , qnando pnblicamcnre fi ce- 
lebrano : non può intervenire ad alcuna ProcelTra- 
ne ; ni aflillere ad aicnna funzione folenne Eccle- 
fiallica , che li pratichi ò per inllitnzione di Crt- 
fto , ò come Rito della Chiefa Cattolica r come 
a dite , la benediizinnc del Crifma , ed Oli fan- 
U , delle Palme , delle Candele , e fimiii , An- 
zi fecondo quello, che infegnanoalcuni Dottori, 
peccai mortalmente il Sacerdote, che celebra, 

c qiicHi , che facre funzioni fanno alfa prc^ 
Scomunicato : ed incorrono la pe- 
na deUa òcoraumea Minore . Se poi lo Scomuiri- 
eato foflTe Sacerdote ,ò avelTe Ordine Sacro : qua- 
lunque volta efcrcia in abito gl’atti propri dell’ 
Ordine foo , incorre nella Irregolarirh . 

Di piò lo Scomunicato Publico , c che con- 
forme gl’ ordini della Chiefa deve sfugirfi dagl'al- 
tri Fedeli , fe muore avanti cT elfere alToluto dalf 
la Scomunica quaiKunque abbia mollrai» fegni 
d> grandimma contrizione de i peccati palTati , 
nra può ellère fcppclitoin luogo confacrato , fino 
che non è allbluco ( il che puòfiirfi ancor dopo 
morte ) ; roh deve fepclirfi alla campagna ; e fe 
[Kr alcun cafo di violenaa foliè fcppellito iit 
Chiefa , quella Chiefa è profanata ; nè vi fi può 
più dir MeflEi j nè celebrarejP Uffic> divini : n* 

VI fijpoirono fepelire altri Fedeli ; prima, che 
TOii fia cavato ilCorpodcllo Scomnnicatodalla 
lepoUiira-.egietato fuori adeflèr feppelito in luo- 
go profano ; e la Chiefa non lìa rioinciliata , e rt- 
benednta (econdo i facri Riti cattolici - Di 
piò lo Scomunicato e privo d’ ogni onore di fune- 
rale J nè può ellère accompagnato alla frpol- 
tura da Chierici , ò da ahri con il canto de 
Salmi , come fi pratica eoo gl’akri Fedeli , 
conforme l’Eccleliaftica confuetudine ; e fe Io 
facellèro , incorrerebbero nella Scomnnica che 
chiamali Minore, 

Mirabile è qucUo , che a quello propofito da- 
^ Mti del Conalio fecondo Bituricenfe riferr- 
bee il Baronio nell’anno di Cri Ilo i} 04 - cioè , 
che un nobile Soldato nofto nella Scmiuaica, e 
per onora del Mondo feppelito per forza da 
fuoi Compagni nella Chiefa Parrocchnte > 

il gìoa* 


Libro I. Parte Prima. Inftr. XIII. 


it giorno fegurnte ritrovato il fuoCadavero nu* 
do fopra il pavimento fuori del luogo facro j 
CjUantunqiie il Sepolcro folfe chiufo e dentro ad 
effo vifolTero rimafte le ve (li , che quel Cadave* 
ro ricoprivano. Così feguì il fecondo giorno, 
quantunque folTe ftato nel fepnicro mcdelinio 
quel Cadavere rifeppcllito i e fopra la Pietra fe- 
polcrale fonfe (lata polla una grande quantità di 
Ladre di marmo , e di terreno . Cosi altre cinque 
volte feguì ; lino tanto che quei medclìmi Ril^l* 
li , intefero , che da Dio procedevano , e fono 
Leggi fue , le Leggi ecdelìadiche : e quel feten- 
te Odavero fepellito alla Campagna . 

La terra perdita , che liegue alla Scomunica , t 
in ordine a beni edemi della vita comune. Poi- 
ché colui , che è dichiarato Scomunicato, non può 
coiivcrfa re, ne far vita comune con gli altri Fede- 
li, a i quali fotto pena d'incorrere nella Scomuni- 
ca Minore , vien proibito il contrattare, il parla- 
re , il falutare ,lo feri vere , ed’ ogni edema ono- 
revolerra , cosi in voce , come in carta , come in 
gedo , con quello , che i notoriamente Scomuni- 
cato , & è dichiarato tale . Ni pure fi può con elfo 
andare in compagnia per viaggio , nè abitare nel 
mcdefimo albergo, ni mangiate con elTo lui . £ fc 
bene , quanto alla colpa , non pare , che il courra- 
venire a quede pmibieioni , fu materia grave 
mortale ; con tutto ciò fé vi idifpreiro della Po- 
dedà Eccleliadica ; « fe il cafo i À’cquente , ò vi è 
animo di perfeverare , ò pure fe la icomunica più 
gravemente ferifee , chi tratta con quello che i 
direttamente Scomunicato può arrivare ad cITer 
colpa morcalere quel Ri d’ Inghilterra , del quale 
fà menzione il Baronio nell’anno di Grido 65 che 
difprtzundo la Scomunica del Vefeovo, volle an- 
dare a dcfmarecon un Conte fuo favorito, che 
era dato fcomunicato ; in quella medelìma cafa 
moti di fobico , come gli avea intimato il Vefeo- 
vo , minacciandoli da parte di Dio quedo de/To 
cadigo . 

La pena ordinaria di queda trafgredìotie fatta 
da i Fedeli ila Scomunica , che chiamali Mino- 
re : la quale priva della participazione , che chia- 
mano ,pajffìva , de i Sacramenti : poiché non può 
alcuno di quelli , che ha trafgredici gl’ ordini fo- 
pradetti , lecitamente ricevere i Sacramenti , fe 
non idato adbluco da queda Scomunica , nella 
quale i incorfo . Di più non può edèrc eletto ad 
alcun Bciielicio ecclelìadico . (^ede dottrine ge- 
nerali , hanno le fue limitazioni : per le quali fi 
dà cafo , che li poda operare diverfamentc da 
quello , che abbiamo detto, fenza fcrupolo di col- 
pa i e fenza incorrere la pena della Comunica . 
Ma perche lo fccndcre a i caG particolari , per in- 
druirvi farebbe cofa adai lunga , e I’ accennargli 
potrebbe ad alcuno edere d’ inciampo , fe mau- 
nientc applicadè le dMtrinc accennate i in occa- 
Gone di dubbio , G domandi cooGelio da i Dotto- 
Liir» L . 




ri , e Pii Confelfori , per non errare, * fecondo gP 
indrizzi di quelli , cialcheduno G governi . 

A i danni della privazione dell’ umano com- 
mercio i a i quali i foggetto lo Scomunicato ; l« 
aggiunge il relìare egli privo di giurifdizione ec- 
cleliadica , fe 1’ hà di non far Tuoi i frutti de i be- 
ncGc) , che aveva; di edere impedito da fare ogni 
atto , che appartenga al foro concer.ziofo , come 
mover lite , rendere Tedimonianza, far 1’ Avvo- 
cato ò il Procuratore, ed’ in fomma ogn’alcro,che 
non appartenga alla propria difefa . Oltre quedi 
vi fono altri danni de quali didùfamente parlano 
i Dottori , al parere de i quali ci rimettiamo , 
Varie fono le forme , con le quali G fulminano 
le Scomuniche , feconda i varj cafi , ne quali (lue- 
Ae G publicano . Intutceperò l’ intenzione della 
Chiela i ia medeGma : ed acciocché voi ne abbia- 
te la notizia , udite la forma con la quale nella 
folcirne cotifacrazione delle Monache il Vefeovo 
confacraute, feomunica quelli, che ardidcro fviar- 
Ic dal divino fervizio , ò inquietarle nel podelfo 
de loro beni. Comanda egli con l’autorità di 
Dio Onnipotente , e de Beati Apodoli Pietro , e 
Paolo, che fotto pena di feomunica niuno ciò fac- 
ci : c fegue . Ma fe alcuno ciò ardirà di tentare , 
Ga maledetto nella Cafa fua , e fuori della fua 
Cafa : Ga maledetto nella Città , e nella Campa- 
gna : Ga maledetto mentre veglia , mentre dor- 
me : Ga maledetto nel mangiare , e nel bere : Ga 
maledetto, e mentre camina , e mentre Gede 
maledetta Ga la fua carne , e le fue offa , e non 
abbia fanità dalla pianta del piede Gito alla cima 
della leda. Venga fopra quello la maledizzionc , 
che Dio per Moisi diede a t Ggliuoli dell’ iniqui- 
tà . Sia fcancellato il nome fuo dal celede Libro 
de i Viventi , e non fu fcritto iiiGeme con i Giu- 
di . Sia la fua parte , e la fua eredità iiiGeme con 
Caino parricida ; iiiGcme con Datan > & Ahi* 
ron,che vivi furono inghiottiti dalla terra in dif- 
graziadi Dio :toh Anania , e SaGra , che mori- 
rono di mone fubitaiiea j con SimoneMago, e 
Giuda ttadicore ; e con quelli , che dilferoa Dio ; 
Partiti da Noi, non vogliamo caminare per la tua 
drada . Si danni nel giorno del Giudizio edremo; 
e lo divori il fuoco perpetuo con il Diavolo , e 
con gli Spiriti fuoi ; fe non G emenda ; e così G 
faccia , e cosi Ga . Cosi egli . 

A quede maledizzioni , date con l’ autorità di 
Dio , e de i Santi Apodoli per la Potedà lafcia- 
ta da Grido nella Chiefa fua , foggiacciono quel- 
li , che fono Icgitimamente feomunicati ; ed’ a 
quedi ((« è vero ciò che racconta Glicas nel quat- 
to libro de fuoi Annali ^ ni meno il Mariirio 
apre il Cielo , fe prima dalla (comunica non fo- 
no adoluci in Terra . Cosi avvenne a quel Cti- 
dianodel quale egli parla . Quedi fconnuiicato 
dal fuo Vefeovo , fti prefo in altro paefe dagP 
Idolatti , C conftaotiflìniamence mantenendo 1^ 
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Fede Cittolica fra i tormenti j vi lafci6 la vita , 
Martire gloriofu ; ma poi apparendo al Vefeovo 
di quel luogo , lo pregò che voUlIc impetrarli!’ 
air i‘.iii<’ne dalla Scomunica del fuo Superiore : in 
riguardo alia quale egli dilTc : T rflimonii quiJem 
eergH.im confecuiut l'unì , jiJ Dri faciem non- 
dum rmffexi . 

Da quelli gravilTimi mali cagionati dalla Sco- 
munica, fé il Reo non fì muove a domandar per- 
dono ed ohbc'diie ai comandi del (uo'Su^ieriore ; 
dà Tolpeito , che egli ò non creda, ò non illimi 1’ 
autorità della Chiela ; ed’ in conlequeme abbia il 
cuore inietto d’erelia. Noi concluderemo, di- 
cendo a quelli taliciòche dille Giovanni Crifo- 
follomo . Noi frtu'idiim iegtm , atqut firitfcrl- 
ptum Et. tlrfiiijlieum vinculti qtiibufdam injicl- 
fnut . Eitiquiffloccip/ndii, iifcitt morti!., 
atqae judidì tetnpui nppeilturnm , quod ipfum 
detrai ; Dei ftrmonem ejus Écclt{in Itnet 
minimi falfat , ae mendaciter exeogitatat efft. 

Ammonizione EpifropaU ni Popolo in oeeafionr 
di unn ProcejjioKt dafnrfiper irnmi- 
nenie Calami là , 

I N S T R XIV. 

A Lai fopra ileapn nollro , dilettillimi Fi- 
gliuoli, il Pagello dell’ ira fua il giuliilli- 
mo IdXo : e ritira dalla nollra Città i lavori del- 
la Tua -Mifericordia , perche ollinandoci noi nel- 
le colpe , ce ne abbufiamo : e con il continuo pec- 
care di nuovo , lo (foiziamo ad operare , non da 
Padre , quale egli vorrebbe continuare ad ellèrci , 
fe noi co’farci non ricufalTìmo il nome di Figliuo- 
li , ma , quale egli per nollro bene non vorrebbe 
elTcre , da Giudiee vendicativo . Voi vedete nel 
prefente avvenimento la mano faa , che li è tlefa 
ibpra di noi , & intendete ehe con U calamità , 
che proviamo avvifandoci che ci guardiamo dal 
peggio, dieci fovi alla ; in quello medelimo at- 
to di Giullizia fa rifplendere la (àia Mifericor- 
dia : perche come bene avverti Sant’ AgoAino , 
non dice Guardaci , chi vuol ferire . 

Non vorremmo , che l’ allurillìmo Ingannato- 
re feminalfe nel cuor voftro fopra il Teme buono 
della Fede la Zizania dell’ Infedeltà {facendovi 
credete , che le Siccità oAinate , le Pioggie dirot- 
te , le Tempefte , e le Grandini , la Pcfte degl’ 
Animali, le Malarie concagiufe degl’ Uomini , 
leCareAie, i Terremoti , ed’ in una parola tut- 
ti quei mali, che travagliano quello mifero Mon- 
do , e fono gl’ Efecutori della Divina GiuAizia 
fopra i peccati de gl’ Uomini , folTerocofe conca- 
tenate nelle Cagioni naturali , che debbano fuc- 
cedere pernccelTaria fatalità , fenza riguardo al 
bene , òal male de gl’ Uomini , ò vero folfero 
efietti ordiuarj accidentali , dependenti da cagio- . 


ni lìbere , - che niente contengono di fingolare , 
da porre negli animi noAri un giullo timore dell’ 
Ira di Dio. Nò: I^nii,grando , Nix,Gtaciei , 
Spirimi procellarumfaciunt verhum ejut . Quel- 
lo ( cume ottimamente con S. B,ifilio , avverto- 
no , e Padri , e Teologi ) è un errore perniciofo, 
del quale fà gran Capitale il maligna Inimico, 
per rendere infrutcuofe le calamità , che ci aHìigo- 
nu , e fcreditare la Provìdenza di Dio nel gover- 
no del Mondo . Di queAo A vale per addormen- 
tare le cofeienzedi quegl’ Ipocriti ; che A fervo- 
no del nome di CrlAiano , per coprire un’ anima 
infedele , ed’ un cuore difpoAo all’ Ateifmo , 
Tentò d’ tifare queA’ atte con Giobbe : al quale , 
ò immediatamente ; fe egli fu come dicono alcu- 
ni i che prefe la forma d’ Uomo ; e gli portò li 
nuova delle continuate fcìagure ; ù meiiiacamen- 
te ; fe furono fervi del Patriarca afUitto, quei 
che parlarono dicendo alni ; li Sabei hanno dc- 
piedato gl’Armcnti : li Caldei hanno rubato i Ca- 
meli; un Turbine di vento hà atterrata la Cafa, e 
vi hà fcppelliti i Agliuoli : i Fulmini hanno ince- 
nerite le Mandre je rovinate le Aalledel loro ri- 
covero . Mà il Sav'o ed’ accorto campione di Din, 
Don fi lafciò ingannare da queAa Anca j nra 
pofe l'occhio alla mano del fupremo Monarca!, 
dal quale venivano i colpi , che gli portavaiio le 
creature , e diAe : Non i Caldei , non i Sabei , 
non le naturali Cagioni coi i loro cAecti,ma Dio 
mi badati quei beni,e Dio me gli ha tolti. La ma 
no di Dio è quella, che mi percuote, ed’ impiaga ~ 
Piena è la Divina Scrittura d’autorità eviden*. 
ti , e di argomenti invincibili , di far tacere 
per fempre queAi ignoranti j li quali con la loco 
f.ilfa Sapienza pretendono toglier di mano di Ge- 
rii CiiAolo fccttro dell’ Onnipotenza ,* e porvi 
in vece di quello , la Canna dello fchetno , con 
il Soldato del Pretorio . BaAi per tutti l’ avverti- 
mento del niedeAmo Signore , che e Dio di 
fapienza , e di Verità . QueAi fanando le in- 
fermità del corpo , feoprìva le cagioni di cAe 
con dire ; Và , e non voler piò peccare per l’ av- 
venire , acciocché qualche difaAro peggiore non 
ti fopra venga . E predicendo la rovina, e defola- 
zione di Gerufalemme , non diAe , che farebbe 
venuta fopra di lei, perche la Nazione Ebrea 
averebbe negato tributo a i Romani : òave- 
rebbe fatta refiAenza alle voglie loro : ma fen- 
za fare alcuna menzione di qucAe occaAoni ; 
con oracolo d’infallibile verità, acuì non può 
opporre ignoranza la Aolta faviezza de i Politici 
mifcredeiiti,diAcjche farebbe venuta dal non ave- 
re la Nazione Ebrea conofeiuto il tempo della 
ViAta del fuo Dìo , c difprezzati gl’infegnamen- 
ti del fuo divino MaeAro , 

I peccati adunque fono la vera cagione de i ma- 
li , che aifligono il Mondo ; e quando queAi 
giungono ad un fegno deAinato ne i decreti oc- 
culti 


mici del divino Giudizio; vengono inCtllibilmen- 
»e quegli ftraordinarj callighi , quali noi ora ve- 
diamo . Ed’ a Noi geme il cuor afi'licto , perche 
dubbitiamo , che quello , che temeva di sé l’umi- 
lillimo Gregorio , grande per il fommo Pontifi- 
cato, perla fomma Sapienz.i , e perla fomma 
Santità ; e temeva rncora de i Sacerdoti colleghi 
Puoi, non fi verifichi della pei fona nollra : e di 
quelli , che fono a parte con Noi della cura di 
quella Greggia di Criflo , e per ulHcio Sacerdota- 
le , devono infieme con noi placare Iddio, e fodif- 
fare per i peccati de i Popoli. Chiamava il S.Pon- 
tefìcc i compagni della fua palloralc fnllccituHiiie 
1 dare un occhiata allo (lato miferabililllmo di 

3 nell’ età nella quale eglino vivevano ; Hagellaca 
a Guerre , da Pelle, da Terremoti, da Invafioiii 
de Barbari , da Sterilità deterreni : ed’ efclamava 
con lacrime . E chi idi tutto quello gravilfiino 
male 1’ alfnlata cagione, fe non il peccare, che 
facciamo Noi Sacerdoti ; con il quale chiamiamo 
fopra il popolo tutti i fiagelli , che l’ impiagano? 
chi lo fa Reo , fe non la nollra trafcuratezza.'che 
»fuoi dilTetti non apportali dovuto rimedio? 
Chi l’ ef pone in preda ai mali , che da per tutto 
càUringono , fe non noi; che obligati ad clTcre a 
1 Fedeli di Grillo maellri nelle cole , che alla Re- 
ligione cri lliana appartengono , & idea del viver 
fatico che a loro conviene ; gli fumo d’inciampo , 
Con gli fcaiidati delia vita nollra ; egli tradiamo 
con trafeurarne gli ammaellramenci ? Cosi parla- 
va quel S. Pontefice , E iivii v’ hà dubbio , che 
con più fondata raggionc a quello gran paragone 
deve ciafchcdiino dì noi , che bà cura d’anime, 
entrare in fe llclTo ; ed’ efaminarc le colpe fue , 
per piangerle dirottamente avanci il tribunale 
della milericordia di Dio. Frà le più impor- 
ranti ad ellere efaminate , e corrette , è quella 
Connivenza debole , con la quale volendo ognuno 
di noi compiacere a i Popoli alla nollra cura com- 
melTi ; temendo le popolari malediceuze , non 
temiamo di difpiacere a Dio ; e ci rendiamo bia- 
lìmevoli a gl’Angioli, & a i Gìulli, per non man- 
tenere quella facerdotale feverità , che Iddio da 
noPpcr debito di gìultizii richiede ; per la quale 
mentri ad uno , ò a pochi abbiamo riguardo ; la- 
fciando\^i opporci collantemente alle loro ingiu- 
Ile voglie tiriamo il calligo di Dio lopra di tut- 
ti ; c ci tendiamo rei de i peccaci di quelli , a i 
quali dovremmo allìcurare la falute . 

Mà le diligenze noBre non b.ìBano , fe voi di- 
Icttillìmì Figliuoli non cooperate con una totale 
riforma de voliti collumi , alle noBre p.iterne 
ammonizioni . Che averebbe giovato a Ninivc 
peccatrice 1’ emendazione di Giona , al quale toc- 
cava l’ avvifarla delle leeleratezze fue; per le qua- 
li Iddio fdegnato voleva dillruggcre quella vaBa 
città ; fe alla predicazione dell' emendato Profeta 
poo avelTe cotiiipoBo il Popolo tutto , con u^z 
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feria emendazione ; accompagnando all’ interno 
dolore 1’ ellernt compunzione ? Non afpetiarono 
glàdi vederci Ninivìci ne’ ptincipj delle calami- 
tà, che proviamo i furieri dell’ira di Dio ; lo 
fdegno , del quale annunciava il Profeta ; ma al- 
la prima voccdi lui , dice lo Spirito Saiit,o , che 
a gaia lafciace le pompe , e sbandito il luBb , quei 
Cittadini , dal primo fino all' ultimo, per 
piangere i loro peccati , fi vcBirono di cilizio ; e 
fi condannarono ad un rigorofillimo digiuno . Ne 
volle, chi il Popolo precedevi nella dignità del 
gl ado , godere alcuna cfciizione dalle leggi dcl!.t 
penitenza intimata : anzi il Rèmedefinio , fcefo 
dal Trono fuo , cangiò la porpora fua in fiacco di 
citizio ; ed’ umiliandoli , fi pofe a federe fopra la 
cenere, piangendo le colpe fue . Conrorfero col 
Rè i Principi tutti del Regno con illraoidinarie 
dimoBrazioni : e Bendendo 1’ obbligo del digiuno 
ancora a gli iriaggioncvoli , fi publicò d’ ordine 
del Rè , c Senato un feverillimo bando uiiiverfa- 
le : che unicamente con le alTIizzìoni del corpo ac~ 
tendeilè ciafeheduno ad una leria emendazione 
de funi coltumi, rìriraiidofi dalla via del peccare . 

A far tanto, ballò uni fempiice minaccia ili 
Dio , per la voce d’ un Profeta . Ed’ a noi Cri- 
Biani , oh confufione I ed a noi Ciilliani non ba- 
llano le Voci minacciofe di CriBo tante volte re- 
plicate nell’ Evangelio ; gli eiemplari callighi di 
unti popoli che a giorni iioBri abbiamo veduti 

3 uali afifiitei dalle pcBilenze ; quali anguBiati 
alle guerce : quali ridotti in fervitù di B.ti- 
b.rri Maomettani ; quali alTorbiti da voragini 
improvife , aperte da terremoti : ma è necef- 
fatio che nelle prefeiiti calamità Iddio ci fac- 
cia di più Icntire lu’l capo il fifehio della fua fpa- 


da , che ci minaccia ferite ! Ci fumo ragHnati. in 
queBo facro Tempio avanti all’ Altare ^lla fua 
Mifcricordia in abito , e portamento/, di non chi 
implora perdono , ma di chi provoca la vendetta. 
Negl’ Uomini la BclTa libertà de i feufi fi. vede , 
che per il palfato , lo BelTo fvugliameiuo nelle 
cufedi Dio ; fono tedj i falmi, fono ecu lei lep.c- 
diche ; fono carceri le Cliiefe . Nelle Donne P 
iBelTa vanità nel veBire lì feorge ; e fupplichiama 
il Crocifillb , dieci ufi pietà, conila purtamen- 
to di abbico , che ralTembra la livrea della Ijfci- 
via! Vogliamo , che Iddio ci peidoni , che ritiri 
da noi ■ tuoi callighi ; ma chi u è riconciliato con 
il fuo inimico ? chi hà data la pace al perfe- 
guicacoavverfario? chi ha Bracciaci i contratti 
illeciti, chi ha rcBituito il maltolto? chi ha ri- 
farcica la fama al proBìmo fuo ingiuBamente ol- 
craggiato ? quale fodisfazzioiie , per muovere 
Iddio a perdonarci , fi è data a colui , che ge- 
me oBelo tL(lle forze di fupcriorc poten'iz ? 
Chi riformamlo l’ apparenze vane della mal fon- 
data fuperbia , hà pagate al Mercenario affa- 
mato le fue lleocate fatiche ? Chi ha fodisfactn a 
D 4 
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legati pii ? Chi hi fcacciato dalle cafe le pratiche 
che lo slontanavano da Dio? In fomma chi con la 
forza d* un generofo pentimento ha rotte le care- 
ne ) che lo rendevano fchiavodi SatanalTo?QueUe 
fono le prime , quelle fono le necefrarifltme dif- 
pofizioni , che fi ricchiedono , per allontanare da 
noi il flagello di queda Calamità , che ci afifligc ; 
e quefto è il fine prerefo da quel giuflo Signore , 
del quale difiTe il Profeta , che quando farà adira- 
to fi ricordarà della fua infinita mifericordia : 
perche con qucfli mali temporali prefenti , ci fti- 
inola a lafciare quelle opere, per le quali, a i mali 
eterni irxeparabilmcnte ci andiamo difponendo . 

Nè vi è alcuno di noi , che non debba (limarfi 
11 principale Autore , e la più grave cagione del 
prefente flagello . Uno era nel Vafcello , che an- 
dava a Tarfi il Miniftro difobbediente a Di® , il 
fuggitivo , Giona : e pure tanti innocenti p.iflag- 
gicri per quel foto reo pericolavano così che il 
niifero legno affondava , lino era il facrilego A- 
can , che della preda di Jerico aveva nafcofl.t una 
piccolifljma particella , contra il comandamento 
di Dio 4 e tutto il Popolo d^Ifraele è abbandona- 
to da lui ; c tutte le Tribù foggiacciono a gl* in-, 
fulti degl* avverfaij , che ne fecero ft'^ge . Uno 
era il reprovato Saule , e ia fpada Fili fica non 
nel folo fanguc reale , màdi tutto il Popolo elet- 
to s* infinguina ; e con i cadaveri de i figliuoli 
d* A bramo , ricuopre le campagne ; Uno era Da- 
vid , che aveva peccato : e la mano dell* Angiolo 
percuflTore con la falce d*una fieriffima pcftilen- 
za , miete a migliaja , e migliaia le vite di quei 
miferi cittadini . Echi sà , che quelle calamità , 
con le quali Iddio ci fa cadere in terra con le gi- 
nocchia avanti 1* Arca vera del Teftamento , che 
è Grillo nortro Signore ; non venghino da i pec- 
cati prefenti d’ un folo i e nella colpa di quello 
vifiti ancora Iddio tutte le nollre pallate iniqui- 
tà , e ne richieda le giuftiffime pene ? 

Venire adunque , vi diremo con le parole dclj 
pc!jitcntc Re David , venite dilettilllmi Figli- 
uoli , piangiamo con lacrime di cuore contrito le 
nollre iniquità , avanti quel Signore , che ci ha 
creati , e ci ha redenti . Egli è il noftro grande Id- 
dio, il nollro mifericoidiufo Salvatole : e noi 
fiamo il fno Popolo , c le pecorelle della greggia 
fua . Dkteftiamo le nollre iniquità : umiliamoci 
folto la di lui potente mano ,* perche non riget- 
taj'à da sè i Fedeli , che confidano in lui . 1 1 pen- 
timento noftro , ecP il generofo propofitodi per- 
fcttaivente emendarli non fia fpremuto , òda ti- 
more fervile di calligo maggiore , ò da maggiore 
iiiterefle di profperità temporale . Santo è il no- 
ftro Dio , la peitezzione della fua natura è infini- 
ta ) la dignità della fua Perfezzione è immenfa . 
Non hà da penterfi d’ averlo oltraggiato l’Uomo , 
vililTìmo verme della Terra? Non ha da avere 
dolore de 11* ingiullizia del fuo procedere , contro 


un liberalilfimo Benefattore j fe non quando ' 
me fcarfezza di ricclce , perdita di armenti , 
infulti di inimici , dolori , infermità , fe- 
polchri /* per quello folo, e non per altro dobbia- 
mo noi dolerci del p.iflato , ò emendare il futuro? 

E quando la fua giullilfìma Previdenza volelle ■ 
non efaudire i nollri lacrimofi clamori^ e quando 
egli , che è l’alfoluto Padrone , avclTc di noi fue 
creature altramente difpollo , di quello , che noi 
bramiamo : abbiamo noi a feguitare ad oflender- 
lo ? Non fi ha da riverire il fuo fatuo volere? non 
abbiamo noi ad umiliarci fottomettendoci a quel- 
lo con ferma fperanza , che 1* amorofiflìmo N. Si- 
gnore non ci flagellarà due volte j ma fe ci fi pro- 
vare in quello tempo gli effetti della fua Giulli-. 
zia nei callighi-prefenti;ci farà provategli effèt- 
ti della fua Mifericordia nell’eternità 

Rifp ondiamo adunque francamente a quella 
interelfata Pufillaniinità,la quale ritarda laiiollra 
emendazione , con metterfi in dubbio P adempr- 
mento de i dcfider) nollri , per i quali oggi ricor- 
riamo a Dio j e diciamo a lei ed* in lei aÙ* infer- 
nale Nabucdonolbr , ciò che dilfero quei tré for- 
tilftmi campioni di Dio, quando llavano per elfcr 
gettati nella fornace ardente di Babilonia . Non 
vi è bifogno o Rè delle tenebre , darti fopra que- 
llo , altra rifpolla : Può il nollro grande Iddio , e 
da quella ,e daogn’altra calamità liberarci ad un 
cenno , fe vuole : ma quando egli noi* voglia > 

[ fappia il Mondo , fappia 1* Inferno , che il cuor 
noftro non fi piegarà già mai ad adorare il Viiio^ 
quantunque fia d* oro la ftatua j cd* arricchìfea 
gl* adoratori : quantunque ogn’atto d’Idolatrix 
abbia per applaufi tutte le armonie dd Mondo , 
Avvezziamoci a quella nobile confidenza ne ti*a- 
vagli nollri j che inferiva ire cuori de’S.ccrdoii 
del vero Iddio , quella grande matrona d’ Ifraelc 
Giuditta. Non fumo così temerai;, che prch- 
giamo il tempo di a;utarci alla divina mifericor- 
dia. non tentiamo Iddio j ponendo sfacciatamen- 
il fegno alla fiia giuftizia j ma _con il ciaore umi- 
liato , e pentito^ e con lacrime di filiale compun- 
j zinne afpcttiamo da lui , che ufi con noi P amore 
I di Padre , ftilli fopra di quello afflitto Popolo U 
t fua infinita Mifericordia . i 

Quelli è il fine , ò dilettilTimì Figliuoli , per 
il quale qui fiere ragunati . L* antichiffìraa , c 
pia confuctudine della Chiefa in fimìU occafio- 
ni ci infegna a praticare il facro Rito delle pro- 
ce flìoni ^ e le divote preghiere che chiamiamo 
I Litanie j nelle quali invocando umililfinia- 
mente la Mifericordia della Santi flìma Trinità j 
fupplichiamo la Santtffìma Vergine noflra Av- 
vocata , ed* i beatilTìmi cittadini della patria 
rclcfte ; accloche veglino intercedere per noi al 
Tribunale dell’ Altifìimo Iddio , checi conceda 
» la Grazia bramata . Stadi cclcfte Fiducia ripie- 
i noilcuoic. Sia il fqmbiaate contrito , il portar 

meu- 
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mento uniillito. Regg» it pi(Tu , l’ Ordine di chi cotdia fua , che non fi dimentica del Popolo tuo : 

prefiede ; accompagni la voce divota di tutti , l’ e gii ci pare di vedere , che la nolira Diocefi per 

ocaa ione del Clero : e non con le fole labra chie* opera del vofiro lelo fia per vefiirn di quella fo* 

diamo pieti a Dio , e patrocinio a i Santi -, ma 1’ pravcfie telTuta di candore , e di luce , della qiia- 

aflètto interno, le follevi al Cielo , e le faccia le nelle rivelazioni della Tua AporalifTe vidde 

Tenfibili al Padre delle roifericordie . Il divoto fi* Giovanni efi'er vellita la Spofa dell’ Agnello Ini- 

lenrio, di chi non ora, e la modefiia di tutti com- macolato. D.r/tm ryJr/ ut ctoperiat fé 6ij/in}f,len~ 

punga quelli, che oziofi nelle piazze, e nelle (Ira- denti , ^ candido . Ed acciocché non rimaiieC- 

de , ne i nofiri pericoli comuni non a’ iiitereirano: fimo incerti della milleriofa fignificazione di qnc- 

e con quell’ateo di leligiofa olfcrvanza placbia- (lo divino emblema , lo Spirito S. autore di elfo , 

nio Iddio , e guadagniamo i nnltri fratelli . ci dichiara .che HijJtnum jujilficationet Sanità- 

Con quello mezzo altre volte ha ottenutola rum flint , Le opere di virtù , che dall’ ofTeivin- 

Chiefa , come frequentilfimamente fi legge nelle za degl’ ordini finodali dipendono ; le azzinili S. 

Kloric fiacre, e vittorie nell’inondazione de i che procedono dalla grazia di Dio , le quali devo- 

Barbari ; e finità in occafioiiedi fiero contauin, no rifplendere in noi ; e per mezo del vofiro fer- 

c pioggie opportune in tempo di liceità , e Icrcni vote fioriranno nelle Anime raccomandate alla 

favorevoli, dove abbondavano le acque; ed in vofiracura, devono telTere quella finifiima velie 

fomma pronto foccorfo ad ogni fovrafiante peri- d’ immacolato candore , e di luminofo efemnio 

colo. Diciamo adunque con viva Fede, e con alla nolira Docefi ; e con elTa vellica , aveiemo 

ferma fpcranza ancor noi col cuore , e con lavo- da rapprefencare allo fpofo fuo GESÙ’ quella 

ce. Kyrie eleif o/l . Chiefa di N. N. netta da ogni macchia, lenza 

che niun difetto le ofiiifcbi la celcllc bellezza : non 
Expleto kynno ommt fedoni in flentio .Tunc bahentem maculam y neiiue rugam . 

Ponti fex fedent in fede pr/tdiiia cum mitra y AJiaai:^at fupportate me y fe Primo nell’ obli go 
concHium , feti fynodum bit verbi t alloijui- di rendere lirecrillinio conto a Dio; che non man- 

tur y fi velit y Cfe. Poncif. Rom. in ord. ad chi in veruno di noi , nè il candore della fiiiiticà 
fynod. pjg. (Su. nè lo fplendore del buon efempìu ; lìamo ancora 

I i Primi a dar voci di zelo in quello (acro congref- 
Àmmonitìotf* Kpifeopa/e al Clero ragunato ne! ' fo . yEm'il r enim vot Dei amuintioney difpon- 
Sinodo . di enim vot uni viro , virginem cafiam exblbete 

ebrifio. Mà fe 1’ Apofiolo Pardo (Hi cui adopria- 
I N S T R. XV. mo le parole ; e nella cura pallorale , impellaci 

da Dio, dvfidcriamn di imitare I’ apofiolico zelo ) 

N on vi è fipettacolo d’ allegrezza , che tanto parlava così con il comune del Popolo Crilliano; 

confoli il cuore ad un Padre quanto fà il ve- gelofia molto maggiore aveva di rendere a Grilla 
dere la fua numerofa famiglia tutta infieme fiori- | immacolato il fuo Clero . Fioriva in quei grandi 
re, e crefeete sù gli occhi fuoi in qualità riguardo- j Sacerdoti , e Curati della Chiefa di Efefo u gra- 
voli ; ed’ incaminarfi a gran palli a quelli avanza- ! zia di Dio: e nelle loro virtù rifplendevauo i telo- 
menti fublimi,che pofiono renderla legnalata frà ri dello Spirito S. cioè quei preziofi doni , de qua- 
le più celebrate dì tutto il popolo fuo. Quello è un lì nella lettera fua parla 1’ Ap.afiolo . Potevano 
caro fpertacolo , che come alTerifce il Ri Profeta, più tofio chiamarli invincibili Capitani de Marti- 
ha per Argomento , le Mifericordie, e le Benediz- ri , che Pallori fnlleciti della Greggia di Crìfio , 
aloni dì un D io. Fr/ri tui ficut novella olivarutn alla quale nell’ idea del vivere crilliano , e nella 
in eircaiia menfet tua', ecce fic benedicetur homo predicazione evangelica fomniìnillravano abbon- 

dili timet Dominum , Ma fe tanto è il contento , I daiuifiimi pafcoli per la vita eterna . E con tutto 
che uafee dalle fiperanze di terrena ptofperità , | ciò Paulo , gelofo della loro propria fantità , e del 
quando fi vedono germogliare nelle numerofe fi- > bene del Popolo,aveiidogli ragunati in Un Siniido, 
mìglie, iiicaminate nelle enfe umane a grandi primadiaudareamorire,rcoprìaloroìlfuocuo- 
fortune ; argomentate voi , Venerabili Fratelli, e re , e dille ; Attendile vobiijO uniterfo grrgi in 
nofiri compagni nella Pallorale Sollecitudine , I guo Spiritili Saniìut vot pofuit Epifd^ei (CUii- 
quanto fia il giubilo del cuor nofiro,in vedere ad’ ma egli Vefeovi ancora i Curati , all’ ufo antico , 

attorno all’Altare di Grido, Mciifa d’immortali- in riguardo alla partecipazione j che avevano del 

tà, quella Sacra , e numerofa Famìglia di figliuoli olficio Pallorale, frmrintendeudo alla cura delle 
di Dio, fiorire a guifa dì olive rigogliofe,e tiutti.- ^ Porrocchie ) rogete È cclefiam Dei , ^aam acgui- 
feie nella S. Chiefa ; e promettere quell’ abbon- fivit fanguine fuo .Fece ordini opportuni perla 

danza di frutto, che nell’acquillo delle Anime alla • confervazione di quella Chiefa : lafciò animae- 
Tiiftra cura commelTe , può .irricchire il Cielo . I llramenti' per difenderla da fovrSllanti perico- 
Benediciaino Iddio ; od' elalciamo la niiferi- ■ li ; propole motivi di promuovere la fantità , c 

ricot- 
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ricordando a riarchcdune di quei Sacerdoti il Tuo 
dove'e , infognò a Noi con la pratica Tua , in che 
modo dobbiamo poi ratei con Voi, in premere fo- 
pra quello impoitancilTìmo aflàre.’foggiungendo a 
quelli: VigUalt ymemeria rrlìnentn , ijuoniam 
prr trìtnniiim ntiit ,6f die eicrt fcjfavi, cum la- 
crytnlt , enonerts ii>wm^uemt/ue veflrt/m , 

E certo ben meritava la eraveiia dell' aflfàre 
quella premura di apoAolica follecirudine . Por- 
che òli guardi alla Nobilli di quell’oprra , ò all’ 
U tilità di ell'a , ò a Danni , che feguono dal traf- 
cutaila , ella apparifee la MalTiina di quanto ne 
podiaDio intraprendere . Vrienni difeenji arder 
Keiilitet fj! Magiflrì , fcrifle Sant’Ambrogio . 
Ma quale piò Nobili^ll Maellro drlla nollra pro- 
fellìr ne è quello iltflTo , che è Monarca del Cie- 
lo , c della Tetra . II Fine al quale noi indrirzia- 
luo le fàtighe , e follecitudiiii noli re è la falute 
delle Anime j Fine per il quale fi è fatto Mezzo 
l’illelTo F ne d’ ogni ci fa Iddio . Qiielli Prrp/cr 
«er Heml ner, & prcpier no^ram falunm, defem- 
dit de Calis , tf Home fafiur rfl ; CrUiìfi»ut 
etiampre rtepii . Or che cofa più nobile , più fu- 
blime di quella può già mai ìmaginarli il penlie- 
lo ? vediamo eh» gl' Uomini llimati i più favii 
delle Nazioni, frà mille gare peiicolofe fono fem- 
fic mai concorfi ad ambire i polli prima nella 
confidenza del Principe Supremo ; ed’ ogni fatiga 
llimuno bene impiegata , coli nelle occupzioni 
labotiofe della pace i come nelle pcricolofe della 
guerra, per arrivarvi . L’ elfete dal fuo Signore 
impiegato ue i più impoitaiui , e più fegreti ne- 
gozj del Regno , folleva colui che v’ ha le mani 
a tal cfigoità,checon la luce di elfa rende illuflrif- 
f mi ancora i PoQeii, ed’arricchilce di nobiltà in> 
intiera famiglia . 

Tioppo gode l’ ambizione umana rii aver parte 
negl’impieghi rilevanti : e più dolce d’ ogni mie- 
le riefeono tn bocca d’ un ambiziofo , le parole di 
vanto ,cbe feoprendoG alcuna inafpectata rifotn- 
lione di gravilTimi confeguentt altri polla darfi , 
dicendo: £ un pezzo , che io h fapeva . Or argo- 
n'CDtace voi :ù la proporzione; quantoavrebbe 
gioito l’ambizione mortale, fe nel faiG quella 
grande opera doli» creazione deIl’Untvtrfo,avef- 
te potuto dire , Cum ee tram cunSla cempenent . 
La fola fperanza d’aveie a feparare in»»»»’, 
malum y quantunque folamente apparente, fu 
da nriflri primi Padri comperata a prezzo' carillì- 
ino di tutta I» tenipoi.ife ; ed’ eterna felicità , 
piopria , e di rutti i polìeri : raccogliere adun- 
que voi , che cofa farebbero gli Uomini fecre- 
dclTero poffibile l’ottenerlo . 

Grazie a quell’onnipotente Signore, che per 
moHrare all’oniverfo i teforrdclU fua bontà e 
coir I* debolillìme cofe confondere , ed’atcerrare 
Je fortillime di quello fcrolo hàfoi levato voi rul- 
li» dignità multo maggiore, di quante ò frà le 


pallibili fpcri ottenere , ò fogni d’arrivare frà le 
ìmpofTìbili l’umana ambizione . L’opera , la qua« 
le Voi avete alti mano , confidatavi dal fupremo 
Monarca dell’ Univerfo , è la malTima di quanti 
affiti fi trartino nel Ciclo , e nella Terra , poi-' 
che ì quella medefima , che 1’ Eterno Padre con- 
fidò alla Sapienza , Potenza , Si amore del fuo 
Divino Figliuolo. Opiif reafummaii aued dedifli 
mihi , diÌTcegli,' & ijuet dedijì! mìbi eioa per- 
didi ex eie qtiemijuam , Or’ in quell’ opera , che 
non folo e maggiore di qualunque negozio d’uma- 
na Monarchia , ma che al dire di S. Agolliiio ella 
è maggiore del la creazione illell^ del Cielo,e del- 
la Terra : J tijlificaiio impii majut eput rfl , 
quam Caìum , (3 Terram creare ( e ciò per il 
termine di elfa , che i fopra tutto l' Ordine della 
natura : cioi la participazione del godimento di 
Dio come in fegnano i Teologi con San Tomma- 
fo ) in quell’opera , dico, egli v'ha eletto pea 
fuoi Miniliri ; dico più ; per fuoiCompagni . 
Dri enim fumui adjutern diceva iir perfoiw vo» 
lira Paolo Apollolo. E che può concepirli di più 
grande ? che può fperarfi di più foblime che v’ hà 
in tutto il croato di più nobile , che poffi partect- 
parfi a gl’ Uomini ; che abbia più del Divino ! O 
qual opera può accennarci l’umana ambizione , 
che a quella luce nò pure facci ombra. 

Alla Nobiltà dell’ affare fi proporziona I’ Uti- 
le , che da elTo rifulra , per mezzo vollro , ne i 
popoli . Et intbriabe Animam Saterdotumpin- 
f uedine ; promifé coli Iddi» per il fuo Profeta 
Geremia : Et Eepulut mevt htnit adimpUbitur . 
Quelle due prerogacive non fi dividono ; San- 
tità del Curato , ed’ Innocenza del Popolo r Sa- 
cerdote caro a Dio , c Popolo colmo di celcfU 
Btnedizzioni . Se quello i imnizrolato nella via 
di Dio , quello infillibilinente Io fiegoe nell’of- 
fcrvanza della fua Legge . Allora , e non prima, 
piovono dal Cielo le bencdiziioni divine . Cum- 
que Sattrdetet prnfut! fuerintydoHrina Hemitti 
(fpiega queRo palio coli l’efpolitore malliino del- 
le divine Scrittore Girolamo Sento) f di gerì m 
Calix tutu inehriam qnam pracìarut efl ; torre 
rrit quod Demiauf peHieetur ; & pcpulut rntvt 
henit meit adimpìebitur : Iddio fino ab eterno ha 
ernearenata la filucedci Popoli con le parole 
ccon le opere del vollro zelo. Quemede audi- 
tnt fnepredicantr ? diceva il Maellro della fede 
Paolo Apollolo . Se il liofilo zelo è muto , chi 
av vifatà gl’ incanti de t palli pericofofi , che s’in-^ 
enntrano nella firada , che piace ? Chi richiame- 
rà gli fv iati nella via della falute^ Chi fgriderà 
i pigri , che non vogliono approfltarfi ? chi ani- 
marà fP irrefoluti ad abbracebre il difficile della 
Virtù r chi conlórtarà i ferventi a non illaiKaifii 
nel corfo , per giungere alfa corona . 

Per quella cagione il Redentore del Mon- 
do , valendo ritorma re il popolo di Gerofa- 

Icuimc , 
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irmm« , ContÌHu» vfn't Timp/nm . Li piiina facre ; in fonimi piemie l.t virtjk , eveig igiur- 

c»fi , che egli fece andòa vifitare il Tempio ; e fi del vizio . In altro luogo il Popolo abborrifce , 

trovando, che l’ivariaia de i Sacerdoti aveva caro- e fogge come carceri le Chiefe : fi attedi fubito 

biata quella Cafa di oraziane in ^na fpelonca di della divina parola j la fugge , come uno feon- 
ladri , & in un pubi ico increato ; avvampò di ze- certo, che tormenti il cuore , Si infallidifca gl’ 

io divino j e quelli che fopia altri graviifimi de- orecchj ; gli Utlìcj divini > e (e funzioni fiere , 

lieti del Popolo, nè pure aveva fatto udire un fe non fi difprezzano publicameute , alplùdaeilì 

tuono della fua voce j zìi i peccati de Sacerduti ci fi vi , perche danno, fe non peggio, comodi- 

fece piombare dalla fua mano inedefinia , i fulmi- ti a cicalecci ,-ed‘ oecafione alle mormurazioni : 

ni defuoi flagelli . Non vi rechi lluporc : fapea non vi è flima di pieri , non concetto di Religio- 

di certo , che riformato il clero ,& emendaci i ne : pafleggia le piazze il vizio ,e taw irtù fuggia- 

delitti de i Sacerdoti ; fi farebbe etficaceroence ri- fca , nè pure è ficura zìi gli Altri « Che vuol di- 

mediato a gli fcandalofi coflumi nel Popolo rima- re? Gli ordini del Prelato ad' ameudue i luoghi 

Dente. Fece, come avvertì il Patriarca di Co- fi flendono : e la punta del Paflorale egualmente 

ftantinopoli Giovanni Grifollomo , a gitila d’ un l’ uno , e l’ altro luogo minaccia i la quantità de 

ottimo Medico i che vifitando l’ Infermo Jiatim i Minillii , è eguale i gli ajuii fono i medefi- 

dt JiomicB tjut interregni y tum eemptnen mi ; i Sacramenti fono gli llelli , una la Fede, 
primzian £ con raggioue i poiché fe que- Come adunque in due luoghi della llefifa Oiocefi 

ilo conciioce il cibo, fe lo tramanda alle altre par- tanta diflcicuza negl’ Abitanti >e fra Popoli egual . 

ti ben digerito , e non infetto da alcuna fua mala mence Criftiani canta contrarietà di coflumi ? Se 

qualità ; quantunque gemino afiìicte tutte le al- volete vedere la vera cagione , oflèrvacc quei Cu- 

tre membra, può la Natura riflorare i fuoi aflan- rati, che P uno , e l’altro Popolo governano: 

ni, e moderando l’ intemperiedegli umori pec- mirate i Sacerdoti , che in quei luoghi oifiziauo 

canti , ricuperare la perduta . Ma fe lo flomaco Collegiate , ò aiuminiflrano Sacramenti . Voi 

manca dal fuo dovere , fe per difetto di calore , vedrete uegl’ uni Riverenza a gli ordini de' fuoi 

ò non digerifee il cibo, òperecceflb di alcuna Prelati i Studio delle divine Lettere , e di mate- 

qualicà , l’infetta di rea materia, z’iufermarà rie facre , Zelo di opere pie , Genio ecclefiafli- 

in breve ogni parte , che è fana : & è necellario , co , Religiofità Sacerdotale ■* ed’ in ogni lor det- 

che l’Infermo fi muoja . Cerauter/ty & Stema- to , in ogni facto fiorire la Pietà. Negl’ altri 

tutPefuliSacerJeteti/iielliguniuryquiainre- feorgerete l’ozio vile, l' infingardagiue che d’ 
èut fpiritualitut per eet tetur Pepulut gubtraa- ogni fatiga fi attedia ; c biafima ogni lodevole in- 

tur . Si SacerJetium integrum fuerit , teta Ec- duflria , che non fi fappia , ò non fi porta fare da 

tUjia fiere! ; fi autem terruptum fuerit , omitium elfi . Gl’ ordini finodali i decreti del Prelato fer- 

fiaet mardds efi . Tanto importa, chi ha cura vooo di macerie alla mormorazione , fi fuggono 

d’ Anime , chi prefiede al Popolo, fi iiutrifca le necertàrie comparfe : per l’ ignoranza de Sacri 

con il cibo delle di ville Scritture j e con il calure Canoni, e degl’ infeguamenci della fède diven- 
di fervente Orazione concocendolo in alimento sono ttafichi le Cure j eperefiggere lariverenu 

dello fpirito fuo , io palli poi con la predicazione da i Popoli fcandalizzati dovuta al loro grado , ci' 

a vivificare le membra tutte di queflo corpo mi- vuole il terrore de icallighi , e la violenza delle 

• dico della Chiefa . Tanto giova , che la legge di pene . Coti è ancora al parere di Giovanni Crilo- 
Dio , digerita nelle opere de i Sacerdoti , taccia Uomo . Quemadmedum dum viderit arborem 
con il mezzo erticacirtìuui dell’ eftmp^ , rifiorire pallentibut feiiir , marcidam inieliigit , quia 
nel Popolo il vigor della Fede j e nell’ opere di aliquam culpam babet circa radicem ^ ita euve 
erto fi riconofea . . viderit p^ulut/i indifeipiinatum , irreligie- 

Si fotcoferive alla dottrina di Giovanni Grifo- fum , fine dubie cegnefee , quia Sacerdetia.a 
domo, l’cfperienza d’ ogni Prelaco , che vifita ejutneneftfqtum. 

Diocefi . Per formar concetto , e dar giudizio d’ £ quelli fono quei danni irreparabili, che pian- 
un Curato i ò de i Saccrdoii , che vivono in alcun gono i Santi Padri nella Chiefa di Dio , e nel Po- 
luogo de i vìfitati i non fono neccrtarie occulte poloCtifliauo . (,'*nfideraie erge , dicea S. Gre- 
informazioni , ò diligenze fquilite ; bada confi- gorio Papa, quid de gregibut agatur , quinde 
dcratc i coflumi del Popolo . Pepulum vìdemut Pafteretlupifiunt . Oh Dio , che difordinedelle 
migacem , & indoihim, ta/er iabe/item Sacerde- Chiefe ! Oh Dio , che ruma del Criflianefimo . 
feti d'ceva il grande Arcivefcuvo di Milano S. NulJumputefratreecariJfimi, parliamo con le 
Ambrogio; Et è vctilfiino . Si vede in alcun parole dello flelfo Santo Dottore , ab alili ma- 
luogo il Poprlo , fare ftima della divozione , ave- fut prajudicium qua-a i Sacerdontrut telerai 
re avidità della divina patoh concorrere volon- t>eut ; quando quei j l aliorum corredi enempo. 
tieiiallc funzioni divote ed’ Ecclefiaflichc , por- /«/V, dare J’e cxcnjla praoitatit cernii ; qnan- 
ta re la riverenza dovuta a i luoghi , alle perfone daipfi peccatnut , qut c e, /epefeere peccala debe- 

mut. 


- * . 
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r/.uf . Oh cliecoiifufione ! Oh che fconcerto ! A- tic del Sjiituirlo furono dentro il Tempio , St 
veva tutti noi av4iui gli occhi della Tua infinita avanti 1’ Arca di Dio : i Popoli iiigiiiocchioiie 
Sapienza, il Principe de Pallori Grido Gesù, inchinarono fopra di quelle la faccia , e fi dima* 
allora quando dide,ter eftis fs/Terrgt ; e difegna- tono fortunati di edere amniedi a bacciarle . Ma 
va in queda fimilirudine , come bene avverti S. t^utnioLapitins Sanfluarii iiifperjifunt in eapìtt 
Ilario , la pruprietù dell’ odìcio a nqicommedb . omnium P latearum , come pian^ il Profeta Ge- 
Poiche avendoci dedinati a precedere a Cridiani temia : allora non folo le calpedarono gli Uonii- 
con P efempio ; & ad infegnare a i Popoli la dot- ni : ma ancora le bedie immonde vi pofarono fo- 
trina dell’ Evangelio , 'e le cofe del Cielo , indilo pra i piedi infangati . Infno che i Popoli vidde- 
d’ allora ci avea latti feniinatori di etcmitli; e fe- ro i loro Sacerdoti maneggiare Scritture , tratta- 
mi d’ immortalità avevano da edere le nodre pa- re Sacramenti , predicare Evangclj , edificare co’ 
role : poiché quei cuori , che le ricevevano in sè, fatti : veneraronoilSacerdozio,epoferolaboc- 
e le ritenevano nelle opere , venivano ad elTcr di- ca umiliata su la terra calpedata dai Sacerdoti . 
fefi dalla corruzaiujie del peccato , e rimanevano Ma quando gli hanno veduti , in capite emnium 
dedinati in cibi conditi per la nienfa di Dio . Or P latearum , edere i primi nel fido , e nella fu- 
«dite la grave feiagura, cne a quelli fovrada ; che perbia , traficare con fomnio fiudio , nongP iti- 
perdono con i vizj le qualità fopradette figurate teredì eterni degli altri: ma le cofe temporali pro- 
da Grido nella proprietà del Sale . Ideo , dice il prie , e che , poffident tper fui Crifto paupere , 
Santo, Sai Terra nuncupatot mone: in tradita quar fui lecuplete , & fallace Diaholo non be- 
fiii poteftatit vìrtuteperfiftere i ne infatuati, ni- buerant , come fi duole S. Girolamo (Sii fufpirat 
in faliant , ipfi fenfu accepti faporit amijfo , eor Ecclefa divitet , qitor ìdundur tenuit ante 
vioiHcare corrupta nonpoJJinf.& projeSi de Ec- mendico! : quando fi fono accorti , che fono li- 
cìefa promptuariii pediiut incedentium prete- cenziofi ne i fatti feorretti nel parlare , di mal 
rantur . Ma qui non fi ferma , nè in loro foli il efempio ne i vizj a quelli a quali dovevano ferri- 

f ravifTìmo (fanno. Cibut Dei Populut efl , dice re di guida per le virtù i gli hanno calpedaticon 
. Gregorio il Grande , cendimentum dii , Sa- il difprezzo , perche gli haniioconofciuti peggio- 
cerdotet effe dibuerunt ,fed quia dum not , ai ri di sè ne i codumi . 

erationit ,if rruditionii fanfla ufu cejfamut , [ Ma non termina in quedofolo avvilimento 
Sai infatuaturn efl , conditi non valet ctiut Dei, , tempni ale degli Ecclefiadici , la minaccia di Gri- 
atque ideire» ai auSiore non futnitur , quia ed- . do fatta a colpevoli : alla riprovazione eterna la 
^entefaruitate noflra neneonditur . E fuetti {o- [ dende , de i delinquenti. Troppo fignifica più 
no li dannofidìmi confequenti delle perdite no- l queT miita tur forai , che il folo temporale : l’E- 
dre . Gì lamentiamo , che i Popoli ci hanno per- | terno è quello che ci fpaventa . Gi rimbomba al- 
duto il rifpetto i che l’ Ordine Ecclefiadico noni : l’orecchi, e ci fà cremare quella formidabile vo- 
più in quella riverenza, nella quale era una volta; ‘ ce di Grido, inutilem fervum mittite in tenebrar 
poiché non folamence non apprezzano la perfonai ' exterioret . Hi erit fletut , flridor dentum. 
ma pncirancora dimano la dignità de Sacerdoti , I Gi acterrifccGiovanni Grifodomo con un fuo fpa- 
Golpa è la nodra , che fi hà da fare del Sale feia- I ventofidìmo fencimento , dicendo ; Montemere 
pito ? ad niiilum valet ultra , nifi ut tnittatur dico , fed ut ajfeMui fum ac fentio . Non arùi- 
forai , & con'ulcetur ah bominibm . Non vi do- trer ime- Sacerdote! multo! effe qui fulvi fiant ; 
lece o colpevoli , del Secolare , che vi calpeda : fed multo dure! effe , qui pereant :dTe(ifingent\a 

di Voi doletevi , che con avvilire la digni^ che i pericoli *odriallo dato , al quale è piacciucoa 
fodenece in azzioni bade , c viziofe , ai Secolare Dio collocare la Nofira Perfona : ci fà inorridire 
vi rendete inferiori . Calcari enim non potefl ni- ^ con ciò clic foggiiigiie : Ne mibi dixerìt igitur , - 
fiinferior , fetide Sant’ Agodiiio . Non è chiaro Peccaoit Pre!Ìyter,aut Diaconi!!. Omnium bo- 
forfi il decreto di Dio intimato ad Heli Sacerdo- , rum crirnina redundant in caput eorum , qui bo! 
te i ed’ in lui a tutti quelli , che hanno quello elegerunt . 

divino carattere? Glorificante! me glorificabo | Vedete dunque, Venerabili Fratelli, quanta ra- 
re/ ; i^ur «r/re»vcenrr»>«»air otc, rru/ir rg/to^rY// . gione abbiamo , di premere con gli ordini alla 
Non è efente dal ’gra vidimo cadigo di Dio lo Santità del iiodro Glero : alla riforma di queda 
sfacciato G.im , che difprezza il Patriarca fuo Pa- Ghiefa . Vedete quanto iiiterciTc abbia ciafeuno 
drc j quantunque u briaco^ è vero ; ma non fi può di voi nel concorrere con la nodra retta iiitcìi- 
dolere, che Iridio permetta il fucceduto difprez- zioiie , cosi nel iiniverfale , come nel particoU- 
xo Noè , che con l’ intemperanza , e con 1’ im- re ; emendando ciò che c degno d’ edere cmtiida- 
modedia diede occafionc allo fcollumato figliuolo to . Dica pure ognuno di voi in qnedo fiero con- 
dì fprezzare , non la colpa , come doveva ; ma la gredo liberamente il fuo f entimento , defiderofo 
pedona del caduto { che alni edere fempre do- ' del ben comune : e le Tue ragioni proponga con 
VI \ra venerabile I efacrofaut: , Fino che le pie- ] modedia, e raffegnazione : acciocché nè la di- 
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fwrdi» imjxtlifea lo ftibilimento dell’ottimo: nè 
l’oftiBaxiooedel proprio parere , ritardi la noftri 
Paftorale (Sollecitudine dall’oTdinare quelle cote , 
che 6 a i divini 0(Hc j , è a i facri OrAni è a i co- 
ftumi Ecclefiaftici , è alla iieceint» del buon 
Terno della noftra Chiefa appartengono . Coni 
onnipotenza del braccio fuo ci artida l EternoPa- 
dre : c’ ifpiri ciò che fare dobbiamo lo Spirito S. 
ri regga , # governi nel noftro operare la Sapien- 
za eterna } acciocché emendiamo tutto quello che 
io noi difpiace a Gerii Grido Sig. N. , che infie- 
me con il Padre, e lo Spirito S. , vive , e regna ne 
i fecoli eterni Dio , Trino , & Uno . Amen . 

Ì0 di puilitéi’t un Indul- 

Itninflinurin . 

1 N S T R. XVI. 

A Prt lodpiritoale Teroro di Santa Chiefa il 
Vicario di Grido , che è il fupremo Tefo- 
riero di efla. e con pia liberalità concedendo I In- 
do Inenta plenaria i a lutti noi dà coramodita , 
thè portiamo fodirfarealle grandi partite , per le 
quali damo debitori alla divina Giiidiiia . Qjie- 
Aa Nuova, «come ci deve riempile di fomma 
■llcgrelia per il grande avantaggio, che ci i ofle- 
rifcei coGcideve fpronare a difporci diligente- 
mente dal canto nodro , ponendo in efecniione , 
quanto egli ciprefcrive ; e da noi fi richiede . E 
«rto i fe un Principe pohlicafle un editto , nel 
quale imponeffi a fuoi Teforieri , che del Tefi^ 
ro fuo tanto daflero a ciafcheduno de fiidditi fuoi, 
che faceffe diligentemente una tale opera da lui 
importa ; quanto bartafle a fodirfate a i debiti , 
da quelli in qualunque modo contratti con la lua 
reai Camera , eziandio con P obligo di 
ferviti) della loro perfona propria j ninno 
eo6 negligente , che elfendo debitore } è lafcial- 
fe paflare quella buona occafione j è non volel- 
fe aflictirarri , che 1’ opera coman^ia forte da lui 
fatta in modo , che niente fi poteffe dubitare del- 
b foa perfetta difpofizione , e diligenw richi^ 
fta per ricevere il favore della liberale concef- 
fione del fuo Principe . Or quanto più dobbiamo 
noi operare con accuratezza , in maggior 

difparitàdi confeguenti i traltandoh di grazia , 
eremiflionedipeiie, alle quali, ^r aver noi 
affai gravemente peccato , non portiamo fo^«a- 
re per erte , fenza grandifllme , e longhirtiine 
penitenze in quella vita i e molto penando nell 
altra vita , tormentati dal fuoco orribile del 
Purgatorio ? Voi ben lo vedete : che avondob 
vera fededi Grido , fapete ottimamente quefta 
infallibile verità. Attendete adunque a quello 
Importantirtimo interelfe vortro : ed’ accioccM vi 
di facile il conofeere la qualità del dono , che vi 
k offerifee i c fappiate , che cofa , e come dove- 
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te operare per ottenerlo ; io vi darb' nu breve 
ragguaglio di quanto è bene che voi fappiate. Av- 
verto però , cne lafciando nel fuo ertele la |>ro- 
babilità , che hanno le fentenze contrarie de i 
Dottori j & avendo riguardo a quello , che voi 
più facilmente potete fare ; vi confegliarò quan- 
to mi par meglio, e più ficuro per adempire le »- 
pere impofte, ed’ottenere l’Indulgenza conce- 
duta . 

Quella voce InJuIgtnx» lignifica una remi (no- 
ne , e paterna facilità , che ufa con qol la fanta 
Chiefa, & il Sommo Pontefice Capo di elFa, com- 
patendo a i Fedeli come fogliono i Padri alle do- 
bolcxxc , ed infermità de fnoi figlinoli ( mentre a 
certi tempi determinati per qualche giuda , e 
ragionevole cagione ci condannano le pene , che 
ordinariamente averemmoa patire , dopo la re- 
roilfionc delle colpe ) e dopo efferci riconciliati 
con Dio da noi onefo : il che facciamo per mezzo 
del Sacramento della Penitenza , e eonfelfione 
de nortri peccati . 

11 Teforo, che fi apre nella Chiefa di Dio allo- 
ra quando il Sommo Pontefice concede l’Indul- 
genze , contiene le fodiffàzioni di Grido ;le quali 
elfendo fenza mifura maggiori di tutto il debito 
del cadigofià meritato da i peccatorij egli rima- 
ne fempre creditore con b divina Giuditia , do- 
po qualunque conccrtìone : per ottenere nuove, e 
nuove reroirtìoni di penea (no conto. Querto cre- 
dito di Grido ^ non è ragionevole che rimanga 
vano, ed'inutile : nè fu dovere, che fi applicarte a 
beneficio de i peccatori fenza Verona fodirfizione 
dal canto loro; poiché quedo non farebbe efalta- 
re la Mifericordia divina ; mà fomentare l’infii*- 
gardagine umana.Conveniva per tanto,che il Sal- 
vatore ne lafciarte erede in maniera b Chiefa,che 
ne forte , non Padrone , ma difpenlatore il Capo 
di elfa , che è il fuo Vicario ; il i^ale con libera- 
lità difereta b didtibuiffe a (noi Sudditi . 

A quedo Teforo , che è d’infinito valore fi 
^giungono le foditfàzionì di tutti i Santi , e 
fedeli , che hanno con merito patito , fopra il 
debito de i loro peccati ; come appare , non 
fobraente nella Vergine, che foffrì tante ango- 
feie, e non commife mai colpa: ma in Giovanni 
Battifb , che fece una vita peoofiffima , ad’ infie- 
me innocentirtlma : ed in tanti Martiri , che ^ 
tendo con la fola morte cancellare tutto il debito 
della pena , fortrirono di più , tormenti lunghi 
cd’ atroci . Quedo fopravanzo di fodisbzione , 
non è gittato ; ma reda in prò de bifognofi nell’ 
erario comune della Gbiefa a difpofizione del fn- 
prereo ammiiiidratore di elio , che e il Sommo 
Pontefice Romano . 11 che noi coofertìamo in 
uno degli Articoli contcmiti nel Simbolo, nel 
quale crediamo fu Ctnrmunitnr d$ Sunti • N°n 
ifminuifee b dima ed’ il valore delle fqdUfazio- 
ni di Grido quefU giunta deUe fodijfazioni , ebo 

hanno 



Il Parrocchiano Inftnittore 


6i 

hanno Jato alla divina Giuftizia i Tuoi Santi j 
poiché egli medefitno per gloria de i Santi fuoi , 
c ptr maggior vincolo di canti frà i Criftianì , 
vuole , che alle fodisfàzionì fue infinite, appli- 
cate da lui , non infinitamente ; ma con propor- 
zione al bifogno ; fi unifchino ancora quelle: Se il 
perdono della pena, impetrato da i peccatori , Ga 
pagato dal peculio foprabbondante , avanzato da 
i Santi , non folo a loro beneficio j ma di tutti i 
lorofratelli rinati a Grillo . 

Hanno facolti i SuccelTori di San Pietro di a|v 
plicare quelli Tefori con pia , e prudente libera- 
lità a beneficio de Bifngnofi ; & èdi fede . Poi- 
ché Grillo dilTe a Pietro Apollolo fopremo Prin- 
cipe de pallori : Ghinnque fcioglierai fopra la 
Terra farà fciolto in Gieio , la qual promelTa ge- 
neralmente include lo frioglimento da tutti 
quei legami , che ci polTono impedire il confe- 
guimento della falute eterna . Or’ elTendo frà 
quelli , le pene temporali , che noi dobbiamo 
patire per ì peccati già perdonati in quanto alla 
colpa i ne iegne , che pollino liberarci ancora da 
qinlle. E quello h certo ; definito in molti fanti 
òincilii , e fpecialmcnte nel facrofanto Goncìlio 
di Trento, nel quale fi fcommunìca , e maledi- 
ce colui che ardiflc dire , che le Indulgente fono 
inutili i i vero , che nclb Cbiefa non v’ i Pote- 
flà di concedette a fuoi figliuoli . 

Paffiamo ora a fptegarc , come noi ne fiam» 
rapaci , ed’ in qual maniera ne abbiamo bifogno . 
Ognuno che pecca , due mali riceve dal fuo pec- 
cato . Il primo è il mate detia colpa , che fi {no- 
cella con gl’ atti della Virtù delta Penitenza , e 
del Sacramento della Gonfellione : P altro è il 
male della pena , al quale fi deve fodiafàre piena- 
mente . Per cagione d’efempio ; colui che giu- 
ra il falfo, dàl giurameuto riceve la machia del- 
la colpa marcale , che le priva della grazia di 
Dio; c lo fit deforme , & inimico fuo. X’ altro 
mate i h pena eceisa dell’ Inferno , alla quale 
mai puù fodiafaie , onde per quel peccato do- 
vrebbe elTere eternamente condannato Se quello 
tale fi converte a Dio e fa un Atto dtGontria- 
lione , ù vero un Atto d’'Attrizzione , cficon- 
fclfa , fcancella quella macchia per virtù di quel 
Sacramento, e della graaia di Crifio re la pena 
eterna fe gli perdona , ma non fempre (è gli per- 
dona tutra quella pena temporale , nella quale 
per Mifericordia di Dio fi cambia la pena eterna. 
Quella pena tempoeale da noi li deve pagare con 
alrreiunta afflizzione , quanta i necelfaria per 
tercifpi ndere al Tribunale della fua Divina 
Giullizia i ma noi non ne fappiamo la mifiira 
Io oltre , nel modo medefimo dobbiamo fedis- 
bic per le pene dovute a i peccaci veniali , de 
quali vivendo ne commettiamo , per coli dire , 
nn numero grandiUìmo , a cagione delle polire 
debolezze, negligeiue , iitcveieaze , ozioficà , 


crafen rarezze di fare opere buone , ufo non retro 
de bcneficj di Dio, 8 (c.Si chea tutto quello cumu> 
lo di pene temporali noi dobbiamo fodislàre , 9 
in quella vita , ò nell’ altra . 

Per agevolare quella fodiefàzione , e non dif- 
ferirla nell’ altra vita , l’antico rigore ecclelialU- 
co imponeva a i Peccatori penitenti , penitenze 
gravilTime tcoroe fi legge ne i Sacri Cinoni peiit- 
tentiali , e nel Sacerdotale Romano : Se ufavan» 
iVefeovi di fcacciar dalla Chiefa nel principio 
della Qnadragcfima i Peccatori , i quali vclliti 
vilillìmamente a piedi fcalzi fi gettavano a piedi 
loro con lacrime , per ricevete P impofizione 
delle Penitenze ; e quelli ammonendogli de lo- 
ro errori li coprivano il capo di cenere , • li ve- 
nivano di cilizio ; acciocché in quell’ abito di 
publica penitenza fodisfacelTero alle pene impo- 
ne a i loro peccati , de i quali già fi erano confef- 
fati ; infino a tanto , che, ò il Giovedì Santo , 

6 in altro tempo p'refcritio , folTero di nuovo da 
quelli ammelfi alla participzione de i facri Mr- 
Iter} nella Ghiefa : quefio tempo di penitenza al- 
cune vohe fi nciideva ad anni, perche il penicett- 
te doveva , a cagione d’ efempio , dighiiiare tré 
volte la fettimana per lofptiodi uno ,,ù più an- 
ni , o pure far qualche opera penale v. g. peregri- 
nare a piedi vili tando Luoghi fanti, (lare rac- 
chiufo in alcun luogo religiofo. &c. Querte pe- 
nitenze fi accettavano con animo prontilfiiiio da 
quei Grilliani : perche avendo viva fede delle a- 
cerbiflime pene del Purgatorio , & intenfo dolore 
delle colpe da loro commellé ; ben fapevano , 
chefodisfare in quella vita ancora in quelli au- 
fterilTimi modi , era uu fornaio vamaggio ; & 
un grandi iTrmo beneficio. 

Con i rigori della feverità , unirono infieme i 
Sommi Poirtefici gl’ atti di clemenza , e di mife- 
ricurdia ; onde imponendo a i penitenti per al- 
cuna cagione raggionevole , qualche opera buona 
da fitte , in fic^isfàzione de i loro peccaci , vi 
zgginiigevano di fopra più, a beneficio del Peni- 
tente , tanto delle fiodiifaiioni di Grillo , e de i 
Santi fuoi ; quanto era nccelTatio per ifcancella- 
re il reato e debito della pem temporale , che 
volevano folfe rimelTa r che fe era per nna parte 
di pena, cbiaiiravafi Indulgenza Parziale; cun 
la quale V. g. vilìtando mia Cbiefa determina- 
ta , ù recitando alcuni Salmi, ò facendo alcun’ 
altra pia opera , con quella fola fodisf.iccvano 
per quegli anni , e giorni di pena , alla quale 
erano obligati ; coli nel Foro , e Tribunale del- 
la Ghiefa y come nel Foro, e Tribunale di 
Dio . E queOe ìndutgenie fono quelle , che an- 
cora oggi lì concedono dalla Sede Apollolica a 
net ; I quali fe bene non lunio coudamiati dal 
Trtbuivalcalclla Ghiefa (che piudenrillimamen- 
te ha riguardo al ttollru poco feivore , Se alla 
drbulezza prefeme della nollra viitù)mquei 
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modifigofofi, Se a quelle gravi penitentei tre fia- 
nco però rei al Tribunale di Dio , e {e con altre 
opere buone non ifgraviamo il nollro debito lo 
pigarenno nel fuoco del PurgiCorio . 

Così fi dice ancora nelle uiodeme concefTioni : 
rbi vifitarì la tal Chiefa guadagnar^ fett' anni di 
Indulgenia , chi avetil la tal medaglia benedetta, 
e farà la difciplina guadagnerà fette quarantene, 
echi reciterà cinque volte il Pater & Ave , e 
farà fcritto nella tal Confraternilà fi concedano 
felfanta giorni d’ Indnlgenxa , Scc. <^efto vuol 
dire , che fi rimettono quelle pene , che fi ri- 
metterebbero fe fi faceflero refpettivamentefett’ 
armi di penitenza' canonica da colui , il quale 
uadagna P Indulgenza : o fi faceffeto fette qua- 
ragefime di digiuni peniteniiali ; o facelTero fcf- 
fanta giorni d* altra affliziione corporale . &c. 

Indulgenza Plenaria, chiamafi cpiella , nella 
«naie il Sommo Pontefice applica tanta parte 
delle fodisfazioni di Crifto , e de i Santi , dal Te« 
foro di Santa Chiefa , cjuanta balla a fodisfare a 
tuttala pena temporale , dovuta da colui , che 
perle opere inipofte guadagna l’Indulgenza per 
tutti li peccati , de quali con vero pentìmenta , 
e dolore di cuore contrito , fi ò legitimamente 
confeffato . E quello ordinarianicme vuol dire, 
JnJulgenx» Puneirio • CoG fra gl’ altri parla 
Gregorio Nono Sommo Pontefice nella Confii- 
tuzionc : Vlt Jìumatii Generit Hoftit ; nella 
quale a gl’ inquifitori j & altri che morilTero in 
attuai farvizio del Santo Tribunale dell’ inquifi* 
tione, concedendo Indulgenza plenaria j dice : 
Et fi qui tx bit , *■* prtfeeutioHt bujufmoJi ut- 
getli /erte /Itctjjerixt , tit omnium ptteatorum , 
Je quibut tordi contrin ore tonfeffi funt fdt~ 
etam veniam indulgemtit . Onde è che fe altro 
non fi efprime , in quella forma fi fogliono in- 
tendere limili concefllitoi d’ indulgenze ; folendo 
Tempre alla ttiente degl’ antecelTori conforniarfi 
i Pontefici fuccelTori , cheufano le loco parole . 
Da quello fegue , che un CrilUaao, che fia in 
iliaco di grazia , perche con cuore contrito fi è 
confelTato di tutti li peccati , che ha commelTi , 
e per P opera inipuQa avendo efeguito quanto 
comandò il Sommo Pontefice , ha guadagnata 1’ 
Indulgenza Plenaria fie «gli in q^ueU’iilauce mo- 
tilTe ; non averebbe a toccare il fiioco del Purga- 
torio ; ma andarebbe fenz’ alcun altro itt^di- 
mento a godere la Gloria del Paradifo . Confi- 
derate adunque quanto grandcòil benefizio della 
mano liberafillìma di Dio , concedendovi quello 
Teforo per mezzo del Sommo Pontefice : e con 
quanta diligenza dovete voi aiutarvi a guada- 
gnarlo , conformandovi perfettamente nelle o- 
pere al Tuo volere . 

Alcun’ altre volte concedono i Sommi Ponte- 
fici che quelle Indulgenze Plenarie fi polTino ap- 
plicare alle Anime d^iDcfonci, che fono nel 


Purgatorio per nicdo di Suffragio . Per intende- 
re qucAo nuovo benifizio è neceffario che fappia- 
te CIÒ , che fi deve credete di fede : cioè che i 
Fedeli viventi pollono ajutare con le fodisfazioni 
proprie penali che fanno , ò con Elemofine , O- 
razioni , Sacrifici , tee. tutte le Anime del Pur- 
gatorio , cosi in generale , come alcuna di elle 
in particolare . 11 che le può farfi da i particolari 
Fedeli , ben vedete , che molto più potrà farfi 
dalla Congregazione tutta de Fedeli , che è la 
Chiefa Cattolica i e dal Capo fuo vifibile , che i 
il Pontefice Romano '.applicando per i bifogni 
le foddisfazzioni di CriAo , e de gl’ Eletti fuoi . 
Ma quello non fi fa dal Sommo Pontefice imme- 
diatameitte j perche i Defonti non fono foggetti 
alla poteAà della Chiefa ; lo fa mediatamente , 
follerando quell’ opera buona , richieAa da i fe- 
deli viventi, che fono fuoi fudditi , adeffere 
abili a guadagnare quell’ Indulgenza , e fodisfa- 
zione , che offerifeono a Dio , per ajuto de i 
Defunti . Non ha però queAa Indulgenza l’ effet- 
to Aio certo, & infallibile, fecondo 1* opinione 
più probabile de i Dottori ; comehà le remiAìo- 
ne , Se Indulgenza , cheli dà a i Fedeli viventi , 
che Hanno in grazia: ma folamence giova a quel- 
li per modo di ajuto, ed* impetrazione ; fecon- 
do l' accetrazione liberale , che di effa fi compia- 
ce farne la divina Bontà. Per qucAa raggiime 
non dobbiamo noi giamai lafciar di pregare Id- 
dio per i Defonti , a i quali fiamo obligati j ed’ 
aiutarli con i Suffragj delle indulgenze , e de 
Saccificj : perche noi non fappiamo in che grado 
accetti il Signore per fuoi occulti , e giuAi giu- 
dizj a favore di quelli le fodisfazioni , che alla 
fua divina GiuAizia da noi fi offerifeono . 

Alcune volte le Indulgenze plenarie, fi con- 
cedono da Pontefidi in forma amplifllma , ò di 
Giubileo , (olito concederfi l’Anno Santo : nel 
quale la pia loro liberalità ; con tutta la pienez- 
za della fomma poteAà , che hanno , concedono 
ijuanla iudulgeiiza , e remi Alone poffuno con- 
cedere , achiper ('opere comandate la guada- 
gna. Il che da i Pontefici fifà , per cagioni d’uni- 
vcrfale utilità , e molto più gravi d iquelle , che 
ordinariamente oecorrono . Si ufa queAa voce 
Giubileo i perche fignificando in lingua ebrea, 
l’Anno placabile, e di RemiAìone , nel qua- 
le , fecondo l’ antica legge , gli Schiavi ritor- 
navano in libertà , e gli antichi Padroni rien- 
travano in poAcAbde i beni perduti , vuole San- 
ta Chiefa, che ùitendiamo gl’ edòtti graziofi , 
e fpirituali dell’ Indulgenza , la quale avendo 
cagione moltò più fondata , più ficuramente da 
Sommi Pontefici fi concede , e più ficurameo- 
te fi acquiAa da noi . Secondo : perche per 
renderla a Dio accetta , vi concorre unita- 
mente con le preghiere , e con le opere buone 
tutta la Chiefa Cattolica : ond’ h il più ficuro an- 
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cori, per quefìonpo Pacquiflo delP indulgenu , 
«he fi concede . Terio ; foglìono concederà uni- 
tamente con 1’ indulgeiita iu quefta forma conce- 
duta , altri privilegi ,chc fi efprimono nella Bol- 
la della conceiTiont : cioè la facoltà d’eflTere affo- 
luti da i cali rifervaci , d’ avere la commutazione 
d’ alcuni voti , &c. come più chiaramente fpiega 
ne i Sommar; ftanipati , che per quell’ e£Tetto fi 
publicano , alle parole de quali ci rimettiamo . 

Dobbiamo oca fpiegare ; che coCi li richieda 
dal canto n^llro , per ricevere quello grandillìmo 
beneficio , ed in qual modo dubbiamo fare l’ ope- 
re . E certo , che gli incorli nella Scomunica, an- 
corché non denunziati prima di foditfare chi de- 
vono , ed’ eller alToluti , non fono capaci di ri- 
cevere l’ Indulgenze , nè parziali , nè totali . Se- 
condo , e cerco , che non può guadagnare . l’ In- 
dulgenzi , chi Ili in difgrazia di Dio ; poiché ef- 
feitdo l’ Indulgenza un’amichevole RemilTione : 
e benigna condonazione dal Sovrano Monarca , 
non può riceverla , chi per il peccato è fuo inimi- 
co , prima che fia fcancellata la colpa , che i 
radice della pena . L’ ifielfa raggione proporzio- 
natamente applicata , pruova , ^ colui , il qua- 
le l Reo di peccato veniale , e non gli difpiace , 
ne vuole emendarli , non può ricevere l’ Indul- 
genza , in quanto a tutta la fua pienezza j perche 
non può ricevere la remifiione di quella pena alla 
quale egli è obligato per quella colpa veniale, che 
■on gli difpiace , e vuole in si . 

Ne folamente deve elTère in grazia di Dio co- 
lui, che vuole guadagnare l’Indulgenza, nell’ 
ultimo tempo, nel quale compifee le opere co- 
mandate per l’ acquino di elTa, ma fecondo l’opi- 
nione di molti grav; Dottori , li quali in quella 
materia caniinano più Geuramente ,’ deve elTere 
■n grazia di Dio in quel tempo, chef^ le opere 
comandate dal Sommo Pontefice . Cosi a cagione 
d’ efempio , per guadagnare il Giubileo concedu- 
to , fecondo quella opinione i necelTario fare i - 
digiuni , le vifite delle Chiefe , l’ elemofina in 
flato di grazia : e fenza cofeienza di peccato mor- 
tale . E vero però , che molti , e gravi Dottori 
infegnano , che s’ acquifla l’ IndulWnza ancora 
da chi llò in grazia folamence nell’ efeguire 1’ ul- 
tima opera comandata . Ma fi come fe fi trattaf- 
fc d’ un’ intcrcITe temporale di grandilTima cuiife- 
guenza per voi , averelle caro , che io vi propo- 
netTi il più certo , c più infallibile modo per alfi- 
curarlo } cosi conviene , che voi vi appigliate iu 
quella materia al più ficuro , e più lodevole mo- 
do di guadagnare l’Indulgenza tacendo 1’ opere 
in illato di grazia . 

Si conferma quello medelimo della parolaD/ue- 
tmmtnttf che ufa,il Sommo Pontefice nella forma 
di concedere l’ Indulgenze allora che richiede la 
vifita delle Chiefe , c l’ orazione da &rfi in efle . 
Pcs intendete piùcbunmcBie,a ch« cola ci obli* 


ga il Sommo Pontefice , con quella parola Dio^ 
, i necellàrio acceniure , che cofa fia 
Divo^iiMt , Infegnano i Teologi , che Divozio- 
ne i un pio , & umile Aliècco nell’ Uomo verfo 
Dio , umile per la cognizione della propria infer- 
mità y e pio , per la conlìderazione della divina 
Clemenza. Quell’ affetto là l’Uomo pronto a 
far quelle cofe,cbe appartengono al culto di Dio t 
in quello modo , che fi convengono alla fua Mae- 
flà , dcallanollra beneficata condizione . Quan- 
do quello rìfguaida tutte le azzioni della vita fpi- 
rituale, li chiama Divozione generale ; e 1’ Uo- 
mo che 1’ hà , fi dicegeneralnieute Divn» i fe 
rifguarda un’opera particolare fi chiama Divozio- 
ne paiticolare , ecului che l’hà , in quell’ izzio. 
ne II chiama £/>*«« , ò vero fi dice, che fàDr- 
vaismtmr quell’ axzione . Da quello fegue , che 
imponendo il Pontefice la «ifira d’ alcuna Chiefa, 
ò qualche orazione da farli Divttsiruiit , per 
acquillare l’ Indulgenza pare, che oblighi alar- 
lo , con quella elatezza , e puncualin , che b 
propria di colui, che in quell’ opera èpronto a 
dare a Dio quell’ olTequio , che da noi li richie- 
de , & egli merita . 

Confideri ora ciafchednno con quanta licurez- 
za guadagni l’ Indulgenza colui , che non ftà in 
grazia eli Dio , e fe adempie la condizione ne- 
celfaria impalla per la parola chi 

và a vifiure le Chiefe , ò (à orazione in effe , 
uiefcolandoci volontariamente , e con piena av- 
vertenza tante imperfeizioni , e peccati di Vani- 
tà , di Curiofità , d’ Irrevercnza , di Loquacità ; 
e talvolta ancor di peggio ? Sò , che circa quella 
materia vi fono molte opinioni , che non fono 
cosi rigorofe , ma l’ allìcurarfi , confeguire la più 
certa i malCiTie dove fi tratti d’ Iiidulgcuza , ò 
Giubileo , che imponga le opere per impetrar da 
Dio alcun beneficio ò pai ticolarc per alcun popo- 
lo , ò univerlale per tutta la Criflianirà per mez- 
zo di quella vifita delle Chiefe , ed orazioni da 
farfi in effe ( per il qual cafo militano più vigoro- 
f* raggioni) i atto di fomma prudenza Crilliana , 
c dee tarli da cbiunqne hà caro di guadagnate 
quello grandillìmo Teforo , che vale p>ù d’ogni 
nollra fatica . 

Non preferì vono ordinariamente i Sommi Pon« 
teflci nelle Bolle delle Indulgenze , che quali- 
tà d’orazioni fi debbano fare j fe vocali , ò 
mentali , ò quanto tempo debba durare l’orazio- 
ne . 11 più ficuro ò accompagnare 1’ una con l' al- 
tra : & in quanto alle orazioni vocali , configlia- 
no alcuni gravi Dottori il dire le Litanie dei 
Santi, ficiSalmi Penicenzitit ; overo in luoga 
di quelli , agl’idioti configliano dire una terza 
parte del Rofario , ò qualche altro numero de- 
terminato di Pater nollri , &Ave Marie, òal- 
tre ureci . E fe bene la Bolla dice , che le orazio- 
ni u faccine a Dio i il falutare la Bcatilfiina Vec> 

gine‘ 


Libro I. Parte Prima. Inftr. XVI. 


giiil, il riverire le Reliquie de Sinti, che fono in 
quelle Chiefe , & a loro porgere qualche Orazio- 
ne , accioche preghino il signore Iddio , che con- 
ceda alIaChiefa fua,Sc al Vicario di Criflb, quan- 
to per bene de i Fedeli, domandano ; cioè P eftir- 
pazione dell’ erelie, la concordia, e pace trJi i Prin- 
cipi crifliani , 1* efaltazione della s. Cbiefa j b al- 
tra domanda efpreira nella Bolla , con la quale li 
conceda P Indulgenza ; tutto lì riferifee a Dio j e 
porgendofi preghiere a i Santi , & alla Vergine j 
SantiUima , là porgono per mezzo loro a Dio ; il 
quale folo è quello , ehe pu& concederete grazie 
come alToluto Signore , efimremo Monarca . 

Propriamente non IÌ poflono pigliare due In- 
dulgenze , che tutte due fiano plenarie j e U rag- 
gìone è manifella. Poiché elTèndo la prima Indul- 
genza , che noi pigliamo , una cotale remiflìoiie di 
tutta la pena , la feconda Indulgenza non trove- 
rebbe , cherimeitere . Cosi fe iodovelli ad alcuno 
cento feudi, e quel tale liberamente me gli dunaf- 
fe , diehiarandoli per iftromcuto , è altro modo 
g'a fodisfatto i non aveiebbe , chedonarmi, b rn 
mettermi di nuovo ,fe bene mi volelle un’ altra 
volta donare gP illeffi cento feudi , che già mi hà 
doiiati.E util.lfimo nond meno il procurare di pi- 
gliare tutte quelle Indulgenze che fi polfono . Pri- 
mo , perche non fipendo noi mai di cerco, fe-llia- 
mo in grazia di Dio , non poliamo fapere di cer- 
to , fe abbiamo guadagnata alcuna Indulgenza , 
la quaiefuppone in chi la riceve , lo (lato della 
grazia . Secondo : perche , £e bene liianoo in gra- 
zia : nulladimeno a cagione de i peccati veniali ^ 
da i quali non ci guardiamo , nè abbiamo propoli- 
to di guardarci ; rare volte pigliamo tutta P In- 
dulgenza , cioè a dire tutta laxemillioHe della pe- 
na : onde probabilmente fempre ci tella,<4ie gua- 
dagnare . 'i'erzo : perche le non altro , a’ acquilla 
fempre il merito delle opere buone, cheli famio , 
per guadagnate P indulgenze, come vilitare le 
Chicle, orare, &c. alle quali opere corrifponde un 
bene maggiore delle Indulgenze; perche in ri- 
guardo al ineritogli corrifponde un grado niag* 
giotedi Gloria , che durerà eternaiaence, il che è 
molto più che fodisfare alle pene temporali . 

Per idimolarvi a frequentate quelle opere , per 
le quali li acquiltlno le Indulgenze ; vi pongo in 
conlidevazione una verità ; laqualnon è avvefti- 
ta coiuunemeiKe ; e dal non avvertirla , vengono 
a noi io gran parte , delle calamità publiche , e 
private ,lc quali tanto ci alfliggono . AHz pene 
dovme per i peceati già fcaiiccHiti quando aHi 
colpa ( come abbiamo detto di fopra ) dobbiamo 
(dditfare , n in quella vita , ò nell’ altra. In que- 
lla vita polTianro fodizfire primieramcuiecon le 
penitenze impolleci dal ConfeUbre ; le quali per 
Puaione della Virtù Sacramentale fono molto ef- 
ficaci per ifcanccllare quelle pene , Secondaria- 
meme , .per Pladul^iizc , ù plenarie, .ù parziali , 
Librt I. 


con le quali li applicano le fodisfazioni iti CriHo, 
edeSanti ; comeabbiamo già detto . Terzocon 
le opere pie , che noi ci eleggiamo di nollra fpon- 
tanea volontà . Quarta , con tolerare paziente- 
mente quelle contrarietà , e pene , che Dio ci 
m.inda : come malarie , perdite di robba , ò per 
cagione di grandini, di tempelle Stc. ò pcrfeciizio- 
ni d’ inimici, òaltra qualità di mali, che ci afflig- 
gono . Orla Provideiiza paterna di Dio ,chc ve- 
de , e conofee , quanto grave fia la mano della fiiz 
Giuftizianel Purgatorio ,equanto fvantaggio Ila 
per noi , il penare in quello : e diU’ altro cauto 
vede , che non ci accomodiamo a gravi penitenze, 
nel Sacranaeiito della Confeffìonc ; non ne eleggia- 
mo da noi , e non ei curiamo di fodisfare con le 
Indulgenze : con atto di grandiffìma Mifericor- 
dia , ci mette in varie «eccflità di fodicfaie , tole- 
rando quelle , che noi non vortcìumn . E quindi 
nafeono le publiche , e private caltmità , le quali 
non verrebbero ad efigetc le pene dovute da i no- 
ftri peccati ,fe noi , co» le Indulgenza almeno , 
fodizfaceffìmo per effe. Adunque ancora per que- 
llo motivo di tener lontano dalle ciuà , famiglie , 
e perfoiie noftre particolari , i flagelli di Dio , è 
utile di procurare di pigliare cucce le Lidulgeiize, 
che fi polfono da noi guadagnare , c fpecialnience 
quelle che fono facili a guad.ignarli , nelle ope- 
re quotidiane . 

L.a Vergine pietolillima ci affilia con la fua pro- 
trzzione , e ci impetri dalla Santiffima Trinità 
quella necefl'arii difpofuione, per ricevere il be- 
neficio della fanti liiduleenzi , alla quale la no- 
ftra debolezza dafe flefifa non può arrivare , e di- 
ciamo Ave Maria . 

Hhjlrijprnui , ac K.tverindijjimut D orni aut ,t3 c. 
dat, & ccactdit emaibut He prafeatihur qua , 
dragint't diet dtvera ladalgemia jux'i ftr- 
mam Eccltfia ccifuttam . Rogale ergo &c. 

heftruxvoiu im occafotu di conceffione Epifeo- 
fale dell' Indulge n'^a di quaranta giorni . 

I N S T R. XVII. 

R lfplende nella S. Cbiefa Cattolici, perle 
penitenze , che fono ptefcritte a i talli uni i- 
ni , il rigore falucare d’ un a m ire paterno ; che 
non fi lafcia trafporcare da cener.-zzi irragionevo- 
le 1 non adoperare il flagello del ealtigo;q,iando T 
utile del figliuolo richieda,e uelle Indulgenze che 
li concedono delle pene per elfi dovute , campeg- 
gia P amore di madre ,che compatifce, non a. ma- 
le dei Peccatore , per fomentarlo ; ma alla debo- 
lezza del Penitente che fotte J pefo di quelle lì 
abbatterebbe d’ animo , e crafeuranJo il luo bene 
fi efporrebbe ad iin male maggiore . D> qui è, che 
il Sommo Pontefice ( alla cui fupteim potclli 
di Vicario di Grillo tpparciene il dilpcufare le 
ladulgenze ) ci benefica , concedendole fecondo 
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le ririeoccanoni , che occorrono ; come nel fede- 
le , e prudente fervo , defcritto dii Signore iiel- 
r Evangelio , che fu condituico dal Aio Padrone 
fopra la cura della Aia famiglia ; e ci Ai provare 
gli effetti della divina niifeiicordia , difpen* 
fandoci i grandi tefori de i meriii del Redentore. 
Alcuna volta egli apre la mano , e le concede con 
picneiza totale di lemiffione a tutti i Fedeli ge- 
iicraltneiite . Altre volte concede quella medclì- 
ma cotale remilAone , ù plenaria Indnlgenia lef- 
jxttivamente a particolari luoghi , cofe pie , ù 
perfone . Altre volte le concede in parte, cioè ri. 
mettendo parte delle pcne,& generalmente a tutti 
i Fedeli , ò particolarmente ad alcuni luoghi, cofe 
(> perfone da lui difegnate . Per lo più concede 
qucAe Indulgenze immediatamente da $è j come 
Vicario di Grillo , e Prencipe vifibile de i Pafto- 
ri del Popolo crilfiano . Altre volte dì quefta fa- 
coltà a Cardinali Tuoi Legaci, più , ò meno ampia 
fecondo che egli giudica efpedieiue . Per onore 
poi della dignità de Vefeovi , che con elfo lui fo- 
no a parte della cura paAoraledel popolo criAia- 
uo , concede ad effi in un tal fegnu preferitto ne 
i facri Canoni , che polTino ordinariamente a pro- 
prj fudditi difpenfarle . 

Ma perche il teforo,che è nafcoAo,iion è utile a 
chi lo polAedej nè fi ftinia la gemma , da chi la ri- 
ceve in dono , fe non sà le fue qualità , e i fuoi 
pregi : nè il medicamento quantunque falucare, 
e pocentillìmo , reca giovamento , fe non A fanno 
le difpofizioni , che A richiedono in ehi vuole ado- 
prarlo , è necclTario , che vi fpieghiaiiio, qual do- 
no di pietà fu quello che oggi li fà a voi i quali 
qui fece prefenci , donandovifi quaranta giorni di 
vera Indulgenza , nella forma , che A uAi nella 
Chiefa . Per facilitarvi P intelligenza riflettete a 
quello, che ben fapcte , cioè , che per virtù del 
Sacramento della penitenza A fcancclla totalmen- 
te la macchia della colpa ; ma la pena a quella do- 
vuta, fe è eterna A cangia in temporale, fe è tem- 
porale per colpa veniale , che aflàito non A can- 
celli per il fervore della carità ; A fmiiiuifce . Per 
quello a quelli ancora , che fono in grazia di Dio, 
rella 1* obligo di fodisfare , ò in qaefla vita con le 
opere , che A chiamano fodisfattorie ; ò in Purga- 
torio con le pene determinate dalla divina Giu- 
Aizia i le quali quante , e quali Aano per corrif- 
pondere a ciafeheduna delle colpe comnielTe,a noi 
non è noto . La Chiefa anticamente aveva Aabili- 
ta la Regola a Sacerdoti ConfelTori , con la quale 
A dovevano governare, imponendo L fodisfazzio- 
ne temporale , è penitenza , che dir vogliamo a 
Peccatori . Quella Regola , come leggiamo ne i 
facri Canoni, preferì veva comunemente P impor- 
te a qualunque peccato mortale, fette anni di pe- 
nitenza , Jrprr/i/f/r ryl preptec/tt» mort*U pini- 
tentiti ( o ) Impentnt/a , £ queAo è quel numero 

( a ) Glcf. e. Hu ipfnm, 33. q. x. v. pradpit. 


d’ anni,che moltiplicato a proporzione del nume* 
ro de’ peerati , ba relazione a quelle migliaja d’ 
anni di remillìone, ù d’ Indulgenza , delle quali A 
parla nelle conceffuini delle antiche Indulgente , 
in occaAone di Aazioni , di viAta di alcuna Chie- 
fa , ò immagine divota . Or queAo tempo più ù 
meno A aggravava di opere penali; fecondo la qua- 
lità della perfona , ù della colpa , ed il rigore 
era tanto più grande , quanto il peccato era di più 
fcandaio a Fedeli . 

V’ erano poi Regole , alle quali li ConfelTori A 
dovevano conformare iic caA particolari : dall’of- 
fervaiiza delle quali non pc tevano feoAarA , fenza 
grave cagiune.Così per elempio,il Confelfore do- 
veva imporre ad un Sacerdote reo di peccato fean- 
dalofo di Fornicazione,penitenza da durare dicci 
anni. Doveva cominciarla racchiufo in luogo fepa- 
rato dagl’a/tri,vcAito di facco di cilizio, fenza let- 
rn, digiunando in pane & acqua tré nicA continui: 
nè poteva mangiar più, che una volta al di, al tra- 
montare del Scde.RallencavaA alquanto qucAo ri- 
gore di penitenza nc giorni fcAivi^ne quali A per- 
metteva al Penitente l’ufo de legumi; e di qual- 
che pefee minutn,ed’ una piccola mifura di vino, 

Paffati in quello modo li primi tré mefi,ufciva 
il Penitente dalla Aanza : ma rimaneva fequcAra- 
to affatto dal farli vedere , ò trattare in publico ; 
c per qualche giorno fe li concedeva riAoro di ci- 
bo megliore . Ma ben pieAo era coArcteo a ripi- 
gliare , c continuare per un’ anno e mezzo il di- 
giuno confiieto in pane & acqua in ciafehedun* 
giorno feriale ; fe bene ne giorni fcAivi $e li con- 
cedeva P ufo deli’ ova , de laticiiij ; del vino , e 
dello Arutto ; ma non della carncinè in queA’an- 
iio , e mezzo s’ ammetteva al coro , ù alla parti- 
cipazionc del S-cramento dell’ Altare . 

Terminato così 1’ anno e mezzo , A ammetteva 
nel coro a gl’ ulHzj divini , ma nell’ ultimo luogo 
dopo tutti i chierici minori de quali folamcnte 
poteva efercitare i miniAeij , e fe li concedeva la 
comunione.ma doveva profcgiiire la vita di peni- 
tente , Ano a compire i fetteanni,digiunando in 
panc,& acqua il Lunedì , il Metcoledi , & il Ve- 
nerdì. Dopo I fette anni, A riabilitava al Sacerdo- 
zio;c gl’era permelTo il celebrare la mellà: ma era 
obligatu ncgl’ulcimi tré anni digiunare in paiie,8c 
acqua ogni Venerdì, e cosi terminava la penitenza. 

Mà fe la donna complice del fuo delitto folfe 
Aata ò fua penitente nel Sacramento della Confef- 
Aonc,òvero concilo lui avellè avuto vincolo di 
parentela fpirituale ; allora la Penitenza durava 
quanto la vita : nè più ammcttevafi all’ cfercizìo 
delTurdiiie Sacerdocale.S'aggiuiigeva al rigore fo- 
pradetto,quindeci anni di pellegrinaggio a luoghi 
fanti, ed il rimanente delia vita dovea paffarA dal 
Penitente iu un MonaAeto feniprc racchiufo . 
QueAa penitenza della perpetua claufura era 
comuue alla rea Atmmina > couAnita a fervirc 

don- 
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donne religiofe , e doveva dare quanto (Ha potlé- 
deva per elemofina a poveri mendichi . 

Queftaera la penitenza canonica che a queilo 
delitto doveva imporli . Ad altri peccati altie pe- 
nitenze (i davano Cosi ad una azzionc Tuperllizio- 
fa/econdo la fua rea qualità s’ ini ponevano due, 6 
cinque annidi peiilieiiz.i : Ad un peccato di hc- 
ftemmia non ereticale , fette anni di penitenza . 
Ad uno fpergiiiro fett’anni , e fette quarantene . 
Ad un mancamento gtave contro un voto fatto ; 
f lè anni di penitenza . AH’ omicidio del fuo Pa- 
drone, ò della propria moglie , dieci anni di pcni- 
tenzare fe l’uccifo era Sacerdote,oltre la Scomuni- 
cai dodici anni di penitenza . All’ oppreflìone tra- 
feuratz d’ un proprio fig'iuolo piccolo, tré anni di 
penitenza. Alla fornicazione, oltre i feit’anm,fe ac- 
compsnavafi con l’iiicefto, altri otto annidi peni- 
tenza.^ la colpa aveva altra qualità detenabile,7. 
anni di penitenza. Se nel vendere, ò comprate ado- 
pravafi ialfa mifura ,per ogni volta trenra giorni 
in pane ed’acqua. Al furto vile , ntl Chierico fett’ 
anni : e nel Laico , cinque anni di penitenza : al 
grave , la reftituzione doppia , e fette anni , e tré 
quarantene di penitenza. Alla calunnia in giudizio 
in caufa di morte, fette inni , e fette quarantene. 
Al Teftimonio falfo in utile proprio, tré anni , e 
tré quaranteneiin danno d’ altri, fette anni, & aita 
q^uaiaiitena di penitenza ;e llniilii come Icggell ne 
Canoni penitenziali . 

Or in quello fpazio di tempo di penitenza dove- 
va elfereil penitente regolato dal Sacerdote circa 
il modo di vivcre;St a i Rei di f<>pradetti,h limili 
falli notati ne Sacri Canoni, s’imponevano tré di- 
giuni ordinar] per ciafeheduna fettimana di que- 
gli aiini:ad altri gl’illein tré digiuni, ma in pane, 
ed’acqua:ad altri il continuato digiuno di quaran- 
ta giorni in pane, ed acqua, echianuvali Citrin/t, 
che in alcun cafo grave fi ntolciplicava più volte 
in un anno medclimo . A chi fi aggiungevano pel- 
legrinaggi a piedia luoghi làcriu chi fi vietava 1’ 
ufo de cavalli,e delle carrozze a chi fi proibiva per 
tutti quegl’anni il bever vino, ò mangiar camera 
chi imponevafi il vellire continuamente di cilizio; 
a chi le flagellazioni private, ò publiche tante de- 
terminate volte &c.Tn quello avea l’ arbitrio il 
Sacerdote del più , e del meno fecondo le difpofi- 
zioni cosi fpiritualì,come corporali,che egli feor- 
geva nel Penitente . A due cofe però egli dovei a- 
vere accurato rifguatdo nel rilalTare.La prima al- 
lo ftretto conto che wr alcuna mitigazion^di pe- 
nitenza importa da Pontefici ne facri Canoni, do- 
veva rendere a Dio. La feconda l’edificazione della 
Chiefa,lacui rigorofa olTervanza.e zelante feveri- 
là aveafi ad avere in fomma confidcrazione . Nel 
ximanente,con tanta fermezza fi dovevano impor- | 
re quefte pene canoniche, da Sacerdoti nell’ alTol- 
vere da peccati i Penitenti:che fenza querte , non 
fi aveva p«t fincera la penitenza di chi fi confclfa- 


va,ciinfornie all’AlIioma Canonico. IM/ rv/aPf- 
nìtentia flatuts tft A Csnonr,Wa rfl 
alioqtiinfnifa Jititur pnnitem itt , qua uondatur 
fecundum Canonft^ji eji A C ancnibui dipincia . 

Da quelloecclefurtico rigore più beni ne fegui- 
vano ne i Crirtiani. Il primo era un ferie concet- 
to delle colpe,mnggiore di quello , che faccia oggi 
il Popolo ; il quale pr.iticamente non crede gran 
delitto quello, a cui nenfa fodi.sfire con la pena di 
recitare alcune poche volte \ W -iter najìer ^<(3 Ave. 
Il fecondo eia ,chc i Penitenti foddisfacevano in 
quella vita con merito alle pene de i loro peccati: 
la dove oggi non foddisfaceiiduli a quelli propor- 
zionatamente , con le penitenze Icggicrirtime che 
fono in ufo ; mercé alla tiepidezza àe i Crirtiani 
de i nortri fecoli , deve fcoiitaili ciò che é dovuto 
per erti fcnz.i merito, e con acerbità fenz.i parago- 
ne maggiore, nel fuoco del Purgatorio fino a quel 
feguo indivifibile,al quale arriva la loro gravezza: 
il che può edere in meno ò maggior tempo, di 
quello che doveva durare in vita la penitenza 
importa da facri Canoni. Il terzo era , che gli Uo- 
mini avevano un freno più forre per non cadere 
in quelle colpe , delle quali temevano la lunghez- 
za, e gravczz.i,dellc pene . Il quarto che fà a noUro 
propofito ,er.a una rtima gr.indirtima delle Indul- 
genze; ed’un fummo defiderio di adempire perfet- 
ra mente le opere importe per acquirtarle . Quefte 
richiedendo rosi la condizione di quei tempi lì 
concedevano da Pontefici con difereta liberalità , 
avendo l’occhio a confolare bensì quei Penitenti, 
che le bramavano , ma infieme a non ifnervare l’ 
Ecclefiartica olTervanza ne i fedeli Crilliani di 

3 nei tempi.Onde concedevano qualche volta l’In- 
ulgenza plenaria,con la quale U rilartavano tutte 
le penitenze impofte per i peccati commerti, fecon- 
do le regole canoniche.Per lo più nondimeno con- 
cedevano le Indnlatnze temporali, ò parziali , che 
dir vogliamo, cine rimettevano , e rilallàvano la 
terza parte di tutte le penitenze canoniche , ò già 
da ConfelTori importe per i peccati già confelTati, 
ò da imporli alle colpe fatte fino a quel tempo fe 
il Penitente era in iftato di guadagnarle. L’illello 
fuccedeva ne\le Sette ite, ì^uarsKtene, per le qua- 
li voci fignificavafi,quella penitenza,che fecondo 
la forma della Raggione Canonica, e la confuetu- 
dine della Chiefa dovea farfi per fecc’aniii , ò vero 
per quaranta gtorni,nel modo che fopra già vi ab- 
biamo fpiegato. 

Alcuni iKgl’antichi Dottati hanno voluto dire, 
che per qocrte,ò fimili Indulgenze, lì rilartavano le 
fole pene canoniche , all’efigenza delle quali U 
Chiefa cedeva jlafciando acce^ nel fuo vigore tat- 
to il debito dei Peccatore al libro della divina 
Giurtizia, da fodisfarfi nel Purgatorio.Ma quella 
farebbe fiata un’Indulgenza Apparente, e non FV- 
ro.Anzi farebbe I’ Indulgenza,un beneficio molto 
dannofo , quale per P appunto riufeirebbe la gra- 
£ a ziz 
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xia ad un Reo, che puh fodicfàre a qualche delitto 
da lui comtnciro,ò con qualche Somma di danaro, 
ò con alcuni anni di pena gravi flima nel luo cor- 
po, h nella fua vita,fe il Principe per gratiacedef- 
fe al jua di edere (odisfatto in denari , e ritenede 
quello che ì di maggiore adlizxione , e tormento 
al debitore , cioè che non pagando quella pena in 
danaro , feontade con gli affanni gravilGmi del 
corpo Tuo , ù con la perdita della vita . 

L’Indulgenza, la quale concedono i Sommi Pon- 
tefici ,6 quelli, che da loro hanno l’ auroritì è vera 
Indulgenza , perche non folo pereda fi rimettono 
le pene de Sacri Canoni preferitte , òche a quei 
realmente competono, ma di più alla foditfazione 
dell’opera , in riguardo alla quale fi concede l’In- 
dulgenza , fi ^giuge dal teforo della Chiefa cioè 
da i meriti di Gesù Grido S. N. e de i Santi in fo- 
disfazaione del debito, A offèrifee alla divina Giu- 
dizia,tutio quel più, che bada a fcancellarlo affàt- 
io,fe l’Indulgenza è plenaria, 6 fe è parziale , ref- 
pettivamentc bada in quella parte,cbe fi concede, 
ancora in riguardo alla fodisfazione dovuta nel 
Purgatorio,!? colui, che guadagna l’Indulgenza dal 
canto fuo è ben difpodo per cavarne il frutto . 

Qui e da avvertirfi , che al tempo determinato 
per le penitenze canoniche in vita, non cortifpon- 
de nell’Indulgenza aliretaiito tempo,ma altretan- 
ta pena nel Purgatntio,alla quale avrebbe avuto 
il peniiente da fodisfare dopo morte . A cagione 
diefempie, Adice nella forma da voi ora udita 
che fi concedono cpiaranta giorni di vera ludul- 
genza fecondo 1’ ufo della Cbiefa (l’ideffo dite, fe 
in vece di quaranta giorni fi concedeflèro cento, è 
cento mila anni d’ Indulgenza ) non vuol dire che 
per l’iudulgenza ,A rimette a noi il debito di qua- 
lauta giorni di Purgatorio ; mi benfi ci viene A- 
cniAcato,rhe A rimette a noi la penitenza, la qua- 
le fecondo la forma da facri Canoni, ed in riguar- 
do al merito delle colpe noAre avereramo avuto 
a fate in quaranta giorni ; e tutta quella pena di 
Purgatorio } alla quale averemmo fodisfacto , con 
adempire quefla penitenza impoftaci.Se poi quel- 
la pena folle per durare nelPurgatorio un giorno, è 
uu mefe,ò uu’anuo,ò cento, uoi iiun lo fappiamo. 
Prima , perche dipende dalla propoizioue ,che al 
Tribunale della divina GiuAizia hi con la colpa, 
la durazione della pena,c della maggiore, è mino- 
re gravezza , h iutenAone della peiu, alla quale de 
fatto il Reo foggiacei e la durazione può compen- 
farA con l’intenAone^conie fegniri ne gl’Elecii che 
moriranno poco avanti all’eAremo Giudicio . Sc- 
condoipercoc dipende dal fervore,con il quale o- 
pera colui che fi la penitenza : poiché per pena 
maggiore nel Purgatorio fodista quelli, che digiu- 
na ili penitenza quaranta giorni , con fei gradi di 
fervore divoco,cbc quello il quale A gl^ftefli qua- 
ranta digiuni ,con due gradi foli di fervore} onde fe 
r uno conelTaaveri la remillione v. g. per due 


meA di Purgatorio; l’altro -l’ averi per fei, ò 
altro maggior tempo . 

Notano qui alcuni MaeAri in facra Teologia che 
ne pur tutti voi qui prefenti , participate egual- 
mente della corrifpoiidente quantitì di remillione 
nel Purgatorio,alli quannea giorni, chea tutti voi 
egualmente A concedono ; ma quelli partecipa 
maggior remifftone , che con maggiore fervore di 
divozione A difponc a ricevere queft’ Indulgenza; 
cioè procura di fare atti più perfetti di fede , di 
fperanza,di amordi Dio , di offerta di sè medeA- 
mo alla volontà di Dio N.S nelPemeiidare e mc- 
gliofare la vita Aia neldeteffare le colpe palTate 
per motivo più fublime , c più ardente dolore , e 
Amili . Anzi dicono , che queAo maggior fervore 
nel difporA,ri conAdera da Din, in ordine a rimet- 
tere la pena del Purgatorio egualmente, come fe il 
Penitenie,che guadagna l’Indulgeiiza,operafIè con 
quello HelTo fervore per tutto il tempo della pe- 
nitenza , dovuta alla mi fura de Sacri Qinoni . li 
che può piamente crederA della Bontà di Dio ; e 
giova il crederlo per muovete la volontà a meglio 
difporfi , per guadagnare quelle , ò finiilt indul- 
genze . 

Nel cafo nuAro ; le difpofizioni neceffàrie per 
guadagnare l’ Indulgenza prcf'nre di quaranta 
giorni fono; l’effere in grazia di Dio , 6 rimetterli 
in ella per mezzo del Sacramento della penitenza, 
ò pure con atto di perfetta contrizione , Di più 1’ 
elfere divotamente prefente a gli uffìcjdiviui, ò a 
quella reiigiofa, e pia azziune,che A fà , quando il 
Prelato quella indulgenza concede. Finalmente dc- 
veA pregate Iddio per la Santità di N. Sig. Papa 
N. N. & per l’IlluArifs. e Reverendifs. N. N. 
NoAro Pallore, acciocché Iddio N>S. gli confervi, 
e difenda da tutti i mali, e pericoli che polfuno fo- 
praAare alle aiiii;:e ò a corpi loro ; e gli riempia 
dello Spirico S. fno;acciochc pollino con le parole, 
e con l’efempio governare i fedeli di Gesù Ci iAo, 
& indrizzarli nella via del fuo S. fervizio . Noa 
polTono godere di qucAe Indulgenze , quelli che 
foggiaciono alle cenfure ecclcfiaAiche di feomu- 
niche &c. Nè pure le anime del Purgatorio , alle 
quali qiicA’ Indulgeuzi non può applicarli per 
modo di fuffragio ; poiché è Iiidiilgeuza folamen- 
te per i vivi , che fono qui piefcnti : fecondo P 
opinione d’ alcuni gravi Dottori, la coiifegui- 
feono ancora quelli , che cll'endo prefenti non fo- 
no foggetti alla eiurifdizionedel Vefeovo coiKe- 
dente^ Il che A fonda fopra d’una pia , e ragio- 
nevole interpretazione della volontà del Sommo 
PonteAce , dal quale deriva in quel Superiore la 
potcllàdi concedere l’ Indulgenze . 

Ci difpong^ la SS. Vergine con la fua benigna 
protezzione : e ci infegni a fare quei atti che pol- 
iono rendere meritevuli di godere perfectamente 
il frutto di quell* Indulgenza che ora ci concede il 
uoAro PaAotc , e diciamo Ave Maria. 
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Inftruzzionidaleggcrfi al Popolo nei giorni delle Domeniche, 
e Feltc mobili per tutto l’ Anno . 


Sacrofan£Iam CtnciUutn TriJtnùnvm SeJJiont 
vigtjìma ftfunda . Cttpitf ellavo . 

Etfi Mi (fa magiuint eontì/teat Pepul! fiJeiit 
truàiiticnrm , mn tttmen expedirt vifum efl 
Palriiar , ut vulgari pajjim lingua eelebra- 
rttur . Qtmmobnm reunto uiii/ue tujufqut 
Ecolepa antiquo ^ tS i Sanila Romana 
Eeclefia omnium Eetìtfiarum matte , <Sf 
magiflra , probato rifu , ne ovet Cbrifti efu- 
riant , nevepartuìi panem petant , & non 
0t , qui frangat eit , MANDAT Saii£b 
Synodus Palloribus , & Cngulis «urani ani- 
luaruni gtrentibu* , ut frequenter inter Mlf- 
farum celebrationem voi per fe , Vi! per aliot 

EX IIS , IN MISSA LEGUN- 

TUR. , aliquìd expoiiant -, atque inter ca te- 
ra fanilijfimi bujut faerifieii tnyjìerium 
aliquod declarent , diebut prafertìm Dorni- 
nifii , & fefiit . 

InflrMX^ione prima generale fopra »/ giorno San- 
to de! Signore , che chiamiamo Domenica . 

I N S T R. I. 

Può legger/! in quella Domenica , che frA le 
Fejle di Natale y e delP Epifania 
vaca di proprio Ujjicio , 

F Rutto dell’ interno culto , che devono le 
creature raggionevoli per il beneficio deU 
la creazione all’ onnipotente loro Creatore , e 
Signore , per l’ infinita Tua Maefià , e Santi* 
tì , è il culto ellerno : con il quale noi re- 
ligiofanente venerianao Iddio . ór perche le 
occupazioni della vita umana fono molte , e 
varie, che difitaggono cd ifviano i fenfì no* 
Libro I. 


ftri , e l’ applicazione dell’ Anima , dal mo* 
(Irare quelli atti di religiofa ofTervanza , ed’ ulti* 
cj di pietà , dovuti a Dio , doveva flabilirli un 
tempo certo , e determinato , nel quale lefciate 
le altre occupazioni flrepitofe , e laboriofe , con 
animo grato , e con pura , e riverente volontà 
daflimo a Dio quei Culto, ed’ Onore che li dob* 
biamo , come a fu premo noflro Monarca , e foni* 
mo Benefattore . Quello flabilimento fi fece per 
un Precetto , 6 Decreto in quel genere di leggi , 
che i Teologi chiamano Leggi Naturali i perche 
fono dettate, e publicate dalla Natura medeG* 
ma nelle menti umane , e fbnoAateoffervateco* 
raunemente da tutte le Nazioni del Mondo. 

Quale poi fìa queAo tempo , e Quanto ; 
dipende dalla determinazione delia Legge , che 
chiamano Pefitiva . E dubbio ftà i Dottori , 
fe quello Tempo dovuto folTe il giorno fetti* 
mo della fettimana , che chiamai! Sahbato : 
e folTe Aato fpeciaimcnte confacrato alle ope- 
re del culto di Dio , ne i primi fecoli del 
Mondo nafeente , da noAri primi progenitori ; 
e da quelli foffe poi propagato in tradizione 
Precetiva , ne loro PoAeri . Certo è , che Id- 
dio Signor NoAro con efprelTo comando lo 
determinò nella Legge fcritta , che chiamiamo 
Decalogo i e lo replicò in più luoghi della 
Legge , che chiamali Ceremoniale . In queAi 
pare, che il Signore Iddìo ne abbia facto de- 
terminazione irrevocabile : ufando nelle paro- 
le , con le quali comanda l’ ofTervanza del Sa li- 
bato , l’ aggiunta In Sempiterno , ed’ altre vol- 
te la voce In Perpetuo . Di qua prefero oc- 
cafione d’ errare gli Eretici Ebionici , ed’ al'' 
tri confutati da S. Gregorio il Grande Dotto- 
re della S. Chiefa i i quali precefero , che i 
CriAianì felTcro obligati ad ofTervare , come 
giorno fellivo , ancora il Sabbaco . 

B j QueA’ 
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fìi :ilcuna iiripropriecì nella parola ufata da Dio 
nel Decalogo Sabato SanSlifieti : e Noi obedia* 
tao a quello Precetto perfettillìmainente olTervan- 
do con religiofo colto il giorno della Domenica . 

Direte voi ; perche noi CriHianl non diamo 
nello culto a Dio ancora nel giorno di Sabato? 
Rifpondo : che elfendo il Sabato ( in quanto i fi- 
gura del Ripofo divino dall’ opera delia Creazio- 
'ne gii terminata ) lìmboloo figura del Ripofo 
futuro di Dio dall’ opera della perfetta Reden- 
zione j ed il Rito d’ollèrvare quel giorno come 
fellivo , elfendo per fua inllituzione una publica 
protella di non credere , che quell’ opera fia per- 
fczzionata con la venuta , e morte del promelTo 
Meflia ; mi di afpettarlo ; Noi olTèrvando il Sa- 
bato verremo a dire , che quello ripofo non follè 
venuto : e che l' opera della Redeuzione non fnlfe 
perfezzionata : il che i falfo, & e centra la Fede 
vera; la quale ci infegna , che il Salvatore prò- 
melTo Evenuto: e che quella grand’ opera è ter- 
minata . OlTèrvando il Rito giudaico di guarda- 
re il Sabato , noi non faremmo un atto di religio- 
lee in onore di Dio ; mi un’ olTefa gravillima alla 
fua Veracitì , con un atto d’infedeltà manifella . 
Per quella raggione Paolo Apollolo in pili luoghi 
delle fue lettere , riprende , ederella l’ olTervan- 
xa di quel giorno ne i Crilliani ; e dal Santo Con- 
cilio uodiceno fono maledetti , e fcomunicati 
i Crilliani , che in tal modtrollèrvano il Sabato . 

Superioreal giornodi Sabato è il giorno della 
Domenica, per altre molte confiderazioni ; le 
anali mollrano la nobiltà di quello aniichillimo 
Rito, introdotto dagli A polloli , finuda i pri- 
mi giorni della Chiela nafeente ; quantunque frà 
i Fedeli convertiti alia Fede dalla Sinagoga , non 
coti prello lì lafciaflè l’ olTervanza del &bato ; 
p;r quei ginlli rifpetti , che fi polTono vedere ne- 
gl’ Autori . Il Santo Concilio generale fello Con- 
llantinopolitano , e li Santi Leone Papa , ed’ A- 
gollino Dottori della Chiefa numerano molte 
prefestive di quello giorno . Fra le più riguardc- 
voli Cono , che in giorno di Domenica , che fu 
il primo giorno de i fecoii ; creò Iddio gl’ An- 
gioli ; ed’ in quel piimo giorno premiò gli Obbe- 
dienti con la gloria , e condannò i Ribelli alla 
pena eterna . Nell’ illellb giorno creò gli Elemen- 
ti , e la Luce . In giorno di Domenica fini la ti- 
rannia di Faraone ; ed’ i figliuoli d’ Ifraele plTa- 
rono a piedi afciucti il Mar rolTo , In quella , co- 
minciò a piovere la Maona nel Deferto : Nacque 
Geaft Salvatore del Mondo : L' eterno Padre lo 
maoifellòa i Maggi per il fegno della Stella : Si 
làmi al Popolo d’ linde , e li manifellò la San- 
tilEma Trinità nel Batteliinodi Crillo ; Rifufei- 
tòda morte il vitteciolilfimo Redentore ; Venne 
lo Spirita fanto fopra i Fedeli . Sì dilTe da S. Pie- 
aro la pr ima Mefia nel Cenacolo di Sion : fi fece 
h prinu pndica , nella quale quello gran Vica- 


Secontla Inflr. I. jj 

rio di Grillo publicò al Mondo la Legge dell’ E- 
vangelio , Finalmente in giorno di D'imenica fe- 
guiià 1’ univerfale Refurrczzione , e Gesù Cri- 
Itp fupremo Giudice , verrà a giudicare i vivi, 
fc i morti : e fi celebrerà da gl’Eletci refufeitati , 
il Sabato Mallìmo : cioè il giorno dell’eterna re- 
quie , nella quale elfi entnnnno a godere Iddio . 

I Riti olTervati da i Crilliani in quello giorno 
del Signore che chiamiamo Domenica , fono quei 
mcdeliini,che preferivo la Chiefa in tutte le altre 
Felle comandate ; delle quali parlaremo nell’ in- 
llruzione onerale delle Felle. Per ora ball età , 
che io vi dica, che parlando di quella olTcrvan- 
za il fanto Concilio Collantinopolitano dicci 
Tanta deve elTere P olTervanza di queflo giorno , 
che niente deve farfi in elTo , eccetto le Orazio- 
ni , ed’ U Sacrificio della MelTa ; ed’ apparecchia- 
re le cofe appartenenti al vitto di quel giorno . 
Sia detto ciò a donfufione di noi Crilliani, che 
ora viriamo; i quali tanto fi è intiepedita la 
virtù della Rcli^ione:e tanto fiamo trafeurati nel 
culto di Dio, quanto moArano le occupazioni,nel- 
!i quali ci tratteniamo le Domeniche ; che fono 
noitN^Io inutili all’anima noAra ; ma molto dan- 
nofeXper fe AeAè , e per le.occafioni , che feco 
portamìV^ J 

La S.ntil!TiììrVcrgia»/Maria MaeAra della 
vera Religione , ravvivi nella Chiefa il primo 
fervore : ed’ a noii mpetri abbondanza di grazie : 
per meritare con le opere il premio ottenuto da 
quei ferventi CriAiaui , c diciamo Ave Maria : 

Per /a Domt/iica di Senuagtfma . 

I N S T R. II. 

L a fragilità umana Tempre più divenendo in- 
ferma per i peccati ; hà necelTità d’ eAere 
confortata alle opere buone , non folo dagl’ aiuti 
interni della grazia di Dio , che fono le fante il- 
luArazioni , che ci illuminano P intelletto ; e le 
foavi , e pie inclinazioni, che muovono la volon- 
tà ; ma ancora deve eAère ravvivata da follievi , 
che fiano proMrzionatì a chi opera con dipenden- 
za da 1 fenfi del corpo ; e deve applicare la fanta- 
fia . QueAo fanno i Riti facri ; inAituici dalla 
Santa Chiefa Madre noAra , per inAinto dello 
tirilo fanto , e con P autorità del Vicario di 
Crillo ; per i quali rapprefencando i varj fimbo- 
li , c figure dell’ antico TeAamento^ i principali 
mìAcri della Fede noAra , òfacendeìì feiifibili in 
alcuni teti elicmi rcligioli , gli avvertimenti fpi- 
rituali , ò le inArazzioni , che appartengono 
Fede ; ella rende l’animo noAro menoefpoAo al- 
le diAranioni , ed’ ajaiz la memoria a proporci i 
benefic/ da Dio ricevuti ; dà ùifcoloa i fenfi , che 
non fi Iviano ; , e ferma la urttalìa ! accioehe in 
noi pii; facilmeiKC iMfchiiio gl’aAétti dcU’amore., 
£ 4 delU 
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drils riverenii , e della pleti religi ofi dovuti ad j e l’Inno Angelleo 6/jr/j !nExeeIf!i: 

un Signore così grande, così aniorofo , e tan> ^ & ufa la Chicfacosì nelle vedifacre del Sacerdu» 
Co noltro benefariore. . te; come nelle altre , che fervono al Sacro Alta* 


Qt.'cflo h il line del Rito facro da noi odervato 
nel tempo , che chiamiamo Setsua^ffima , che 
comincia in quella Domenica , e hnifce nel fet- 
tancerimo giorno , che è il Sabbaco ; che noi 
chiamiamo im Albìt . In quello tempo il nume- 
ro fetcancertmo , due cofe ci rapprefenta . L’ una 
fecondo l’ Idoria : l’ altra fecondo 1’ Allegoria . 
L’ Idoria , alla quale allude è , che il Popolo 
d’ Ifraele, per i peccati fuoi abbandonato da Dio, 
e fatto fchiavo da fuoi inimici ; fù levato dal 
polTelTo della Terra di Promifllone fua Patria , 
e fìi condotto a fervire in Babilonia : dove gl’ 
Ebrei dimorarono fchiavi per lo fpazio di fet- 
tant’anni . Non tutti però vi durarono quedo 
tempo .• poiché Iddio mollb a pietà delle miferie 
loto; addolcì il cuore di varj di quei Regnanti , 
che benignamente gli concederono di ripatria- 
re ; come fecero in vai} tempi , fono li con- 
dotta di varj Principi , e Sacerdoti , come narra 
la divina Scrittura ne i libri di Efdra , Tutti 
pelò ripatiiarono dopo l’anno fettantefimo . 
^ed’ Idoria ci porta alla mente il fatto, al qua- 
le allude con 1’ Allegoria . Poiché nel Popolo d’ 
Ifraele riconofeiamo il Genere Umano per il 
Peccato originale abbandonato da Dio ; e fcao 
ciatodal Paradifo , che è la Patria nodia ; ridot- 
to in ferviti] del Diavolo in queda valle di lacri- 
me , e Babilonia di confunone , per la ribel- 
lione delle nodre fregolate padioni } per termi- 
nare I( miferie prefenti con una miferia infinita 
nell’ eterna dannazione . Da quella infelice Ic/- 
vitìi fù liberato il Genere Umano da Gesù Gri- 
llo Signor Nodro per mezo del Santo Batted- 
mo ; e nel giorno fcttanttfimo di quedo facro 
tempo ( che è il Sabato in A/éi/,nel quale comin- 
cia la Meda con voce di efultazione del Po- 
polo liberato ) concludiamo quedo Rito ; perche 
in quel giorno rapprefentiamo il fine de i tempi , 
nel quale tutti gl’ Eletti , terminato P cfilio di 
quella vita , folto la condotta di Grillo rifufcita- 
to , ripigliaianno i loro corpi , e goderanno il 
fruttodella Padione di Grido , entrando nel Pa- 
radiso ; che è la nollra terra di Piomidione r * ** 
Patria nodra , per eternamente dimorarvi . 

Oggi ò il pi imo giorno della Settuagelima , ed’ 
in quedo la Ghiefa chiama i fuoi figliuoli a 
riflettere alla ruina del Genere Umano , ed’ a 
piangere la miferia del peccato , per la quale non 
fappiamo ciòche feguirà di noi nell’ cterniià : e 
fc andaremo fra i Beati a godere Iddio nella Pa- 
tria nodra ; ò pure rimarremo fchiavi perpetui 
del tiranno infernale , negli eterni tormenti de- 
dinati a i Demonj . Per quello , dal giorno d’ 
oggi , lafcia nell’ UlEcio , e Meda di quello tem- 
po ogni voce , e cantito d’ allegrezza CoiUC è P Af- 


re , il colore paonazzo , colore di medizia , e di 
afflizzioue . 

Nel principio della Medi pirb in perfoni de 
figliuoli fuoi con le parole di David , ed’ all’ in- 
certezza dell’ eterna falute intreccia gli atti di 
confidenza in Dio , e dice : 11 cuor mio agonizza 
in mezzo ai languori di morte : mi dringono , 
m’ adediano da per tutto negl’ evidenti pericoli 
della dannazione , i dolori dell’ Inferno : ma Io 
nella mia afflizzione hò invocaro il mio Dio, e 
Signore, ed’ egli fi è compiacciuto d’udire dal 
Tempio S. della gloria fua i miei clamori . Io 
ti amerò in eterno ò mio Dio , fortezza mia . La 
tua pietà ò Signore ò il fondimcnto della mia fa- 
llite ; Tù fei il mio Refugio nelle tentazioni; Tu 
il mio Liberatore ne i pericoli ; a Tè fia giuria in 
eterno Santidima Trinità Padre, Figliuolo, e 
Spirito fanto , ecco il male importantidiino , che 
vi deve tener folleciti fempre , ed’ ecco dove per 
isfuggirlo dovete ricorrere . 

La prima Orazione ( nella quale perche il Sa* 
cerdote quali unifee , c raccoglie per fupplicare 
Iddio gl’ affetti de circodanti , con voce Ecclefia- 
dica chiamafi Colletta comune)li conforma a que- 
Ai fentimenci profetici;ed’in effa diciamo; Afcol- 
ta , ò Clementi dìmo Iddio le fupplicbedcl Popo- 
lo tuo , acciocché noi , i quali nelle alflizzioni : 
e pericoli , che ci travagliano , riconofeiamo le 
giudidimc pene dei peccati palTati ; liberati da 
quelle per mifericordia tua , efaliiamoin eterno 
la gloria del tuo faiuidimo Nume . 

Paolo Apodolo fcrivea i fuoi Cridiani di Co- 
rinto : e nella parte della lettela , che avete udi- 
ta , infegiia una dottrina fpaventofifrima ; & c: 
Che quantunque moltillìmi fiano i Fedeli , e tut- 
ti fiaiio dati redenti da Grido ; Pochi fono quel- 
li , che fi falvano . Udite ifuoi fenfi . Fratelli 
( quella parola pone la Ghiefa al principio della 
k/ziune delle lettere di Paolo , per adattarvi 
una voce , degna dell’ ìmmenfa cariti di quel 
grande Apodolo) Non fapete voi , che nel 
correre al palio , molti fono quelli , che corro- 
no , & è fulaniente uno quello che lo guadagna ? 
Avvertite, avvertite , corieteancor voi in mir- 
do, che fiale quell’ uno , che s’ impofTcIfa del pa- 
lio , Ne vi riiicrefca la fatica , o follccitudine . 
Colui che entra nello deccato a lottare , da 
più, e più piaceri li adiene : tutto a fine di 
ricevere un premio tiaufitorio , e di poca , o nin- 
na confiderazione ; la dove la Corona , che alle 
vittorie nodre fi promette è immarcefeibile , Se 
eterna . lo per ine non corro a capriccio; ma cor- 
ro così , che nou levo già mai gl’ occhi dalla 
corona , che bramo . Cosi combatto , che noh 
me la pado in tirare i colpì all’ aria > nu cadigo 




Libro I. Parte 

fevcramcnte il mio coipo , c lo rafreno , c lo do- 
mo con le penitenze j perche io quantunque fu 
Apoftulo i quantunque fia Predicatore di Crifto , 
Maeftro della Fede a i Gentili , Io temo , Oh 
Dio! lo temo di non meritare con le colpe mie , 
di efTcre riprovato da Dio , e condannato all’ In- 
ferno 1 Non vi lufiiigate fratelli: poiché fé alla fi- 
gura corrifponder deve il figurato j tutti i Nollri 
Maggiori nell’ ufcir dall’ Egitto , furono fotto la 
proteztione della mifteriofi Nuvola , che gli co- 

K riva : tutti nel palTaggio del Mar rufCo fegucndo 
losè y ebbero un Simbolo del Bartcfimo y tutti 
mangiarono la Manna , fimbolo de i Sacramenti : 
lotti beverono l’ Acqua miracolofa , figura della 
divina grazia , di cui è fonte perenne CiilloNo- 
itro Signore } pietra viva , che a tutti l’offcrilce . 
Ma in fomma non tutti quelli entrarono nella 
Terra di promiffione , che ufcirono dall’Egitto , 
ma nè meno la maggior parte ; ma di tante centi- 
najadi migliaia, pochifTìmi vi arrivarono a gode- 
re della felicità da Dio promcfTa . 

Così l’ Apoftolo . Or fé teme Paolo Apoflolo 
di dannarfi ; Voi , che mentre la Chicfa piange 
i danni del peccato , vi date in preda alla di/ToIu- 
zione carncvalefca j e come fe Dio non facclle 
conto de i peccati fatti in tempo di Carnevale, da > 
niente vi guardate, a tutto vi efponcte j dove f^on- , 
date la voftra ficurezza? Tutti (ianio (lati redenti j 
da Crifto, tutti godiamo i Sacramenti , ma pochi, 
pochi fi falvaranno . 

Ma perche molti Peccatori , che hanno mala- 
mente vivnto , facilmente perderebbero la fpe- 
ranta ; l’Evangelio , che fi legge quefta mattina , 
contiene una tal fomiglianza , con la quale Crifto 
benedetto fà animo a tutti quelli , che vogliono 
corrifpondere alle fue chiamate , e ritornare a 
Dio : fperando nella fua infinita pietà : quantun- 
que ciò non abbiano fatto per il paftaro . Efpone 
avanti a gl’occhj un Padre di famiglia , che in di- 
▼erfeoreefee in piazza : e vedendo ivi gente o- 
ziofa , benigniftìmamente l’ invita , e la manda 
a lavorare alla fua Vigna : e venuta poi la fera , 
fa conofeere la fua infinita mifericordia , conce- 
dendo ancora quelli, che avevano avuto poco tem- 
po da lavorare, ma erano andati fubito,che erano 
(lati chiamati , & in quel tempo , che avevano 
avuto , avevano lavorato fedelmente j la fteftà 
mercede , quale era ftata promelfa a quelli , che 
erano andati a lavorare alla prima ora del gior- 
no 'y cioè la Beatitudine eterna . 

Da quello, dobbiamo cavar motivo d’amare 
fommamente un Signore così benigno , che non 
riguardando alle noftre negligenze , e peccati j 
più volte ci chiama , & invita con le fue fante 
inrpiraxioni a coltivare la fna Vigna , che è 1’ A- 
ninia noftra : E come fe quello iltelTo , che è tut- 
to bene , '& utile noftro , folfe fuo guadagno , 
vuole alle diligenze , che noi facciamo per fug- 
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gire il peccato , & acquiftar la virtò ( nel che 
confilie la mifteriofa cultura di quefta Vigna ) 

I dare il premio della fomma felicità} che fi con- 
tiene nel vederlo , & amarlo nel paradifo . 

Dobbiamo ancora cavar motivo di timore , di 
non perder l’occafione di far bene} perche niente 
giova l’elTer chiamato a penitenza, & aver le fan- 
te Infpiraiioni.fe non corrifpondiamo coll’opere, 
•anzi ciò ferve a maggiore dannazione. Per iftimf*- 
lo ad operare , teniamo fempre a memoria queft.i 
formidabile fenteiiza di Crifto , con la quale la 
fanta Chiefa termina il fanto Vangelo } cioè , chfr 
molti fono chiamati da Dio alla falute eterna} ma 
pochi fono gl’Eletti che la goderanno , perche po- 
chi fono quelli , che volendo corrifpondere alla 
chiamata divina , arrivano a goderne perpetu,.- 
mente nel Ciclo . Piaccia a fua Divina Maeftà , 
chefrà quelli pochi fumo tutti Noi , per i meriti 
del Sangue di Gesù Crifto , & iiiterccfilone della 
Santiftima Vergine Maria ; e per impetrarla dire- 
mo a lei divotamente Ave Maria . 

Per la Bomenica ift Sejfagefima . 

I N S T R. III. 

N on tutti gl’Eletti afpetta ranno a ripatriare 
nell’ ultimo giorno del Mondo giudicato , 
dal quale fi tcrminani ò realmente , ò mifteriofii-^ 
mente il numero di fette mila anni dalla creazió- 
J ne di elfo(il che è un fecreto rifervato alla fapicii- 
: za di Dio ) fi come , in quella allegorica trafmi- 
. grazione deircfilio di Babilonbulla Patria di Ge- 
I rufalemmc , non tutti gl* Ifraeliti afpcttarono ptr 
j ripatriare il termine di fettaiu’aiini : ma altri iu 
I quel tempojcd’altri prima rip.itriarono. Coli fuc- 
cede negl Eletti di Dio, i quali vanno a godere il 
Cielo, fecondo che il Signore fi degna ch/amarli a 
sè } e coronare il merito loro . Oggi che è la Do- 
menica in Scfragcfinia , difegna ìa Chiefa con un 
Ritodiverfo, dallo fpiegato nella Domenica pre- 
cedente , nel tempo di feflTanta giorni la libera- 
zione più prefta degl’Eletti da qnefto efilio,i qua- 
li quotidianamenre falgono con l’anima a pigliar 
poft'cfib del Ciclo . Quefto tempo è di meftifia 
perche a gli Eletti in quefta vita predifTc Crifto * 
che averebbono pianto, e lacrimato. Ma per- 
che poi qucfto pianto fi convertirà a loro inai, 
Icgrezza perpetua , per qucfto fi chiude il tem- 
po di Serfagefima , nel Giovedì dopo la Pafqua 
di Refurrezioiie } nel quale comincia la Mcl- 
fa con le Feliciftìine parole di Crifto: Venire 
Benedetti dal Padre mio , pofledete il Regno , 
apparecchiato a voi dal Principio del Mondo . 
Oltre a quello , Santa Chiefa due cofe ricorda a 
fuoi Fedeli , in quefto numero mifteriofo Sejfa^ 
gefmo . Prima la creazione del Mondo , e P 
opere di Dio nelU primi fet giorni di efie-, ne 
i quali egli lenza eìfer neceftìtaco , ò aver bifa- 

. 
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eno , Olitile ad atenna ereatora , fpinto foJo dal | da lui ufcitc , come i liuni! dal maro-, devono o>- 

fuo amore, con iniinita fapienzi , ad un coman- | me i medcfimi , ritornare al mare della fua im> 

do della Tua Onnipotenza , cavò dal niente ilCie* I menfa borni , per mezzo dell’amore ,econ l’o> 

lo e la Terra , e tutte le altre coTe , che in quelle pere buone. E quella è la feconda cofa, che ci vie- 

come due parti di tutto H creato li contengono , e nelignificata nel numero miHeriofo di felTànta 

vengono lignilìcite . giorni. Poiché dobbiamo noi corrirpondere alli 

Di quelfe creature alcune fono invilibili , per- fri giorni delle opere divine , con P olTervanza 

che non hanno corpo : e le principali fra elle lono delli dieci comandamenci della fua legge ; e del- 

gli Angioli , che fono puri miriti . OucHi furono te fei opeie della Mifericordia , che riguardano i 

da Dio creati nello Rato di Klicitì, ed’innoccnza, vivi ( la fettimz rifguarda i Morti ) delle quali fa 

e di quelli quei , che furano obbedienti , e li fog- menzione il noUro Salvatore , dicendo nel fantcr 

gettarono ai divino comando , furonofollevati a Evangelio, che di quelle ci domandeti llrtttKn- 

, gode re eternamente Iddio: quelli, che per il pec- mo cento nell’ ellremo Giudizio, 

catodclla fnperbia furono contumaci, e rei , per- Quelle opere buone fono neeeffàrie per falvarlT; 

dereno Piniioceaza , eia feliciti.' e divenendo e lafola Fede Crilliana non balla; poiché fenza 1' 

brattiRìmi Demolii furono dalla divina GiuRizia opere buone la Fede 2 morta . Ne pub il CrìRiano 

precipitati nell’ Inferno al fuoco eterno, dove ora fenza mieRe , dopo 1’ ufo della raggione piacere a 

ardano, & arderanno eternamente, per caRigo del Dio, ne andare al Paradifo a godere fa gloria eter- 

loro peccato. Altre creature fono vilibili , come na ; la quale èchiamata Corona di GiuRizia, 

fono quelle, che noi vediamo . Di queRe , altre perche non s’acquiRa da chi fcdelmenre non rom- 

fono animate, come P Uomo , creato ad imaeine batta contro i noRri tre inimici, Moudo, Cartre , 

e lìmilitudinc di Dio , con l’anima ragionevole , c Demonio. 

im morra le , capee della gloria eterna. Altre QueRe opere, fe bene li dicono NoRre , fono 
hanno l’anima irragionevole fenfitiva , come gl' però in noi doni liberali di Dio, checonlagra- 

alett animali , che muore inlìemecon il loro cor- zia , dataci per mifericordia fua, ci eccita a farfcf 

po ; altre hanno l’anima vegetativa fotameme , ci accompgira efortilica, mentre fe lacciamo ; ci 

come Petbe , gl’arbori , 6(C. Altre fono inanima- Rabtiifee nel bene come l’abbiamo ^tte . E ft co- 
te, comeilciefo, leRelIe, ifalTi, &c. Tutte me il Tralcio, non può produrre nè foglie, nè uva, 

queRe lùronoda Diocreate, e perfezionate infet le non Ri uniroalla vite , eda Tei non Riccia l’u- 

giotrti : non perche non potcRc ciò lare in un’ in- more; coir noi non pofliamo lare opera afcuiis 

Rante, ma perche cosrpiacque alfa fua iirlinita buona, e che fia meritoria della vira eterna , fe 

fapienza,cbe tutto difpone con quell’ ordine prò- per mezzo della Grazia divina non Riamo inCri- 

porzionato alle opere lue , e per quei pnidentilG- Ro; e non Ramo uniti con lui, che è fempre proir- 

mr fini de quali prlano i Satrti Padri . lo a darcela; fe noi, abufando della noRra liberti, 

QucRa creazione è quello, che noi crediamone! nonci Racchiamo da fui per il peccato mortale . 

primo articolo dclSinrbofo degl’ ApoRolt , che Per qucRo fine la Santa Chiefa , con te voci de 
volgarmente fi dice ilCredo , cioè : It ernie in fuoi Figfiiioli , comincia la Mefià ; e confelTandn 

Die Patir* ortniptltntt, Creat»rt tiel Cie/t ,r la debolezza propria, invoca la procezzione di 

dillaTtrrtt , Diciamo di credere in Dio Padre Dio, cdìce: che ella giace proRefa con la farcia 

«nnipoiente ; nou perche non fia onnipotente il in terra inabile a levarli , & a sfuggire fa tribola- 

Figliuolo , che è l.t feconda perfona ; ò lo Spirito zione del peccato , a a fare alcun opera buona , fe 

fanto, che è la cena perfona della SantiRìma Tri- il poccntiRìmo Iddio non le di mano; e rifveglia- 

■ità , non fia egnalmentt Onnipotente ; elfendo coli noo corre inajuco fuo a liberarla ; conforme 

tutte letre pctfonc un folo Dio infinitamenre abbiamo rntefo avere egli fatto con gl’antichi Pa- 

Onnipotence : ma pec cfprimere all’ Uomo un» criarchr, e con gli Eletti, che ci hanno preceduto . 

più facile notizia delle tré Divine Péifone; al Pa- A queRe opere buone corrifponde la gloria; if che 

dtc fiactribuilfe l’Dnniporenza , e l’opere , che ci t’infegna nel principio della MeRa del giovedì 

d» eRà derivano: al Figliuolo , la Sapienza , eie dopo I» Domenica di Refurrenione , cheèil 

opere, che a lei appaMcngoiio ; allo Spirito Santo, giorno fcRagefimo , che ( come abbiamo detto ) 

la Bontò , eciòchc A qucRo procede . Diciamo' comincia con le parole di CriRo, che diti nell’ e- 

che è Creatore del Cielo , e della Terra, e pigfia- Rtemo Giudizio, rimunerando qaeni,cheaveran- 

moqucRe due, come principali Parti , per tutto no oRèrvara la Ria Tanta Legge;efatteleopere 

l’UniverfoMondiriecDttcJecteatureiCoslvifi- della mifericordia c Venire benedetti dal Padre 
biPi , come invìfibili ,che coi» cRè R contengono, ; mio , entrate iit poRèRb del Regno , appatccchia- 
rfonolrgnificate. , to a voi lino da principio’ del Mondo: Oitsle quell» 

Oi’avendo Iddio dato» tonofcearsèeR», e P faraplù beato, che in queRa vita arerà coir pili, e 
amut fno conl'opcre, per mezzo d'elPOnniporen- jaiieliori opere buone maggìoimenre mericati» . 
za ^allciue crcatute rag/oncvoli ; quefle, cRéndo t Santa Cbiefa a qucR’ efiètto ci propone oelP^ 

pillola 
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pidoli di queda mattina l’efempio di Paolo A- 
podoU , il quale eletto per Maedro della Fede , 
corrifpofe alla gratta di Dio cou tante, e li grand’ 
opereeroiche di carità.* e di patienia , quante 
ia elTa con un lungo catalogo li raccontano j ac* 
ciocche noi tutti impariamo ; che la drada , per 
la quale hanno camiuato gli amici di Dio , e dob- 
biamo camìnare noi , per arrivare al Ciclo j i P 
operar bene. 

5eme di quede bnone opere 2 la Anta parola 
di Di»; al che allude l’Evangelio di quedo giorno, 
con la lignificazione d* uno che femina : e del Te- 
me che iparge altro ne cade lungo la via; altro fa. 
lira le pietre , altro Irà le fpine , altro nella terra 
buona , il quale fruuilica b nò fecondo la qualità 
del Cito dove cade ì e difpolitione del terreuo, che 
lo riceve. Queda parola di Dio fparfa nelle predi- 
che , nelle Irtxioni de libri fanti ne i buoni avvi- 
li , fic ammonizioni de Padri fpiritnali , e nell’iu- 
terne voci delle fante ifpirazioni è Teme ; che fé 
dall* infxlie del Demonio non vien tolto { che è 1’ 
avolcojo infernale , che infìdia al nodro bene : fe 
non i impedito dalla durezza della volontà odina- 
ta nel peccnto; il che fuccede ne i cuori per la du- 
rezza umili alla pietra : fe non è oppreflo , c fof- 
focato dagPintereflì tein|>orali ; che fono le fpine 
dell’avarizia, cheto foffbcano: ma cade in un* 
Anima buona , che tende frutto , o grande , u più 
copiofo , o abbondantidimo di opere meritorie di 
vita eterna, feeondo ia difpofizioiie di chi lo rice- 
ve j che i il terreno , del quale Grido parla nell* 
Evangelio. E quede fono quelle opere, che ci pof- 
fono arricchire perii Cielo , che i la patria uo> 
dra i della quale noi ci dobbiamo ricordare con 
lacrime , mentre diamo nella Babilonia di quedo 
Mondo . Piaccia al Signore di condurci colà per i 
ineriti della Santìdìina Vergine Nodra Signora , 
la quale falutaremu , dicendo Ave Maria . 

Per /if lìtmtHÌea in jQuinquaf^tfìmii , 

I N S T R. IV. 

I L numero Quinquagefimo , Tempre nelle Di- 
vine Scritture è dato numera di pietà , e di 
mifccicordia ; poiché in quedo numero cadeva 
l’anno del Giubileo nell’antica legge j che era an- 
nodi remidione , e di pietà , & in elTo per ordine 
di Dio nel Popolo d’Ifraele lo febiavo riaveva la 
faa libertà : e chi aveva alienati i Tuoi beni ritor- 
nava nel dominio di edì . Nò fù Tenia raiderio , 
che la fiamma della fornace di Babilonia z’alzalfe 
finoa quaramanove cubici , non mai arrivade a i 
cinquanta } perche quei niiferabili , che fonn con- 
dannaci all* Inferno , mai arrivaranno con il loro 
penare alla remidione decloro peccati , lignificata 
per quel nuroerodi mifericordia. Qnedo è il Mi- 
fterio j che fi contiene in qnedo lacco tempo , 
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che comincia dalla Domenica prefente , detta in 
Dttinqungtfimn , e termina nel gloriofo giorno di 
Pafquadi Refurreztione . Ci ammiedra fanta 
Chiefa che per la penitenza , e mortificazione dea 
nodri cinque fenfi , nell’ odèrvanza Belli dieci co- 
mandamenti ci difTOniamo afperare ,ed ottenere 
per i meriti della Padioue , e Morte di Grido no- 
llro Rrdeiuore, la remidione de nodri peccati : e 
falire alla Patria nodra trionfanti con Cri do 
<^eda remidione , nella fola Chiefa Catcniira 
Madre nodra fi trova} poiché in e(fa vi è la pote- 
ftà lafciata da Grido al fuo Vicario , a i Vefcevi 
e SaceedMi , di adolvere da i peccaci , benché a- 
trocidimi , & ili qnale fi da numero maggiore e 
madore in iufinito . Quedo e di fede j & artico- 
lo del Simbolo Apoftolico , b Cndt . Queda re- 
midione , Drimieramence lì fi per il Baccefimo • 
per mezzo del quale, non folo il Peccato Origina- 
le , ma ancora il Peccato Attuale li fcancella°: fe 
quello , che fi battezza , dopo 1* u fo della raggia- 
ne ne è reo : Ma quedo non fi può replicare 
perche imprime carattere indelebile nell’anima : 
onde per rimedio del Peccato , I* infinita Miferi- 
cordia di Grido , inditul il Sacramento della Pe- 
nitenza j per il quale il Sommo Pontefice , i Ve- 
feovi , e Sacerdoti inferiori , come Proenratori, e 
Minidri Tuoi, e con l’autorità fua , pndonoaf- 

folvere da Urti i peccati i Fedeli , che fono fott» 
lagiurifdizione loro .* edervando in queda le leg- 
gi della Santa Chiefa in riguardo alle quali all’in- 
leriori Sacerdoti maggiore , o minore li concede 
da Prelati fecondo la prudenza richiede . 

Queda potedà è grandidima , e fe non ò mag- 
giore ( come dice Saiit’ Agodino ) almeno è egua- 
le alla potedà del creare , e fola Dio la può dare . 
None mai data nel Mondo ad Angiolo, ò ad Uo^ 
mo alcuno conceduta, prima della venuta di Gri- 
do , e della fua concellìone . Li Sacerdoti dell’ 
antica Legge , con i loro Sacrific; pregavano Id- 
dio , che perdonaife il peccato } ma non potevano 
affolvere , e perdonare al Peccatore } ma i Sacer- 
doti della nodra Santa Legge , non folo pregane 
per il perdono j ma per virtù di Grido , per mez- 
zo della aiToluzione data con ì modi dovuti , ef- 
fettivamente alTolvono dai peccata , c danno nel 
Sacramento il perdono , a chi fi difpone per ri- 
ceverlo . 

La dilpofizione necefTariaò che il Peccatore , 
poneodofi avanti gl’occhj dell’animai tutte le col- 
pe da le cominelle , e vedendo la gravità e nniiie- 
ro di elle , ne concepìfea nella parte fuperiore di 
edà difgudo, e dolore maggiore di tutti gli altri, 
che polla mai avere per qualfifia fatto dì fuo di- 
fpiacere j perche quelle colpe fono ofiefe , ed’ in- 
giurie delia Santità , e Maedà infinita di Dio j la 
cui bontà immenfa odia fommamente il peccato, 
la cui Giudizia lo condanna e lo deteda j la cui 
onnipotenza lo punifee con pene temporali , Ct c- 

tcroc . 
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rrtne . Non i p«rò nCccflTario , che quedo dolore , 
fia nella parte fcnfitiva ed inferiore j come fono 
quelli, die fentiamo per la perdita della robba , b 
della morte di alcuno, di qualche grave afdiaione, 
che ci Ht piangere , e fofpirare : ma bada , che (ia 
nella parte fuperiore , e raggionevole di colui , 
che n duole , dalla quale procede I’ elezaione , che 
farebbe di ciafcheduna di quelle dlfgrazic , fe po- 
tere ; bdi tutte infieme , prima, che di avere 
oitcfo Dio . 

A quello difgullo , ò dolore del padato , vii 
congiunta di Aia natura una cfficacidìma rifolu- 
zione di guardarci per l’avvenire da quel male 
che ci difpiace Aa fucreduto , rimovencfo ancora 
quelle occaAoni che A chiamano promilAone j e ci 
rendono molto probabile , che ci polTa facilmente 
di nuovo fuccedere } e ricorrendo a quell’ unico 
mezzo , che ci ì di falutei cioè, il fotcoporre all’ 
atitoriti data da Grido a i Aioi Minidri sè , eie 
colpe Aie i confelfandole con ifchiettczza , ed in- 
tieramente , dicendo il numero determinato fe A 
sà ; ò il probabile, fe non ne hà certezza; fcopren- 
do la diverAità della loro malizia , ecircoAanze^ 
con nmiltb , e confufione della propria miferia , e 
Fiducia in Dio. Per quedo nel principio di queda 
Meda ricorre in perfona nodra a Dio,come a Aio 
Protettore , ed unico Rifugio la CbieAi : e dice , 
che in lui fpera la debolezza nodra j nel quale ab- 
biamo tutto il fondamento della Acutezza; poiché 
egli Allo è quello , che ci può giudi Acare de i me- 
riti del fuo prezioAdìmo fangue . Da qnedi lacci, 
e catene delle colpe, e peccati , prega ancora que- 
da mattina la divini pietii nell’ orazione della 
Meda , che fciolga i fuoi Agliuoli ; e per l’av- 
venire da queda grauJidima contrarietà gli cu- 
dodifea . 

Per muoverci poi a cooperare con le diligenze 
nodrealla divina grazia ; due cnnfiderazioni ci 
propone . L’una ncII’Epidola , l’altra nell’ Evan- . 
gelioinellHina del bene, che A ^rde; nell’altra del i 
male ,cbe A patte. Infegna S. Paolo iicirEpidola, 
che qualunque opera , per altro meritoria di vita 
eterna ,come per efempio;prcdicare per falvare al- 
tri , indrizzare con le dottrine profonde la mente 
a i dubbioAjl’avere fede,che faccia miracoli, il da- 
re tutto il Aio per foccorfo a i bifogiicA,il mettere 
la vita nel hioco per il prodimoitutte azzioni in fe 
dede niadimCjSc eroiche, niente vagliono,& nien- 
te giovano per la vita eterna,a chi dà in difgrazia 
di Dio , e non ha la carità nell’ anima che, ò è la 
grazia fanciAcante, ò è di eda indivifa compagna. 

L’altra è nell’Evangelio.' nel quale in quel Cic- 
co poverello che fù illuminato da Grido, A Agura 
il male, al quale è fottopodo il Peccatore . Udite 
la fptegazinne di edb . Chiamò a si Gesù i dodici 
fuoi Difcepoli , e gli manifedò , che andavano in 
Gerufalemme , dove per adempimciico delle Pro- 
fezie egli farebbe dito dato in mano a i Gentili ; 
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i quali 1’ averebbero fchernito , fpotacchiato , fla- 
gellato , e dopo l’ averebbero uccifo . Maquedi 
niente inteferodi quanto egli accennava . Accad- 
de , che avvicinandoA a Gierico , un certo pove- 
ro Cieco mendicava tù la druda : e fentendo il 
calpedio della turba , che andava in corteggio del 
Redentore , dimandò quello , che folfe . Gli dif- 
fero , che padava Gesù Nazareno . Allora il Cie- 
co a gran vóce efclamò ; Gesù Figliuolo di David 
abbi pietà di mè . E’ quantunque quelli , che an- 
davano avanti lo sgridadero , accioche tacedé , 
tanto più egli cfclamava; Figliuolo di David abbi 
pietà di mè . Si fermò allora Gesù : e comandò al- 
le turbe , che alla Aia prefenza lo coiiducedero : e 
gli domandò che cofa egli da lui voledè . E quel- 
li ; Signore , Vedere . Allora Gesù gli difle così . 
Vedi . La Fede , che hai avuta in mè ti ha fatto 
fulvo . Ed’ in uu tratto colui vidde , c feguitava 
Gesù , lodando Iddio , e con edb luì tutto il po- 
polo lodò il Signore . 

In quello cieco vedete la vera immagine del 
Peccatore: Poiché quelli povero d’ ogni ben* , dà 
in perpetue tenebre, nè vede la luce di Dio . Non 
hà coq che follevare la Aia mendicità , patendo 
fame , e fete : non avendo il peccato bene vero , 
che poda pafeere il cuore : ma come cane arrab- 
biato per il fame , fempre s’ inquieta , cercando 
nuovo cibo . Avvilito dalle fue voglie perverfe , 
non ha gl’ abiti viitunA , onde poda ricoprire l.i 
fua nudità , e fe pure vuole ricorrere a Grido le . 
padioni , che lo dominano , glie lorendonodilA- 
cile , e glie lo coiuradano . Gì A propone poi la 

P rarezza di quedo male , non folo da t danni del 
eccatore : ma dell’ annunzia , che fà Grido a’ 
fuoi Difcepoli della fua futura Padioue , e Morte 
obbrobriola : nella quale uuicamente conAdeva 
il rimediodi cosi gran m.ile . Gì A fcuoprono gli 
edetti miracoloA della remidionedel peccato, nel 
chiamare , che fà Grillo a sè , con la fua grazia il 
cieco Peccatore , nell’ illuminarlo nell’anima, per 
mezzo della fua onnipotente parola , accioche ve- 
dclle la propria miferia , egli chicded'e la grazia : 
nel rendergli quel bene , che aveva perduto nella 
vida corporale , e da sè non poteva riacquidare : 
ncll’anmietterlo fià quelli,che lo feguìtano nell’ 
imitiziune della fantità in queda vita, e dopo 
morte lo lodano , e magtiiAcano la fua iuAiiila 
clemenza , eternamente nelGielo . 

Ricorriamo ancor noi a quella fontana di gra- 
zia : c niuno didcrifea il ritornare a Dio , ( le a 
Iurte ne lolle lontano per il peccato ) ora cuii 
un’atto di dolore elHcacc : e quanto prima 
può , per mezo d’ una Anceia Gonfedioiie ; 
da frequentarfi poi , almeno una volta il nie- 
fe , per rimedio dell’ umana debolezza . Il 
che facilmente faremo , fe ricorreremo alla 
Madre di Miferìcordia , dicendo divot 
te . Ave Maria . 
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I L coftume dclli S. Chiefa, ne) jx)rre per mano 
de Sacerdoti foprail capo de redeli le ceneri 
con tanta Solennità benedette ,è pieno di mi()erj,e 
di ammaenramenti,a i <^ali dobbiamo attendere, 
per facilitarci la via del Paradifo , Quelle Ceneri 
fono fatte di rami bruftjatì di Olive , che furono 
benedetti nella folennitli della Domenica , detta 
delle Palme, l’anno palfato:nella quale ci li figurò 
la gloria di Grillo, che trionfante entrò in Geru* 
falemme j e li pongono dal Sacerdote fu’l capo in 
modo di Croce , per nollra umiliazione e per farci 
intendere, che per l’umilcii,e per la Crocej fperia- 
nio di eflere eredi della gloria , ecòmpagni del 
trionfo di Grillo nella celefte Gcrufalemme . 

Il Sacerdote nel porre la Cenere fu’l capo no- 
Hro,dice.Ricordati o Uomo ( la voce latina com- 
prende ancora la Donna)che lei polvere, e tornerai 
in polvere. In quelle fi contengono quelle parole , 
che difle Iddio nella fenienza di coudjnnazlone 
data ad Adamo, quando dopo il peccato lo fcacciò 
dal Paradifo Terreflie;e con eifo quel glulliflimo 
giudice, che nel punire medefimo li portava da Pa- 
dre.'umiliò la fuperbia del peccatore ; che clTeiido 
polvere della Terra, aveva ofi'efa l’iiifinira Maedà 
del fuo Creatore:c ricordandogli, che aveva a tor- 
nare in polvere , lo llimolava a far penitenza del 
fallo fuo : per evitare l’eteino cafligo a quello do- 
vuto. Quello medefiino fentimenio ìnferifee nella 
mente nollra la S. Chiefa:e vuole, che avviliti dal- 
la cognizione del noUro elTer polvere, e cenere, ci 
confondiamo : e dovendo prello ritornare in . pol- 
vere , difprezziamo le colie tranlitorie j ponendo 
lo fguardo nell’ eterniti alla quale velocemente 
noi caniiniamo . 

Or perche! peccati nollri fon grandi j accioche 
la Giullizia di Dio non ci condanni , S. Chiefa lo 
fupplica nell’t/razioni,che ufa,benediccndo quelle 
ceneri , che alle piaghe fpirituali de fuoi tigliuolì 
liauo rimedio falutare:£c in riguardo al palTatn,dia 
a loro fpirito di vera compunzione da piangerli,^ 
efiicace perfeveranza nell’emendazione di cfli per 
l’avvenire : Ci eforta poi a confidar nella divina 
bontà i c fare una eenetofa penitenza , ora che i 
tempo, che ci emendiamo, non ci ridnccndo a vo- 
lerlo £ire quando fopragiiinti da morte inafpetta- 
ta , cercaremo indarno quello fpazio di pentirci , 
che ora trafcuriamo.Ad imitazione poi del popolo 
di Ninive, ebe alle prediche del Profeta Giona fi 
velli di cilizio,fi copri il capo di cenere , e fece un 
tigorofo digiuno , ci anima all’ allinenza , & alla 
mqitifkazione } e come a già penitenti fparge fo- 
I>ra il capo nollro lajccactc . 


Quello rito facro , nella S. Chiefa Cattolica è 
anticbiflìmo; derivato dalle ufinze de i penitenti 
dell’ antico teftamento ; e li come Iddio S. N. lo 
gradiva in quei tempi , cosi ne fecoli criHiani hà 
mollrato , chea lui ò grato , con var} miracoli , 
della S, Vergine Luduina fi legge nella fua vita 
apprelTo il Surio,che tardando il Sacerdote a por- 
tarle la Cenere benedetta , conforme al collume 
di quello giorno j l’ Angelo del Sign. le appariva, 
e le poneva fu’l capo la Cenere ; infegnandolecon 
quali atti d’ umiltà riverente ella li doveva dif- 
porre a riceverla , c come doveva efortare gl’alcii 
redeli alt’olTervanza di quella facra cenfuetudine. 

Comincia la melTa di quello giorno la S.Chicfa 
con magnificare la Mifcricordia di Dio , che aC- 
pctta i peccatori per riceverli nelle fue paterne 
braccia : e con quelli fentiraenti ci anima a per- 
fezzionare l’ incominciata penitenza . Ma perche 
a quella nollra rifoluzione generofa li opporranno 
gli inimici infernali y domanda ella per noi dal 
Padre delle mifericordie , che ci armi in quella 
guerra pericolofa , afSnche i digiuni noAri ven- 
gbino accompagnaci in tutto quello tempo grato a 
Dio, dalla dovuta fancità , e da Aabile devozio- 
ne . Rifvegha poi in noi la fperanza del perdono 
con la parola di Dioj il quale per il Profeta Gioe- 
le ( come fi dice nella lezzione , che avete udita 
al facro Altare ) invita a sì i peccatori efortan- 
doli a convertirli, ed’ affliggern con volontari di- 
giuni , c penitenze in quella vita , per isfu^ire 
le pene eterne de loro peccati , de i quali gl’ offe- 
rifee coti benignamente il perdono. Coni’ arci 
fue 1’ aAutiflime inimico procurarà rendere inu- 
tili per la vanagloria quell’ opere buone , che 
non hi potuto impedireiall’inconcro queAo Grillo 
benedetto nell’ Evangelio ci fortificai dicendo, 
che non ci compiaciamo vatumence de i digiuni , 
ò dell’ opere di penitenze , che facciamo : non 
cercando lodi umane in Terrai per non perdere 
il premio che per effe a gli umili veri apparec- 
chia in Cielo 1’ Eterno fuo Padre . In oltre , vuo- 
le , che il digiuno s’ accompagni da noi con l’ele- 
mofina : la quale , ò in poca , òin molta quanti- 
tà , ciafeheduno dovrebbe fare , fecondo il fuo 
flato i almeno dando quel vitto , che a noi Aedi 
cogliamo per il digiuno , per ri Aorare la fame de 
i poverelli di CriAo , ì per accumulare per noi 
tefori in Cielo . 

Con queAa difpofizione dobbiamo oggi inco- 
minciare il fatico digiuno di Quadragcfima , che 
è comandato nel quarto precetto delli cinque 
di fanta Chiefa . Precetto ancichiflimo , fatto 
ed’ offer vaio fino da i tempi degl’ A poAoli : nei 
quali i Crilliani , aggiungendo al digiuno l’ele- 
mofina , e l’ orazione , venivano con il primo a 
domare la concupifccnza della carne ; con l’cle- 
■ mofinta mortificare I’ avarizia , che è la concu- 
i pifeenza degl’ occhi, e con l’orazione ad umi- 
liare 
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Ttaie la fupcrbia «Iella vita , che fono i tré pecca- 
li , alli (jii.ili lutti i via; fi riducono , come di- 
ce 1’ Apodoto Giovanni . 

Per obbedire a quedo precetto é necedàrio, che 
ci adeiiiamo dal mangiar carne , ova , e lattici- 
nj , & ogn’ altro cibo , che con quede cofe d fac- 
cia . E fe alcuno contravenide : tante volte pecca 
moitalmeurc ; quante volte mangia di quedi ci' 
bi vietati . Equeda adinenia dalle carni , deve 
odervarli in tutte Petii , che fono obligate ad of- 
fervare 1* altre leggi della Chiefa . 

Secondo, è necedìrrio non rompere il digiuno 
ecclcfiadico con i cibi leciti , prima del tempo 
confueto : cioè circa 1' ora del mezzo giorno ; nel- 
la quale é lecito cibarli fudicientemeiite con edì 
per una fola volta , nè li può anticipareadat, fen- 
aa giude cagioni , qued’ ora ; e non incorrere in 
colpa lafciando Tempre al giudizio degli Uomini 
detti l’efaminare la qualità di eire,dcfinire,quando 
altri puòcdere feufato da queda colpa ; Di piìi li 
concede per confuetudine giò introdotta , il pote- 
re ancora prima d’ andare a dormire , pigliare de 
i cibi leciti , e di poca fodanza , la quanciiò ge- 
neralmente parlando , di Tei, in otto oncie fe 
più , ò meno non giudicalTe il prudente , e pio 
Conlèdbre . Si eccetnano le Domeniche ; nelle 
quali è lecito , odcrvando le regole della tempe- 
ranza , mangiare più volte de cibi non vietaci . Il 
che ft concede in fegno d’allegrezza , per edere la 
Domenica dedicata alle glorie di Grido riforgen- 
te . Negl’ altri giorni , quelli , che più delle volte 
giù dette, mangia quantità notabile, eziandio 
di cil>o lecito , rompeil digiuno , e pecca mortal- 
mente ; fc già hà linico il ventèlimo primo an- 
no , ò non pada il fedantelimo della Tua età . 

Le cagioni , che feufano dall’ odervanza di 
quedo precetto del digiuno Quadragelimalc , a 
quattro capi li riducono; cioè a^ Infiririià attua- 
le , ò debolezza abbituale di fanità , e compledio- 
■e. Povertà che non abbia da alimencarfi fulK- 
cicntemenie per vivere , fecondo il fiiofolico in 
nna fola volta . Faciga, che maceri, e danchi gra- 
«emeiue il corpo ; c fi fàccia per necclhtà di ofE- 
cio i o per f ne onedoj & fn dubbio, da approvar- 
li dal Confclfore . Pietà; che per officio proprio 
impiegando , ò la mente , ò il corpo in bcnelicio 
fpirituale ò temporale del prodimo ; lo rende tal- 
mente aggravato , che il digiuno porti a quell’o- 
pera , ò rotale , ò grave impedimento . 

E necedàrio avvenire, che per l’ amor proprio 
fi può facilmente ciafeheduno ingannare : e cre- 
dendo di avere raggione fufficiente da non oder- 
vare il digiuno della Qnadragelìma ; Onde il fi- 
darfi facilmente di sè dedb farebbe unefpotfi per 
volontaria ignoranza al peccato mortale , Per il 
che li deve efattamente olTervare , non folo quan- 
to circa alle licenze comanda il Sinodo noltro ; 
mà ancone idubbj , quanto prefciive il parete 


del Conledbrc , ò degl’ Uomini dotti , e pii . Di 
più intenda ogn’ uno , che il digiuno è opera di 
morcificaziunc , e penitenza che li fà per patire 
e fcoiuare le pene , che dubbiamo alla divina 
Giiiltizia per i peccati comniedì . Onde è errore 
il penfate di non elTcr obligato a digiunare 6 
all’ adincnz .1 de i cibi vietati nel tempo quadiage- 
fimale per ogni picciolo feomodo ,ò fididio , che 
per eda fi provi. Iddio non a’ inganna ; uè il 
peccato può redare impunito; chi ricufa di pa- 
tire in quedo , fi rifetva alle pene attrociffime 
dell’ altro Mondo . Riccurriamo. perajuto & 
iiidrìzzo dalla Bcaiiffima Vergine , che è la fola 
nodra Iperanca ; e diciamo Ave maria , Scc. 

T*r la prima Dome aita di Qaadragep.ma • 

1 N S T R. VI. » 

I ln quedo giorno, che è la prima Domenica «li 
Quadragcfima, Tanta Ghicfa piglia gl’ufficj di 
proprio rito, proporzionato a quello facro tempo; 
che con le parole di Paolo Apodolo, nell’ Epido- 
la ,che fi legge alla Melfa , chiama Tempo Ac- 
cettabile ,cioè gratoa Dio ,eGiornodi falutc , 
L’avvcitimento,che ci dà in quella l’ApodoIo è , 
che non riceviamo in vano la grazia di Dio ; cioè 
non rendiamo inutili , & inefficaci con la nodra 
mala refidenza le fante iiifpirazioiii , e vocazioni 
di Dio . Gì modra in oltre , quali liano le virtù , 
che ad un Grìdiano convengono, cioè Pazienza 
nelle cofe contrarle ; Mortificazione , Garità , td 
altri abiti buoni,che difpoiigono l’Anima alla glo- 
ria cterna.GoncorcLino con il feiuimeiito dell’ A- 
podolo 1’ efortazionì,che ci fa la Ghiefa negl’Imii 
dell’ ufficio ammonend«>cì ufare più parcamente il 
cibo , il Tonno , gli fpadi ; vegliando più di pro- 
pofito fopra la cudodia de nollri fcnfi , e della 
nodra mente, per non cadere nelle mani dell’ ini- 
mico Infernale; che da per tutto iiilidiandocr,cer- 
ca come Leone affiimato anime per devorare : li 
che faremo fe purificati dal digiuno quadragefi- 
nrule , impccraremo da Dio pei mezzo di elfo , 
grazia da impiegarla in opere buone ; che è la do- 
manda contenuta nell’ orazione della Melfa . 

frè filli hà Tanta Ghiefa nel digiuno di qued» 
tempo ; Il primo raffrenare , e debilitare il furore 
della Goiicupifccnza, nodra ribelle : e per quedo 
ha eletto il principio dclb dagioiie di Primave- 
ra r nella quale perii moto nuovo degli fpiritt 
vitali ; il calore del tempo alla carne nodra ac- 
crefee il vigore . Il fecondo è , renderci con il di- 
giuno la mente più libera , per applicare alla pa- 
iola di Dìo, che ci Ir predica , e conrem pia te t 
miller] della PalIIone di Grido; della quale fà fo- 
lenne memoria , Terzo è per imporci una fodis- 
fazione competente per le pene temporali ; che, 
fcancellata già la colpa , e rimelTa la pena eter- 
na , fi devono a i nodri peccati . A quedo allu- 
de li 
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de il niiAeriofo nomere Quadragefimo , de i gior- 
ni obligati al digiuno ; poiché ci ricorda con c(To , 
che Iddio fdeg'iato con i peccaci del Mondo , lo 
fubbirsh nell’ acqneipec quaranta giorni pioven- 
do a diluvio fopra la terra. OlFervò ancora, e {an- 
cihcb quefio numero di quaranta giorni, con il 
filo digiuno Crillo S. N. il che fece , non folo per 
fodisfare con eifo all’ Eterno Tuo Padre , per le 
colpe noflre, ma ancora per infegnarci come dob- 
biamo prepararci alla guerra fpiricuale , che ci fi' 
il tiranno infernale ; e come ci dobbiamo portare 
io elTa y e quale fia il frutto della vittoria . 

Dice 1’ Evangelifla , che dovendo Crifto effer 
tentato dal Demonio , fi ritirò , mofTo dallo Spi- 
rito S. in un luogo deferto, e folitarioj e per qua- 
ranta giorni , e quaranta noti macerò la fua inno- 
centininia carne con digiuno rigorofìffìmo , ve- 
gliando in oraiioiie , e con profondi^ma umiltà 
ricorrendo all’ Eterno fuo Padre . Quando poi fù 
tentata j rigettò , e vtnfe gli sforai dell’ interna- 
le inimico , non con la potenza della fua divini- 
tà , ma valendoft di quegl’ iiifegnanienti commu- 
ni , che Iddio per quefl’ effetto dà a noi nelle di- 
vine Scritture . Per ultimo nella venuta degl’ An- 
gioli a fervirlo , e portargli rifioro da cibarfi , ci 
fi dà a vedere 1’ applaufo cclefle , & il premio, 
che riporta colui che redi vittoriofu . 

QimUì fono i modi , con i quali dobbiamo di- 
fporci per ricevere da Dio ciò che gli domandia- 
mo nella feda petiiinne , ò domanda , che fac- 
ciamo nell’ Orazione Dominicale , che comune- 
mente diciamo il Pitttr ntjirc j cioè , E nifi r’ 
indurrt in tmiatient . 

Alcune volte nelle divine Scritture fi dice, che 
Iddio tenta . Allora queda parola Testr^rr , ha 
la medefima fign ideazione , che la parola Prova- 
re , Cosi fi direbbe d’ alcun valente Maedro di 
fcherma, il quale avendo prima ottimamente am- 
maedrato nelP arte del combattere , e bene ar- 
mato un fuo fcolare ; lo và ad affalire in ptefen- 
za d’altri, come fe foffe inimico : e con l’armi 
fue Io prova , e lo tenta : non perche egli abbia 
volontà di vedere qual (i^ l’ arte del fcolare a lui 
già ottimamente nota j nè per fargli alcun dan- 
no , ò vìncerlo j che anzi gode , che lo fcolare (i 
difenda , e tiefea da q«cU’ abbattimento vinci- 
tore : ma per farconofeere all’ affalito quello che 
ei sà , nell’ arte da lui imparata i e far compari- 
re a gli altri , che non lo conofcoiio, la bravura, 
con che lo fcolare mette in pratica gl’ infegiia- 
tnenti avuti dal fuo maedro . Cosi Iddio tentai 
fuoi diletti amici efcolari j non per Capere alcuna 
cofa , che egli non fappia ; Capendo il tutto pec- 
fetcìfTimanience : ne per fargli cadere j anzi che 
egli li fortifica con la fua grazia , acciochc liano 
vitcoriofì j mà enn proporre a quelli qualche o- 
pera difficile da farfi, come il facribcio del Fi- 
gliuolo , che smpofe ad Abramo j ò eoa manda- 


Seconda. Inflr. VI. 79 

re a quelli qualche grave calamità, come fece a 
Gìob , e Tobia } ò con altro modo fìnitle tenta 
gl’ amici Tuoi , per far coiiofcere a effi nelle ope- 
re loro i doni , fittili della fua grazia , & a gl’ al- 
tri la virtù e valore di quelli i e per fominidra- 
re a quedi in fimili bìfogni quei grandi efemp; , 
donde poiCno cavarne confolizinneic proftto.Da 
quedo genere di tentazioni , gl’Uomini fanti non 
hanno defidetito d’ edere efenti ; anzi più rodo ' 
hanno pregato Iddio, che gli tenti j dandoli occa- 
fione di porre in opera la grazia, e modrare quel- 
la fedeltà che deve un fuddito fonimamente be- 
neficato al fuo Cupremo Ptincipe Benefattore . 

Domandiamo noi , che Iddio non ci induca in 
tentazione ; cioè adire , che non permetta per 
nodra colpa, che, ò abufando della fuadivina 
niifericordia ,con la quale ci afpetta , -u traCcu- 
rando di fare dal canto nodro le diligenze dovute, 
ci efpotiiamo alla tentazione, e fiamo vinti dai 
Demonio , il quale propriamente è quello , cho 
tenta. Quedo fà con proporci ò il diletto, c fodis- 
fazione jo l'utile temporale , che po.ffiamo avere, 
operando contro quello , che comanda la Icge di 
Dio : e ci perfuade a goderne , e procurarlo i ò a 
non privarcene . Or le a queda rapptefentazione 
fi fa fubito nfidenza per modo , che non fi giun- 
ga ad alcuna dilettazione , ò opprovazioue.di ef- 
fa , l’Uomo non pecca, anzi merita appreffo 
Dio. Se poi ella arriva a dilettare , ma fenaa con- 
fenfu pienamente deliberato della raggione , nè 
intieri compiacenza della volontà, allora l’Uomo 
non è fenza qualche peccato veniale . Ma fe alla 
tentazione, & alla dilettazione della cofa a noi 
propoda , fi aggiiignc il confentìmen'o della rag- 
gìone , e della volontà , per modo , che 1’ Uomo 
s’ avvega che quello, che penfa , e defidera è 
male , ed’ egli volontariamente dia fermo in tal 
defiderio , ed in tal penderò , allora quando la 
materia fia grave ,fà peccato mortale; e chiamali 
peccato di penderò . E qued’ è la regola con la 
quale potete ronofeere quando pecchiate contro i 
due ultimi precetti del Decalogo . Non deddera- 
re la donna d’ altri ; Non dedderare la robba d’ 
alni. Se poi s’inoltra per il confenfo la volon- 
tà , e comanda i’ efecuzioue alle potenze inferio- 
ri , e proiompe in parole , ò fatti proporzionati 
al mal dedderio , e rifoluzione conceputa p r la 
tentazione, larà limilmente in materia g ave, rea 
d’ uno , ò più peccati moicali di paruTe , e d’o- 
pere conforme fono gl’ arti che ella fà contro quel 
precetto che le proìbifee . 

Per riportale dal Dcituniio gloriofa vittoria . 
è ncceifai IO imitar l’arte di Ondo nodro Capi- 
tano , praticati di lui , nel fatto d queda mat- 
tiua , non già per fuo bifogno , mi per n >dro am- 
macllramtiito . Prima d’ ogn’ altra diligenza 
dobbiamo levarci d tilt occafimii , nelle quali ve- 
diamo , che molto ptubabiiikcnic può con nodra 

per*'' 
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perdita il Denronìo tentarci; poiché chi ama il pe- 
ricolo , in cffo perirà . E fé il benedetto CriAo , 
che era impeccabile , fi allontanò da tutte le oc- 
calioni , dovendo e((èr tentato , e A ritirò da eC~ 
f* : quanto più dobbiamo ritirarci , noi , che fia- 
mofraoili ,e deboliilìml’ Secondo dobbiamo ma- 
cerare con i digiuni , & altre penitenze afflittive 
il corpo noAro , per reprimere la ribellione del 
feiifo . Il che fe già fù fatto da CriAo 1’ umanità 
SantilUma del quale era perfertiflìma mente fub- 
ordinata , feiiza alcuna ripugnanza alla volontà 
di Dio : quanto è più neceAàrio , che lo facciamo 
noi, che proviamo continuamente nelle noAre 
cadute , quanto Aa a i danni dell’ anima noAra 
fotte , e robuAo il fenfo noAro inimico ? L' ab- 
bracciare queAe mortiAcazioni nell’ opere fopra- 
dette , cioè ò digiuni ,òcilizj , ò flagelli , ò altra 
afflizzioue della carne , in occaAone di grave ten- 
tazione, nella quale A veda eflère ciò moralmente 
neceflario , non è folamente conAglio i ma me- 
cetto naturale; che conforme infegnano con S.’To- 
mafo molti gravi Dottorii obliga non fole nella 
QuadrageAma , ma in ogni tempo a colpa morta- 
le : Terzo , quando ci accorgiamo della tentazio- 
ne dobbiamo ricorrere a Dio con 1’ orazione più 
frequente , e con più perfeveranza , per impetra- 
re il foccorfo della fua fama grazia . Dobbiamo 
di più con Aducia grandiflima in lui,reAAere,e con- 
tradire alle male rapprefentaziotli , fubito che ce 
ne accorgiamo , deteAando quale A Aa piacere , 
che il fenfo noAro appetifca , ò lufinghi le noAre 
paAioni , Cia)utaremozll’efempiodiCriAo,con 
qualche buon motivo , fomminiAratoA dalla di- 
vina Scrittura , ò letto ne libri fpirituali , ò udi- 
to nelle prediche , ò faputo ne i buoni ricordi de 
confeflori . 

In queAo modo avvalorati noi dall’ ajuto di 
CriAo N. S. che trionfò dell’ Infernale inimico , 
calpeAaremo gl’Afpidi , ed i BaAlifchi inferna- 
li , c conculcaremo i Leoni , e Dragoni Tartarei, 
mentre gl’ Angioli fanti con feAa , e giubilo ci 
appareccniaranno nel Cielo eterne corone. Per 
ottenerle ricorreremo a Maria noAra fortezza , e 
diremo riverentemente Ave Maria Scc, 

Pfr ilprimt gitrne dtl digiuni ditti dt i quat- 
tri tifnpi mila Primavtra , 

I N S T R. VII. 

E CoAume lodevoliflimo introdotto nella chie- 
fa Ano dai tempi degl’ ApoAoIi , canonica- 
to poi per legge fcritta , e decreti fatti da Santi 
Sommi PomeAci, nelle quattro Aagioni , ò tempi 
dell’anno, per i tre meG, che quelle durano, confa- 
crarea Dio con il digiuno tré giorni in una fetti- 
mana : accompagnandolo , con più lunghe , e fer- 
venti orazioni, co») publiche come private . Onde 
gl’ antichi Criiliani fulevauo vegliare le notti , a 


i fepolcri degl’ ApoAoIi , o de Santi Martiri , 
perlimpetrare per l’ interceflione di quelli più 
facilmente ciò che domandavano . 

I giorni, che A fantiAcano con il digiuno eccle- 
Aaflicofono il Mercoledì , in memoria , che in 
Ami! giorno, fu venduto, e tradito Gesù CriAo 
NoAro Signore; e con facrilego decreto , fu nell’ 
empio Cunciliabolo de i fuoi inimici ingiuAilfi- 
mamente dcAinato .illa morte . Il Venerdì , per- 
che in elfe dopo aver tolerate acerbiflime pene , 
fpirando in Croce compì la Redenzione noAra; e 
portò la pena de ì noAri peccati ; il Sabbato per 
conformarci con il noAro patire alla grandiflfìma 
afliizzione , e meAizia della SantiAìma Vergine 
fua Madre ; e degl’ApoAuli , e Difcepoli tutti di 
CriAo,pcr la morte del medeAmo,e fua fepoltura. 

Oggi è il primo di queAi tré giorni dovuti a 
Dio : quale riconofeiamo con queAo fegno d’ of- 
fequioper fnpremo Padrone, e regolatore dei 
tempi ; e donatore d’ ogni bene in queAa Aagione 
di Primavera ; ed a lui diamo le primizie di qiie- 
Ao tempo in rendimento di grazie ; che egli per 
fui mifericordia ce lo lafcia godere vivendo . L’ 
iAelfo facciamo terpettivamente co i digiuni, che 
diciamo de i (piatirò Tempi nelle altre tre Aagio- 
ni , EAate , Autunno , Inverno . 

Oltre a queAo Ane generale , nel comandare 
queAi digiuni , ha finta Chiefa un’altro Ane par- 
ticolare , importantiflimo al fuo buon governo . 
QueAo é impetrare da Iddio noAro Signurc , con 
il digiuno uni verfale di queAi Quattro tempi , ne 
i quali A conferifcoiio gl’ Ordini facri , aAìAenza 
particolare dello Spirito S. a quelli, che A voglio- 
no aferivere alla milizia di CriAo , ricevendogli ; 
acciocché A polAnudifporre con la bontà della vi- 
ta , e con dottrina proporzionata ad un flato così 
alto ; & ottenere a i Prelati , che devono dargli , 
Prudenza celcAe per ifeiogliere , pofpoAo ogni 
Ane umann,quelli,che fono degni d’eAere ammef- 
A ; e gencrofa coAanza in rigettare gl’ indegni . 

Per queAo la MeAà di queAo primo giorno , 
hà due lezzioni , avanti 1’ Evangelio ; ^^Ila pri- 
ma a noi A propone Moisè , che per reggere la 
digiuna , e nella cima del Monte Sinai 
tratta con Dio , per abilitai A a publicare , cd in- 
fegnaila al Popolo . Ilche è la propria vocazio- 
ne , Se officio del Sacerdote CriAiano Q^Ai de- 
ve per mezzo della mortificazione delTuo cor- 
po , e dell’ unione con Dio , con l’ orazione ren- 
derli atto ad infegnare , con l’ efempio , e con le 
prole, al Popolo CriAiano la legediDio; e 
ciò che a lui é neceflario fapre pr la falute . 
Nella feconda lezzione ci fi fà vedere , Elia Pro- 
fetajil quale eflendo MaeAro del Popolo d’Ifrae- 
le , e Predicatore della Legge Tanta d’ Iddio, dop- 
pod’ avere col zelo invincibile , da ogni umano 
rifpetto , contraAato con il vizio, e coni Ido- 
latria del Popolo medefimo , ebe era preceduto 
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djl pefrìmoefempìo di Acab fuo Rè , non teme i 
patimenti d'una acerbiflìma perfecuiione , nèraN 
lenta il rigore delle eoloiitarie penitenze. Quello 
è quello fpiriro generofo di fortezza evangelica, il 
quale fi richiede in ogni Sacerdote , che pub elfèr 
chiamato ad aver cura d’anime, per il qual fine S. 
Chiefa promove prima » gl’Ordini minori , e poi 
a gl’Ordini facri gl’ eletti al chiericato . Si dico- 
no ancora quelle due lezzioni , non folo per da- 
rei due grand’ cfempj già detti a quelli , che de- 
vono elTcr otdinati,ma di più per darli ad intende- 
re , che devono *avere fcienza della Legge d’ Id- 
dio , e pratica delle divine fcritture . 

Il Sacerdote avanti la prima orazione , non fa- 
luta il Popolo con il folito annunzio di pace . Do- 
mi nsii ooiiffiim , ma dopo aver invocata per tré 
volte la SantilTima Trinità , chiedendo mercè con 
le nuove voci Kyrie oUifon , a’ inginocchia ed e- 
forta i cii'coHaiiti ad orare , con più fervore , e 
divozione, per mollrare 1’ applicazione , che hà 
la Chiefa in pregar Iddio per quelli che lì devono 
efaminare , ed ordinare, per i quali domanda 
nell’orazione, cheti Signore ftetula l’onnipo- 
tente fuo braccio , per atterrar ftittc quelle 
contrarietà , che pollbiio rendere difettofa a gl’ 
occhi Tuoi la grand’ opera , che li comincia a fare 
in audio eioriio . 

A quello li conforma I’ Evangelio di quello 
giorno nel quale Grillo Sig. N. a gl’ increduli che 
domandavano miracoli , fi predice il miracolo de’ 
miracoli , m Ila figura della Regina Saha , cioè 1’ 
eiczzione della Tua Chiefa , fit in elTa li dignità 
del Sacerdozio Crìftiano , nel quale s’un'fce la .Sa- 
pienza celelledel vero Salomone , per infegnare , 
e la predicazione d’un più perfetto Giona, vera o- 
rigine della Penitenza, e coiiverfione de i Peccato- 
ri . L’ onore fublimedi quello grado viene niani- 
fellato da Grillo; nel chiamare lua Madre quelli, 
che adempiendo gl’obblighidcl fuo flato,- lo gene- 
rano per mezzo della Tua divina parola ncll’anime 
de i (Meli, il che è propriodell’Oid,Sacerd(inle . 

L’Ordine è uno de i fette Sacramenti inflituiri 
da Grillo N.Sig. per il quale il Vefeovo Ordinan- 
te come Miiiiftro, e procuratore di lui, dà facoltà 
all’Ordinato di confarrare il Corpo , c Sangue del 
medefinio Signore, ed amminillrare al Popolo gl’ 
altri Sacramenti ; ò di fervire di proprio ollìclo in 
varj clferciT.j a coloro , che hanno ricevuta tale 
aotorità . Si chiama Ordine : perche in quello Sa- 
cramento fono fette gradi , l’uno fubordinaroall’ 
altro , e luti fi chiamano Ordini ; non perche fia- 
no fette Sacramenti : Ima perche ttiiti s’otdinano 
ad un folo line che è la facoltà foptadeita ; e tut- 
ti fette fi trovano , in chi bà l’Ordine fupremo 
del Sacerdoti».. Tré di quelli fi chiamano Ordi- 
ni maggiori, ò facri,cioè l’Ordine del Sacerdozio , 
del Diaconato , e del Suddiaconato: non perche 
gP altri quattro , che G chiamano minori , cioè 1’ 
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Ordine dell’ Accolito , dell’ Eforcllla , del Let- 
tore , St Olliario , non fiaiio facri , mà quei pri- 
mi tre fi dicono facri ; per 1’ eccellenza di confa- 
crare gl’ Uomini al colto d’iddio ; con il voto fo- 
lenne di calli cà Jche a loro è conginnto : è perche 
più da vicino mini Urano al facrofaiito facrificio , 
e Sacramento dell’ Eucarilli.i . La dignità del 
Sacerdozio , non hà , nè in Terra , nè in Cielo 
dignità maggiore , che nel grada la fuperi . Poi- 
ché il Sommo Pontefice è ilfonimo Sacerdo- 
te j firiVefeovi , che fono nel primo grado del 
Sacerdozio , egl’altri Sacerdoti fono interpre- 
ti d’iddio. Tuoi Prorurato.-I , e rapprefeotano 
in Terra la perfona fua . L’officio loro , è officio 
d’ Angioli , anzi fi pollnoo chiamare, più che An- 
gioli , poiché a loto appartiene la poceflà fopra il 
corpo , e Sangue di Noflro Signore per oflèrirlo 
per i bi fogni del Mondo all’Eremo Padre. Di 
più hanno l’autorità di allbivere d.ii peccati, e per 
officio, fono guide a gl’ Uomini nella via dell’ 
eterna faljte . 

Non tutti! Crifliani fono egualmente capaci di 
ricevere quello Sacramento dell ’ Ordine . Poiché 
altri fono perpetuamente inabili , eziandio al ca- 
rattere, come le donne ; Altri all’ofercizio d’cfli ; 
come i Giechi, i Monchi , &c. Altri ne fono in- 
capaci fino a tanto , che con la dirpcnza ottenuta 
da quel Supcriore Ecclefiallico , che può darla , lì 
Colga l’ impedimento , che nafee ò da alcuna iric- 
golaiità ; overoda alcuna particolare determina- 
zione de facri Canoni . Tair funo quelli , che han- 
no uccifo alcuno, ò gl’hanno rccifo alrtiii membro 
principale ; ò l’hanno dehilitacn gravemente nel- 
la vita ( eccetto in cafo di necclTaria ,ed innocen- 
te difefa della propria vi^a &c .) ò pure hanno per 
oflicio fentenziato alla morte , ò a pena di fangiie 
i rei ; overo hanno ajutaro , ò cooperato a quelle, 
ò a quelle azzionì , in alcuno de modi vietati da 
facri Canoni .Gli mtedcli , ò gl’ Ere, ici eziandio 
occulti : Gli fcoiiiunicati, ò fottopolli a quelle ca 
ironiche cenfure , che lì chiamano Sofpcnlione , o 
Interdetto : Gli llorpj , òdefarmi per bruttezza 
molto notabile: Gli infami di infamia Legale, ò 
Vero di Fatto; i Public! peccatori ; 1 Penitenziaci 
cunpublica penitenza canonica : i Bigami , cioè 
quelli che hanno più mogli, ò hanno fpufato vedo- 
ve &c. Gl’Ermafioditi,GI’lll«itinai,Gl’Iiivafa- 
tidal Demonio,! Cognjugati.Gli fchiavi, Gl’ob- 
bligati al fervizio attuale della Corte fecolare , • 
foitopolli a rendimento di comi per 1’ ammini- 
llrazione delle pobliche entrate : I Gravali da de- 
biti fopra le loro forze. Gli llranieri, e feonofeiu- 
ti, che non hanno la facoltà de proprj Prelati, éte. 

In oltre, fecondo quello che definifcono i Sacri 
Canoni , & il facro Concilio di Tremo polTon* 
ellère d’ImpeditDento a ricevere rtrpettivamen- 
te gl’ Ordini in colui che bada ordmarG l’età, 
ò l’ ignoranza di quelle cofe , ckc richiede il 
P Sant* 
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Santo Concìlio, b la mancania del tempo desina- 
to a paflare irà il pigliare l'uiio , e l’altro ordine. 
Quefle cofe , quando , ed a che fegiio , ed a qual 
Ordine fiano d’ Impedimenco in vigore delle leg- 
gi EccIefiaSiche : non è da rpiegarfi in queSo luo* 
o: ma a* appartiene al prudentifTnno giudiiio 
el noftro Paftore , che gl’ bada conferire . 

Veda adunque chi oSerifee i fuoi figliuoli alla 
Chiefa, affinché Canonrdiuate ; a che alto grado di 
dignità gi’incamina ; e confideri fé fanno torto a 
Dio quelli , che fubbordinando alle cofe tempo- 
rali 1^ fpirituali>hanno per fine nel pigliare g^r- 
dini ,gl’intereffi della robba ,òi privilegi tempo- 
rali , h i fomenti dell’ambizione . Chi vuole otdi- 
narfi, fi perfuada, che gl’è necelfatia una feria ap- 
plicaiioue alla Virtù ; per non rendetfi reo, ed ef- 
fer compagno a Giuda i e nella colpa di vender 
Criflo a i luoi inimici , e nella eterna pena, dovu- 
ta ad un difccpolo traditore . Piaccia a Dio libe- 
rarcene , per ùiterceffione della Santiffima Vergi- 
ne y & ad onore di lei diremo Ave Maria . 

P/r la DomefiUa Stcond» di Q}i«' 
draieftma , 

I N S T R. Vili. 

N EH’ orazione , che S.Chiefa iìi per i fedeli al- 
la MefTa , confeiTaudo a Dio la debolezza 
delia noflra infermità, & umiliandofi nel vederci 
privi d’ogni Virtù;chicde per effi ajuto contro gl’ 
afTalri de i mali eflcrni ; che pofTono nuocere al 
corpo , contro le propofie peccaminofe del mali- 
gno Tentatore , che polTbnofar danno alla mente 
iioflra . Che quella diffidenza nelle proprie forze, 
e confidenza nell’ ajuto d’iddio , ci difpnnea rice- 
vere gl’infegiumenti , che dà l’ Apoftolo S. Pao- 
lo nella lettera fcritta a t TcfTalonicenfi . 

In quella ci manifeSa , che il fine , è volontà 
di Dio in tutte P opere della fua grazia , i la no- 
flra fantificazione : alla quale noi dobbiamo pro- 
curare d’ arrivare , caminando Tempre più perfet- 
tamente nell’ ofTervanza de i fuoi fanti comanda- 
menci . Avverte in particolare , che fi fugghino 
due peccati . L’ uno proibito nel feflo comanda- 
mento del Decalogo : Non fornicar! : nel quale 
Iddio Signor noflro , che i fiamma purità,per be- 
ne del Genere Umano , proibifice ogni penfiero 
/ veloucario, e deliberato, ogni parola , ò fatto, che 
manchi l’ oneflà erifliana , ò profani il corpo no- 
flro , il quale dopo il bactefinio , in virtù dello 
Spirito Santo è fatto Tempio di Dio. In oltre 
proibifice a Congiugatl , che non conimettino co- 
fa , che fia in avvilimento , òdifonore del Santo 
Sacramento del matrimonio j inflituito da Dio 
per la propaazione del Genere Umano , e retta 
educazione de i Figiinoli : quale devono onorare 
ancora ne i penfteri , non che iic i Atti : con quel- 


la faiitità , e fedeltà , che conviene a chi t parte 
d’un corpo , del quale è capo Criflo Figliuolo del- 
la SantifTìma Vergine . 

L’altro vizio proibito è la Fraudo , che altri 
commette nel vendere, nel comprare, nel contrat- 
tare, infidiando al proffimo fiuo con afluzie, e rag- 
giri : ingannandolo con fatei ingiufli j con parole 
lalfe , ò equivoche ; in materia d’ imerenfe. Il che 
fi riduce; a ciò che vieta lo ftelTo Dio , nel feiti- 
mo precetto del Decalogo, Afe» nel qua- 

le ci proibifice ogni modo illecito d’ufurpzre quel- 
lo che è d’altri, per iugauno, furto,rapina, ufura , 
& ogni forte d> contratto illecito, e ci comanda 
che offierviamo la dovuta Giuflizia ; dando ù la- 
ficiando ad’ogn’uiio quello, che i fiuo j e fie li deve 
di raggione . A quefti , che fi fanno rei di quelle 
colpe, ricorda l’ÀpofloIo, che vive, e regna Iddi» 
il quale sà,può, e vuole vendicare gli oltraggi, che 
fi fanno olla fua Legge , 6c il difprezzo de i fuoi 
comandi , in pregiudizio del proffimo noflro . 

Queflomododi vivere immacolato, al quale 
eforta l’Apoflolo , incontra difficoltà per la ribel- 
lione del fienfo,& inclinazione viziofa della uoflu 
umanità per fuperarle ; allo fprone di ferro, fom- 
miniflrato dall’Apollolo nel timore , aggiunge S. 
Chiefia nella fiperanza del premio , uno fprone d’ 
oro i raccontando un fatto di Criflo nel fianto £- 
vangelio . Oieefi quivi , che aù la cima d’un’ alto 
monte Criflo Sig. N. alla prefienza de i tic fuoi 
diletti dificepoli , Pietro , Giacomo, e Giovanni , 
lafciò, che nella fua umanità fiantiffinia trafparifi- 
fe un raggio eflerno della fua divina perfiona:on- 
de la fua divina faccia comparve coronata da 
fiplendori, come un lucidiffimo Sole; e le vefli fiue 
fi fecero candide , come un fioredineve. Per far 
poi intendere a quelli , che cosi la legge , come la 
Profezia terminavano ii< lui , e nell’ opera della 
Redenzione , che dovea perfezzionare nel Calva- 
rio , volle, che conipariirero Moisè , ed Elia a 
corteggiarlo ; e parlare di efTa . In oltre da una 
gloria immenfa , fu da loro udita la voce dell’ E- 
terno Padre , die lo dichiarò fno Figliuolo dilet- 
to i in cui egli fommamente fi compiace : & ordi- 
nò a quelli , ed in loro a tutti i fedeli , che i’udif- 
fero , come Maeflro d’ infallibile fapienza i e fe- 
guiffero i fuoi divini ammaeflramenti . 

Quello fpetcacolo , che lìi un’ombra del Para- 
difo , ( Uno de quattro Noviffimi dell’Uomo) 
‘recò tanto contento a Pietra , che fù uno de i tré 
eletti;che in vederla , dimenticato di quello mon- 
do , fuppiicò di far ivi inqnel contento tutta l’ e- 
ternità . Mà non fapea ciò , che fi diceffe; poiché 
egli bramava il ripofo prima del travaglio ; ed il 
premio eterno , prima del merito , che s’ acquifla 
con l’ opere buone^refegratie a Die per li meriti, 
e pafsione di Criflo Sign. Noflro . 

11 luogo , dove dopo l’untverfale Rifurreztio- 
ne goderanno i Beati della vifla d’ iddio , e dell* 

et et- 
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eterna feliciti i è il foimno , 6 fuprenio de i Cie- 
li , che nelle divine fcritture lì chiama Cielo de i 
Cieli , e da noi comunemente fi dice Cielo Empi- 
reo . Quello luogo propriamente è il ParadifoCe- 
lelle, Paradifo di piaceri ; e deliaie, maggiori , e 
maggiori in infinito di tpiclle , che puh concepire 
il noflro fenfo animalefco ; avvezzo nelle tenebre Coti potiamo noi rozzamente incendere , qual* 
dell’ignoranza carnale a quei foli diletti che per lo che cofa del Paradifo , come un cieco nato , può 

più fono a noi comuni con le bellie , e fono rime- con fomiglianza , e paragone d’ altri fenfi , e d’al- 
di a i mali , che noi patiamo . tri diletti formare qualche rozzo, e grolfo concct- 

Coil il cibo piace, non a chi è fazio affitto; ma to della bellezza, e luce del Sole ; ma non puh già 

a chi rimedia con elfo al male della farne. Il Tonno intendere, quale, e quanta fia, nè di che godimen- 
c grato, non a chi non ha bifogno di ripofo : ma a to all’occhio, che nc gioifee ; perche è Cieco . Lo 
chi C rillora dal travaglio della fatica . Piacciono faprà ottimamente ad un occhiata , quando Iddio 
le vedi , quando ò ricuoprono la nndità , ò rime- gl’ avvivar^ le pupille . Cosi noi . Ora , nc oc- 
diano al fredp ; fuori di quello bifogno , ò fono chio vede , nè orecchia afcolta , nè cuore incen- 
inntili , ò fervono di pefo. Cosi difeorrete di tut- de , che cofa Ila Beatitudine étenia del Paradifo ; 
ti gPaltri diletti prefenti . Or’ in Paradifo non v’è lo fapicmo , quando dopo quella mifera vitaa- 
fame, ò llanchezza, 6 freddo, 6 alcuno di quei ma- priremo gl’ occhi ; ed a farcia feoperta vedremo 
li , che ci rendono neceiTarjjò grati , quei diletti , Iddio. Per confolazione nodra balla intendere; 
che la ProvideiTza d’iddio hi pollo , nelle cofe di chejl Paradifo è la mercede grande , che un Dio 
qui giù , utili al viver nuUro; acciocché con elfe infànitamente potente , e liberale , che lafcia go- 
volmtieri gli medichiamo ; onde i diletti del Pa* dere , come cola da nulla , a i Tuoi nemici , i beni 
radifo fono puridimi j & indicibilmente fuperiori di quella vita , apparecchia a i figliuoli Tuoi cari ; 
a quelli , che lafciamo in quello Mondo ; e tutti i a i quali hà voluto comprarla con atto prudentif- > 
fenli nnfiri ne faranno cosi pieni proporzionala» limo, «d’infinita Sapienza ^ eoo tutto il San- 
mente, come piena di acqua farebbe una fpugna guedclfuo Divino Figliuolo, A quella felicit.à 
polla in mezzo al Mare . eterna ci conduca iddio per iiiccrcellione della 

Li Corpi Beati averanno quattro doti gloriofe. Bcatitfma Vergine , quale falutaremo , dicendo 

L’ I mpallibilità, cioè a dire incapacità di morire, Ave Maria , &c. 
b di patire, nè pure un leggierilfimo dolore. Chia- 
rezza , cioè luce fuperiore , a quella del Sole . A- Per /a Domtitiea Terx,^ di jQuadragrfimit , 
gilità ; cioèfomma facilità di trasferirli a loro 

piacere , dove vorranno; con più velocità, che non I N S T R. IX. 

fa il penliero ,del più fvegliito intelletto ,che di- 
re li pnlTa . Sottigliezza: cioè a dire Abilità , di OEgue la S.inta Chiefa a difporre i Figliuoli 
non ricevete alom impedimento , da quale Alia i3 Tuoi ad una generofa emendazione delle col- 
oggetto^iaieriale , che al fuo palTare li opponga , pe commeUe ; onde a Dio domanda pietà , e fup- 
come li vide nel Corpo di Grillo glorificato ; che phea nell’Orazione di quella mattina, che con 
nfcl dal fepolcro chiufo , feiiza cITcre impedito occhio benigno rimiri i defidcrj de i cuori nollrt 
dalla pietra , che lo chiudeva . ^ umiliaci nel digiuno ; ed impieghi alla difefa 

La compagnia degl’Eletti farà feliciiTìnia,ed al» nullra quella delira onnipotente , che fnerva , 
légrilTima : poiché convetfaraniio fra loro, non fo- avviliCce , e coglie ogni forz.a al tiranno Infer- 
loconnna pctfettillìma cognizione , ellimadrf naie ; il quale fi sforza d’ impedirci quella , 
merito , efantitàdegl’akri ; ma ancora con un a- da lei bramata emendazione. Torna ancora ad 
more inteiififlìmo di amicizia, amandofi l’uu l’al- inculcarci con l’ Apollolo Paolo nella Lettera' 
trocome sè ftelTl con perfettilEma carità. Dal fcritta a i Crilliani d’ Efefo , che è necelTario 
che ne nafcei'à , che frà di loro non vi farà feon- conia carità perfetta a corrifpondere alt’ amor 
tento , ò vero ombra di difgullo per il grado prò- di Grillo ; e ritornate allo flato di Figliuolo , da 
prio , di gloria inferiore ; ne invidia , per la niag- quello di rei , 8f inimici , nel quale liamo caduti 
eior gloria degl’ altri; ma ogn’ uno , come (e per noflra colpa. Decella di nuovo l’ Apollolo 
folTe fuo proprio , goderà del bene di tuni . Trat- L difonellà , e l’ avarizia ; e con quelle biafima 
faranno a loro piacerà conia Santillima Vergine il vizio della lingua; ò lorda nelle parole lafei- 
Matia ; con Grillo Signor Noflro , e tutti fi gode- ve; ò sfacciata nelle facezie fregolate ( le quali 
ranno , fenza che il godlpicmo d’ uno lo tolga , auando piglino la materia da i Mifleri della Fe- 
òlo impedifea all* altro . L’anima poi arricchita de , òle parole dalla fiera Scrittma fono alTai 
di tutte le feieoze, e virtù fopranaturali, farà tal- empie , efacrileghe , e diniio indicio d’ animo , 
mente inamerfa in Dio, che entrirà nell’ allegrcz- che non abbia din» di dio, e fede fincera ) ò llolta 
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za , e felicità infinita di lui ; vedendolo , amando, 
lo , e godendolo perfettilTimamente ; c come un t 
gocciola d’acqua ; che cade in mefo al MareO- 
ceano I fi farà tutta una cofa con lui . Quella Bea- 
titudine duraià , quanto durerà Iddio ; cioè a di* 
re femore , femore , femore . 


Il Parrocchiano Inllruttorc 


. ^4 

in oficfa del pronfimo , Stoltitia , ò peccato di lin- 
gua flolta,è quello che è proibito nell’ ottavo pre- 
cetto del Decalogo j nel quale fi vieta ogni dan- 
no , cd’ olièra che fi faccia al prollltno con falfe 
tcHimanianae , ò in Giudiaio , ò fuori di elTo ; 
mormorazioni , detrazzioni , bugie calunniofe , 
infamie , ingiurie &c. Quelli poi , che è reo di 
quelle colpe , tanto difdicevoli a chi è Figliuolo 
della vera luce ; fe non vuole emendarli , non 
isluggirà i temporali , e molto meno gl’ eterni 
caliighii nè giamai vederà la faccia di Dio , fora* 
ma feliciti nullra . 

L' Evangelio fi conforma al fine pretefo da S. 
Chiefai contenendo un facto, e documento di Gri- 
llo, a quello proporzionato. Il fitto è la libera- 
zione d’ un povero invafaCo da un Demonio , che 
gl’ occupava la lin^a i ed avcvalo refo muco . A 
quello miracolo il Popolo corri fpofe con grande 
iìima di Grillo , e con di molte lodi fi fecero udi- 
re : ed i Farifei al folito ,con maledicenze , e ca- 
lunnie. Onde acciocché non fi perdelTe il frutto in 
quello) fìi necelTario fcreditare , e lonvincerele 
facrileghe dicerie in quelli. Il che Grillo N. S. 
fece, infognando , che il Demonio per addietro 
era bensì llaco force , e robullo contro il Genere 
U Ulano per il peccato ) ma allora era llato inde- 
bo! ito , e fcacciato dal pofièlTo di eflo , per viftli ' 
della divina fua potenza . Dimollra poi , che non 
b.ilta al cuore 1’ elfer liberato dalla tirannia del 
demonio , fe non gl’impedifce il ritorno per mez- 
zo dell’ opere buone ; nelle quali fi corrifpondea 
quella divini parola j e fi cullodifce quella voca- 
zione , che la beati i veri fedeli . 

Io quello fatto comparifee la grave fcingura di 
chi , per il peccato cade fotto la tirannia del Dia- 
volo : il quale in prima occupa la lingua , accioc- 
ché per mezzo d’ una lineerà Gonfelfione Sacra- 
mentale , non fi ricu^ri la grazia perduta . Per 
far quefio buon ciTetto, e rendere all’ anima la fa- 
nità > deve la Gunfedione avete le condizioni re- 
quifite dal S. Goncilio di Trento cioè . Prima, che 
Ila intiera ; ed’ il Peccatore rifolva confclTare tut- 
te le forti de peccati mortali , che ha commedì . 
Seconda , che manifelli le circollaiize , che muta- 
no la fpecie del peccato . Onde fe tal’ uno ha rub- 
Lato cofa dedicata al culto di Dio nella Gbiefa ; 
non fodisfa all’ integrità della Goiifedione , con 
dite di aver rubbato una tal cofa ) ma deve dire , 
che qaclla era robba facra , e dedicata a Dio nel 
culto della Ghiefa ; perche in tal circoAanza , non ; 
fole v’ è il peccato mortale di furto, ma v’è pur il 
peccato più grave di facrilegio. £ così in altri fi- 
inili . La terza , che fi difponga a dire il numero 
de i peccati nella propria loro fpecie. Gome per 
cfenipio i fe cinque volte ha giurato il falfo ,deve 
dire ( fc è cosi ) lo fpergiuro è dato ttè volte, con 
danno grave d’altrui due fenzi dannad’alcunoJcc. 

Per quella integrità richiede il S, Concilio, che 


fi faccia u/t diligente Efemr , acciocché colui che 
và a confedarfi , fi ricordi de i peccati commefli , 
della qualità , e numero di edi . Fatto quell’ efa- 
me diligente ^ fe poi il Penitente non li rammen- 
ta d’ alcun peccato ) è fe ne dimentica , mentre li 
confeda, tanto ne ottiene il peidonojperche quel- 
la Cuiiicdìone è formalmente intiera ) fe bene 
gli rimane, ricord.indofeiie , poi l’obligo di 
coufcdailo . Ma fe non fi ricorda di qualche erro- 
re , perche non fece 1’ efaine dovuto : mallimcfc 
è molto tempo, che fi coiifefsò , la Confedìone 
non ha l’ integrità neccITaria ; e confcgueiitemen- 
te non è buona , è valida . L’ efame deve farli , 
con riflettere a i penlieri, pan.lc, opere , & omif- 
lioni , che fono contro la legge di Dio ; e quando 
quelle fiano gravi, perche contengono malizia con- 
fiderabile , fecondo la dima della propria cofeien- 
za , ù al giudicio di perfone dotte , e pie j fono 
peccaci mortali; e deve il Penitente confcdarc an- 
cora il numero di edè ; avendo foni mo dolore d’ 
averle comniede ) ed cdicace propofitu di non 
commecetle più per i’avvcuire,con l’ajiito di Dio. 

In altra occafioiic fi è detto, in che modo quedo 
dolore del pairaco,debba edèré fopra ogni cola) cd 
accompagnato dal propofitu per 1’ avvenire dabi- 
hMt^llanie ad ogni cimemu di male , b bene,che 
da qualunque cola creata , gli faccia cuncrado . In 
quella fi avverte la didcrcnzi , che vi è , quando 
quedo dolore è perfetto , e chiamali Goiurizione ; 
equandoè impeifirtco ; e chiamali Attrizione . 

Il dolore ,che è Contrizione , è un’ atto per il 
quale il Peccatore , odia , edeced.i fumiuamciue 
la culpa ) & ha fommo difgudodi cdii ) puramen- 
te , perche è oflèfa della bontà , e Maedà infinita 
di Dio ; il CUI onore , c beneplacito, vede che 
merita d’ edere an tepido a tutto il bene , e tutto 
limale, non folopiopiio, ma di qiulfi voglia 
creatura : e l’ abborrifee cosi di cuore ; ebr propo- 
ne per l’avvenire, confidato nel divITiii ajuto , 
di eleggere la perdita di ogni bene , e foggiacere 
ad ogm tutnien(o,e pena più toAo die rici^te in 
quella , ò altra colpa , che fu ollefa di Dio ) e 
per fodisfare a lui , rifolve Jèrmanicnie di con- 
fedarla , quando , e come deve . Quello dolore 
perfetto , fcancella il peccato nell’ anima : e fe 
bene chi fi duole è obligato a confcdarlo , nondi- 
meno fe per alcun accidente moridè feiiza poterlo 
confcdarc , non èaltrimcnte dannato , ma va in 
luogo dt falute . Anzi può darli cafo , che il do- 
lore delta Contrizione nafea da cognizione , cd’ 
anroic filiale verfo Dio , così pcifctto , che me- 
riti la remilTione ancora delle pne temporali 
dovute a i peccati , e renda P anima degna di ve- 
dere fubito Iddio . . 

Il dolore dell’ Accriziqne hà tutte le altre fopra- 
dette condizioni , eccetto che non nafee puramen- 
te dall’Amore, c dima dell’infinito merito, e Mae- 
llà dt Dio ; ina da coiifufioue (oiiccputa , ò per 
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h brutcìtA del proprio peccato , ò per il timore 
delle pene temporali , & eterne : con le quali la 
divina Giu (lizia punifce il Peccatore:ò per il pre- 
mio temporale eterno , con il quale la divina 
Mifcricordia rimunera i Tuoi fervi in queda > e 
nell’altra vita . Quello dolore imperfetto , che 
fi chiama Attrizione j unico alla fpcranza della 
Divina Pietà , fe bene difpane l’Anima, a ri- 
cever l’alToluzionc facramentale validamente ; e 
bada, quando il Peccatore fi confcifa, per riacqui- 
dare la grazia : con tutto ciò , fenza queda attua- 
le Confeifione , non bada a fcancellare la colpa . 
Onde fi dannnrebbe colui , che cdèndo reo di col- 
pa mortale morific detedando i fuoi peccati , con 
la fola Attrizione, fenza 1’ attuale Ctinfe/Tione . 

Or cacciato il demonio muto , per mezzo della 
grazia Sa cramentale conceduta da Grido ad una 
generofa , e fincera confezione , fatta a fuoi le- 
gittimi Minidri , teda l’adempire l’altro fuo 
Precetto : che è , d’ inipedire con 1’ opere buone 
al maligno inimico il ritorno. 11 che principal- 
mente il fa nella terza parte nccedaria per la 
buona Confezione . 

Queda è la Sodisfazione , h Penitenza , che dir 
vogliamo ; la quale confide in digiuni, elemofine, 
orazioni , mortificazioni , ò altre opere pie , iin- 
podc dal ConfeZbre a chi fi confeZa , per fodis- 
fare per li peccati commeZi ; e quede hanno , per 
fodisfaie a Dio , maggiere eZicacia di quella , che 
averebberojfe le medefime fodero volontariamen- 
te elette da chi le fà : perche hanno la fua virtù , 
non folo dalla volontà dell’ operante \ iilà ancora 
dalia natura medefima, ed efficacia del Sacramen- 
to ìndituitu da Crido^del quale cosi lono parte. A 
quede fi deve aggiungere altre opere buone vo- 
lontarie : sì perche non Tappiamo quanto fia il no- 
itro debito al Tribunale di Dio j come per impe- 
trare lii perfeveranza nello dato di grazia, c l’eter- 
na falute : che Iddio ci conceda per li meriti di 
Grido, ed’interceZìoiie di Maria fempre Vergine 
Santi^na . Salutiamola dicendo Ave Maria . 

Per la Domenica quarta rii Quadragefima . 

I N S T R. X. 

G iorno lieto è il giorno Tanto di queda', che 
vien detta , Domenica Latarej e fi chiama 
così perche cominina da queda voce di gioja, Rai- 
Icgratiy il fedofo invito,checon le parole del Pro- 
feta Ilaia S. Cbiefa nel principio della MeZ*! di 
quedo giorno a i Figliuoli fuoi j acciocché codino 
con giubilo delb perfetta confolazione , che alle 
lagrime della loro penitenza darà Iddio . Poiché 
vedendo quedi incaminati per il digiuno , e do- 
lore degli errori commeZt , all* emendazione : gli 
afpcita con le braccia aperte della mifcricordia , 
per darli con H perdono , nuovo latte di grazia ^ 
LiùrQ 2. 
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per mezzo di Grido S. N. che da i Santi Padri prr 
efprimere , che ogni nodro bene vien da lui , fi 
chiama Mammella dell’ Eterno Padre . Non ri- 
piglia però i cantici , c voci folitc d’allegrezza , 
iie fi fpoglia del colore Paonazzo fegno di affiliz- 
zione , perche fin ora non fi rallegra della grazia 
ricuperata dal Peccatore , ma ben sì del dolore di 
lui , e del Tuo mortificato pentimento, che gli 
dà certa fpcraiiza di ricuperarla . 

Chiamafi quedo di nella Chiefa Romana , Do- 
menica della Rofa s per un codume , antico de 
i Sommi Pontefici , che fi cotuinun ancor oggi , 
di benedire una rofa d’ oro , c le Mideriofe figni- 
ficaziuni di eZo fono fpiegatc in un fermone fatto 
in quedo giorno dal Sommo Pontefice Innocenzo 
Terzo . Con quede fignifica il Sommo Sacerdote 
a i Fedeli , che fi rallegrino , poiché all’ odio do- 
vuto al peccato , fuccede per la penitenza , l’amo- 
re dovuto a Figlinoli , di cui il colore porporino 
della Rofa , ne naodra la divifa , alia medizia 
della compunzione , l’allegra fiducia della perfe- 
vcranza nella virtù ,che 1’ Apodolo chiama buon 
odore di Grido, éc è figurato nell’ odore della 
Rofa , alla Time , e defiderio di piacere a Dio 
con 1’ opere fatisfatorie , l’ appagamento , c quie- 
te d’ ogni nodra brama , nella recuperata fanità 
dell’ Anima, a chefommidra fimbolo proporzio- 
nato con la ludanza falutare delle foglie lue , la 
Rofa.* il pregio dell’ oro rapprefenta l’Eternità 
della nudra allegrezza , e la ìupcriorità , che hà , 
a tutte le allegrezze del Mondo : le Rofe del qua- 
le fono fragili , e caduche } e nafeendo su le fpi- 
ne di continue follecitudini , fiuifeonodi fiorire 
nel breve giro d’un giorno . Ma perche tutto il 
bene nodro hà dalle mani di Dio ogni ftio edere : 
nell* orazione della Melfa fupplichiamo , che all* 
affiiizzione del nodro patire porga Iddio con i do- 
ni della fua grazia , figurati in quedo Sacra Ge- 
roglifico , benigno conforto . 

Motivo ancora d’ allegrezza ci fomminidra 4’ 
Apodolo Paolo in queda parte della lettera , che 
Icrive a i Calati , & avete udita leggere dal fi- 
ero Altare . Poiché animandoci alia vittorioli 
folfercnza della perfecuziune del fenfo ribelle , ci 
fa vedere gl’ avvantaggi nodri , ne i fuccedì 
allegorici delie due Donne nella Cafa d’ A- 
bramo , Sara , ed Agar ; Serva queda , o^uel» 
la Padrona: in queda fi figura il Teftamento Vec- 
chio , ò legge antica j legge di fervitù , e di ti- 
more : data per mano di Mosò al popolo carnale 
defcendeiutf d’ Abramo. In quella il Teftamen- 
to nuovo , e Legge di grazia , e d’ amore : porta- 
ta da Crifto, e data a Figliuoli, ne i quali fi è 
propagato, non U carne ,a»a la Fede de i Patriar- 
chi , che fiamo noi Criftiani , che fiamo chia- 
maci per il conofeimento del vero Dio , e leg- 
ge del fanto Evangelio , ad ereditare il Regno , 
e U gloria » non della terrena , ma della celefte 
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Grruf^Icmme , che è la Madre , e patria adira , 
R^ia della vera Terra di promilllone . 

L’ Evangelio poi ci confola , perche ci Hi vede- 
re , che nulla manca a chi fegue Ccido , e pofpo- 
flc le cofr terrene , cerca il luo Regno , che è I’ 
unica (Irada per impegnare l’onnipotenza di Dio, a 
p< tifare a i nodri bifogni temporali. Madima in- 
fallibile , con tanto danno Tuo ,nè praticata , nè 
inttfa dal Mondo . Quivi lì narra , che avendo fe- 
guitato Grillo le turbe numerote , Uno quali a 
cinque mila perfnne, tutte intente ad udire i Tuoi 
^ fanti ammaellramenti , feuza che alcuna di loro 
pailalTe , chiedendo foccorfo per follcntarli , il 
benedetto Signore ,con miracolofa moltiplicazio- 
ne di cinque pani , eduepefei, fomniinilliò ci- 
bo , non foto fudìciciite al blfogno , nià alla fa- 
zJeili di tutti : in modo che degl’ avanzi fé ne em- 
pirono dodeci panieri . V'ollero quelle Turbe be- 
neficate , e leggerlo , e coronarlo Rè , ma 1’ umi- 
lillimo Redentore , folo fene fuggi , e li rinfelvò 
nel Monte : infegnandoci con cibare gli alfamati , 
non folo ad efercitarc le opere della Mifericordia, 
che li chiamano Corporali , nià ancora a farle pu- 
ramente per Iddio, c non per vanità d’ambizione . 

Qiii Ho facto ci fi propone in quella Domenica 
daS. Chiefay acciocché i funi riglluolìlì ricor- 
dino di accompagnare il digiuno con 1’ eicmolina, 
e eoo 1’ opere della Mifericordia. Quelle fono 
numerate da Grillo Giudice , nel predire la fen- 
tenza di eterno picmio , a chi le hà fatte , edi e- 
terna pena a chi non le ha fatte , & in riguardo 
a i Viventi fono lei ; cioè , Sovvenire a gl’ Aflà- 
maci cnl cibo , agl’ Alfctati con la bevanda , a gl’ 
Ignudi con le vedi , a i Pellegrini con 1’ albergo , 
a i Carcerati con il foccorfo , a gl’ infermi con gl’ 
ajuti . La fettima riguarda i Morti , a i quali lì 
deve fepoltura , & è opera molto accetaa Dio , e 
fopra modo a lui grata , c lodata nel Santo Tobia, 
e precetto divino , e naturale quello, che ci co- 
manda foccorrere con l’eleniofmc , ed’ altri aju- 
ti il ProlCmo noli ro , ne fopradetti bifogni, cd 
obliga a peccato mortale , il che ap^arifee dalla 
pena, decietata a i trafgrc/Tòri da Grillo Giudi- 
ce , che è il fuoco eterno , pena dovuta folamcn- 
te al peccato mortale . Ma perche vi polTono cf- 
fcre molte circullanze di tempo , di flato, di con- 
dizione , ò in riguardodi chi deve fovvenire , ò 
di chi deve ellere fovvenuto j le quali moderano 
l’ obligo di farle , ò pure per qualche volta feufa- 
no da clTo , ciafeheduno fempre rimane obligato 
per evitare gl’inganni dell’anior proprio, che 
non ifcufgno della colpa , ad informarli ne i dubj 
da i dotti , e virtuoli Cuiifcirori di quello , che 
deve f.ire . Quanto , e con che Ordine , per ackin- 
pi-.e il comandamento di Dio.Gerto è, che quelU , 
co.s) nel vecchio j come nel nuovo Tellamento 
rcpiicatamente ci inculca la mifericordia al prof- 
fimo bifqgnofo , & oltre le pene eterne minac- 


ciate a i trafeurari , ed il premio eterno promelTa 
a i mifericordioli , con frequentiHìmi efempj , 
regìHrati nelle illorie ccclefialliche , hà fatto ve- 
dere , che riceve nella fua perfona P elemofine 
fatte a i Poveri, hà rimunerati ancora conte be- 
nedizzìoni di temporale felicità gli elemolinieri , 
e le loro famiglie . 

Oltre quelle opere di mifericordia, che chia- 
miamo corporali , perche rilguardano il corpo ; 
vi fono altre opere , che rilguardano lo fpirito 
del proiTìmo bifognofo j e lì chiamano opere di 
Mifericordia Spirituale . Quelle fono ; Infcgnare 
gl’ignoranti , configliare in bene idubioli , Gon- 
fulare gl’ afflitci , Corregeregli erranti, Perdo- 
nare le olTcfe , Sopportare lì diffetti altrui Con 
pazienza , e Pregar Dio per i vìvi , e per i mor- 
ti . Quelle opere ancora fono molto accette a Dio, 
e di fuo genere a lui più piacciono ; perche imme- 
diatamente fi rifcrifcuiio alla felicità fopnnatur’.- 
le j ed alla parte più nobile dell’ Uomo che è I' 
Animai c P occuparli in olTc, reca a chi può 
farlo, grandiHìmc utilità, e fono di molto me- 
rito per la vita eterna . 

Si perde il frutto di quelle opere , qtifindo qua- 
gli , che le fà , non hà l’ intenzione pura di pia- 
cere a Dio , ma cerca la Hiina , c la lode del Po- 
polo ; ò atcribuifee a sè , cil alle forze Aie , il be- 
ne di quell’ opere ; e non a Dio : ò le fubordina a 
qualche fine peccaminofo : pigli.indule per mezzo 
d’ arrivare ad alcuna fua fodisfizione , ò inteicf- 
fe proibito dalla Legge divina, Impariamo a guar- 
darci daiieaAuzic dell’ Infernale inimico : e liroi- 
lìaino alla protezziune di quella fortillìma Vrr- 
gine , che gi’ ha fchìacciato il capo , dicendo di- 
votamente Ave Maria. , 

Per ìa Deiaertiea di P/iJJiont. 

I N S T R. XI. 

A Verete veduto , o Fedeli di Grillo , coper- 
ti da veli, le facre Immagini . Gon qucAo 
cllerno , ed’ infolito fegno di mellizia , la Santa 
Ghiefa Madre nollra ci chiama ad una Araordina- 
tia compunzione de i peccati noAri , e compaf- 
fione a gli Aiazj , e pene , per elfi patite dall’in- 
nocentìAìmo Redentore: di cui particolarmente A 
velano le Immagini , per ricordarci , che egli 
perfeguitato dalla rabbia de fu« inimici j che in 
una fcclerata adunanza congiurarono dì dargli la 
morte 5 edi più prefero i fallì per lapirlirlo ; A 
aAenne dal trattare inpublicoj e da gP occchi 
loro li afeofe . 

Voci fono della SantiAìnia Umanità perfegui- 
tata , quelle, che danno principio allaMclTa, 
Juiiica me Jìeut , dette in pierfonadi lei 
I dal Rè Profeta) con le quali ricorre per l’oonipo- 
i tcntc pcotcuionc delia lua inuqceiiaa , dall’Etera 
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no fuo Pai?re. Lafcia la Cbiefa il verfo di Giubi- 
lo . Gltria Patri , &c. p?t dimnflrare l’afrii/.- 
zione , che h!k nelle pene di CriHo Spofo fuo; cd* 
infegnare a noi , quanto meno ci convcngbino , 
in qucRo farro tempo le allegrezze vane , e le ri- 
creazioni del Mondo . Poi vedendo , che gliei» 
Tori noftri , tante pene coft.ino al Redentore; do 
manda nell’orazione da Dio , che (i degni con P 
onnipotenza fua reggere , fatto propizio a noi , le 
operazioni noftrecoM eflcrne , come interne. 

Le Lezzioni , cosi della lettela di Paol > Apo- 
flolo ; come dell’Evangelio di San Giovanni ; 
meritano di eflcrc da noi con particol.ire riflcflìo- 
ne confiderate . Poiché è da faperfi che la paflìo- 
ne', e motte di Ge.rù Crifto , vero Figlinolo di 
Dio , da noi creduta , econfeifata nel quarto ai- 
ticelo del Simbolo Apoflolico ; fìi ( con.e avveitl 
lo (Icffo ApoHolo Paolo ) di fcandalo a gl’Ebrei ; 
& a i Gentili parve una pazzia. Quelli, fepniti 
nel fango de vizj, penfarono , che fólfecnntradiz- ^ 
zione da ftolto , confelTare per Dio l’ iflcITa Per- 
fona , che fi confcfri , che Patì fatto Pollaio 
Pilato te fh crotififfo , tr.crto , t frpelito . Non 
intendendo come fi polTino unire inficme in una 
flelTa perfona onore dovuto a Dio ; cd’ignominia 
fopportata da uomo , che muore in Croce . Si 
fcandalezzaiono gl’ Ebrei ; perche tutti intenti 
alle grandezze temporali della loro Nazione , 
interpretando la Srittura divina , & i Profeti , 
fecondo la lettera , c nel fenfo più materiale ; af- 
pettavano , che il Melfia promefi'o , dovclTe ve- 
jiire con porenz.r proporzionata ad un grand’im- 
peratore ; il quale liberandogli dalla fcrvitù de i 
Romani , facclfc fiorire la loro feliciti tempora- 
le , fopra tutte U Nazioni del Mondo . Onde 
pieni di quelli concetti , llimavano cofa indegna 
che il Melfia Figliuolo di David,e difeendente da 
tanti Principi , dovclTe avere per trono del Re- 
gno fuo un patibolo d’infamia ; in cui chi mori- 
va , repuravafi nella loro legge maledetto . 

Ma quello fcandalo , non foto era irragionevo- 
le ; ma empio; perche era evidentemente fpro- 
porzionato alle figure efprclTc ne facrificj della 
nredelìma legge ed alle Profezie manifelle , che 
vi fono della Palfinne, tormenti , e morte di 
croce , che d»vea toletare il Melfia nella fua pri- 
ma venuta . Quelli fù promelTo da Dio a i Patri- 
archi ; non per dare a i defccndenti della loro car- 
ne feliciti terrene : il che farebbe llato un line 
troppo balTo , e difdicevok alla venuta , ed’ In- 
carnazione d’un Dio ; ma per redimer l’Uomo 
dalPeterna fervitùdi SatanalTo : e dare a i fuoi 
fuccelfori delle Virtù , e della Fede de Patriar- 
chi , làcendob bbati per fempie , il Regno eter- 
no de i Cieli . Or’a quello fcandalo rifpoiHlc con 
una dottilfiaia* lettera , che fcrive a gli Ebrei 
convertiti , l'Apollolo S. Paolo ; provando con 
autorità cbiarilCma della divina frittura, le glo- 


rie di Crifto CrocifilTo . (Quella parte d: elTe , che 
avete udita leggere al fiero Altare , contiene due 
argomenti a favote del Redentore paziente . 

11 primo cavali dall’ ellèic il Melfia promelTo , 
figurato nel Sommo Sacerdote dell’ antica legge . 
Quelli ogni volta , che per placare Iddio fdegna- 
to per i peccati del Popolo, voleva entrare nel 
S.uituario , doveva fpaigere il Sangue d’alrurc 
vittime preferitte da i facri Riti de quei tempi : 
con il faiigue di quelle, bagnare, cd’afpergeie 
i luoghi più lacri di elfo . Il che lignificava , che 
il Pontefice Eterno ,cioè il Melila promelTo ; per 
placare l’ira onnipotente di Dio, che ardeva 
contili l’Uomo per il peccato ; elTendo troppio 
fproporzionato il faiigiie d’rgni altra vittima, per 
mondate, c fantificare il Genere Umilio ave- 
rebbe ipaifoilfuo S.ingue divino : c con ellu 
bagnato il Santuario del tuo corpo :c quello fan- 
gue per la dignità della perfona , che lo fpargeva 
gratiftimo a Dio , benché fparlo una volta fola 
in facrificio d’Obliedienza , averebbe fodisfatta , 
e placata per Tempre la divina Giuftizia . 

Che poi quello fpargimento di Sangue dovef- 
fe ellcre fino alla morte ; fi prova con il fecon- 
do argomento , cavato dalPiftefia goce Tefìa- 
tntnto , nella quale fi comprendono tutte le 
promelTe fatte a gli Eletti dell’ eterna felicità 
( che è I’ eredità del Signore ) nelle Sciitture di- 
vine dell’antico Tcllamenco : le quali furono 
•confermate nella Legge dell’ Evangelio , che fi 
chiama il nuovo Teìtamento. Or non cITenda 
d’alcun valore il Teftamento, fe non è confer- 
mato coq la morte del Teftatore ; ben fi vetle,chc 
era ncceftjrio, accioche noi ottenelfimo 1’ ere- 
dità di Figliuoli adottivi , che accettallè di mo- 
rire il Figliuolo n.iturale di Dio , in quella for- 
ma , che era (Iato predetto da i Profeti . 

L’errore poi degl’ignorann Gentili fi convin- 
ce dal fatto . Poiché qual più gloriofa dimollra- 
zione della Potenza di Dio , immaginar ci pof- 
fiaino, di quella, che fi è veduta? Quella per mez- 
zi cori vili, ed’a gli iKchi noftri tanto ignomi- 
iliofi , quanto fono le pene , e morte di Croce del 
Redentore, ha domata la fu perbia del Mondo : 
ba convertito il Genere Umano da i vizj alle 
virtù ; tirandolo a , come aveva predetto , al- 
lora quando fù,C.ocitifso ,, e ficendo portare sù 
la tronte de I più grandi Mnnaichi della Terra , 
come il fommo carattere di onore , e di gloria 
quel legno di Cro e , che prima ch’egli la nobili- 
ralle con la lua morte, era i! Simbolo mallimo 
delPinfamia . E qual Monarea del Mondo filli 
quanto fi voglia grande , potente , favio , fortu- 
nato poteva ar- ivate a quello fegno , e miiitc- 
nerlo in tanto diverfilfime nazioni , e dopo t.in- 
ti fecoli? .1 ci voleva meno che la potenza d’uo 
Uomo Dio , e fare ciò che fi è fatto . 

Quelli nel fznto Evangelio , che avete udito 
E 4 J'à- 
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leggere al facro Altare , con i Tuoi fapientiflimi i 
eletti abbatte quei tiè capi , don^e potrebbono i 
aver fona le oppofmoni , e difpreggio degl’ Ido- 
latri , e fono . Il primo , quando , chi ì figliuo- 
lo di Dio , patifiTe per alcuna colpa fua . Ma que- 
flo non fi può dite di Grido S. N. al quale non 
fcppcro , che opporre gl’ ideili funi malignidlmi 
inimici , provocati da Ini con quelle parole { Chi 

voi tni rtprenJerA di pccc/tioi il fecondo^quan- 
do il patire fi facelTe per gloria , ed’ ambizione j 
Macchia ^ cheofcuiòle piò belle azzìoui di quel- 
li , che patendo per un’ ombra di Virtù , furono 
dall’ antichità follevati a i piò alti gradi della di- 
ma , c dell’ onore , Ma qneda non ofTufeò in par- 
te alcuna la padìone nobilidìma di Grido j il qua- 
le patì folamente , per obbedire all’ Eterno fuo 
Padre, che lo volle vittima di Redenzione alla 
fua Divina Giudizia . Onde egli dide a gl’ ini- 
mici fuoi ; Io non (eteo la mia plorin , u’ I chi 
la cerca j cioi I’ Eterno mio Padre ; e giudica ; 
cioè s’ io merito quella nrorte , che mi appirec- 
chia la vodra maligna pcrfecHzione . Il terzo ca- 
po è , quando il patire non abbia nobiltà , e di- 
gnità di fine proporzionato a chi opera. Ma iii^ 
qiiedo rifplende prodigiofamente gloriofa 1’ infi- , 
alita carità { ed’ amore difinterelTito, con il qualcq 
il Figliuolo di Diocra venuto a portarci quell’ ! 
nnico mezzo , che v’ era da fperarc per noi la fa- | 
Iute , e quedo fu infegnarci la via del Ciclo , con j 
ì ìuoi documenti ^ ed’ animarci con il fuo efem- ; 
pio a feguir la virtù frà le pene per arrivarvi j ed 
edèndo qnedo per noi fenrpre chlufo , perii pec- i 
cato di Adamo j aprircelo con la lùa morte . E 
quedo fine manifedò a quelli che 1’ afcolravano , 
dicendo: In verità j io vi dico , che chi ojfcrverà ■ 
i ni ei i nfegnamenti , non morirà in eterno . 

Avendo maiiifedata il Signore la Divinità del- 
la fua Perfnna , con quelle parole : In verità io 
vi dico , che prima f che Àbramo /offe fatto io 
fono , e 1’ umanità fua , con quelle altre parole ; 
Àbramo ginhith vedendo ^ con ifpirito Profetico, 
il giorno mio { cioè della mia venuta al Mondo , 
Fatto uomo mortale , confermò il fuo detta , con 
un miracolo . Poiché pigliando que^P increduli 
le pietre per lapidarlo , egli ufei dii Tempio, e 
fi afeofe i non perche fuggendo fi appiattade in 
alcun luogo fegreto ; ma perche , conforme fpie- 
g ino gravi Dottori , fi refe invifibile a gl’ occhi 
tic’ fuoi perfecutori . Cosi non fuggi il patire , c 
la morte, ma fi rifervò ad andarle fpontanea- 
«Dcnte incontro , nell’ ora dedinaia del fuo Eter- 
no Padre . 

Ogni raggione vuole , che chi fpera d’ edere a 
parte de i frutti della Padrone di Grido , fia ora 
B parte delle fue pene, moltiplicando in quedi 
giorni facri lacrime di penitenza , ed’ afflizzio- 
tii di mortificazione , Ci dia abbondante grazia, 
per farlo quella Vergine Madre , che ebbe in que- i 


do tempo trafitto il cuore dalla fpada del do- 
lore } e diciamo Ave Maria . 

Ter la Domenica detta dello Palmo . 

I N S T R. XII. 

L O Spirito S. Maedro della Chiefa Cattolica, 
nc i facri Riri , che quella hà in codumc ; 
fpiegi Ircllidìmi , 3c utilidimi documenti perl’e- 
tcrn.i fallite . Ma per cavarne profitto , non ba- 
da veder P .izzinni materiali , che fi fanno j e fa- 
pere , che fono fiacre fenza curarli d’altro, ma bi- 
fingna intendere , che cofa vuole per quell i infie- 
gnarci Iddio . Quedi per accommod.trfi alla roz- 
zeza de i fenfi nodri debolezza dell’ intendimen- 
to , fà miderj fiacri di nodra fialure quede cofe 
materiali , e (cnfibili , che conoficianio ; accioc- 
ché più facilmente intendiamo , e et ricordiamo 
delle cofie fpirituali , ed infcnfibìli , che non co- 
nofeiamo , ò vediamo . 

Uno dei principali Riti di quedo facro Tem- 
po è la bcnedizzionc folenne delle Palme ; n rami 
dell’Ulivo , che fi didribuifeono poi a i Fedeli } 
da qnedi fi tengono nelle mani , così nella Pro- 
cedrone , che fi fà : come al tempo , che fi legge 
l’ Idor a della Padìone , e Morte di Grido S. N. 
alla Mclfa^ Ptimieraiiiente quedo facro Rito 
ci rapprefenta il fatto raccontato nella Iczzione 
dell’ Evangelio di .S. Matteo j cioè , che eden- 
dufi fparfa voce in Gerufalemme , che Gesù ve- 
niva, multo Popolo modo dalla divozione , e di- 
ma , nella quale P aveva, ufei ad imontrarlo . E 
fentendofi riempite di giubilo infulitu , altri iit 
quel modo , che fi poteva con le proprie vedi in 
vece ditapczzji ic ornrndo la drada , per dove 
quelli doveva padare ; altri ammajandula con ra- 
mi di Palme , cd’ Ulivi e altri portaudoli nelle 
mani , con feda , e cantici trionfili , accompa- 
gnarono la gloriofa venuta , che egli fece a quella 
Regia Città , fedendo fupra una Giumenta jco- 
me dal Profeta era dato predetto j c la pompa 
folenne di rjueda entrata tenninò al Tempio . 

Quedo Frioiifo di Grido ordinata da qnelle 
Turbe divotc, prima della fua morte; figninca il 
fentimcnto,che avev.no del lumccelede, illudra- 
tc.ci'iè.che GcsòetaqurI Salvatore pi omelfo , il 
quale compatendo le miferte nodrc avrebbe mo- 
rendo trionfato del Principe della morte, il che fi* 
gnìficavano quei rami di Palme , e che il frutto 
dell.a vittoria farebbe dato il perdono delle colpe 
nodie,e la liberazione dall’Inferno per i meriti dì 
lui, e dono della Divina mifericnrdia,il che veni- 
va fignificato ne i rami d'Ulivo fimbolo di Pietà , 
Qnedo facro fentimento di quelle I urbe , che fi 
verificò nel tempo della Padìone di Grido , con 
attedi fede palcfemcnte profedìaia)o,poi tando in 
mano i rami di Palme , è d’ Ulivi ; e protedia- 
mo con qued’ zuione ederoa ; che quanto quel- 
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le Turbe adombravano a gloria di Crifto Signor 
NoUrn, ed utilità del Genere Umano: tutto 
nella PafTione , e Morte di lui , (i è perfectamen* 
te adempito . 

Ma perche non bada alla nodra feliciti , che 
Grido abbia trionfato : fe noi non fumo a parte 
delle fue vittorie : però fanta Chiefa con quedo 
facro codume ci fi intendere ; che dubbiamo in 
quedi rami d’Ulivo ricoiiofccrc , edere gù fatta 
la pace fra 1’ Uomo, e Dio; molto meglio per noi, 
che al tempo del Patriarca Noi e che da piu du- 
ra ferviti! damo dati uoi liberati , che non fù il 
Popolo Eletto dal Legislatore Moisi* ma che per 
apparecchiare il trionfo a quedo gran Mediatore, 
c Legislatore Gesìi Grido , c) è necedaria la Fe- 
de , che riporti la Palma dalie battaglie , che ci 
muove l’inimico infernale; e d faccia conofeere 
nell’opere della Mifericordia , dorendo in edè . 

Siegue alla benediaiione , e didriburione delle 
Palme, ò rami d’Ulivi, la Piocedione , In queda 
portiamo quei rami nelle man:, ed in qnedo tem- 
po il coro facro canta varie lodi ad onore del Re- 
dentore trionfante , con le parole , prefe in parte 
da quelle Turbe fedeli ;cd in parte da verd di un 
Vedovo divoto, a quedo due ricevuti dalla Ghie- 
fa > per emulate il fatto innocente, c l’adctto fan- 

10 di quelle Turbe . Si chiude la Porca maggioie 
della Chiefa , e non fi apre alla Procefdone , che 
torna , dito a tanto , che il Suddiacono, che con la 
Croce precede al Clero , ed al Popolo , con 1’ ada 
d: clTa non la percuota . Quedo Rito facro fpie- 
ga, che noi , non folu con quei rami in mano pro- 
fcdianio la fede in Grido con le ojieic nodre , ma 
c.'ciciaino , e maitifediamo la fperanaa vava , che 
abbiamo di edere a pine del fuo perpetuo trionfo 
in Cielo; camìnando nelPodervaiUt della Tua 
lanca Legge , efeguendo cniv gl’ atri di canti , 
lui Crocinlfo in terra ; che con la Croce fu,i apre 
a chi lo degue le Porte del Pyradifo ; U quali per 

11 peccato di Adamo a noi infelici per Cempre era- 
no date ferrale . 

Per difporci a quedi atti di Fede, di Speranza , 
« di Carità , Virtù iiobilidìme; perche hanno per 
loro oggetto Iddio ; implora la fanta Chiefa nelle 
di voce orazioni , che Ùt a Dio , benedicendo quei 
rami, la fua Mifericordia: acciocché ci fortificlii , 
con accrefceile in noi . Nella Ictzione del libro 
de li’Efodo , che avete udita, il beneficio Ongola- 
ridiino della Manna, data la prima volta nel Pal- 
meto, del quale quivi fi parLi ; fà comparire il 
facrilego concracambio , cefo nella Crocifìllìoiie 
da quel Popolo ingratidìmo al luo Signore ; onde 
nieritò d’ edere reprova'o ; ed a noi Cridiani fi 
danno le Palme , ed i lami d’ Ulivi ; per darci ad 
incendere, che la Chiefa i data chiamata, ed elet- 
ta in luogo della ripudiata Sinagoga . 

Quedi carni devono da noi confervarfi nelle 
Cafe nollre con gran riverenza > non foto perche 


fono cnnfacrati a Dio per la midetiofa fignifica- 
zione, che hanno; ma ancora per l’utilità, che con 
cdi podiamo fòndacameiice fperate.per le preghie- 
re fatte dalla S.Chiefa . Quede fono ; che Iddio a 
tutti gl’abitatori di quella Cafadove qaei facri 
rami ficonfervano/lia la fua Celedc benedizione; 
che con la dedra della fua Onnipotenza , fcacci 
da quelli cucci gl’ incontri nocivi , òalP Anima , 
ò al Corpo , che pudono accadere per arte, ed iiifi- 
die dcll’Infernilc inimico, a gl’abimui; ed aven- 
doli ricompraci con il fuo ptezinfilTimo Sangue; 
gli confervi folto U fila protezzione . QmIIc pre- 
ghiere fatte dalla Chiefa in nome di Grido , im- 
petrano cih che domandano ; fe quelli , che quedi 
rami conftrvano , con il proprio peccato non ci 
porgono impedimento ; il che con molti cafife- 
guiti confermano l’Idoric Ecctefiadiche . 

Oggi comincia la Settimana ; che chiamiamo 
maggiore, ò Santa. Si chiama così ; perche in' eda 
fi fa menzione de i maggiori , e più facrolànri mi- 
derjdella Fede iiodra ; tanto negl’ odìcj d’ ogni 
ginrnn,come nelle Mede, ed altri Riti facri,pro- 
prj di quedo tempo: e per ricordare a uoi, che per 
ceIebrargli,come conviene, dobbiamo conformar- 
ci alfa fancicà di edi ; mondando 1’ Anima dalla 
colpa , e fantificandola con la grazia ; la quale ci 
conceda abboiidancemente Grido Sign. N. per il 
dolore della fua afHictidìma Madre . Salatiamola 
devoumence , dicendo Ave Maria . 

Per il GitveJl Sante. 

I N S T R. XIII. 

L ’ Amore immenfo , e la Sapienza infinita dr 
Grido Signor Nodro , fe in alcuno degl’ in- 
numerabili bcncficj , fatti al Genere Umano ri- 
fplendono ; certo che nella indlciizioiie del San- 
tidlinn Sacramento dell’ Eucatidia fono nel foni- 
me della loro gloria ; poiché Iddio in edi ha fat- 
to iin compendio, ò ridrecto di rutti i prodig; del- 
la fua Onnipotenza . Oggi la Chiefa , che per le 
pene , e morte dello Spolo fuo Grido Gesù dà in 
fomma n.cdizia ; non la fedeggia con allegrezza 
ptopoizionaca , che ad altro tempo diderifce; ma 
ne dà qualche fegno nel color bianco delle facce 
vedi , che adoprano i fuoi roinidri , e copiono il 
facro Altare , e nell’Inno Angelico Gloria in 
Exeelfit accompagnato dal fuono fedofu delle 
Campane . Quede taccionn poi , per fignìfìcare 
la niedizia ellrema de i Difcepoli di Ctillo , ed 
il filenziodegl’ Apodoli intimoriti . 

La Meda comincia dalie parole di P. 10 I 0 Apu- 
dolo , il quale ci ricorda , chele ignominie del- 
la Croce di Grido fono le vere glorie nodre; c 
dagl’ oppiobr) di quella habbiamo la faluce ^ 
e la nodra libertà eterna . Nella Orazione , due 
cootratiflimi effetti della Paffiune di Cridofiiì- 

corda- 
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cordano , l’uno feguito in Giuda , che ne ricevi 
per colpa del Tuo tradimento, e dil'perar.ionc , 
maggior dannazione ; l’ altro nel buon Ladrone , 
che confefTando la Divinità , e l’innocenzt di 
Grido CrorifilTo ricevè dal medelimo la promclfa 
certa , e poi il poITcdu del Paiadifo . Onde fup- 
plichiamo , che hcconie l’ ideiroGesìi Redento- 
re , e G iudice , a quelli diede la pena , a quedi il 
premio : cosi purgando in noi ciò, che v’è del vec- 
chio Adamo peccatore , voglia donarci grazia di 
rirufcitare , e rinafeere in lui innocente Adamo, 
Padre de i figliuoli adottivi di Dio . 

A queda orazione mideriofa, con la quale ci fi 
rapprefenta Grido , come fu predetto da Simeone 
Profeta , pedo a chi in ruina,ed’a chi in refurrez- 
ziune ; concordala lezzione di quella parte della 
Lettera prima dalPApoflolo Paolo fcr.tta a i Cri- 
diani di Corinto, che fi legge al facro Aitate, Poi- 
ché ci t'à vedere Pideffo Grido nel S. S. a chi cibo 
di viia eterna,ed’a chi veleno di motte eterna Ri- 
prende quel gran Maedio della Ghiefa alcuni a- 
bufi d’intemperanza ne i ricchi ; che s’introduce- 
vano in quella Gridianità,a confufionc de i pove- 
ri; inficine , con le confuetudini buone , praticate 
per tradizione dcll’Apodolo,nel celebrare la Cena 
del Signore.C per ifpiantarle toma a ridire il mo- 
do della tndituzione di quedo Divinifs. Sacram. 
acciochc dalla confiderazione di elfo : e del fine , 
che ebbe il Redentore, fi rifvegliaffero a nuovo 
fervore quelli , che trafeuravano il propiiodebi- 
to: e s’emendaflfitro , per iefuggire quei gravi dan- 
ni , che fovtadavano alla loro culpa • S. Ghiefa la 
fa rilegete a noi ; acciocché con quede confidera- 
zioni ci difponiamo ad obbedire perfettamente al 
foo precetto , che è Cemmiinif/irf la Paftjua . 

V. certo , fe confidrrar vogliamo il tempo di 
queda indituzione , che fii quella notte medefi- 
ma , nella quale fi tramava contro GesùNodro 
Signore cosi orribile tradimento : ò il modo , che 
fìi il più ingegnofo, e divino , che dire fi poffa; fa- 
cendo cibo iiodro la Carne fua , folto gl’ acciden- 
ti , ò fpecie , che dir vogliamo , del Pane , e del 
Vino ; per trasformare noi in si ; ò il fine , che 
fìi per mantener Tempre viva in noi , la memoria 
della fua acerba Paflìone , c morte , tolerata per 
foddisfare a i debiti nodri con la Divina Giulli- 
lia ; conofeeremo , che corti fpondere dobbiamo 
con fomroo amore alla fua infinita bontà ; fit al- 
le pene fue , con un fommo dolore delle cagioni 
dielfè, che fono i nodri peccati. E quedi ap- 
punto fono i due motivi nccefTarj per difporci 
pei fettamente alla confedione : la quale , quan- 
do vi Ca colpa mortale , e comodità di Conteffo- 
re approvato , che pod'a adolvcre ; deve neceffa- 
tiamente precedere in chi vuol Communicarfi : 
conforme all’ApodoIo in quelle parole ; Prohet 
atitrm fr ipCum. tomo j fpiegate cosi dal facro 
Concilio di rtento . 


In tri modi può alcuno communicarfi j come- 
fpiega lo deffo S.Concilio.II primo è qUatrJo que- 
do oivinifTimo Cibo fi piglia folameiite Sacra- 
mtntaìmentt\ come fanno quelli, che Io pigliano , 
con edere a si deflì confapevoll di peccato mor- 
tale . Or quedi per la loro mala difpofizioiie lo- 
coiivcitono in veleno potentidimo; dal quale vie- 
ne loto cagionata l’eterna morte, echi fi comuni- 
ca in quedo modo non fodisfa al Precetto Eccle— 
fiadico; anzi comuiiic.mdo^ viene a p.irtedel tra- 
dimento fatto a Gesù Grido da Giuda ; al qiule- 
dopo quedo Cibo Divino indegnamente prefo ^ 
entiò il Diavolo nel cuore . Il fecondo modo è ,, 
qu.rndo fi piglia Spiritualmente : il che fi fà d.i 
quelli, che folanicnte avendo un vivo , ed’ effi- 
cace defiderio di riceverlo; non Io ricevono Si— 
cramentalmente ; ma bensì iiceveirdolo con Fede 
viva , che opeia per la Carità, provano il fiiicto ^ 
e 1’ utilità di edb. Quedo m.odo di Conianicarfi 
può fard più volte il giorno ; nia per foddisfare al 
Precetto della Comunione , non bada .■ Il ttrz» 
modo è : quando quedo diviniifimo Cibo Sacra- 
mentalmente , e Spiritualmente iiifieme fi pigli 
da quelli , i quali prima con una confedione per- 
fetta purificano si dedi : e come pnifoiio , con at- 
ti divoti fi apparecchiano a pigliarlo ; vrdendufì 
della vede nuzziair in quelle virtù cridiane , che 
di quedo convito cclcdc rendono degni . Quedi 
fodisfano al precetto , e riportano i frutti nobi- 
lidimi della Comunione . 

Quedi frutti fono. Primo la Grazia di Dio ; 
.ancor quella talvolta , che i fieri Thcologi chia- 
mano, Prima; per la quale fi fcancellaiio i pecca- 
ti, quantunque mortali; de quali fenza colpa fua , 
non hà notizia colui , che fi coniunica.Nutrlmen- 
to fpirituale , per il quale ricupera l’anima le for- 
ze degl’ ajuti (opraiiaturali , impedite per il pec- 
cato veniale : Vigore celcde , e foltezza per refi- 
dere alle tentazioni del Demonio; Conforto, e 
dabilitàper pctfeverare nell’amicizia, e figlio- 
lanza di Dio ; Sazietà , ed’appagamento de i defi- 
derj dell’anima in Dio:Traitquillità,e pare nelU 
confeienza ; Moderazione della ribellione della 
carne noltra . Unione con Grido ,eCon i prodlm» 
nodri, quale deve edere (rà le membra, 'ti il capo: 
Fervore di C.iricà,che a Dio unifce;eci dacci dal- 
lecreature: Un pegno finalmente della prededi- 
nazione , & una Caparra della Gloria Eterna . 

Molte fono le difpofizioiii materiali , che i» 
ricercano per la Comunione ; delle quali alcune 
bada , che liano fapute da i Parrocchiani , ò dx 
chi per ufficio amm'midra il Sacramento . Dai 
Popolo fi ricerca , che fappia , che eccetto ita 
• calo d’ infermità molto pertcolofa , deve prece- 
dere alla Comunione il digiuno naturale dall* 
mezza notte antecedente : cioè , che chi ha «l»' 
comunicarfi non abbia ni: mangiato , nè bev>if<^ 
cofa alcuna affatto ; lichiedcndo b rivere"*» 

do* 
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dovuta a Jiviniflimo Cibd y che fia ilpri- 
ruo alimento . Non è ncceffario però, che abbia 
«iigerito il cibo , prefo prima della mexia notte } 
ò che dopo abbia, tlormito . In oltre è neceffario , 
che chi vuole comunicarfi non fia confapevole d* 
cifere annodato da alcuna Ccofura Ecclefiaftii-a , 
òd’ dfere incotlb per Qualche fuo fatto nella Sco- 
munica: poiché in tal cafo pcccarcbbe mortai- 
niente comgnicandofi facrilcgamente j ma per 
foddisfai'C al ’orecctto della Santa Chiefa , deve 
prima procuritre , d* eflcrc alToluto da chi ha po- 
terà legttioia di farlo . 

Nè a quella precetto fodisfi colui, che alla Par- 
rocchia propria non lì comunica j fe pure ciò non 
ficelfc con licenza del fuo Prelato , ò di chi può 
dare tal facoltà . Deve comunicarfi la Pafqua j e 
per Pafqua s’ intende , come dichiarò Papa Euge- 
^in una fua Bolla, il tempo, che corre dal Gio- 
vedì Santo , fino alla Domenica detta in Albis . 
Salva la confuctudinc di fare altramente , dove è 
approvata dal Superiore i e per un cafo di bifogno 
fpirituale , falvando il giudizio d’ un dotto, e pio 
•Conf^elTore , conia panicipazione di quello , il 
•quale deve ammettere tale dilazione , per toglie- 
re lo fcandalo . 

Oltre il tempo della Pafqua obliga quello Pre- 
cetto, conforme fu ordinato, ed* approvato nel fa- 
cro Concilio Niccno , a comunicarfi ii? cafo d’ in- 
fermità i quando piobabilraeotc vi fia pericolo di 
morire j c pecca mortalmente chi per fua negli- 
genza grave trafeura di farlo . 

Alla purità richiefta ncirAnima di chi deve ac- 
collarfi a quello Divino Sacramento i ci eforta il 
fatto dell* Umiltà prodigiofa di Crifio , lavando i 
piedi agl’Apolloli , come avete udito nel S. £- 
yangclio j e fi rapprefenta da* Prelati nelle Gate- 
dralicon l* imitazione j accioche intendiamo, con 
qual ndktezn dobbiamo noi purgare con la facra- 
tnentale lavanda gl’ affetti ( che fono all* anima 
nollra quello , che i piedi al corpo } ancor dalla 
polvere de ì peccati , e difetti leggieri . 

Terminava la Mcffa } con divota ProcelTionc fi 
porta il divini ffìuio Sai. raniento , pollo millerio- 
fameote in un Calice, ad un Teatro facroj inalza- 
to a quello effetto in luogo infolito ,con rcligiofa 
pompa ; cd ii Sacerdote dopo averlo con il Clero, 
« Popolo, riverentemente adorato j lo ripone in un 
Arca, quivi apparecchiata, non per rappiefentare 
CriUo già morto nel fepoloo (nel che piglia c- 
quivoco alcuno del popolo ) ma per dinotare il 
tempo , nel quale egli per aden. pireJe Profezie , 
t e la volontà del fuo Eterno Padre , volle patire le 
acerbiffìme pene della fua Paffiouc j cd’ effere in 
potere de Tuoi inimici , dicendo : i /* ora 

ifofira , # la'PoteJlà delìt tenebro \ il che viene !.• 
gnificato nel Calice , fimbolo della PaffuMie , ntl 
quale il diviniffìmo Sacramento lì ripone. Comne- 
àò quello ceoipo.dal trjtdimeuto traiuiQ > c con- 


cbinfo da Giuda , fino allo fpirarc sii la Croce , 
che fù sii l’ora nona del giorno l'eguentc . Il fine di 
quello facro Rito è , che il Popolo Crilliano con 
la venerazione , c divozione dovuta , facci.» grata 
memoria di quelle pene } e con quelli onori com- 
penlì, come può , gl’opprobi j tolerati dal Rcdcn - 
toro ; cd accompagni il fuo patire , cd i fuoi igno- 
miniofi viaggi , da un tribunale all’altro , il che fi 
fuolc lodevolmente fare da Fedeli , con Procelììo- 
ni , e publiche penitenze i ò con private mortifi- 
cazioni , c vifite divotc delle Chiefe . , 

Piaccia alla Santiffìma Vergine , che la fpada 
del gravifflmo dolore per la paffìonc del fuo San- 
tiffìuio Figliuolo , che a lei pafsò 1* anima , com- 
punga il cuor nollro , e dicivuo per impetrarlo 
Ave Maria . 

Per il Venerdì Santo . 
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leggerfi dbpo l' efpofiitone del Crtcifif^o 
in terra . 

L a Somma dell.i Sapienza CriHiana , 6r il 
Cumpeudio della nollra Rcligimie , coiifi- 
flono in fapcr Grillo ,e quello , Crocififfb , come 
dille Paolo Apollolo . Onde non folo è utile , ma 
è necelfario al Crilliano il fapere , che cofa infe- 
gna la Fede , circa la Paffìonc , e Morte di Grillo 
Nollro Signore , fenza la quale non poffìamo pia- 
cere a Dio . La Sanra Chiefa , per eccitarci a cer- 
carne ; ufa ora Riti molto lìngnlart , ed infoliti } 
cosi ammacllrata dallo Spirito Santo j acciocché fi 
come nell’ antica Legge s’ufavano alcune cerimo- 
nie proprie per mantener -femprc viva nella tra- 
dizione da Padre in Figliuolo , la memoria d’al- 
cun lìngolare beneficio , da Dio ricevuto, così 
i Fedeli vedendo quei Riti infoliti , e domandan- 
do il lignificato di quelli , intendano, efappiano 
le cofe più princip.ili dell* opera tanto importante 
della Redenzione dell’ Uomo. r 

QuelloètJ fine de i Riti proprj degl* offìcj di 
quelli tre giorni , c degli llrepiti , che fi fanno 
al fine di cffi j dello fpogliamento degl’ Altari > 
cd àltci , che millcriofamente alludino alla me- 
ftizia degl* Apolloli fuggiti al tumulto de gl* ini- 
mici di Grillo nel farlo prigione , e condurlo a 
varj tribunali j agli llrazj , e difonori della fua 
Divina Perfona . 

Quello giorno ci rapprefenta quello , nel qua* 
le Grillo Signor Nollro iiiCrocifiJfo y Morto f 
e Seppelito j azzione la piò barbara per il modo ^ 
la più ingiù Ha per la fentenza , la più fpietata^ 
per i trattamenti , che fia fiata giamai fatta 
nel Mondo , fenza che il pazientiffìnio Ges^ 
dicefle , nè pure una parola di rifentimento . An- 
zi volentieri obbedì ali* Eteuio fuo Padre , efe- 

guen- 
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guendo ogni Tuo cenno , per rodirfar«’alIa divina 
Giuflitia . Non poteva ciè farfi da akiioa pura 
creatura, quanto fi voglia grande, « perfetta. Pec- 
che effendo la creatura , non folamentein parago- 
ne di Dio infinitamente vile , ma efrcntialmence 
ferra j doveva alla Macflà del fuo Creatore per 
altro capo , ogni fuo poflibile ofTequio j onde non 
poteva fodisfarc j non foto per la viltà di ciVx , al 
debito contrario dall* Uomo per il peccato , ma 
perche come ferva , non aveva alcuna cofa fua , 
cipitale , e Pcrr/Z/o proprio . Era dunque necelfa- 
rio , che Grillo Figliuolo di Dio fodisfaceffe con 
le pene fne : le quali effendo refe degne della fui 
Perfona Divina eguale all’ Ett."»o fuo Padre ; 
rompenfavanocon la fodisfaaione dell’ ofTequiu , 
riverenza il debito contratto da noi e per il di- 
fprezzo , ed* ingiuflizia del noflro peccato . 

Si vuole avvertire in quello fatto } che effendo 
Gesù Griffo Dio ,& U-.mo inlìeme , non fi erri 
in creder cofa , cheò difdica alla grandezza della 
fua Natura Divina ; ò non fi conUccia aiPamore 
della Natura Umana . Non pu^i dirli , che egli fe- 
condo la Natura Divina patiffe , folle crocihlfo , 
e morto : perche quella non è capace di pene , ò di 
dolore , e molto meno di Morte , effendo fempre 
infinkamente beata, & immortale : ma fi devedi- 
re, che patì fecondo la Natura Umana, vera- 
mente, e realmente} non apparcntemcntcj a coii- 
fufìone di quegl’Erctici , che errarono in quello 
fentimento . oi dice però il vero parlando di Ge- 
sù Griffo Signore , e Dio Noflro , che Iddio patì } 
fìi croci fiffb , e mori : perche attribuendofi fem- 
pre leazzioni della Natura al Suppolìto , ò Perfo- 
ra, che dir vogliamo ,la quale hà tal natura^ ret- 
tamente le pene , e naorte della Natura Umana , 
che n* era capace , s* attribuì feono come fue alla 
perfona Divina di Griffo; che è la Perfona del 
Verbo Eterno . Onde San Cirillo dice in una let- 
tera Sinodale approvata nel Sacro Concilio Efe- 
fino . Se alcuno non confeffaià , che'il Verbo E- 
terno abbia patito nella carne fua ; e non fia fla- 
to crocilìffb nella carne fua, Ila maledetto , c feo- 
munìcato . 

Infegnano i facri Dottori , che Griffo Reden- 
tore pati tutte le pene umane : non in ogni for- 
te paiticolare di effe , mà in ogni genere , come 
a dire . Da tutte le condizioni di perfone. In tut- 
te quelle cofe , nelle quali 1* Uomo può patire : 
In tutte le membra del corpo fuo, ed in tutti ì 
fuoi fenfi . I dolori della fua Pafflone fuperaro- 
iio tutti i dolori } chegP Uomini poffbno pati- 
re in quella vita , non lolo per 1* acerbità , e ge- 
neralità delle pene in sè ffelTe , ma ancora perla 
rompleffìone , e conffituzìone delicatiffìma del 
corpo di Griffo benedetto , e la fua volontaria 
elezzione di quelle ; le quali fecondo la quantità 
dovevano proporzionatfi al fine , che era fodisfa- 
re per i peccati del-Gcnerc Umano . Patì in tutta 


i’cffenza dell’ anima , e /”ecotido tutte le inferio- 
ri potenze di quella : e fc bene fecondo la Parte 
fupciiore dell* anima , mai perde il godimentt» 
della villa di Dio ; nondimeno il gaudio , c dilet- 
to , che da quella nafeeva , fìi come fcqucffiato 
in riguardo alle potenze inferiori ; gl’oggetti del- 
le quali , nei tempo della Paffìone , furono tatti a. 
lei di fommo dolore , e tormento . 

li tempo della fua Paffione , fà il Tempo Paf- 
quaie , dellinato al più folenne Sacrificio della 
hegge antica ; che elfendo figura di quello Sacri- 
ficio fanguinofo del vero Agnello di Dio dovea 
faifi nel tempo medefimo dal Figurato , Il luogo 
fiiGerufalemme , Città collocata , come dicono 
i Geografi , nel mezzo della terra ; acciocché la 
virtù di quel faiiciffìmo Sangue , che la bagnò , da 
quello come cent io , fi dilataffe egualmente iti 
tutto il globo terreffre . Fù crocifilfo frà due 
ladroni , dalia pefflma volontà de i facri leghi 
Ebrei : mà la Sapienza di Dio fi fervi della 
loro fceleragine , per dimoffiare , ( comeav- 
vertiroiio i Santi Dottori ^ tutti i Reprobi 
condannati nel cattivo ladrone alla finillra : Se 
aUa deffta tutti i Peccatori giuffifi'.'ati nel la- 
drone pentito : in mezo a i quali con infi- 
nita gloria } dovea comparire 1* ultimo giorno 
come fupremo Giudice quell’ iffelTo , che al- 
lora moriva croci fiff», premiando il pentimen- 
to di quelli } e condannando la malvagità di 
quelli . 

Con queffo vero Sacrificio d’obbedienza gra- 
vìffìmo a Dio , meritò Grillo Signor Noftro , 
non fole a sè ; mà come capo noftro a tutti quel- 
li , che fono fuoi membri , l’eterna falute . So- 
disfece copiofameiire , e foprabondantemente 
per i peccati di rutto il Mondo . Primo per U 
grandezza imnieiifa della lua carità,. Secondo 
per la dignità della vita fua , che Sacrificava : 
Terzo per la generalità , & acerbità delle fue 
graviffìme pene ; & in queffo modo ci ricomprò 
dalla fervitù di Sa ca iia iTo ; nella quale eravamo 
incorli per il pcccaco : e meritò il titolo dì Re- 
dentore . Quello a lui propriamente conviene : 
poiché fe bene l’ opera della Redenzione è effetto 
di tutte tré le Perl'onc della Sanriffìnia Trinità : 
e Quella è la prima cagione di quella : nulla di- 
meno il Sangue , e la Vita , che furono prezzo 
del noflro rifeacto , appartenevano immediata- 
mente a Grillo , in quanto era Uomo : onde 
a lui più immediatamente fi deve il titolo di 
Redentore . Meritò il titolo di Mediatore fra 
gl* Uomini , e Dio , perche con la fua mor- 
te ci riconciliò con Dio . Meritò il titolo di 
Salvatore ; perche ci hà aperto il Cielo , che 
a tutti era ferrato per fempre ; per cagione del 
peccato originale . La Morte di Criito in Cro- 
ce , non fù apparente , ò allegorica ; ma ve- 
ra j c reale : ciicad» che l’ Anima fi feparò affàc* 

co 
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to dal rorpo : ond« veramente Crifto moti. Ma 
itè dall’ Anima , nè dal Corpo (ì fcparn giamai la 
Diviniti . Per ragione di quella unione perpetila 
della Diviniti al Corpo , noi crediamo, che il 
Figliuol di Diofù feppeliro ; e per 1’ unione per* 
petua della medefima Diviniti all’Anima ) cre- 
diamocbe lo flelTo Figliuolo di Dio dopo morte 
dilcefe all’ Inferno ; cioè in quella parte di elTo 
che chiamali Limbo de i Santi Padri , per liberar* 
li'; e P uno , e l’ altro artirolo di fede , cnnfelTia* 
nio nel Simbolo degl’ Apolloli . 

Terminata 1’ ora di Nona,rapprefenta S. Chie- 
fa nelle varie cerimonie facie di quello giorno, 
quanto avete udito fin qui . Non è Melfa , 
l’ anione fiera , che fi fi : perche in elTa non U 
confida il Corpo , e Sangue del Redentore ; ma 
per riverenza di CriHo j ceffi I’ olEcio del Sacer- 
dote j in fesno eh’ egli fomme Sacerdote , facri- 
llfò fè medtlimo in quello giorno nell’Altare del- 
la Croce . Il Sacerdote proffrato in terricoa iit- 
folito modo a piedi dell’ Altare dimollra la forn- 
irla umiliazione di Crillo in quello facrilicio pre- 
detto in voce da Profeti j & jn figure difegnato da 
i riti dell’ antica legge nell’Agnello pafquale ; co- 
me avete udito nelle due lrtzioni,che a quello fine 
li leggono quella mattina. Letta l’illoria dellaPaf- 
fione di Crillo , e fatta I’ orazione ad imitazione 
drìoì , per ogni condizione di perfone j il Sacer- 
dote fcopie la Croce di una fola parte , in un’an- 
golo dell’ Altare j poi la feopre dall’ altra parte 
nella fronte dell’ Altare , dove li legge 1’ Epillo- 
la : per ultimo giunco nel mezzo dell’ Altare feo- 
pre tutta la Croce , e per ciafeheduna volta invi- 
tando il Popolo all’Adorazione di Crillo Ciocelif- 
fo , fempre più alza il tono della voce . Qocllo 
fi Pi per din'ioHrare I’ ordine della propagazione 
della fede , e conveifionc del Mondo . Poi predi- 
carono prima afeofamente gl’ Apolloli, Si i Di- 
fcepoli la Diviniti > ^ L Santità di Cullo Croci- 
filfo : poi fempre più pjlefenicnte i lino a tanto , 
che alzata lìberamente la voce , e fcoperlo a tutti 
il fublime Mille-rio , nelle idorazioni publKhe 
del Mondo, lignificare dall’ adorazioni , che og- 
gi il Clero , e Popolo , e nella decellazionc 
dell’ orrendo facrilegio della Sinagoga, accennato 
ne i rimproveri, che dal Coro <i cantano ; rifplcn* 
dono , come il Sole le glorie del Crocifilfo Signo- 
re . La Proceffione che li fà dall’ arca del doloie , 
ù facro teatro dove jeri fi collocò , riportando all’ 
Alate il divinifflmo S.icramcnto ; ci rapprefen- 
ta la Dcpofizinnedi Cril}o dalla Croce , Scildi- 
voto accompagnamento , con il quale il fuo facro 
corpo fù portato alla fepoltura . Venite adunque, 
adoriamolo inginocchiati e con lacrime di vera 
compunzione diciamo : AJommui tt CBriftt , 6T 
btntdidinui tiH j ijuia ptr fanSìam Crucem 
Uitityndtiniftt mundum . ' 


Efplieaxioru dtl Rite di bentdin P acqua dtl 
facce Fonte Battefimali , ««/ 

Sabbate S ante , 
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I L Sacramento del B.ittelimo, Porta di tutti gl’ 
altri Sacramenti , e mezzo unico , per il qua- 
le 1’ Uomo da peccatore , e figliuolo d’ ira , divie- 
ne giu ito , e figliuolo addolcivo di Dio,, fù figu- 
rato nella morte , e fepoltura di Crillo : e fù il 
frutto principale delle Tue pene . Onde in quei 
tempi , che v’ erano gl’ Infedeli j quelli i quali li 
convertivano, e'divenivino Catecumeni (cioè 
Uditori della parola di Dio)in quello giorno del- 
la fepolcuta di Crillo , tutti iiifieme ri<-evevaiio il 
Bartefimo : e dalla fantificazione di quelli , cliia- 
niavalì quello giorno Sabbaco Santo . Per quello 
fine , e per accrefeere ne i Fedeli la llinu di que- 
llo glande Sacramento j la S. Chiefa Madre no- 
flra , con un Rito millcrioliffimo benedice , e 
confarra 1* acqua per il l'acro Fonte Baccefimair . 

Prima di cominciare la Melfa $’ clliiigue tutto 
il fuoco,che v’ è , per lignificare , che nella morte 
di Crillo Vittima di ObMdienza , ebbero fine gli 
Olocaulli , e le Vittime -.che con il fuoco li facrì- 
ficavano da Sacerdoti dell’ antica Legge . Fuoco 
nuovo a’ accende j cavato col ferro dalla pietra 
focale ,che è Simbolo di Crillo, percoffb dal ferro 
de i chiodi ì e della lancia . Quelli è quella pie- 
tra angolare , nella quale s’unilcono P antico Te* 
flamemo , ed’ il nuovo j le figure df quello , e le 
corrifpon^nze effettive di quello : ed’ in lei li 
contiene quel fuoco di carità , che egli dilfe d’cl- 
fer venuto a mettere interra. Si fà quella ceri- 
monia facra fuori della porta delle Chiefe; pqrchc 
fuori delia porta di Gerufalemme , fù ferito da i 
chiodi_,_t dalla lancia nella Croce Tua Crillo bene- 
detco.'c con il repudio della Sinagoga oflinata nel- 
la Tua cecità, ufeito da quella Città faciileg.-), edi- 
ficò la Chiefa fua nella Gentilità , convertita con 
li predicazione dell’ Evangelio . Nelle Orazio- 
ni , che fà il Sacerdote celebrante, benedicendo 
il fuoco , prega che fi come il fuoco materiale , 
che per ufo nullro fi faiuifica , ha calore, e lu- 
ce^ coti per la celebrazione di q e/afolenni- 
ti milleriofa , fi accenda in noi il fuoco di cari- 
tà ; che con il fuo calore l’ Anime già mor- 
te per il peccato , ravvivi , e con la luce fua 
dalle menci nollre fcacci le tenebre dell’igno- 
ranza . Prega di più , che tutto quello , che 
in quella facra rapprercntazione s’ adopra : 
portato dalla divozione de fedeli in- qualun- 
que luogo , per vinù di Dio , abbia for- 
za di reprimere , e dilCpare ogni fraudo dia- 
bolica . 

Qualunque parte di quella fiera azzionc ha 

pa r- 
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pirticaliremifirrlo ) eG pratica , ò per ridurre a I caro, e l’ infcnial Faraone . Nella cera C figura 
memoria a i Catecunieiià , cheG dovevano baner* ilCorpo, nel lucienolo 1’ Anima di Ciiflo , e nel 


lare , gli impurranlilTimi miUerj della FedeCri- 
ftiana ; ò per irpiegarli i medefimi con alcun ta- 
cito paragone . Ripudiata diimji^e la Sinagoga , e 
terminaci i Sacramenti dell’ antica Legge (chia- 
mati dall’ Apjftolo , vani , e poveri , perche non 
contrrivaiio , come i nollti, la graiia iantificante; 
ma rnlameiitc la fignificavano ; in quanto quella , 
fi conferiva a chi li pigliava, per la Fede in Crillu 
Redentore) entra la Procefliune del Sacio Tem- 
pio , preceduta dalla Croce ; che lignifica la ele- 
zione fatta da Grillo j & il poflcll'o pigliato della 
fua Chiefa . Il Diacono nella Proceiìione porta in 
mano una Canna , parte ornata', e parte fcoperta; 
e fopra di elTa un ritorto di Candele , che apren- 
dofi , forma con effe nn triangolo eguale. Nella 
Canna due cofe G rapprefentaiio ; cioì nella Tira 
di ella , r umiltà della Paflione del Redentore 
fchcrnico con lo fecero di Canna) e glorificato poi 
dill’ Eterno Padre ) e nella virtù contro i ferpen- 
ti) a i quali il colpo della Canna è mortale; la Po- 
tenza del mcdefimo in avvilire , cd’aniiicntaie P 
infernale Dragone . Quell’umiltà glorificaca ebbe 
per Gliela maggior gloria dfOio ; la eui Lfiitià d’ 
Jiirenza , e T rinità di Perfone , fi figura nel ri- 
torco , e triangolo delle Candele . In irè volte il 
Diacono accende le Candele del tiiangolu dal lu> 
me accefo , col fuoco benedetto ; e per ciafehedu- 
na volta G inginocchia infieme con tutti gl’ alcii ; 
dicendo con voce Tempre piu alta , L«v»r Cri- 
//« . Con quello vuol Ggiiificare , che Cri- 
lluci ha illuminaci ; dandoci aperta notizia delle 
ttè Perfone Divine ; bcncGcio fiiigolarinTinio , al- 
la ineniotia del quale fi proflra in terra la Chicfa; 
per il dovuto rcridimento di grazie . L’alzar feni- 
pre maggiore della voce , Ggnifica , che quella 
notizia, quaG con voce balTa , prima fb predica- 
ta nella Giudea ; mà poi fù confelTata ne i tor- 
menti da i Martin f e finalmente pnblicata in 
ogni prte del Mondo , liberamente da i Predi- 
catori dell’ Evangelio . 

Comincia , nell’ annunrìu , che fi fi dell’ alle- 
grerza Pafquale , la Beneditzione del Cereo , che 
fi chiama , Grande , fatta dal Diacono , non dal 
Celebrante , perche non gl’ A polloli ; ma le Don- 
ne regnaci di Criflo furono le prime ad annuncia- 
re la fua riforrezzione . Quella folennità faceva- 
li anticamente nelle fole ChiefcCictedrali,e prin- 
cipalilTime : p li per confolatione de Fedeli , Zo- 
fimo Papa concedette ^ che fi facefie ancora nelle 
Chiefe inferiori . Prima che s’ accenda ; fignifica 
il Cereo la colonna di nuvola , che precedeva il 
Popolo d’ Ifraele nel palTaggio del rollo Mare , li- 
, berato dalla fchiavitù di É'araone : nella quale fi 
figura Gesù N. S. che liberando gl’ eletti Tuoi 

r r mezzo dell’ acque del S Battefimo , ed il luo 
Sangue ) fommerge , & alfonda in efie il pec- 


luine la fua Divinità ; nella Croce , difegnata 
nel Cerco la fua Pallioiie , e Morte : ne i grani 
dell’ ineenfo gl’ Aromi , con i quali fu unto nella 
fcpoliuia . Si accende il Cereo , abbalTandofi tut- 
ta la Canna da una fola delle ttì Candele per di- 
notare ; che la tiforrczzione di Grillo , fe bene è 
effetto di tutte tré le Perfone della S.iiitifTima 
Priu.tà ; nondimeno il Verbo Eterno fù la Pcr- 
foiia , die unì di nuovo l’Anima , c ’l Corpo ) 
mai difuiiiti dalla Divinità ) e fecondo l’umana 
natura, di lua propria virtù rifufeitò da morte 
gl.jiiufo , e trionfante . Dal lume del Cereo fi ac- 
cendono le Lan.pade ) per dinotare, chedaCii- 
Ito luruno iliumiiiati immediatamente gl’ Apo- 
flolj chiamati da luì facclle accefe,c luce dcIMon- 
do , che poi illuminarono con la Dottrina , aio- 
lo da lui comunicata . A quelli allude ancora con 
il mimern delle dodici leizioni della facra Scrit- 
tura la Chiefa , ed hiccnta all’ ammaeflramento, 
cd utile de i novelli CnAiani , con quelle Lez- 
zionì , & Orazioni ; fà intendere i difegnt , e 
promelfe della divina Pietà, fatte a gl’ antichi 
Patriarchi; e prega Iddio , che s’adempino, e 
verificilino ad utile , e beneficio de Tuoi novelli 
figliuoli . 

Precede per ultimo alla beiiedizzione del Fonte 
Battelimalc il deliderio de i novelli C.iAìani,* ef- 
prelTo nel canto del Coro , che colà gl’ accompa- 
gna ; cd il giubilo di S. Chiefa , per il rinafei- 
mento di quelli a Criflo del facro Fonte chiamato 
dai Santi Padri ; Madrt d' Adtx\ioiit , nel can- 
to del Celebrante ; che pregi Iddio , cheartifla a 
quei Divini Miflcrj , con la virtù dello Spirito 
luo, lantificando quell’ acque , e dandole gPef- 
fetti , da quei divoti Riti lignificati ; Tiè volte 
il Sacerdote , con le mani tocra P acqua ; prima 
dividendola in torma di Croce ; perche fi intaida, 
che dalla morte di Criflo Crocefiflb , quella Ws 
virtù di fantihcarc . Secondo infondendoci le ma- 
nijper dinotare laVirtù trasfufa in elle di fcacciare 
i Demolì) perii Minilterio del Battefimo . Terzo 
fpargendoli verfo le quattro parti del Mondo ; 
alle quali eflendo pervettura la Fede , li flende U 
virtù del S. Battefimo . Ttè volte il Sacerdote ri- 
fiata in forma di Croce sù 1’ acqua ; per dinotare 
le due cagioni degl’ effetti mirabili di queflu Sa- 
cramento , cioè la virtù della Santilfima Trinità , 
ed i ineriti della facra Paflione di Criflo . Tri 
volte infonde nell’ acqua il Cereo benedetto, e 
per ciafebeduna volta più profondamente ; c tri 
volte P inalza . Significa così in quelle , che Cri- 
flo S. N- ( venuto non folo , acciocché aveflìmo 
vita di grazia ; ma ancora ne i grandi accrcfcr- 
menti di gloria ; 1’ abbondanza maggiore, e mag- 
giore di quella vita) meritò con il luo Battefimo, 
che lo Spirito S. con la pienezza dei doni fuoi , 

arric- 
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articchlffe Tacque baKefimali ; c couferi/Te con gl’ 
abiti virtuoG , c fopranaturali , a quelli , che ri- 
nafeevano , abilìtlk fenipre maggiori perla vita 
eterna. Nelle tre elevaiioni, fi efprimoiio i tri ef- 
fetti del Rattefimo , che cifolleva, dal peccato 
alla gratta i dalle miferie delle pene di quello , a 
i premi dovuti a qucftaidallo flato natur.ilo de’ fi- 
gliuoli di Adamo, al fopraiiaturale de’ figliuoli 
di Dio . Per ultimo nell’ acqua , con quefìi facri 
Riti benedetta 4 ’ infonde 1’ Olio fanto de i Ca- 
tecumeni , ed il Santo Crifma informa di Cro- 
ce , & il Sacerdote con la mano gli mefehia con T 
acqua; e per tutto il Fonte gli fparge ; per di- 
moftrare T unione di Crtllo fignificata in quell’ 
Olj Sacri con i Batteirati , fignificati dal Profe- 
ta nell’ acque . 

Prima di quella infufione s’adopra quell’acqua 
benedetta da i Fedeli , e dalla Chiefa per fantifì- 
care le Cafe, e le Perfonc,& altra cofa,cbes’abbia a 
benedire ; Ma di quella virtii ne parlaremo in al- 
tro luogo . Dopo l’ inftifione , quella ferve per 
materia del Sacramento del Battefìmo . 

, In cafo di necefluli , ò pericolo della v ita di chi 
non è battniato ; ogn’ acqua pur che fta elemen- 
tare ; cioì naturale , è materia ballante per il 
RatteGmo ; ogn’ uno può battcìtare ; e la forn-a 
è ; r« ti battfXX» inìiomi dtlPadrty r del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo . Quelle parole fi 
devono proferire nel tempo roedefinio , nel qua- 
le quelli che battezza , bagna con 1’ acqua colui , 
che i battezzato ; in modo che nello feorrere del- 
l’acqua , fi efprima unitamente l’atto del lava- 
re , con la voce , e con il fatto ; e quelli che bat- 
tezza , deve avere intenzione , almeno di fare 
ciò , che finno i Minillri di Grillo nella Chipfa , 
conferendo il Sacramento del Battefimo . Di que- 
llo piaccia a Dio , che godiamo abbondincemen- 
te gl’ effetti , per T intercelTione della Santilllma 
Vergine , alla quale diremo Ave Maria , 

Per il Gitrno del SIGNORE, Gi orno 
Santo diVafqua di Riforrexvoat . 

I N S T R. XVI. 

F ondamento della Fede nollra , epMnofico- 
ro della nollra fperanza , ì la Rilorrezzio- 
ne di Grillo Redentore , eS. N.della quale og- 
gi S. Chiefa con giubila immenfo felleggia la glo- 
ria . Poiché fe C^llo non è da morte rifufeitato , 
falfe fono le Tue promelTe , e vana la fua Dottri- 
na i onde in noi vana è la Fede , e vana la Spe- 
ranza ; come argomenta Paolo Apollqlo . Or 
noi , che lappiamo chi è colui , al quale abbiamo 
creduto , c liamo infallibilmentt certi , così nel- 
Pnna , come nell’altra Virtù ; lì come liamo 
pronti a fpargere il fangue , e fofirir ogni cmde- 
kfljna morte , ceofelundo , che Grillo nollra 


vita per nollro amore , ver-mente fu GrocifilTo , 
Morto, eSeppelito; con la medcfima prontez- 
za confeflìamo , che l’ ifielTu Grillo vincitore del- 
la morte , trionfatore dell’Inferno rifufeitò il 
terzo di ; ed oggi vive , e regna , e regnarò in 
eterno impjffibile , ed immortale alla delira del 
fuo Eterno Padre ; come Dio , c fupremo Signo- 
re dell’ univerfo . 

E neceffario , che voi o Gr'lliani fappiate ren- 
dere raggioni della volila Fede ; onde dovete in 
tendere , c fapere , come fia vero , che Gesù 
S. N. il ter\o dì rifufciii da Morte ; dove dimo- 
rò in quelli tré giorni ; e quali furono i fini di 
quella fila dimora . Quanto al primo . Trentafei 
ore , e non più , fb nel fepolcro il Corpo di Gri- 
llo Redentore ; cioè dall’ ora di compieta di Ve- 
nerdì ; fino all’ alba della Domenica ; che vuol < 
dire due notti , & un intiero giorno . Fìi quella 
un Ordine inaravigliofo della Divina Providen- 
za ; per rapprefentare a noi il bene cagionatoci 
dalla fua Motte; Poiché elTcndo 1’ uomo un coni . 
pollo d’ Anima , e di corpo ; e per il peccato do- 
vendo eternamente foggiacere alle morti dell’uno, 
e dell’ altra lignificate nelle du^ notti della fepol- 
tura di Grillo , fù dall’ una , e dalTaltra molte 
liberato per la morte di lui adombr.>ra nel gior- 
no , in riguardo , che in lui la morte ncn fù te- 
nebrofa , come figliuola del peccato ; ma bcnal 
gloriofa, e rifplendente, come figlinola della Di- 
vina Giullizia , e minilira dell' infinita carità di 
Dio verfo noi miferi , ed infelici peccatori . 

Quello fucccITo non fù contro le parole di Gri- 
llo dette a i Fanfeijcioè che come Giona nel ven- 
tre della Balena , così egli nel cuore dei la terra 
farebbe flato ttè giorni , e tré notti feppelito ; ò 
pure contro ciò , che noi confedìamo nel Sinibo- 
iodella Fede ; cioè , che il terzo di egli rifufeitò 
da morte . La raggione fi è , non foto , perche 
elTendo benignillimo collume di Dio a favore de- 
gl’ eletti breviate i giorni di afflizzione ; molto 
più doveafi ciò fare a favore del Redentore, Ga- 
po , e Principe degl’ Eletti . Ma perche , fecon- 
do il modo di parlare ufato nelle Divine Scrittii--* 
re, allora quando in edè di tempo fi parla, la 
prte fi piglia per il tutto ; in quello fenfo pi- 
gliandoli il giorno naturale , fecondo 1’ ufo allro- 
nomico , da una mezza notte all’ altra , veridlmo 
è, che Grido Ib nel fepolcro il giorno , eia not- 
te del Venerdì ; poiché vi fb nella parte rimanen- 
te del giorno , e la mezza notte , che appartene- 
va al Venerdì ; vi fb intieramente la notte , & 
il giorno delSabbato, e vi fb il giorno , e la not- 
te della Domenica ; e cioè nella mezza notte 
precedente al giorno , e nell’ Alba dello fiedb 
giorno della Domenica, che fb il terzo di, nel qua- 
le rifufeitò gloriofó , e trioufànte . 

Nel tempo , che il Coro Divino del Redento- 
le fb nel fepolcro ì 1’ Anima fua fancilEma : Di- 

fcef. 



Il ParroccKiano Inflruttore 


f teff all' Infimo , romf no! ronfrfnamo nel Sim- 
bolo ApoOolico : eliconie l’infinico Tuo amore 
per liberare il Genere Umano dalla morte , alla 
motte lo fottopufr conveniva al medefiino , 
che per liberarci dall’Inferno , a quello difeendef- 
fe . Propriamente l’ Inferno , al quale difeefe 
Grillo ,è quella parte delle quattro ,che nel cen- 
tro della terra coAituifeono l’Inferno j chia- 
mata il Seno d’ Abramo , ò Limbo de i Santi Pa- 
dri , nella quale dimoravano l’ Anime Saiitif- 
llme de i Patriarchi , Profeti , Martiri e di 
tutti i Santi e Giudi , che erano nierti pri- 
ma della morte di Grido. Poiché febeneavan- 
ti quida morte , per i meriti di effa erano da- 
ti ptefervati , e liberati dalla pena eterna , do- 
vuta , cosi al peccato ori^nalc , come al pec- 
■ catò attuale j e con la Fede nel Redentore ven- 
turo, e con la carili ver fo Iddio , avevano me- 
ritato la gloiij ; fir avevano fodiafàtto ancora 
alle pene temporali , dovute a i peccati attuali ,e 
non erano foggctii ad alcuna pena del fenfo , fof- 
frivano nondimeno quella pena temporale , che 
era dovuta al peccato originale , quantunque 
fcanccllato i che non poteva aver fine, prima 
che il Salvatore del Mondo aiorilfe : e nafeeva 
dalla pi ivatiine della gloria, e della vifione di 
Dio ardentiflìmamente da quelli defiderata . In 
quedo luogo fcefe l’Anima di Grido : acciocché 
_ fi come in quanto era Dio li vifitava con la 
gratia ; li vifitafle ancora con la prefenza ; in 
quanto era Uomo . Negl’ altri tri luoghi dell’In- 
ferno , nOii con la prefenza i ma vi kefecon la 
Potenza , ciob : Nel Purgatorio , liberando 
quelli, che avevano fodirfiitco alle pene dovu- 
te ; e confol.mdo gl’ aliri con ravvivare in loro 
la fperania della Divina Gloria . Nel Limbo , 
dove erano condannate I’ Anime de I Bambi- 
ni morti , fenza l’ ufo della ragione ; e non 
fantificati dalla Fede de i loro Genitori , con 
i rimedj preferitti da Dio refpettivamente nelle 
Leggi naturali , e fcritta , facendoli conofeere* 
la giudizia dell’ eterna loro condannazione , per 
il peccato d’ Adamo . Nella carcere de Demonj j 
e Reprobi condannati / percalpedare , ed inca- 
tenare con la fila Divina (orza il maledetto Luci- 
fero , con i filai fognaci ; fiicrvando ta loro 
potenza , e confondeirdo la fuperbia , e mali- 
gnità di quelli i c per convincere , e reprovare 1’ 
infedeltà , e la perverfità dei federati ; che era- 
no precipitali in quelle pene Reme . 

Nel Limbo de i Santi Padri , ò Seno di Àbra- 
mo , P Anima di Grido , dimorò tutto il tempo, 
nel quale il corpo fu nel Sepolcro , e fcoprcn- 
do a quelli la Tua Divinità, gl’ infu fe il lume 
dell’ Eterna Gloria , e gli fece Beati , come ave- 
va promedb al buon Ladrone ; dicendo : Og- 
gi farai moto in Paratifo f Fìi diviniflìmo 
configlio della Sapienu cecina rifufeitate j non | 


prima del terzo di j per indruzzione della Fe- 
de nodra : con la quale crediamo , che Gesà 
Grido S. N. fia Dio , & Uomo . Argoineiito 
da credere la Divinità , fii il fuo predo ri- 
forgece ; nò noi lo crederemmo Iddio , fe an- 
cor oggi lo vededimo morto . Argomento 
della fua Umanità , fu la fila morte , e di qiieda 
non ci faremmo certificati, fe dal fuo fpirare 
n'orendo , alriforgrie, non vi foflè dato qual- 
che fpazio conveniente di tempo : dal quale 
avelfinto potuto aigomentare , dopo la morte , 
la fua vera Rifnrrezzione Per quedo fine ba- 
dava , che il terzo di rilufcicalle da morte i 
poiché non mai accade , che dia un corpo fon- 
ia alcuno indizio di vita tanto tempo ; e c]ie 
non fia veramente morto. In oltre il numero 
teinario , che fecondo il Filofufo è il numei* 
d’ogni cofa , che ha principio , mezzo, e fine ^ 
in queda occ.ifione è niidenofiflimo j e fignifica , 
che perla Riforrezzione di Grido , nel terzo di 
comiuciava il terzo tempo del Mondo i tem- 
po di grazia , e benedizzione i dopo il primo 
della Legge di natura, ed il fecondo della Lee- . 
ge fcritta . Gt modra di più , che per quella 
Riforrezzione noi abbiamo a fperare il terzo da- 
to del Genere Umano , del quale il primo fu 
nell’ Ombre, e figure della Legge : il fecondo 
della verità della Fede : il terzo dell’eternità 
della gloria } Se i cominciato da Grido nella 
fua Riforrezzione, e partici pato per mezzo fuo 
in quedo giorno a i Santi Padri . 

Giubila la Chiefa , e trionfa nelle vittorie 
dello Spufo filone dà principio alla Meda di que- 
do fan co giorno , che ò la gloria de i tempi , 
e luce di tutto r anno , con le voci dell’ Umanità 
fantidima di Grido, rifiifcitata dalla mano po- 
tente della fua Divina Perfona , e dalla fua 
inanità Sapienza ; proferite in ifpirito dal reai 
Piofeta, che la prediffe . Nell’ orazione fup- 
plici P Eterno Padre , che coll’ ajuto fuo per- 
fczzioni in noi quel deliderio , che con la vit- 
toria di Grido ci dà , di feguirlo per le vedi, 
gie fue , vincendo la morte , al trionfo dell* 
eterna giuria . La parte della Lettera fcritta da 
Paolo Àpodolo a i Crilliani di Gurinto , che 
avete udita leggere ci ammaedra , come pof- 
fiaiiio ottenere , quanto abbiamo domandato , 
cioò lafciando il lievito dell’ antica corruzzione 
del peccato , e divenendo totalmente nell’ in- 
nocenza una nuova creatura • ; e già , che 
nella fua Fadlune, e Morte, Grido N. S. hà 
adempita , quanto fi prcfagiva nella figura 
dell’ Agnello Pafquale , noi dal canni noltro , 
lafciata l’antica malizia, e fermento d’iniqui- 
tà j fiamo Azimi ; cioò pani fchietti non fer- 
mentati , nella verità della Fede , e fincerità di 
coAutni . 

L' Evangelio ci modra } come la prima vo\ca 

fi ma- 
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t frtlflìfeflò 11 Riforrftiione di Grido } e fu : che 
effcndo le Donne pareoti,edivotefeguaci di Cri- 
fto, venule per ugnere il corpo del loro caro Mae- 
ftro, con uneucnci prciiofi ; il che non avevano 
prima potuto fare, per cagione della foknnii'a del 
oabato;irovarono,che l’Angiolo di Dio aveva ro- 
verfeian la pietra, che chiudeva il Sepolcro, & a- 
vendo con fenibiania di folgore atccriito , e fitti 
perla fpavento tramortire i Culludi , confclando 
le Divote, che cercavano il Redentore Crociflib, 
le annuiicih la Riforreuionc gUriofa di lui. ed il 
luogo, dove i fuói Difcepoli fecomlo le lue pro- 
melfe , l’averchbero riveduto , cìoì uelia Galilea. 

Pi* , e comunifllma •piuione b, che la prima di 
tutti a vedere il Redentore rcfufcitato.coiteogia- 
to da tutta la fcbiera de Santi , liberati dal Lime, 
ho , folle la faniidìma Vrrgiuc Madre ,C|uantun* 
que non l’abbumo efpre'hmente , uc i termini 
propr) nel fanto Evangelia . Il che pare, non lolo 
ronvenientilTimo all’ amore d’ un tal Figliuolo , 
ed’ al merito di cosi fanta Madre , nilt ancora è 
ragionevolidimo , per compenlàrc 1’ acerbità del 
dolore tolerato Bella morte crudelilTìma di lui , 
che fìl il maggiore di tutti, coll’ immenfa alle- 
gria della beata fua Riforrettione . Rallrgria- 
inoceue con elfa lei , e rivcrcntemeute diciamo , 
Regina Gerii , &c. 

Pff iJ Lumd) yStetruh giorn) di Pttfqtu . 

I N S T R. XVII. 

Q Uefla Parola Pafik^ , che col volgo fi pro- 
nuncia Pafijiis ) derivata dalla lingua e- 
^ brea: tanto vale, quanto nella noiiia ma- 
terna , la parola P^ff^ggìo . Gon quella parola 
chiamavafi la famolìllhna folennità , inilituita , e 
comandata nell’ antica legge «fprelTamente da 
Dio , con Riti milferioniTimi ; e con il Sacriheio 
dell’ Agnello; in memoria perpetua del benefìcio 
ricevuto dal popolo d’ Ifraele , nel PafTaggio dall’ 
£};itto , dove erano fchiavi , alla libertà, e regno 
della terra piomtfià agl’ antichi Patriarchi . Noi 
ct>n queflo nome raedelìiTio chiamiamo la folen- 
nità , che facciamo in memoria d’ un beneficio 
roolto maggiore : adombrato da quei Riti anti- 
mi , c comunicato a tutti i hgliuoli d’ Adamo , e 
non per P ombre del futuro ; ma per 
le glorie delta verità femore viva : che rifponde , 
e nella llboratione dell’ Uomo dalle dure catene , 
che lo facevano fchiavo dell’lnfernoicioè il pecca- 
to Attuale; e per il PafTaggio del medcfimo, a go- 
dere la felicità non della Terra, ma del Gielo, pro- 
nieflò da Criflo , ed’ ottenuto da gl’ Eletti , per il 
fp^tfo dell’ Agnello di Dio immacolato . 

^ Or quello paflàgio noflro dal peccato alla gra- 
fia ; dall’ Inferno al Cielo , unicamente cele- j 
beiamo con la memori* del pafTaggio j che il Re- I 
Likro ' 
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(Icntore CrocifilTo fece dall.r morte alla vita im- 
mortale , e quella folta noi chiamiamo Vaft-lij , 
Si celebra nella teiza fectimana della Luna del 
primo mefe dell’ anno naturale { perii miftico 
numero delle tiè Perfone della Santiflìma Trini- 
tà , a cui dobbiamo il fondamento di fperare gl’ 
anni eterni , c tré giorni fellivi dura quella folcii- 
oità , per corri fpoudere con la rifledioiie mcdefi- 
ma alli crentattè anni della vita di Criflo ed’ a 1 
tic giorni della fua fcpoltuia • 

Di quello paffiggio parla fanta Chiefa , nel 
principio della Mclli di quello giorno ; alluden- 
do alle parole della pruiuclTa fatta da Dio a gl’ 
irraditi , ed eccitando i novelli Ciilliani a con- 
fclTare le glorie di Dio , ad invocare il fuo fanto 
iioiiie, ad annunciarlo a quti , che non lo couof co- 
no , li rapprefenta il beneficio fattoli da Dio , in- 
truduccgdoli dall’Egitto dclITnfeddtà , j^r Tac- 
que bacccrimali nella terra ptomeira i cioè nel 
grembo della Criltiaaa teligione.Quefta terra be- 
nedetta ne i fecce Sacramenti è iooiidaca da fette 
fiumidi Latte, e Miele; derivati, come da fonta- 
ne perenni dalla bocca dell’ Uinauata Sa pienta di 
Dio ; Latte , che nuttifee l’ intcllcceo eoo le illu- 
llfaiioui cdefli, che lo ciempìoào delle cognizioni 
della divina voluticà; Miele, che alletta nelle foavi 
iuclinaaioiii la volontà uoltra , ad adempire la vo- 
lontà conofeiuta di Dio : che fono i due modi , ne 
quali a noi li comunica la grazia divina . 

Nell’ orazione , fupplica Santa Chiefa il Si- 
gnore Iddio; cheficome, con il fanto Battefl- 
mo , figiiificato nella folennità pafqual* , hà ri- 
mediato al male della culpa originale ; cosi voglia 
favorite il Popolo fuo , di nuovo , e copiofo aju- 
Cu contro il peccato attuale ; acciocché goda quel- 
la perfetta libertà , che è frutto de i Sacrameuti » 
e 1’ eterna beatitudine ; che de i mcdefimi è l’ul- 
timo fine . 

La lezzione degl’ Atti Apollolicì , ò Iflotia 
degl’ Apolloli , che dir vogliamo da voi udita 
leggere quella mattina : contiene parte d’una pre- 
dica fatta dal Principe degl’Apofloli Pietro ; in 
mezzo al po[ralo Ebreo : informandolo della 
forrezzione di Criflo, eli legge, acciocché noi 
Crilliani fappiamo le prove di quella rifufe*" 
fazione il modo , come fi manifellò • e perch* 
li manifellafle . (^anto alle prove. Il tellimo" 
nio è degl’ Apolloli , Difcepoli , e primi Cri" 
Ulani , i quali in più , e varie volte viddero Cri" 
Ho rifafcitaco : ed’ una frà l’altre , erano più ,d* 
cinquecento-iiifieme , Fecero quella tellimonian" 
za , per ordine efprellò di Dio , e ft uniforme • 
e di veduta in tutti loro : lìi concordemente fo- 
llcnuta Tempre in luoghi , e tempi diverfi ; con 
foccoporfi , per mantenerla ad una grandilTims 
moltitudine di pene gravilTime , vivendo ; 8f a 
crudeliflimi fapplicj morendo ne tormenti . Pro- 
, va ] della quale niun Tribunale , niun Legisla* 
G tote , 
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tuie , nìnnx fomodit\ , è» Aduiumt per verifica* 
le alcun (alto quanto fi voglia impoitautiilimo j 
da die fono uomini al Mondo , nc hi mai richie- 
da eguale ; non che maggiore , òpiùlicura. Di 
più rendendo quefla tedimonianza della rifufciia- 
j.ione di Grido , fecero inolcifllmi , ed’ evidenti 
miracoli , Qucdiefifendo voci del linguaggio pro- 
prio di Dio , quando parla a gl’i 4 omini,che non fi 
rmflono contraiate da alcuna creatura , in riguai- 
do alla fila debolezza ; tanto è polfibile , che fi 
ficcino in confermazione del fallo , quaiic’è pof- 
iibilc , che la Prima , e fomma Verità Ca Dio , & 
inficme dicendo il falfo , non fia Dio . 11 modo ui 
quella manifellazione, lù fommamente, confor- 
me alla Sapienza , c Ptovideuza di Dio ; poiché 
come avete udito nell’ ideila lezzionC') non fi fe- 
re a tutto il PotoIo infictne : ma fulamciKc a te- 
(limonj fcclti ria Dioì fecondo l’ ordine 4eila fua 
Pfovidenza . Il che ufa di fare in tutte le opere , 
che eccedono P intelligenza dell’uomo, nell’or- 
dine della natura ; fra le quali è gianicinciite ri- 
guatdevole la tifufeitazione gloriul'a di Grido . 
Qiieda doveva giungete alla uotitia di tutti i per- 
che era ncrciraria per I’ eterna falute i naa d ove- 
va procederli ordinariamente , paifaiido da qùclli 
di grado luperiore , a quelli , che erano nel gra- 
do inferiore . Ond’è , che gPApudoli vidJeto 
Grido rifufcicaio i ma non lo viddero nfufcitarc; 
feppcro beiuì la fua tifufeitazione , per rivelazio- 
ne angelira j fatta immediacanicmealle Donne 
divnte, che andavano al fepolcro , come ad Am- 
bafeiatrìci , e quedo fi fece , acciothe e* inteinìcf- 
fe ancora la riforrezzione di Grido , da fnoi ef- 
fetti } per i quali s’ era mutata P antica malediz- 
iiuiie , ed ignominia ; e la Donna che era data la 
prima miiiidra della morte nel mondo , era anco- 
la la prima ad annunciare la vita . £ queda vita , 
alla quale per mezzo della fede viva , riforgono i 
fedeli dalla morte della colpa , è il fine dignilF.mo 
dell’ infinita carità di Dio, c nell’ opere fue , 
picdettc prima da i Profeti , c predicate poi dagl’ 
Apudoli , E quello vuole, che iniendino i Po- 
poli con far Icggeie al fuo Altare , le prediche 
medefinie di Pietro Apodolo , icgidiate nelle 
Divine Scritture . 

L’ Evangelio mirabiltnciicc concorre a fare in* 
ctiidcre a noi fedeli Cridiani , il conto , che dob- 
biamo fate delle divine fcritturc ricunofetute da i 
fanti Gonrilj , per denatura dello Spirilo Santo , 
e parola infallibile di Dio. Qnedi tono i tefori 
della fede nodia , le ÌVlinici e delle verità fopra- 
iiaturaii , e gl’ Oracoli chiari di Dio : poiché que- 
lle lono a Noi , 6r a i Poderi nodri quello , che 
a tempi andati ciano le vive voci de i Profeti , e 
degl’ Àpodoli nelle quali pailavalo llcdb Dio . 
li facto quivi raccontato è i ebe due de i Difce- 
pi'li di Grido , ne i quali lì era ratfreddaca la fede 
della fua diviuìtà , aveudolo veduto cuaì nnfcra- 


meiice morire j partili da Gerufalemme andari* 
no in luogo lontano , parlando con dolore del ca- 
fo funedo , che era lucceduto . S’accompagnò 
con loro in fembianzu di Pellegrino fopiagiuncoa 
cafo Gesù N. S. e potendo fcoprirfeli rifiifcica* 
to 111 un idante , e levargli d’ afifanno ; volle piò 
rodo loagameiite fpiegarc ad edi ifeiifi delle di- 
vine Scritture , che parlavano delle pene fue ; a- 
prcndogli il lignificato di quelle : e modrò a loro, 
chelicconne in quello , che avevano veduto con gl’ 
ocebi propr) neila Patiioiie , e Motte del Reden- 
tore , e le Profezie fpiegate in ogni ininucillima 
lillaba , come voci infalbbili di Dio , fi erano ve- 
rificate , così luan fi poteva fenza edere, ò dolco 
nel difcorcere j ò nel credere ribelle all’autorità 
dì Dio , dubbicare delia riforrezzione glociofa > 
predetta da i mcdenini Proieci, e nel modo mede- 
fimo , che le pene , e la morte del Redentore . A 
q-jcda Ipiegazicnc dì Grido, fi accefe ne i loro 
cuori , con grande aidore , non folo la Fede ; 
ma ancora quella virtù , eh’ è P anima della Fe- 
de , cioè la carità efficace ; che gli codrinfe , a 
forzare du!ccn.eiice lo fcunolcìuco Pellegrino ,cho 
fingeva un più lungo viaggio , a nmanerfi , e li- 
llotatfi con elio loro . E n’ ebbero il premio : poi- 
ché al rompere, del pane ledati a meiifa , tvi- 
dcmemciuc Io conobbero ed egli aliorale fpail 
dagl’ ocelli . 

Grave dubbio può uifcere nel fatto , dal 
facto Idorico racTontaro , dove dice , che Grido 
in fcmbiaiiza di Pell-grino , nciravvicìnarfi al 
Cartello ,dove idue D.fcrpoli erano inviati ; fin- 
fc di elfcre incamniacu più lontana . Poiché finge- 
re , è mo'li.ire una cola per un’ altra i il che, 
ò parlando , ò operando , non può tarli lenza bu- 
gia , ò ili parola ò in facci : cola che ripugna fom- 
manicnte a Ciido S. N, il quale pillando di sò. 
diifc , lo fono Via , Viriti , e Vita . A quello 
' dubbio fi rifponde : che alti’ è fingere , per figura- 
re , aitt’ è fingere per ingannare . Quello lecon- 
do merita bialìmo j uè può farli bugia , ò di pa- 
role , òdi facci; pcrclie è inganno : & in quello 
fenfo non può diri: , che Celilo iiiigellé d’ eiTcr 
Pellegrino , ed’ andar in più lontan paefe , Il fin- 
ge le per figurare , merita lode, nè può farli fen- 
za la verità , perche è figura , non inganno ; la 
quale necedariamenre richiede la verità della coi— 
rifpnndcnzj nel figurato . Ora Grillo S. N. in 
quello fucccllò , Cosi in fatti , come in parole , li 
niortiò fomma Verità , perche e con la fembianz* 
che prefe di Pellegrino , e con le parole , che dil^ 
fe , figiiiò quello , che egli era nel cuore de i due 
Diicepuli : da i quali egli s’ alloiuaiiava j perche 
quelli vacillando nella fede delta fua Divinità , e 
nfbrietzione dalla morte , fi -allonca^ivano da 
lui : onde egli veramente era Pellegrino ne i loro 
uori V c ne andava lontana. 

Ammaertra Così au(Ot noi i e ci infegna , chq. 

tale 
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tatecgli fi rapprefenta ciafcheduno , con la fila fignificare atrnaltiiente tutti fcnfi, qiianmit- 
grazia , quali fono le dirpofizioni , con che qu»^ qiie fri loro diveifij i quali nè alla lanticà di Dio, 
gli fi apparecchia a riceverlo . Se vogliamo veder- che parla , nè alU raggione dell’ uomo , che afcol- 
lo , quale egli è tutto amore, e pieili ravvivi*- ta realmente repugnano. Quella differenza fri 
mo con 1’ opere la Fede nollra : e per impetrare Dio, e l’ Uornonell’ ufo delle voci, nafee dal 
forze abbondanti da farlo, ricorriamo a quella fapere limitato dell’ Uomo , e dalla inlinrta Si- 
Vergine , che è Madre di Mifericordia , dicendo piervza di Dio . Quelli nè fempi e avverte tutte le 
Ave Maria . veriti , che ci poHonoefprimere con le voci , che 


Per il Martelli , Ter^o ^ìtrno rii Pafqttrt . 

I N S T R. XVJII. 

G Rande, e fortunata promeffa è quella dello 
SpiritoS. che fi contiene nelle parole , che 
d.inuo principio alla Meffa rii quello giorno , a- 
dempite negl’ Eletti , che hanno ricevuta r.a.qua 
del S. Battelìmo . Acqua di Sapienza ; pertlie da 
Crillo Figliuolo di Dio , e Sapienza dell’ Ftctiio 
Padre, ebbe virtù , perla quale, non di pxf- 
faggio, ma Aabilniente Dio fi ferma nell’ anime 
loro; nè vale in pregiudizio di quella divina u- 
ninne forza d’ Inferno, malignità di tentatore ini- 
mico , a riportai ne vantaggio , ma cor la coroi- 
di gloria gl’efalterà in eterno . Giub'-Ja (llrlcfa | 
per quella felicità , Iperata ne i F.^li. ali , rhc 
ella per il Sacramento , ha generati a Crif.'a, c 
replicando gl’ applaulì ftlltvi AHeh'ja , il fuo 
contento ci icuopre . 

Quefta acclaniazirne di giubilo AHelujn , nell’ 
ebrea favella non è femplice voce : ma un compo- 
fto di voci : e fi adopra nelle MelTe , come s’ ufa- 
no le voci Greche Kyrie e!eif<‘n : aevioche fé Cri- 
Ao S.N. da gli inimici fuoi per ifcheiiio in tiè lin- 
gue Ebrea, Greca, e Latina, nel titolo della 
Croce , fii dichiarato Róde Giudei ; nel fommo 
Sacrificio della noAra Religione, fimiimcnie in 
ueAi tré idiomi fia glorificato , e confcirato Rè 
ella gloria , e Verbo dell’ Eterno Padre . Varie 
fono le fpiegazioiii , che ha da facri Interpreti, 
e Santi Padri. Alcuni dicono, che equivale a 
quelle parole , Lodme hlilie \ ma c'-n efpri me- 
re in effe quell’affetto , che noi efprimereni- 
ino in un brio d’ allegrezza glande , dicendo ; 
£ viva f e viva Iddio, Alni infegnano , che 
eqnivale nelle tré voci , che la compongono a qne- 
Ae : Dio , V-ennt , Lodatelo . Altri a quelle : 
iddio falvami . Altri a queAe : Luee , Vita , c 
Salute, in geroglifico milieriofo , conrengono l’ 
eipreAione delle tre Divine Perfone , Padre Fi- 
giiiaolo , e Spirito S. Altri diverfamente li fpie- 
gano , il che nafee dalla fecondità di quelle voci 
Hall , £/ , Via , le quali fono capaci di varie fi- 
rnificazioni . Tutti perù concordemente tnfegna- 
Ro , ebe qucAa fcAofa acclamazione Alleili ja , 
cfprime fentimento di fomma allegrezza . 

. Avveriafi qui una particolare abilità, che ban- 
, noie voci umane nell’ «Aere adoprate da i Profe- 
ti j ib facii lAotict delle divine Scnitute : cioè di 


ufa ; nè comunemente ha volontà di manilcAar- 
ne più d’ una : onde , chi le interpreta , puà dire 
il falfo ; quantunque dica bene •. attribuendo a 
quelle alcun fenfo , polche colui che le dille , nè 
volle , ne talvolta Teppe manifeAare quelle veri- 
tà che vi fcuopre l’ ingegno di chi l’ interpre- 
ta . bene . Non così chi interpreta le medefiine , 
quando fono ufate da Dio nelle Divine Scritture. 
Mai può errare , chi inierpteia bene; perche 1’ 
infinita Sapienza di chi pirla h\ preveduto^ tutti 
quei fenfi buoni , che poffjiio avere e per più be- 
neficarci tutti noi, gl’ hà voluti dire. E quella 
è 1’ origine della maravigliofa fecondità della Di- 
vina Scrittura ; per la quale in tinti , eco.sl uti- 
li modi , s’ interpreta variamente da Santi Padri, 
è Dottori Cartolici . 

Ufavafi queAa acclamazionefcAofa di allegrez- 
za nell’ antica Legge , in onore di Dio , cmnc ab- 
biamo nel libro de Salmi , e Giovanni Evange- 
liAa u-!i l’ illclTa acclamazione , replicai fi in Cic- 
lo nell’ illegrezza di quei Cittadini beati . La 
C!;iefa Cattolica nel modo nicdelìmo , ritenendo 
nelle voci li funno di lingua Araniera , 1’ adopra 
non fempre ; ma fecondo i tempi ammacArando- 
ci tacitamente cosl,che l’allegrezza in queAoMon 
do , a noi , che ferviamo Grill < è non folo Aranie- 
ra , ma temporale ; Poiché ulcita da Gerufalem- 
nic terrena, folamen'e nella ceti-Ae Grrufalem- 
me , eterna , e petleita , Aabilmciice li trova . 

L’ Orazione , ù fiipplica , che a Dio prel'cnta 
la Chiefa , per impetrarne 1’ adempimento , con 
il S. Sacrificio delia Melfa , contiene a favore de 
i novelli CiiAiani , una domanda , cioè , che cf- 
fendo rinati nella famiglia di Dio per il S.icra- 
mcnto del Battelinio alla Fede , che piofelfaru- 
no nafeendu in quello, corrifpondino vivendo, 
con opere conformi , e proporzionate . 

La Iczz.ione dell’ lAoria ApoAolica , contiene 
prted’una predica, fatta da Paolo ApoAolo nella 
Sinagoga ; nella quale narra la PnAìone del Re- 
dentore promelfo , la fua mette, la fila fepoitnra : 
il tutto conforme era Aato predetto piimualmen- 
te nelle Divine Scritture, che quotidianamente 
in quel luogo fi leggevano ; eteAimonia la rifor- 
rezzione di lui ; picdetta fimilnicnte nelle Scrit- 
ture i verificando il fuo telliinonio con quella 
prova, che jeri (ù da noi in fimi le ceAinroiiianza 
cenfiderata ; a cui queAa in nitro fi conforma 
c concorda . Non a cafo la S. Chirft in qiieAi due* 
giorni 1.1 leggere al facjo Altare quelle due pre-». 

G a di- 


loo 
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Jiche r uni Pietro , clie per timore d’ uni voce 
fervile , negò più volte , uè pur di conofeere Ge- 
sù Grillo : 1 ’ altra di Paolo 4 it(]t!jle perfegiiitò 

10 flelTo Signore crudelillimatnente nelle menilna 
fue : porche ci fcuopre cosi f che 1’ mio , e l’ altro 
fù guadagnato a leAimoiriare il fuo rifufeitamen- 
to , non dall’ affetto naturale , ma dalla forta 
evidente della verità, & autorità di Dio con tan- 
to loro impegno , che meritarono d’eilère P uno 
Capo , e l’ altro Maeftro della Chiefa . 

Nell’ Evangelio racconta il l'acro lllorico , co- 
me Gesù già rifufeitato apparve ili mezen a Tuoi 
Difcepoli , die (lavano infieme ragunati : i quali, 
al vederlo credendo , che foffe non un Uomo ri- 
fufeitato , ma uno Spirito , &’ intimorirono ; ma 

11 Signore gli lincoiù , e con nioflrarli le Piaghe , 
e farli toccare le fue laiiti/Tlme carni , li fece co- 
nofeere , che egli era quello tic/To loro MaePro , 
chccra molto in Croce . Allo fpavcnto* compa- 
gno dell’ infrdciià , ne i cuori de Difcepoli , fuc- 
ceffe la maraviglia , e l’ allcgiczza , mà non la 
viva Fede : onde il Redentore con nuovi argo- 
menti li convinfe . L-'uiio fù mangiando alla lo- 
ro prefenia una parte di Pefee airoftito , & un 
poco di miele , che gli offerirono in cibo, e l’al- 
tro aprendo a loro il lenfo delle divine Scritture j 
nelle quali era flabiliro dall’ F-terno Padre , e pre- 
detto da i Profeti , che il Redentore promclfo 
dovea ptire , morire, e riforgere : enei nome 
fuo , ed’ autorità predicarfi al Genere U'mano la 
Penitenza , e remiffione de i peccati . 

Quelle prove della vera tiforrezilone df Cri- 
fio , fono fufficientiflìme tanto in riguardo al cor- 
po , quanto in riguardo all' anima di nuovo ad cf- 
fo unita. Quanto al corpo cioè fece Grillo offcreii- 
•iolo a i Difcepoli acciocché lo toccafféro,c fichia- 
liflèro , che noir era aereo , ò fantaflico, ma vero, 
e reale come prima: mofirandofcli nella (IclTa ef- 
figie , che aveva prima di morire , e con P ifteffe 
piaghe , che aveva ricevuto morendo . Provò P 
unione al corpodelP anima vivificante , con i tré 
atti di vita, che ne i viventi raggioncvoli fi ritro- 
vano, cioè Atto di vita nutritiva, mangiando cibi 
corporali j veramente , c realmente ,, e non apa- 
icntemente (come faceva l’ Angiolo Rafaele , 
compagno di Tobia ) non già per bifogno , come 
fanno i mortali 4 ma perefercixio di Potenza, co- 
me poffono fare gl’ Immortali . Atro di vita fen- 
ficiva , adoprando i Senfi 4 nel guardare 4 nel fa- 
lutare i Puoi Difcepoli 4 nel panare con loro ; nel 
udire le loro parole , e rifpondcie alle loro do- 
mande, Atto di vita intclictcÌTa 4 d il correndo ,- 
cd’infegnando le fignificazinni delle figure dell’an- 
tico Teftamento, e fpiegando i fenfi delle divine 
'Scritture . Ma perche non fido il Signore doveva 
far conofeere aluoi Difcepoli , che era veramen- 
te rifiifcitaco , come Lazzaro, ò altri, che ne 
£uol mincoli aveva a loro facto vedere > ma di ^ 


più che la fila riforreizionc era gloriofa, e noi» 
più fopgctra , come la rifufeitazione di quelli al- 
la molte ciò fece con entrare in quella flanza , a 
porte chiiifc, per la dote , che ne i corpi gloriofi , 
dalle fcuole 11 chiama • * Iparendo 

loro dagl’ occhi , a fuo aihirrio :e poi più aperta- 
mente , falendo vifibilnientc al Gielo , Or tutte 
quelle cefe inficme , concordaNoa puii'ino , con 
le divine Scritture , che le predicono 4 e con- 
vincono inf.UiiUlmciite la verità eiò.chcno; con- 
felllanio di Olilo Redentore , nel Simbolo della 
Fcdc4cioè ,clie egli »/ dì rijufcìii da mtrtr. 

Quello niedeliino , dobbiamo efprimcre noi 
nelle nofire azzioiii proporzionatanrentc , in pro- 
va d’ eflcre pei mezzo del Bjttcfinio , tifufeitati 
con Grido : e fi come quelli nella debolezza della 
fua carne già moiro , fece comparire la virtù del- 
la Divinità , rlie in lui viveva , lifurgciido a vita 
immortale , cosi noi dubbiamo niofitare co i fat- 
ti , che nella carne nofira non viviamo , fecondo' 
la legge iniqua della carne , ma morti a quella^ 
per il Battcìinio , fiamo lifufcititi a nuova vita , 
(d’ in noi vive Gilllo . Gosi fperiamo per l^ntcr- 
I Sione della Vergine Madre , a riverenza dell» 
quale diremo Ave diaria - 

Ptr la Demtntca ditta i» Alèit , 

I N S T R. XIX. 

L a fccleragglue commeffa dalla facrilega Si- 
nagoga , nellacrocifìflìcncdeil’innocentif- 
fimo Redentore , pofe iir guerra tutte le Gicatu- 
rc ; c gl’ Elementi fconvolgciidufi per non fervire 
all’ Uomo 4 per poco , non litoniò 1 ’ antico Gaos 
nel Mondo . Grido rifufeicato gli porta la Pace: 
e fe con la Croce fila foftenne , che quelli imn ro— 
vinalTe 4 oggi con la gloria delle fue Piaghe, la 
quiete di quello aflìrura , c lo ricrea . Pace anco- 
ra porta a ■ cuori de Tuoi Difcepali4 de quali coni« 
battevano il pofTeffo , la Fede , e P infedeltà - 
L’una, rapprefenr: ndo i danni della morte 
nella Hcboiczia della natura umana, lo negava 
riiufcitaro : e l’ altra , ferma nelle pronieffe del- 
la divina Scrittura , confiderava i doni della vitaf 
c da quelli argomentando la Virtù della Perfon» 
Diviiu4 affermava le vittorie dell’ Umanità rifu-- 
(citata . A queda guerra civile diconcrar; penfie- 
ri pofe fine Gesù con apparirgli c sbaragliò le for- 
ze del Tentatore, con annunciare a quelli la Pace 
efeoprire le Piaghe fue, dicendo: Scn' io , noir 
temete. Così gli confermò nella fede , e gl’ ani- 
mò a meritare con P opeie 1 ’ eterna Corona .. 

R innva oggi a gli fguardi nella nofint Fede , Iv 
fielfo favore il benignilfmio Redentore : e dan- 
doci pace ci fcuopre le Piaghe - Cosi cl infegna p 
che nella vita iiofira , che è una guerra perpetua g 
la Pace è frutto di combattimento ; e le Coron» 
nofire ^ fono acquiilo delle ferite fue . 



Libro I. Parte Seconda 

Qiicftj è la p rima, delle cinque rag;^ioni, rlie a 
^oria delle cinque Plagile io vi rendo, perche il 
Redentore rerufeìtato nel Corpo Aio gloriofo ri- 
tcnelTe le cicatrici apercé delle Aie Tei ite . La fe- 
conda , le ritenne per maggior decoro del Tuo 
Corpo gVoiificato . Poiché eliendo U bellezza de’ 
corpi incorruttibili , non un Aore caduco di pro- 
porzione materiale : e di fragile colnre;ma un Ao- 
le immortale ,the nafee da i fatti della Virtù , & 
ha vaghezza dal merito ) le cicatrici dellefeiite , 
che il Redentore aveva ricevuto per obbedire all’ 

Eterno Aio Padre , e foAenere la Aia gloria nella 
falute del Mondo f non fono a lui contrafegni de- 
formi j ma fregi di vero onoie , che ne i fecoli 
eternigli acciefcono P immarcefeibile bellezza. 

La terza per moArare in effe all’ Eterno Aio Pa- 
dre un perpetuo teAimonio della Aia obbedienza ; 
e dal merito acqui Aato , per ottenere pietà per il 
Genere Umano.La quarta , per moArarc in quel- 
le a ì Santi , cinque evidenti argomenti del Aio 
inAnito amore ; che amati gli aveva Anca quei 
fegni . La quinta, per cogliere a i Reprobi nel- 
la condannazione eArema ogni feufa , facendogli' 
ammncoliie col fatto : poiché vedranno in quelle 
Piaghe, gli eccelA , non folo della loro iniquità 
in farle ; ma della Divina clemenza ancora , in 
otfcrirgli benignamente con il Sangue di quelle 
ufeito , il perdano . Atto refo inutile da loro', per 
propria colpa , ^per malignità d’ oAinazione . 

La Meda di queAo giorno, hà principio dalle 
parole del Principe de gl’ ApoAoli, dette a quelli, 
che novellamente A erano battezzati , cioè ; che 
come Bambini di frefeo nati alla Fede, doveva- 
no, per ere Aere nella faiicità , fucciare il latte 
delb grazia : e S. Chiefa A replica , facendo me- 
moria delle cinque Piaghe feoperte nel Aio faiicif- 
Anio Corpo da Gesù Redentore j acciocché inten- 
diiio , che qucAe fono le cinque Mammelle , fon- 
tane di qucAo latte: alle quali dubbiamo riveren- 
temente , Curi la coaAderazione , e con raflfetto 
porre la bocca dell’ Anima noAra ; feiiza ingan- 
no i II che non fanno quelli , che nell’ cAeriio A 
profelfano CriAiani .'cioè Agliuoli , efeguaci di 
CriAo j ma nell’ interno fono Inimici ; feguendo 
l’appetito fregolato delie palAoni i e ponendo la 
bocca al Calice di Babilonia i cioè al diletto del 
piacere pcccaniinofo . In Dio deve giubilare l’A- 
nima noAra ; e Dio deve effèr il fondamento Aa- 
bile fopra il quale abbiamo a fondare uoi CriAia- 
ni il diletto , e P allegrezza . 

Nella fupplica , che a Dio , con il S. SacriA- 
cio, oAtrifee la Chiefa , prega, che l’Onnipo- 
tenza Aia fortiAcfaiJa debolezza noAra: e ci Aabi- 
Jifra , nel rapprefencare fempre con i coAumi 
della vita quel MiAerio facroianto : che ne i Ri- 
ti facri di queAi giorni Pafqiiali abbiamo divota- 
nieiite Agurato con le facre azzioni . 

Lai^zzione, che avete udita , è parte d iuua 
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Lettera di S. Giovanni ApoAolo , Sf Evangeli- 
Ila; clic in confermazione del fencimento detto 
An qui , a i CriAiani porta la Chiefa ; poirhe 
quivi dieefi , che quelli , i qual i fono per il Bat- 
teAmo nati a Crillo , non folo combattono; ma 
vìncono il Mondo-: cioè a dite la eoncupifeenza 
rilielle a Dìo : ù ( come dicefi in altre parole del- 
la Divina Scrittura ) P Uomo vecchio , ò la Leg- 
ge del pccrato . 

Quella Vittoria A riporta con la Fede viva; con 
la quale credendo noi, che Gesù CriAo Aa vero Pi. 
gliuolo dì Dio,Aiiniaii<o la Legge data da lui fan- 
tìAima; e ci guardiamo fopra ogni cofa di trafgre- 
dìrla . Or che Gesù Aa vero Figliuolo d’iddio , lo 
moAra l’Apollolo , con due teAimoniaiize : ogni 
una delle quali, per la dignità inAnita di chi tende 
ceAimunio , è inAnìtamente maggiore d’ ogni ec- 
cezzionc . L’ una , fi fece in rena dallo Spirito , 
dall’ Acqua, e dal Sangue di Gesù CriAò.Dal San- 
gue con eifere prezzo del noAro rifeatto : al che 
non (aiebbe baAato , fe non foAe Aato Sangue d’ 
un’Uomo Dio . Dall’ Acqua ; perche ufeendo dal 
fuo CoAato a lavare le colpe noAre , fu Simbolo 
del BatteAnio ; il che non averebbe potuto fare I’ 
Acqua , fenoli avelTe ricevuta virtù , dalia poten- 
za di un’Uomo Dìo . Dallo Spirito ; perche per 
obbedienza volontaria fcparandoA dal Corpojncl- 
la morte tolerata a beneAcio de Tuoi Inimici , ma- 
mfeAò una mifericordia inAnita, la quale non po- 
tea elTere in altri , che in un Uomo Dio. L’al- 
tra attcAazionc della Divinità dì CriAo A fece in 
Cielo : poiché la fecero le uè Divine Perfone . 
Lo tcAìAcò P Eterno Padre , con voce AnAbile 
nel Tabocre, dichiarandolo fuo Figliuolo . Il 
Figliuolo ; manìfcAandofi tale , con 1’ opere mi- 
racolofe fatte di propria autorità , fnperiure ad 
ogni creatura ; e dichiaranduA tale, ancora avanti 
al Tribunale de Tuoi Inimici. Lo Spirito S. con 
ifeendere fopra di lui nel Giordano , in fembiaii- 
za di Colomba ; efaUandolo con qucAo fegno , 
raanifellato al BattiAa ; il quale lo publicò al 
Mondo . Ha qiieAa TcAimrnianza delli Divini- 
tà di CriAo in sè,Colui , che triplicatamente cor- 
rifponde alla Fede : cioè con la Coutiiienza da i 
peccaci nelprefente : con la Penitenza degl’ erro- 
ri commeAi nel paAaco ; con la Perfeveranza nel- 
le opere buone , nel futuro . 

L’Evangelio contiene, come sù P imbrunire 
della notte entrato CriAo a Porte chiufe, fcoprl a 
i DìiccpoU le Piaghe fue ; e li diede la pace . 
Gli elelfe poi pet fuoi Auibafciatori al Mondo ; 
e Predicatori della fua Legge ; comunicò a loco 

10 Spirito Sànto ; e A mandò nel modo , con 

11 quale , fù egli mandato al Mondo dall’ Eter- 
no tuo Padre ; cioè a patir molto , e £ar molto , 
cercando P altrui falute , e petfezzione . Li die- 
de autorità di aAblvere da peccaci , quelli , che fi 

L pcocivano : e contro i coutumaci , che ò A oAiua- 
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vano , b non obbedivano, diadoprare i legami 
delle cenfure . Con ^1' altri Apolloli , non v’ era 
Tomniafo il qi’aleiilaputo il fuccelfo s’ ollinò in 
non credere . Ma l’ amantifTimo Signore , ridu/Te 
lo fviato dall’ errore , alla Fede : poiché com* 
parendo di nuovo , volle , che lì chiarilTe : e non 
iblo toccalTe con le mani il corpo, ma come Tom- 
mafo aveva detto , penetralTe di più , e con il 
dito Tuo nelle Piaghe , che gli feopriva . A quell* 
atto d* amore convinto , e confufo Tommafo , 
adorò il Redentore , Uomo, e Dio, & aflicurò 
per Tempre a noi la Fede d’ un’ articolo , che egli 
ne i dodici del Sìmbolo proferì , e foAenne come 
fuo . Il Ttrxa rifnfcitì da Morte . 

Chiude l’IAoria Evangelica Giovanni , con 
dire, che più miracoli fece Criflo in prova della 
fua Rifnfcltarione : ma che dì queAi (oli fi i fat- 
ta menzione , perche fono fulHcientilIìmì, accioc- 
ché crediamo fcrmiAlmanience,che Gesù Figliuo- 
lo di Maria Vergine è il vero MeAìa , e Salvato- 
re promelfo nelle divine Scritture , & infieme è 
Pigliuolo vero, e vivo dell’Eterno Padre , & 
acciocché Aabili in qucAa Fede , per 1’ obbedien- 
za , & efecuzione di quanto quelli ci ha coni- 
mandato , riceviamo 1’ eterna gloria , quando la- 
feiaremo qucAa fpnglia mollale , òcandidi peri’ 
innocenza de i coAumi,iicevuta nel S.Battelimo , 
b imbiancati per il Sangue fparfo dell’ Agnello , 
nel Sacramento della Penitenza . 

A qucAo alludeva il coAiime dì quei , che no- 
vellamente A battezzavano : i quali dal Fonte 
Battclimale , portando le veAi bianche , inAno a 
qucAo giorno , le lafciavano dopo : il qual coAu- 
inc diede il nome a queAa Domenica , che li chia- 
ma <n yl/lirr . Piaccia alla Vergine , fperanzano- 
flra , ohe ci accada così per la fua iiiteiceinone , e 
meriti , & in olTequio di lei diremo Ave Maria. 

Ver la Dontenica feconda dopo Vafqua . 

I N S T R. XX. 

L a Morte del Buon PaAore CtiAoGesù, ave- 
va intimorita in modo la piccola Greggia de 
Tuoi feguaci che ellèndoli difperfa , come ave- 
va predetto il Profeta , pei icaiavano nel perìcolo 
di quella le fperanze tutte del Genere Umano. 
Grazie all’ Omiipotenzi di quel Dio , che rifor- 
gendo , trionfò della motte : e con le voci della 
fua Mifericoidia , richiamando le Pecorelle dif- 
ptrfe , con l’ amorofa forza del braccio fuo , le 
congregò di nuovo al fuoOvile. Noi , a noAro 
grande avantaggio , conofeiuti da lui ottimamen- 
te , quando proferì le parole , lettene] S. Evan- 
gelio di queAa mattina , cfperinientiamo vcriAi. 
mo , quanto egli predilTe : cìoi , che vi erano al- 
tre Pecorelle , che a lui appartenevano in Pro- 
prietà , dategli dall’ Eterno fuo Padre ; che non 
etano della GteggU d’ Ifracle i fopra le quali ave- 


va poAn gli fguardi della fua Pieri : e che da que- 
Aa A fentiva necclAtato a procurare la Alluce, 
ragunandole , e facendo con eAe , e 1’ altre Aie , 
tute* uno Ovile, al quale dcAiiiava li pafcoli eter- 
ni della celeAe Feliciti . 

La S. Chiefa , che connfee l’ immenfo beneA- 
cio della fua vocaricme , & in eAa 1’ utile de i Fi- 
gliuoli fiioi , per mezzo del S. BacceAmo annove- 
rati nella Greggia di queAo boon PaAore ; accen- 
na nelle parole dei Profeta Reale, che danno prin- 
cipio alla Melfa , il Dono ottenuto da loro dicen- 
do : che la Terra noAra t piena della Mifericor- 
dia inAnica di Dio : il che i proceduto , perche 
Gesù rifufeicato , con la parola fua ha Aabili co i 
Cieli , ciob ■ Santi ApoAoli , confermandoli nel* 
la Fede . Cieli che predicarono al Mondo come 
diAc il RèSalmiAa, le glorie di Dio : per la qua- 
le piedicazione noi abbiamo avuto il conofrimen- 
todcl vero Dio , eprofcAìamo la Fede CriAia- 
na : Eforta noi a giubilare nel Sonore , Se a loda- 
re quei primi Predicatori dell’ Ei'angelio,li quali, 
non folo con la viva voce ammaeArarooo li noAri 
Maggiori, ma Noi, e li noAri poAcri , aminae- 
Arano fempre con le Scritture divine , che ci han- 
no lafciate . 

Nella fupplica , che porge a Dio , domanda 
S. Chiefa i che avendo inalz.ici noi fthiavi fuggi- 
tivi , già precipitati nelle miferie imnienfe del 
peccato, alla vita della' grazia.; con abbaAare 
Ano alla morte il fuo Divino Figliuolo ; ravvivi 
Aabilniente in noi quella allegrezza , che nafee 
dalla fperanza infallibile nelle Divine promef- 
fe „ e già che quanto a sè , per fua Mifericoidia , 
ci ha liberaci dalla perpetua Morte dell’ Inferno , 
ci dìa grazia abbondante, per meritare di godere , 
con il poAclAadel Cielo , l’ immortale allegrezza . 

Dne modi ci fono da ottenere ciò , che noi 
domandiamo , e queAa mattina ce gli propone 
S. Chiefa . L’uno riguarda ooi ; I’ altro quelli , 
che dipendono da noi : ò perche fono oblìgaci a<t 
obcdirci ; 6 perche a noi tocca di render raggione 
del loro operare . Nell’uno, ci ammarAra il 
Principe degli ApoAoli , con quella parte della 
lecceta fua fcritta a tutti i Fedeli , che avete iidi- 
ta leggere al Sacro Altare ; nell’ altro, l’iAefTo 
CriAo, ci precede coll’ efempio , in fembianza 
di buon PaAore ; come dice nel S. Evangelio . E 
1’ efempio propoAo dall’Uno fi fpiega , e con- 
Adera dall’ Altro . Pietro Principe delli ApoAo- 
li lo confiderà , in riguardo dell’ operare proprio 
di ciafeheduno de i fedeli t eciinlcgna, che fe- 
gueudo l’ orme del noAro Buon PaAoie , con 1’ 
opere ; non mettiamo giamai gl’ alTetti che fono 1 
piedi , con li quali P anima camini , in fallo al- 
cuno { nò procediamo con higinnn nel trattare 
con li prommi noAri } ne contracnmbiamo il ma- 
le , che altri ci fà , con rendergli il peggio , in 
fatti , ò con altro male in parole . Per moverci a 
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fuggire quffli peccati , ci ricorda , quanto San- Partecipa 1’ ufficio ; e robiigo di efTere buon 
gue ebbe da fpargere in croce il Figliuolo di Dio , ' Pjftore , come iniegiu S. AgoAino , chiunque è 
' per ifcanccliarli : non effendo raggionerole , che C.ipodiCafa; ed’ in certo modo è Vefeovo della 
emendo g'ii 1 :iiatc le pi.'ghe delle colpe noAie,con fua famiglia ; in quanto ha la cura piCi immedia- 
le ferite del Redentore; di nuovo ci lafciamo tn , e la fuperiurità di elfa . Onde deve rendere a 
ferire dall’ iiiimieo infernale ; e ridotti all’Ovile Dio ftretriffinio conto , di quanto in quella , 6 fi 
di Crifiu con tanta pena del noflro Buon Palio- manca di fare del bene dovuto ; ò nell’ eperar e fi 
re; ci aiulianin da noi llelfi , di nuovo a mettere commette, di male vietato . Ma principlmcii- 
in l>ccca al lupo divoratore , te renderà rigorofo conto a Dio : in prima , fe co- 

Quanto al fecondo ; per moverci, propone a manderà, ò cunfiglierì cofa alcuna a quelli della 
noi refempin fuo Crilln N. S. il quale nell'Evan- fua famiglia , nella quale vi fia colpa mortale , ò 
celio, ci Ipiega con le parole quella, che nella inciterà ad efia col mal efempio . Secondo : quar.> 
ralfione fua , ci ha fatta vedere , co i fatti . Il do per fua cagione , quelli della famiglia , non 
Buon Pallore , dire egli , dal Mcrreiiario Guar- faranno P opere , che fono obligaci a fare , forco 
diano i diBérente in qucAo ; che I’ uno , le Pero- peccato mortale . Terzo; fe fata notabilmente 
felle Tue fino alla morte , difende dal lupo: Pai- negligente in levarli le occafioni alTai facili di pec-. 
tro le Pecorelle non fue , cfponcnrlo alla rabbia rare mortalmente . Quarto ; fe quelli della fami- 

dei Lupo alTalitore , al primo incontro, fi fug- glia, per colpa fua , nun fanno , buon imp.ira- 

ge : e la Greggia raccomandata alla fua Fede ; a no quelle cofe della Fede noAra, che ogni CriAia- 

eli Arazj del Lupo feroce , vilmente abbandona . noj iobligatoa fa pere , per falvarfi . Quinto; 

Il Redentore del Genere Umano, da Dio con- fe nell’infermità quelli per colpa fua , non fono 

Aicuiio fupremo PaAore di quello ; operb come provediiti delli Sacramenti , e cofe neceAaric all’ 

alla fua generofa fortezza fi conveniva : ed’ oppo- eterna falu te . Scilo; fepotcndofarloconparo- 

neiidofi alla rabbia del Lupo infernale , con la fua le, ò con fatti trafeurano d’ impedire , che Iddio 

Croce, domò P orgoglio di quello , dilère gl’ E- rcAi offel'o mortalmente da quelli ; 6 che dopo P 

Ietti fiioi ; e ai dalla znfa , non ufcl fenza feri- oAcfa fatta , non fi emendino . In tutti queAi ca- 
re , e fangue lafciandovi la vita; conia morte pi, fe la materia è grave , ePattocbefifà ili- 

fua urcife il Lupo , e riforgendo immortale , alle bero, vi i il peccato mortale ; ma fe la maceria 

Pecorelle fue , alficurb per fenipre la vita . Di foffe leggiera , ò non vi foAe la piena avvertenza, 

queAe pecorelle , altre vivevano nella Sinagoga , b intiera deliberazione vi è folo il peccato veniale, 

nei legami della legge fcritta ; altre andavano Ciafeheduno averta all’ adempimento di qucAi 

perdute nelle tenebre dell’ Idolatria , egli conob- oblighi ; e lo farcia con Prudenza , e Carità, ina 

be le fue , e fò dalle fue fcambievolmente ricono- inficine con Fortezza proporzionata a chi è obliga- 

fcìoto , e la fua voce obbedita , con la quale rag- to , come Capo di cala criAiaiio , e buon Pallore , 

gunandole tutte , nt fece un folo Ovile , cioè una di mettere la vita iAefifa , per difendere le Peco- 

fola S. Chiefa Cattolica , ed’ApoAolica milican- relle Aie dal Lupo infernale ; e ne richieda P aju- 

te in terra , nella quale egli regna , e regnarà , loda Maria Vergine , dicendo Ave Maria . 

edme fupremo Principe de i PaAori , fino che P 

unitjl folto il governo fuo , alla Chiefa Trionfan- Prr la Domtnicn TtrXfl depe la Puf/ua . 
te nel Cielo . 

Virariodi CriAo, nella cunruniverfaledi que- I N S T R, XXL 

Aa Greggia è il Sommo Pontefice Romano . Pa- 
Aori pur ancora fono i Vefeovi , nella cuAodìa O Empre maravigliofo è P ordine della Sapienza 

delle Chiefe particolari del CriAianefimo. Sue- i3 Divina; ma più particolarmente fi Aorge in 

cedono più immediatamente alla cura delle ani- quelle cofe , che tifguardaiio il governo fopraiia- 

me , i Parrochianl , e Rettori Curati . Di que- turale dell’ Uomo ; cioè nelle cofe appartenenti 

Ainonèqnì il luogo di parlare : fanno ottima- alP indrizzo di quello , per la celeAe felicità . Ve- 

meme , cib che devono fare, 5( il conto, che dete P ordine im ira bile , con il quale CriAo, 

hanno a rendere delle Pecorelle alla loro cura per mezzo de facri uffic) della Chiefa Spofa Aia 

conimene, a i PaAori fupremi , ed’ al Principe inflruifce i figliuoli , rinati nuovamente perii 
di eAì CriAo. A noi , che viviamo fotto la cura Sacramento del fanto Battefimo ! 
loro, tocca non giudicare ; ma obbedire. Il Doveva fpiegarfi a i novelli CriAiani , tutto 
primo non fi pub Iure fenza taccia di temerario ai- quello , che a veano da credere , con atto di Fede 

dire . Il fecondo non fi poò lafciare fenza nota divina , circa la Morte , e Riforrezione di Gesù 

di facrilcgo difprezzo : poiché CriAo ha detto. Redentore . QueAo fi fa nelle lezzioni , che 

parlando di loro , CH tde v»i , ode mt \ t chi chiamiamo volgarmente fp/^e/c; e udii Evangc- 

difprexX'ffoi f dìfpnxXa mt ^ la cui perfona rap- Ij che fi leggono nelli giorni fcAivi di Paf- 
pre reniate . qua , ed’ in tutta P Ottava , nella quale dura la 
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folcnnità pasquale . tn quelle fi dimoItraMjnita- 
mente, che Gesù Crino è vero Uomo nella Mor- 
te j e vero Dio , nella Rirorrezzìonc . Ma il cre- 
dere folamente queAe verith , per elTer buon Cri- 
0iano , non balta > ci vogliono l’ opere buone > 
alle quali noi non damo fullicienti , lenza la Gra- 
zia di Dio . Per queAo nell’ Epillola , nell’ E- 
vangclio della Domenica detta in Albis , con va- 
rj argomenti, ci lì moAra che Gesù CriAoè quel- 
1’ Uomo , e Dio i che ì l’ Aurore della Grazia 
eibcace e virtoriofa , che vince il mondo ; che 1’ 
Acqua , ed’ il Sangue del fuo CoAaCo , fono for- 
genti de Sacramenti i che egli è quello , che do- 
na lo Spirito Tanto , fantifica l’ anime noAre , e 
rimette i peccati , illuminando le tenebre dell’ 
altrui ignoranza , e riducendo i perduti nella via 
retta della falute . Ma aver la Grazia , non ba- 
Aa ; ì necelTario , che Tappiamo come dobbiamo 
■adoprarla i e ridurla in pratica . Per queAo 1’ E- 
pi Aola , c l’ Evangelio della feconda Domenica , 
ci propongono CriAo , come Efemplare divino i 
Guida Tieura , e buon PaAore jaccioche lo Tegui- 
tiamo , operando conforme egli ha operato j e 
conformandoci con l’imitazione in tutte le cofe a 
lui, per rapprefentarlo perfettamente in noi. 
Molte difficolti fi devono, vincere-, e grandi rc- 
pugnanze fi oppongono a queAa imitazione : per- 
che bifogna privarli di molti diletti , e beni pre- 
fenti , e foggiacerea molti patimenti , dinoAro 
grandillìmo rammarico , onde può incicpiditfi in 
alcuno la Fede , e fpavenlarll 1’ aActto . Per que- 
Ao , 1’ ufficio della ptefeme Domenica, ci pro- 
pone nell’ EpiAola , quello che dobbiamo patite , 
ed operare , per imitare CriAo; e l’Evangelio 
ridice la predicazione del noAto Divino MacAro, 
nella quale ciavvifa , che perqneAo patire^ & o- 
pcrare, noi faremo in travagli , e dolori ; ma a 
ucAi fuccedeiù una allegrezza ,ed un godimento 
i felicità , cose piena, e perfetta , che da nin- 
na creatura ci farà già mai tolta , ò fi fminuirà per 
alcun accidente : acciocché noi , i quali con P ef- 
perienza proviamo , che fi verifica quella prima 
parte della predizzlone ; fiamo iufallibilmenre 
certijChe fi verificarà l’altra parte ultiira ancora • 
Comincia la Mclfa di quello giorno dille pa- 
role del Rè Profeta , regiArate nel Salmo fcAà- 
gefimo quinto i c Tanta Chiefa le adopra , efor- 
randoci a giubilare in Dio ; perche i CriAianì , 
non devono avere altro fond.imcmo della loro al- 
legrezza , che le cofe eterne ; le quali a Dio fi ri- 
ferì feono . QucAi deve elfete gioì ificato , con la 
armonia delle noAre opere buone ; le quali fono 
■I vero Salmo, ò Canzone facra , che efalta il 
fanto non. e di Dio ; e propaga la fua cognizione, 
in quelli , li quali dalle buone opere , che vedo- 
no , rcAano edificat i . Q^ieAa a Ilegrezza deve in 1 
noi elfrre accompagnata da un fanto timore; Ten- 
ia il quale , quella potrebbe degeue rate in pte- I 


funzione ; e perciò foggiunge la Chiefa , che ter- 
' ribili fono lì giudizi di Dio , acciocché dalla re- 
ptovazione del Popolo ebreo ( il quale alla legge , 
e favori ricevuti da Dio ; non corrifnofe con i 
fatti ) intendiamo , che il lume folo della fede, 
non làaAa a giuAificare : fe P opere , per il pecca- 
to , fono tenebrofe ; & acciocché impari il nuo- 
vo Popolo eletto da CriAo , a temere di tè ; o 
sfuggire quel grave errore , che è Aato cagione di 
tanto danno temporale , Se eterno agl’ Ebrei . L’ 
odio , e l’ invidia accìecò quelli infelici a mentire 
contro P onore dì CriAo , con teAìmonj hlfi; ma 
1’ evento bà moArato , che fono rimaAi confufi > 
e CriAo benedetto è Aato riconofeiuto da tutto 
il Mondo per vero Dio , e veto Uomo nella fua 
gloriofa Riforrezzione . 

Nell’ orazione di quèAe giorno domandiamo a 
Dio , che eAèndo egli il vero Sole , che con i rag- 
gi della verità fà conofeete a gli fviati , quale fia 
la vera Arada della GiuAizia , e della Santità , 
conceda ancora a noi , che fiamo Aati illuminati 
da qucAa luce celeAe ; che non ciabbufiamo di 
queAo conofeimeuto ; ma che mantenendo al no- 
me di CrìAiano il rifpetto , e P onore , che gli A 
deve; rigettiamo da noi tutte quelleopcre, che 
lo contaminano , e facciamo quelle, che lo rcn- 
donojgloriofo . 

Inlegiia il Principe delli ApoAoli ; quali fiano 
queAe Opere; in quella parte delia fua lette- 
ra fcritta a tutti i Fedeli , che avete udita legge- 
re al facro Altare . Il fondamento di tutta la no- 
va vita , che a i CriAianì conviene , è ; che cia- 
fcheduno che porta queAo nome gloriofo , fi pcr- 
fuada d’ cAèr ForaAiere in qiicAo mondo , e Pel- 
Icgtiuo fopra la terra . Onde fi come i foraAicri 
non fi inicrrcAàiio negli affili di quel luogo 
dove Aaimo di paffiggio ; ed’ i pellegrini , non 
pigliano affetto a gli alberghi dove fi ricove- 
rano nel viaggiare ; mà tuttofi’ affetto loro pon- 
gono alla patria , fica gli intcrenìdi quella j co- 
si il CriAìano non deve ìnterelfarfi are i defider; 
della concupifeenza ribelle a Dio ; c non deve 
porre 1’ occhio alla vanità dì alcuna cofa tempo- 
rale ; che fi ami , òfi cerchi per altro fine , fuor 
che per obbedire a Dio . La patria noAra è il 
Cielo ; e queAa terra , è 1’ Efilioò luogo del no- 
Aro Confine ; e feci pare tanto bello I’ Elìlìo, 
che cufa farà la Patria , & il Regno . 

Ma non baAa , far bene folamente per sè , pri- 
vat.amente in fccreto ; e neteffario di più edifica- 
re gli altri con l’opeie in publico; r far tacete gli 
inimici di Dio , li quali icandalczzaci dal vive.e 
pcrverfo di qualche CiiAiano, burlano, e be. 
AeinmiaHO con difpreizo U filato Nome fuo ; il 
CrìAiano deve mantenere la fua libertà , e non 
effere febiavo di qnelle paAìnni , che ìacate- 
nano il peccatore , foggetandolo alla tirannia 
di Lucifero maledetto . La libertà del Crifii-ma 
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aon è diflToIutione licenziofa , ma un gotiimcnco 
dell a volontà j che nell’ olTervanaa della legge di 
Dio , vuole cflèr ferva di q^uello , a cuj feivire , è 
regnare . In oltre deve il Ciilliano rifpettare tue* 
li , amare il fuo ProlTinio , onorare li Supciioii , 
Itmere Iddio , 

Quelli , che fono fr^geci all’altrui governo , c 
poteTli devono , non fMamentc obbedire , e fervi» 
re i Superiori , e Padroni buoni : ma tolerare , c 
rifpettare ancor i cattivi , perche , quantunque in 
altro (lano degni di biafimo, nell’ eflere Superio- 
ri rapprefeiitano 1 ’ autorità , e puteftà di Dio . E 
quello i mantenere in ic la grazia di Dio;c merita, 
re il nome di Cri diano conforme comanda Iddio 
con le parole del fuo Ap.idolo> che voi avete udi- 
to leggere quella mattina . 

Naiàiralmente'qucdo modo di vivere, centra rio 
alla mala inclinazione della carne nodra ci arret- 
ra fpavcncoi e ci rattrida . Ecco, che il benedetto 
Grido ci conloia con le parole del S. Evangelio. Si 
erano ratriilati gl’ Apoiloli , udendo , che il loro 
Maedro nell’ultima cena li diceva , denotando i 
tri giorni della fua morte , che un Ptcì non l’ a- 
vrebbero veduto ,e dinotando l’altro tempo , nel 
quale li farebbe d.v loro lafciaco vedete , dopo la 
(uaRiforrezione diceva,che un Pere l’avcrebbcro 
veduto, e perche quelli non intendevano il Miile- 
rio, il Signore li fpiegò, non folo il lignilicato del 
detto; ma ancora il figurato dal fatto, e dilfc a lo- 
to, & in loro a tutti i Cridianijchc in quedo Moti* 
do avecebbero avuti travagli , ed’afdizzioni udt- 
natiflime, interne, fic edeine,meutre il Mondo^dc i 
feguaci di quello^ averebbero gioito. Ma, che poi 
padato quedo Pere, che è il prefente, farebbe fe- 
guita una mutazione prodig>ufa . Poiché cambiato 
il Temporale in Eterno , a confufiunc de i Mon- 
dani dannati, per fempie, avrebbero edi raccolto 
dalle loro -afdizzioiii,e travagli il frutto di una in- 
efplicabile, Sr eterna allegrezza. Facilitò l’incelli- 
geota con il paragone familiare , di una Madre , 
che partoriva un Bambino ; delideratidimo , per 
la fuccedìone di un principato , ò regno , la qua- 
le , non folo non abboriva quei dolori del jxir- 
to , ma gii benediceva , perche P avevano fatta 
Madre di un Principe, ò d’ un Rè Coni chiunque 
ha dilla di feuno , non deve temere quei dolori , 
ed’alTaDni,che duranti quedi pochi momenti della 
nodra vita ; e ci porranno in polTedb di una con- 
tenteaza , e felicità che durerà gli anni eterni . 

Orclfeiulo queda una promeda infallibile di 
Ctido,ve[iià eterna,che non può dite il falfo, per- 
che non vi confolate con effe, o Cridi.tiii , qiiaiido 
fiere afriitti , nel feguiie i comàndamenti di Dio ? 
Perche vi fcandalczzate,fe vedete in quedo Mon- 
do ridere , e godere ì Trilli , pungere ,e patire i 
Buoni.*’ Non avete udito queda mattina leggete 
•el S.Evangelio , che deve fuccedere coti ? Non 
W predetto Grido ^ che nell’ Eternità fi cambierà 


la forte ? Poniamo adunque gli occh} , e P adett® 
al Cielo , c ci lia guida per arrivarvi qnella Vet- 
gine Santidìma , che c Punica fperanza nodra ; * 
per ottenerlo dal fuo divino Figliuolo , diciamo 
ad onore della lua Madre Ave Maria . 

Per /a Daminiea dopt Pafi/ua . 

I N S T R. X.XII. 

C onforta lo fpirito intimorito de figlinoli funi 
la Chiefa S. i quali dall’annuncio udito lul- 
la palTata Domenica delle grandi afdizzioni inter- 
ne, £c ederiK , che fovradavanoa chi volea fegutr 
Crido,edi tante opere di virtìifingolari._che li ri- 
chiedevano nel Còri diano , potevano dubbitare lU 
quello, che farebbe dito di loro,e fc farebbero gia- 
mai giunti a godere quelPallegreziz , ebe fìi pro- 
meila nell’ Evangelio . Il confòrto, che ci porta in 
queda Domenica è;checi adicura con le parole di 
Crido,che noi non faremo foli ad operare, quanto 
da noi fi ri.chicdc;ne faremo abbandonati nelle af- 
dixzioni, che ci converrà tolerare; poiché il noQro 
Ciro Maedro falito al Cielo,ur.mdcià lo Spirito S. 
il quale con la fua grazia onnipotente, ci linforza* 
tà in modo nell’operare, che potremo dire con l’A- 
yoRo\o, Tutte pcjfi.imo in J^ueiie,cit cì eonfortn. 
Sarà ancora nodro confobtore quedo Divino Spi- 
rito,ed’in mezzo al!’afHizzieni,ci farà godere nell.i 
pace della cofeienza, e nella allegra conformità al 
divino volere, uii Paradifo anticipato .Quedo è il 
fine della Chiefa, portandovi l’Epidota, e l’Evan- 
gelio , ebe avete ora udito leggere ; ecorrifpon- 
de alle cofe fpiegate a voi nell’ antecedente Do- 
menica . 

Comincia la MelTa dalle parole del Salmo 97. 
nelle quali il Rè Profeta, predice in ifpirko U 
converfinne della Gentilità, è l’ordine prodigiofo 
della Cbiefajoude efclamaiche fi giubili, e 11 canti 
a Dio un nuovo cantico, propoi zioiiato alle novi- 
tà miracolofe della legge di grazia; che fono opere 
degne dalla dedra onnipotente di lui; che nella 
predicazione del finto Evangelio , non folo b.i 
fatto conofeere al mondo tutto la fua Giudizia , 
e Santirii ; mà unendo a i veri Ifraeiiti, quelli che 
della Idolatria fi erano convertiti alla Fede;.! glo- 
ria del fuo fasto nome , ha falcato il popolo elet- 
to ; e ne ha fatto utu fola Chiefa Cattolica . 

Nell’Orazione, lo Spirito Salto ci imifee in 
una fola volontà ; & inijnira a i due po|x>li , cio^ 
della Sinagoga , e della Gentilità convertita , ra- 
gunati in una legge del fanto Evangelio qued’ 
unico voto , e quedo defiderio , d’ impetrare da 
Dio amare ciò , qhe egli comanda , perche co- 
si non è difficile ciò , che da lui vien comandato , 
il defiderare ciò che egli proniciie y perche 
così non è duro il patire , per quello che vieiz 
comandato ; accioche nella indabilità di quefln 
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mondo femprrinutabile , colà fermo , e (labile 
(la il nodro affetto , dove non è fulamente appa- 
rente ; ma veto , & eterno (I ritrova il contento , 
e (labile 1’ allegrezza . 

La patte della Lettera , che avete udita leg- 
gere al facro Altare è eli San Giacomo Apodnlo , 
rcritta a i Fedeli : eli proporziona al fine fopra 
accennato. Infegna quivi , che non ci dobbiamo 
atterrire dall’ opere elevate della virtù Cridiana , 
che cj fi propongono : perche fe bene da noi fi ri- 
chiedono , e fono uodre j fono peti doni perfet- 
ti , ed’ ottimi regali , che ei (ìl il Padre de lumi , 
chcc-Iddio, il quale opera in noi , e fìsche noi 
operiardo . Ni polliamo temere , che et manchi , 
perche ha per fiia natura un infinita mifericordia, 
ni mai fi mura in si, ni foggiace a vicendevo- 
lezza ne’ Tuoi adètti , perche fcn’pre da lui proce- 
dono luce, e fplendore di grazia, e di verità. 
Quedi non arafo , ma di fua faviidlma elezzione, 
per il Verbo Divino fuo Figliuolo ci ha generaci , 
prima nel Sacramento d^l Bactefimo , ed- effendo 
noi per nodra colpa morti, ci ha rigenerati nel 
Sacramento della Penitenza , acciocché ottenia- 
mo il Primato , e Principato fri le creature fue , 
il qual fine degniflltno della^ fua infinita bontà , 
non può andare a vuoto . Onde dobbiamo conce- 
pire una fiducia fiamma , che averemo dalla mano 
fua liberalifTlma,che è lo SpiritoSanto,abbondan- 
za di ajuto per operare . Dobbiamo adunque ef- 
fer veloci , ed’ avidi di udire li Comandamenci 
di Dio ; e lenti , confiderati nel parlare ; non ci 
dolendo della fua Legge, nè degli ordini, che 
alla nodra faluteappartengono : ctnolto più raf- 
fren-.rdobbiamo lo fdegiio , e l’ impazienza per 
quelli ; poiché quedo (degno non è giudo ; nè ci 
diipiinealla lÀntità ; nafeendo dalle radici infet- 
te delia nodra carne immonda , e dalla malizia 
della nodra perverfa inclinazione. L’ ottimo è 
con manfuetudine , e radègnazione cridiana ri- 
cevere , e fomentare in noi , che per qoelle radi- 
ci fiamo come arbori felvatici , gl’ iniiedi buoni 
delle indruzzioni Divine, che fono quei foli ra- 
mi , da i quali pofCamo raccorte il frutto dell’ 
eterna nodra falnte . 

Con quedi Sentimenti Apodolici la lezzione 
dell’Evangelio, nel fine fopta accennato , nte- 
defimamenie concorre . Poiché Grido benedetto 
nell’ avviciitarfi il tempo della fua morte , didTe 
a’ fiioi Difccpoli , che egli andava all’ Eterno fuo 
Padre , che l’aveva mandato nel Mondo . £ per 
ronfolare l’indicibile dolore , che a queda nuova 
ferrò il cuore a i fuoi cari Difcepoli in modo , 
che nè pure ebbero fpirito da domandargli le par- 
ticolarità del fuo viaggio , li dilTe , che la fua 
partita tornava adcdl a grand’ avantaggio , men- 
tre con la foa morte averebbe impetrato dall’ £- 
terno fuo Padre la Midione dello Spirito Santo , 
pctlètto confolatore degli adànni loto, e Maedro 


d’ infallibile verità , ìl quale gl’ averebbe fattj 
conofeere , Quanto certe , e ficurc foflTero date 
le fperaiize loro nel fieguirlo , e ricevere i fuoi 
fantillimi infegnamenti . (^uedi con la venuta 
fua averebbe convinto , e condannato ìl Mondo 
di triplicato errore ; cioè del Pf reato dell’Infe- 
deltà ; radice di tutti i peccati : nel quale fi era 
refo inefenfahile , non volendo riconofcerlo per 
Figliuolo di Dio , effendo precedute tante tedi- 
monìanze delft facra Scrittura : tanti miracoli 
nell’ opere : tante fortiflìme ragioni nelle fue pre- 
diche Divine . L’averebbe condannato di Giufli- 
perche difprezzandolo , credeva il Mondo 
falfamente di effet Giudo j come pretendevano 
di edere gl’ Ebrei per l’ opere della Leggefcrit- 
ta , & i Gentili per l’opere delta legge naturale . 
C^eda Giudizia convincevafi per manifeda ini- 
quità dall’ andata di Grido alla morte , per ordi- 
ne dell’ Eterno Padre : e per giudificare il Gene- 
re Umano ; in premio della qual’ opera gli A po- 
doli non 1’ averebbero più veduto padìbile in ter- 
ra ; ma bensì gloriofo , ed’ immortale falire al 
Gielo . L’ averebbe condannato di Giudizio , 
perche nella morte di Grido fi era cominciato il 
giudizio degl’ empi nel Principe delle tenebre , 
e capo degli federati Inimici di Grido ; e la loro 
eterna condannazione principiata nella conculca- 
zione di Lucifero, calpedato dalle vittorie del 
Grocifidb . Quelli tré procedi , e condanne fatte 
dallo Spirito Unto gìnlìificano la Fede nodra y e 
I ci fanno infallibilmente vedere , che noi non cre- 
diamo in vano la Divinità dei Nodro Signore 
Gesù , e che l’ infallibili fue prontefife fono fon- 
damenti eterni della nodra ragionevole allegrez- 
za . Quede ci animano all’ operare ; e ci dimo- 
drano il premio ; onde in noi s’accende la cari- 
tà verfo Dio , fervendolo interra ; e la voglia di 
andare a vederlo , e godere nel Ciclo , per quel- 
la medcfim.i ((rada della Croce : per la quale e 
ritornato al fuo Eterno Padre il Divino Fi- 
gliuolo . 

Dice in oltre , che Io Spirito Santo con la ve- 
nata fiia , infegnarà a gl’ A podoli ogni verità : 
il che s’ intende di tutte quelle , che dipendeva- 
no dalla cogn izione , & intelligenza delle Divine 
Scritture; e quelle , che appartenevano, òallx 
loro falute , ò all* indrnzzione necelTaria della 
Chiefa . Dice, che quello Spirito Divino , noi» 
averebbe ciò fatto da sè folo ; ma con la comuni- 
cazione della Prima , e della Seconda Pcifona 
della Santidlma Trinità , cioè Padre, e Figliuo- 
lo , dalle quali Io Spirito fatito procede , & è Dio 
eguale al Padre , ed’ al Figliuolo . Di più, che 
dal medefimo averebbero ricevuto il dono della 
profezia; e che per mezzo loro nella predicazionp 
I dell’Evangelio, Io Spirito fante l’averehbe glo- 
rificato per tutto il Mondo . 

Quefte cofe tutte fi fono verificate , e noi le 

fap- 
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fappumo dalle Divine Scritture del Teftanieii- 
to nuovo, e da al:ri nobiliHìnii Iflorici , che 
hanno fcritto de i f«cce(Ti della Chiefa : e Io 
vediamo co i noli ri occhi neirefalwaione della 
gloria di Crifto in tutto l’ Univerfo . Glorifi- 
chiamolo ancor noi , con le opere : e ci impetri 
graaia di farlo la Santiflima vergine Spofa del- 
lo Spirito Tanto : in olTerjuio della quale diremo 
Ave Maria , 

Per* la Domenica Quinta dipo Pafqua, 

I N S T R. XXIII. 

C OnfoIatore delle afflii7.ioni noftre , brac- 
cio della noflra virtù è lo Spirito Tanto , co- 
me voi già avete ultimamente udito. Due cqTe 
ora fi richiedono : P una , che noi con P orarione 
lo domandiamo a Dio ; il quale folo lo può con- 
cedere ; l’altra , che non elfendo noi degni d’ effe- 
re eTauditi , vada per noi un’Avvocato , ò Inter- 
ceffore , che fia degno per la Tua perfona d’ elfere 
cTaudito : ed’ alPorarioni noftreaggiugnendo il 
merito Tuo , efficacemente dall’ Eterno Padre P 
■ ropetti . (^eftofà , Talendo al CieloCrifto No- 
ilro Avvocato : ed’ a quella ci rende abili , con P 
Inllruixieue della prelente Meffa , la Santa Chie- 
fa i la quale ci infegna le regole del ben’ orare . 
Qiiefie a tré fi riducono . La prima ò : che fi fac- 
^ P Otatioiie nella forma conveniente j per la 
quale è necellario , che il modo non difpiaccia a 
Dio i e che non fia nocivo a noi . L,a feconda 4 : 
che noi non mettiamo impedimento all’ impetra- 
re , con alcun fatto noftto , il quale ci renda in- 
degni di ottenere ciò , che domandiamo. La 
te« 4 , che colui , il quale prega , abbia fiducia 
fondata , e buona fperania di ottenere da quello , 
che può dare , ciò che demanda j poiché dove 
raggionevolmente non fi fperi d’ottenere , rin- 
cretee il demandare . Or tutt’e tr4 quelle cofe og- 
gi fi moftrano . La prima nelPOraiione , ò Col- 
letta , che dir vogliamo ; nella quale il Sacerdo- 
te raccoglie le preghiere di tutto ilPopolo raguna- 
to , che con effo lui iinifce il Tuo affetto . La fe- 
conda , nella Iciaione , volgarmente detta ,Epi- 
Aola . La terza nell’ Evangelio , 

Efordio a quelli utilifTnni infegiumenti 4 il 
principio deila Meffa , comporto dalle parole del 
Profeta Evangelico Ifaia ; nelle quali anima i 
Predicatori della Legge di grazia a pubblicarla 
por PUniverfo tutta j «(fendo P Evangelio di 
Crirto Voce di Giocondità j e non di terrore 
come la Legge ferina : ed’efortai Popoli fino 
degl’ eftremi confini del Mondo , ad udirla , ed’ 
abbraciarla , poiché il Signore cou le pene , e 
morte fua aveva liberato dalla fetvitu del pccca- 
e dall’ Inferno quelli , che confidano in lui 
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A quella Profezia , già avverata per P efalta' 


zinne, cd’ accrefeimento della fedenortra, fino 
nell’ ultime parti della terra conofeiuta , a’ ag- 
giunge P altra de! R4 David i il quale vedendo 
ancor egli in ifpiriro propagata per tutta la teria 
la fede i conforta i cuori de fedeli al giubilo , & 
adefaltare il nome di Dio , non meno con le vo- 
ci , orandone Salmi } checon i fatti edificativi 
glorificandolo. In querto principio fono infinua- 
te tutte letr4 regole fopradette , cioè . Nell’ Ar- 
monia del Salmo , fi ciprime il modo convenien- 
te del Tupplicare . Nell'edificazione dell’ .opere 
crifliane , che Tono gl’ applaufi gloriofi , che glo- 
rificano Iddio nortro legislatore ; fi mortrano le 
difpofizioni buone , che fi richiedono per render- 
ci degni d’ ottenere ciò, che orando domandia- 
mo. Nella falvazione del popolo eletto , e nella 
vocazione di lui alla Legge dell’ Evangelio j fi 
mortra il fondamento della nortra fiducia ; poiché 
qual còTa ci negarà , quelli , che ci ha donata la 
vita , e ci ha dertinato un regno eterno ? 

La fupplica di quello giorno , che a Dio por- 

5 e la Chiela , contiene , che effendo egli il fonte 
’ ogni bene , conceda a noi , allora quando vo- 
gliamo fupplicarlo d’ alcun favore ; lume da pcn- 
lare a quello , che 4 retto j cioè che conviene a 
Dio di dare , ed’ a noi di ricevere ; e con la di- 
rezzione , e governo Tuo , efeguìamo nel do- 
mandare , quanto egli ci ha infpirato . Ecco la 
regola dei Tupplicatej alla quale fe fi mifurano 
le orazioni noflre , conofeeremo quanto fiano 
difcttofe ; ò perche dal paragonarci con quelli , 
che (limiamo peggiori di noi , prefumiamo in 
noi quel merito di ottenere ,che non ci 4 , e qua- 
fi facciamo Dio d’ ingiurtizia , perche fecondo il 
nortro (torto giudizio , (à più bene a quelli , che 
a noi i ò perche volendo ciò , che a noi piace , 
non uliamo quei termini d’ umile ralfegnazio- 
ne nella volontà di Dio , che fono (lati n(ati dal- 
lo rteffo Tuo Figliuolo nelle Tue ncceifirà . L’ uno 
4 difetto da empio ; l’altro 4 errore proprio de- 
gl’ ignoranti . L’ uno fi confonde dal modo infe- 

f natoci da Crifto nell’ Orazione Domenicale J«'/t 
aniificato il nome tuo j P altro fi convince con 
P altra petizione dell’Orazione medefima Sia fat- 
ta la volontà tua . . 

Apparecchiata la fupplica , bifogna rimove- 
re gl’ impedimenti d’ edere efauditi . E quella 
feconda regola ci dichiara la Chiefa con quella 
patte della Lettera Canonica di San Giacomo 
A portolo , che avete udita leggere al farro Al- 
tare . Poiché fc a voi rincie(cc , che Iddio fo- 
lamente oda le vortre orazioni , e non faccia 
' ciò che voi defiderate : come fiere tanto accicr.i- 
ti dalla paffione , che non conofeiate , che mul- 
to più ragionevolmente difpiace a lui , che voi 
udiate folamente , e non facciate quello , che 
. j egli vi comanda ? Siamo per P^ppurio u.n e 
,- 1 gl’ Uomini, che fi fpecchiano : 1 qi-*' un 
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pa/raggiofi ronridenno nello fpecchio , e voltate 
le fpalle , non fi ricordano più quali foflero le lo- 
ro naturali fattezze . Così noi : udiamo i coman- 
di , e le voci di Dio, conre per un paflaggio i 
nè ci fermiamo a confiderare accuratamente le 
iiofirc bruttezte , e difetti , nello fpecchio della 
fila fantillìma Legge . Non f.tcosi dii nel fatto 
fuo vuol efler beato ; ottenendo quanto defidera : 
perche quelli non adula i vitj del fuo cuore 5 tie- 
ne a freno la lingua , mantiene immacolata la 
Pietà verfo Dio in mezzo alle tentazioni del 
Mondo; e fe vuole da Dio ottener grazie , e mi- 
fericordie per sè , P ufa verfo le Perfone bi(o- 
cnofe ; poiché , con qual facci* fi può chiedere a 
Dio pietà, per i bifogni nollri ; in qiiello che 
noi neghiamo ad altri ; da lui alla noftra pietà 
raccomandati ? Rimati » noi li noftri Jtbiti , 
fi comi noi li rimatinmo s' noflri dtiitori ^ di- 
ce P Orazione Divina infegnataci da Grillo : ed’ 
acciocché leviamo gP impedimenti d’ottenere, 
è neceflario , che egli non c' induca in tentazio- 
ne per noflro difetto ; ci liberi dal male , che è 
il peccato . 

Por ottenere , non bada , che ne i termini abi- 
li fia fatta la fupplica , e che dalla patte di chi 
fupplic* , fia levatoi’ impedimento di ricevetela 
grazia; ènecelfario di più, fondare in qualche 
raggione la fperanza dell’ ottenere . Ecco la terza 
regola dell’ orate ; efprefla nel fanto Evangelioi; 
cioè , Porre tutta la fperanza noflra irei merito 
di Grillo ; che ci hà adottati nel fanto Battefiino 
per fuoi Fratelli j in virtù della quale adozzioiie 
diciamo a Dio , con fiducia di Figliuoli , P adrt 
ttofiro che fti ne i Cieli . E fappiamo infallibil- 
mente , che Iddio benignilfiino ci ama , e ci ri- 
fguirda , come funi cari figliuoli , perche noi 
crediamo, ed’ amiamo il nollro maggior Fratel- 
lo Grillo Gesù , e lo confelTiamo rigliuolo di 
Dio vivo , e vero : il quale è venuto a morire 
per falvarci j ed’ ellèndo compiuta l’opera dell* 
iiollra redenzione , e ritornato al Cielo ; e fiede 
alla delira di Dio fuo Padre Onnipotente. Egli 
è quello , che ci fprona , con le parole del Figli- 
uolo fuo a domandare grazie , e favori: e lafciate 
da banda le vanità delle cofe tranfitorie , che fono 
un nulla j ci ha infegnato , che domandiamo , che 
lenona il refluo fuo , nel quale il nollro contento 
farà pieno , e perfetto . 

Non è perù vietato a noi Crilliani chiedere a 
Dio nelle nollre Orazioni , che ci conceda alcuna 
cofa temporale . Anzi il nollro Divino Maellro 
ci infogna a dire : Dacciofigi il noftro pane quoti- 
diano i Il che non folo s’intende nel fenfo più 
nobile , per la grazia di Dio , e fanti Sacramen- 
ti ; ma ancora in quel fenfo volgare , nel quale 
il pane lignifica le comodità , e beni temporali . 
Dobbiamo però chiedergli con ttè condizioni . 
Prima : eoa indifietenza , e contentandoci di 


quello , che bifogin allo fiato nofiro , .Seconda , 
pofponendflgli tutti alla grazia di Dio , & alla no- 
ftra falute eterna . Terza ; con prontezza di la- 
fclargli ad ogni volere di Dio, che è Padrone di 
noi , c di ogni nollro bene • 

La Santifiima Vergine , che con P Orazioni 
Aie accelerò la venuta dell’ Eterno Verbo nella 
ftanza di Naz-irer ; e dello Spirito Santo nel Ge- 
nacolo di Sma j impetri a noi lume , e forze da 
fapcr fare Orazione; e cominciamola dall’ Ave 
Maria . 

Per il Primo Giorno delle Rotazioni , 
i Litanie Minori , 

I N S T R. XXIV. 

J ERI Santa Ghiefa c’ infegnò le Regole di fare 
Orazione con frutto ; Oggi le fà mettere in 
pratica : poiché ordina , che in quelli tré gior- 
ni , fi faccino ProcelTioni univerfali ; ed’in ef- 
fe dal Glero , e Popolo fi cantino le Litanie de 
i Santi . Quella voce Litania è voce di lingua 
Greca ; che nella lingua Latina ,_^(anto vale , 
u:nto la parola Supplicatìo ^ ò pure Rogatici 
onde hanno il fuo nome quelli tre giorni , che 
noi chiamiamo delle Regazitni i cioèdelle fup- 
pliche , ò preghiere generali . Si dicono Lita- 
nie de’ Santi, perche fupplichiamo Iddio per le 
nollre necelfirà ; e ricorriamo all’ intercelTioiie 
della Be.itiirima Vergine Maria , e de i Santi 
del Gielo , acciocché rendino a noi propizio Gri- 
llo Nollro Signore ; Unico Mediatore fra Dio, 
e le Cieature tutte ; il quale inclinato alle vo- 
ci nollre , per l’ iniercelTìone delta tua Madre, 
e de i Santi amici fuoi ; ci ottenga dall' Eterno 
fuo Padre , c conceda a noi quello, che doman- 
diamo . 

Si chiamano Litanie Minori a differenza di 
quelle , che fi dicono il giorno di San Marco , 
che chiamano Maggiori , perche fù inftiioito 
quello Rito di fupplicare da San MamercoVc- 
feuvo di Vienna in Francia; per bifogno della 
fua Gittà , e Diocefi ; e quello fù inllituito da 
San Gregorio Papa Vicario di Grillo ; Se uni- 
verfale Pallore della fua Greggia , per un bifo- 
giio di Roma , che è la Sede della Religione 
Ciilliana ; e di tutta P Italia , afflitta da orribi- 
le pellilenza . Quel Santo Vefeovo vedendo tra- 
vagliata la fua Diocefi da una grandiffìma quan- 
tità di Lupi feroci , i quali l’ iniellavano così , 
che non folo le Campagne erano impraticabili ; 
ma nè pure erano ficuri gl’ Uomini nelle Città 
dove entrando , facevano llrage de’ Cittadini ; 
ed’ oltre a ciò fpaventaco dalla grande frequen- 
za de’ Terremoti , che fcuotevano la terra , or- 
dinò che fi ticoriclfe a Dìo, con quelle publi- 

I che Ptocclijoni , vilitando le Chiefe , e dicen- 
do 
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rfóle Lifanie i Santi : ed imjponeiido per qne- Regina del Cielo , e nella feconda , e terra ,fac« 

Hi mcdelimi giorni un rigorolo digiuno. Cosi ciamo tncniione delle due pierooitive , che fono 

quel popolo In liberato dall’ ubo, e dall’ altro Hate fondanento del fuo merito . I.’una è la Ma- 

flagello dì Dio . Approvò San Liberio Papa que- ternità di Criflo, Figliuolodi Dio; l’altra la \’ir- 

(I 0 Rito divolo ; evolte , che tra l’ altre con- giniti , nella quale non folo fù fpecchio a torte le 

faetodini Eccleliafliche fi cflèrvafle . Di piòlo altre Vergini ; mi di più ella eminentemente v i 

flcfe ancora ad altri tempi , ne i quali alcuna fo* ebbe tutte le perferrioni , che refero grate a Dio 

pravencnte calamità di Pcftilcnia , Guerra, Ste- le altre Vergini fue fegtiaci . L’invo.biamo tre 

rilità , Inondazione, ò altro fimile difaflro , af- volte,accioccheellafuiioftraAvvocata,appref- 

fiirgerte il Popolo Crifliano . fo l’Eterno Padre , di cui è F'igliuola elett.i ap- 

Per i bifogni generali occorrenti in tutto l’An- prcITo lo Spirito S. e del quale è Spofa . Ricnrria- 
no , Santa Chiefa h» deflinato queflo tempo : e moa lei nel primo luogo, perche li comefrà Dio, 
ricorre a Dio , per ottenere Pietà } perche Paria e le Creature, l’unico, e fupremo Mediatore è 
è più difpofla alle cattive rmprelConi , per la va- Criflo Sig.N. cosi frà Criflo , e laoi , l’unica Me- 

tiarione delle qualità , calde, e fredde ; li Cor- diatrice fuprema è l.i Vergine fua pu ri flima Ma- 

pi per i movimenti degl’ umori fono piò f.icìli dre . Ricorriamo poi ordinafamente a gl’ Angioli 

a cedere alle malattie : le ricolte , perche fl.amto e Spiriti Celcfli , che fono la MiLria di Dio : in- 
fu '1 fiorire , poffono patire maggior danno : e la vochiamo i S.tnri, coti del vecchia, come del nuo- 

flagione meno afpra , apre il campo alle guerre , vo Tcllamsnto ; fecondo i varj gradi delle virtù , 

& a i mali , che da quelle procedono , rcrcfTere Scordine, e merito di effe; perche fi come le 

efauditi , ricorriamoAlla Vergine SantiiTiiiia , ed’ Corti de’ Monarchi , e Principi , fi rendono ri- 

a tutti li Santi : e queflo ricorfo torna ad onore , guardevoli per l’ ordine de i Girteggiani ; cosi 

e gloria a Dio ; perche negl’ amici , e fervi fuoi , ncll.a Corte deh’ Eterno Monarca Iddio , vi è un 

onoriamo fui ; e l’amore , con iì quale egli I’ hà ordine niaravigliofifiìmo , Sc iti ogni grado di fan- 
amati . Di più , cosi ci umiliamo ancor no: ; per- tità , vi rifplendono i Santi fuoi . Soggiungiamo 

checiconfirffiamo di non aver merito proprio , le noflre p.rrticolati preghiere , flt in primo luogo, 

da edere afaudiri . quelle , che rifguardano l’ Eterno : per olfervare 

Nelle Proceflioni , ad ogni Claffc Rellglofa l’ iii.liirro di Gesù Nollio Maellio . Pc/w/r cer- 

precede la Croce, perche quella è lo flcndardo eatt U Re^no dì Dìo, r trine qttefie altre cefr 

della Crifliana Milizia ; e tome già a Coflantino temporali fi concederanno a voi , 

Imperadore , effendogli moftrato dal Ciclo un LaMeirapropriadiquclloRitofacro,ciam- 
fegno di Croce , li fu detto, che in quel fcgiio a- maeflra , con quali affetti dobbiamo ricorrere a 

verebbe rrioiifaco de fuoi Inimici ; cosi alPìfleffo Dio. Il principio Contiene le parole del Salmo 

modo inalberando Ir Croci , dice a fuoi Fedeli la decimo fertimo , nelle quali il Rè Profeta dice , 

Chiefa ; che in quel fegno dell’ Eterno Rè , noi che ha efaudito Iddio la l’uà voce dal Tempio fan- 

vinceremo i noflri infernali avverfarj . Aurica- to fuo , che è la propria cafa dell’ orazione : e 

mente i Crifliani tatti , nel tempo dì quelle Pro- perche quella deve effer fatta^con fervore , cioè 

ceffioni , come in tempocoiifacraco a Dio, dove- deve effer accompagnata dall’ opere proporziona- 
vano aflenerfi da ogni opera fervile , ed’accompa- te ad impetrare : foggiunge che il fuo clamore 

gnare il Clero , acciocché fi come rutti con i pec- fatto alla prefenza Divina , ha penetrato l’orec- 

cati provochiamo lo fdegnodi Dio , 8t i fuoi fla- chio di Dìo: onde egli coiiofccndo , che quelli è 

«Ili ; cosi tutti unitamente , con le preghiere , e la fortezza , la virtù , & il rcfiigio fuo , e fuo li- 

lacrime Io plachiamo . S* aggiugneva di più il di- berafore da i periculì , P amarà fempre intenfa- 

gtuno univerfale , per rendere la penitenza noUra mente fopr.a tutte le cofe . 

più degna d’ impetrare il perdono . La Colletta , ò Orazione ci fà comparire a- 

Ricorriamo in quelle Litanie , ò Rogazioiii , vanti Iddio , umiliati nelle noflre afilizzioni , 
primieramente, e principalmente alle tré Per- e riconofeendo , che la fola fua pietàèìlfonda- 

fone della Santiffima Trinità , Padre , Figliuolo, mento delle noltre fpcranze in, virtù di quella' 

e Spirito Santo , e chiediamo mifericordia con fupplichiamod’effcre protetti dalla Onnipotenza 

le parole Greche Kyrie ele/fon al Padre, Cèrijte di Dio , in tutte quelle avverfità , che ci fovra- 

efei/Vn al Figliuolo , Kyrie e/e>yé» allo Spirito fla no . 

Anto. Replichiamo quella medefima fupplica , La patte della Lettera di San Giacomo Apo- 
ia fimiii parole Latine; non folo per dare un llolo, che fi legge all’ Altare, moflra quali di Ipo- 

fegno , che ogni lingua confeffa la Potenza della fizioni fi richicdino in noi , per fare quelle Pro- 

Santìlfimz Trinità; ma ancora in ogni lingua ceffioni con frutto . La prima è , ticornare in gra- 

pTOtellìamo , che egli è quel folo , & unico Si- zia di Dio, per mezzo del Sacramento della peiii- 

gnore , che può ufarci mifericordia , e foveni- tenza ; e piacere a lui per la carità fraterna . Eli* - 

■««iaoRn DÌfogni , Iprocbtamo tiè volte la era uomo paflibilej come noi,e con tutto ciò, per- 

che 
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rlieera amico <Ji DIO, 5f in grazia fua ; con 
le fuc Orazioni difpofedei tempi , e delle piog- 
gie , le quali mancarono , e vennero a fuo pia- 
cere : onde la terra refe il fuo frutto . Nc balla , 
che noi ci rimettiamo in grazia ; ma bi fogna , 
che cooperiamo alla falute degl’ altri , che fo- 
no Peccatori , non folo con le parole j ma 
con l’efempio , mafìime fe qiiefli dipcii'lono 
da noi , ò perche iono fotto la noflra cura , 
it perche con la noflra autorità noi polliamo fargli 
emendare , 

L’Evangelio contiene due argomenti fortiin- 
mii , cavati da due fini'llcudini evidenti. Con il 
primo , Crillo Lcn'detto anima la nollia fiducia 
a chiedere a DIO le grazie , e proredecorì. Se 
l’amore dell’umana amicizia , che ò tanto im- 
perfetto, e diicttofo ; per tante raggioni man- 
ca, per quante noi fappiamo , con tutto ciò an- 
cora con luo feomodu fi piega a fare quello , che 
da lui con idanza fi domanda , quanto più lo fa- 
rà IDDIO, dieci ama con amore pcrfettilTi- 
mo , e niente fi feomodain farci felici ? L’altro 
argomento ci convince ad acquietarci nel fuo 
l;.n:o volere , quando non ci dà quello, che do- 
nijudìan.o , e procede cosi . Se noi vogliamo 
il bene de nollri figliuoli , & a chi domanda il 
-pane , non diamo le pietre , ed in vece del uovo 
dclideraco non diamo uno feorpione , epurefia- 
mo di condizione cattiva , efcelltratz, nuanto 
più il Padre Nofiio , che è ne i Cieli , è (oni- 
nna bontà , efaiitirà, ci cuticcdtià quello, che 
>ci giova , nc ei iicgaià quello , die domandiamo : 
fc quello che domandiamo , farà ptof.itevole al- 
la iiollia eterna fallite ? 

Andiamo dunque con fiducia al Trono della 
Iilifeiicordia di Dio , e chiedendoli benefìcj 
temporali nelle profpcic , ed abbondanti ricolre , 
preghiamolo , che per ellì ci difponga a i benefìcj 
eterni; per l’ intcrcciTione di MARIA Vergine 
Regina di tutti i Santi , alla quale diremo Ave 
Alarla . 

Per rV gitrno delP Afcciilìont del Sìgter 
Htsjlro Geiù Crifla al Cielo , 

I N S T R. XXV. 

T R ionfa oggi il noflro vittoriofifTìmo Capi- 
tano, e Signore : e falendo al Ciclo , ci 
fà vedere, dove egli ci afpetti per coronare , le 
vittorie nollre ; le ci portaremo valorofamen- 
te nella battaglia , che facciamo , come Sol- 
dati fuoi in quella Terra , contro la lega de i 
tre nollri mortali inimici; Carne , Mondo , e 
Demonio . Noiucl Simbolo della Fede noflra , 
lo confelfiamo , con quelle parole , Salì al Cie- 
lo , r Sedi alla deflra di Dio Padre cntiipcten- 
le ; Delie quali è necelTario j che f.ippumo ren- 


der raggione, intendiamo perfetramente qut- 
Io , che diciamo . 

Fù convenientiflìmo , che Grillo Signor No- 
flro falilTe al Cielo ; dopo aver confermata la Fe- 
de della fua Riforrezzione ne fuoi Difcepoli, con 
molte , e manifelle apparizioni . La raggione èj 
perche dovendofi alle cofe luogo proporzionato .ad 
cHè; avendo Crillo Nollro Signore cominciata 
dopo la fua Riforrezzione la vita immortilc , 3c 
incorruttibile; figli doveva perflanza il Cic- 
lo , rhe è l.i propria reggia dell’ Immortalità . E 
fc bene lì levò dagl’ occhi de i Difcepoli fuoi , e 
della fua C.hicfa , con la prelenza corporale ; 
vi rimale però, conia prefinza della fua Divi- 
nità per protegger quelli , & indrizzat quella 
pel la iclicità eterna . 

11 Signore propriamente fall al Cielo , iti 
quanto Uomo ; perche in quanto DIO vi era: 
nè mai aveva lalciatodi eflèrvi , per la fua ini- 
nienfità . Si dice però bene , con il Profeta Da- 
vid , che DIO alcefe cou giubilo , perche Cullo 
in quanto Uomo vi l'ali , non per virtù piocc- 
dciitc dall’umana natura ; ma per virtù della na- 
tura Divina : c nuclla fù la prima, e priniipal 
cagione della Afctnlione al ciclo di Crillo Signor 
Nofiro . La feconda c.agione lù la virtù dell’Ani- 
ma Ina fanti filma glorihcata ; alla qii.ilc appar- 
teneva movere il fui» corpo a fuo piacere , e iol- 
levarlo al Ciclo, che è la patria , ercntrodc i 
lìeati . Afrcfc fopra tutti i Cieli , come dice l’A- 
polluìo S. Paolo r cioè a dire , fopra tutte le cufe 
create, perche il fuo torno gloriofo partecipava 
ne I modo pcrlèttiflinio della bontà Divina . Or lì 
come quella , tauro per dignità , quanto per iia- 
tina è fopra tutte 1’ altre cofe create ; doveva ef- 
fci foliit ato il colpo di Crifla Signor N'ollio fo— 
pra tutte lecofe , così corporali , comelpiritiiali ; 
perche di quella , ne) modo ottimo partìcipava , 
ellcndo i’ illelTa PcrIona , Dio , & Uomo . 

(^lefli Alccnlìone di Crillo al Cielo, deve 
a noi appoitare grandiilima allegrezza ; perche 
in due modi eilafù cagione della noflra falute . 
Il primo è io riguardo noflro : perche meglio 
ci difpone alla gloria Cclclte . Prima perche 
dà luogo alla Fede ; con la quale noi crediamo , 
che egli abbia prclo rame umana , abbia con- 
vcrfatocon gl’ Uomini , predicato , epatite ; 
fia molto, c rilufcitato glorialo feiiza aver noi 
veduto cofa alcuna di quelle. Onde ci conviene 
Ciò che egli dilfe : Boati fino quelli^ thè rum 
hanno veduto , Ì3 hanno eredulo . In oltre dà 
luogo alla Speranza ; perche avendo collocata 
in Ciclo la natura nnlira umana , che egli aveva 
unica alla fua Divina perfona ; ci tàfperare, 
che ancora noi fut meninia , andaremo ad unir- 
ci colà con ellb lui , che è noflro capo . Di più da 
luogo alla carità : perche elléndo naturalmente 
jlcupr noflro dove è il nollro (eforo ; l’amore 
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clfollevarlkal Ciclo ; dove ft'i Crifto bencdctco, 
che per effeie roiiima booti , i feliciti noltra , e 
il centro de i nodri amori. S’accrefce ancora 
maogiormence in noi la riverenza verfo lui , 
rche non lo rimiriamo più folamente , come 
omo terreno , quale lo tapprefeniava la carne 
mortale; ma 1* adoriamo , come Dio , quale ce 
lomoilra la Tua trionfale Afccnllone al Ciclo . 

L’altro modo, nel quale Ciìllo faleiulo al 
Cielo, fù cagione della noltra ialute, rifgiiar- 
da lui : perche egli ci prepara la via ; e ci apre il 
Cielo , che il peccato d’ Adamo aveva chiufo 
per Tempre ; c ci mette in pnirc/ro del Jus , e di- 
pnitl guadagnata a sè , c< a noi , d’entrarvi a go- 
fiere Iddio ; onde diiTe : le ionio ad a^arecibiar- 
ti H luogo acrieerl’r dove io fono fate voi. In 
fcgnodiciò, condulli; feco la.'endo al Ciclo 1’ 
Anime ‘de i Santi Padri, liberate dalla ofciira 
prigione del Limbo , e gu nlagnateda lui in buo- 
na ^erra , a colpi di ferite , e di lancie nel 
Cal/arlo :■ nei'qual luogo vinfe , e trionfo dell’ 
a\/ìlimento , e conculcato Lucifero. Secondo; 
perche fi come nel tempo dell’ antico l’ellanicn- 
to , |ier placare Iddio Idcgnaro contro i peccaci 
del Popolo , entrava il Sommo Sacerdote nel j 
''Santuario, ò S a niia Sa néierurn •.co%\ ne\ tem- 
podella Legge di Grazia , per placare Iddio , 
e rendercelo propizio per femprc , dovevano gl’ 
A pofi oli I vedere Gesù falire al Ciclo ; che è la 
Reggia propria della fantità ; e quivi egli, ve- 
ro , e Sninmo Sacerdote eterno , rapprelentan- 
do all’ Eterno foo Padre la natura unirà a sè , ce 
lo rete prnpiaio , e ci fece degni de’ benefici fuoi . 
Terzo ; p.erche avendo egli detto , mentre era 
mortale : che il Regno fuo non tra di t/urjlo 
Mondo ; oggi , che (ale al Cielo , e come Dio 
fiede nel trono fuo ; di colà ci manda i fuoi do- 
ni : anzi il donatore inedefimodi tutti i doni per- 
fetti , ed eccellenti regali : che è lo Spirito 
Santo . 

Crediamo di più , che Grido Signor Noflrn 
eHendn falito al Cielo , fiede alla delira di Dio 
Padre Onnipotente . Nel che fi deve avvertire ; 
che quefia parola Siede , c quell’ altra parola 
Defra , non hanno lignificalo proprio , nel 
uale ufiamo comnnemeate . Poiché edendo Id- 
io un puridìnio , e perfettidimo Spirito , im- 
menfo , infinito, luin tUiietto da luogo , non 
circonfcrìtto da termine : non fi può dire in 
Sntl feiifo , ch’egli abbia delira, ò fiiiidra , 
perche non hà corpo : nè meno può dirli , che 
zicun luogo fia alla fua dedra , ò alla fua fini- 
Ata, perche egli da per tutto fi llcnde : & è in 
ogni luogo . Nc pure la parola Siede è ufata da 
<u>i nel fuo propriidlmo fignificato comune : 
^chedove noi diciamo, che Grido fiede alla 
“dra di Dio Padre : il S. Protomartire Stefa- 
no, didechc lo vedeva date in piedi alla dedra 
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della Virtù di Dio tonde è nceclTario fpiegare 
l’ima , c l’ altra voce . 

Sedere nel fignificato più largo, è lo dedb , 
che fcimarfi , ò dimorare ronde Grido dopo la 
Rifoirczzione parlando a gl’ Apodoli , li dide : 
Sedete neUa Clttbfin'a tanto, che dal Cielo 
fiate invejìiti di Celejìe vlrth , cioè a dire /èr- 
matevi , ò dimorate nella Città . Nell’ idedb 
modo, quella voce Jff/ere , fignifica Regnare, 
ò Giudi care ; Cojl diciamo, che il tal Pontefi- 
ce fede tant’ anni nel Pontificato , e tant’ anni fe- 
ilè il tal Giudice in quel rribiinale . Nell’uno, 
cP. litro di qiicfli due ^^gmficati diciamo, che 
Grido Signor Nodro fiede alla dedra di Dio Pa- 
dre , perche o'ià immortale , e fclicidìmo fenza 
più foggiacele ad alcuna mutazione , fi ferma , e 
dimora nello dato perfettidimo ,chea lui fi deve, 
cerne a Dio , & Uomo : c perche è cvdituito dal- 
l’Eterno Padre , Giudice fupremo de’ vivi, e 
de’ morti , & hà ogni potellà in Cielo , òc in 
iena , come Rè dell’ Uiiiverfo . Delira di 
Dio Padre è la Gloria , la Potenz.i , P onore 
della Divinità le quali a noi , che non podìamo 
difeorrere delle cofe puramente Ipiriruali , fen. 
za le fimilitndini materiali , fi fpieganocon que- 
du vocabolo ni itctiaie , Vefira , perche il brac- 
cio deliro comunemente fi piglia per la fortez- 
za , e la Potenza dell’ Uomo . £ fi come il brat> 
ero deliro è quello, che nell’ operazioni umane 
bàia gloria , cosi fi dice, che Giesù Grido fie- 
de alla delira dell’ Eterno Padre , perche egli 
è la Giuria , la Potenza , la Virtù , laP’oitez- 
za di Dio . Poiché è il Verbo Eterno , per il 
quale Iddio fece ogni cofa , & infieme con il Pa- 
dre , e con lo Spirito Santo c nn folo Dio . 

L.a Melfadi quedo folennidìmo giorno , nel- 
le varie fue parti contiene il medelimo facto da 
noi fpiegato , cioè ; che dopo i quaranta giorni , 
ne i quali Grido Signor Nollro , fi fece più vol- 
te vedere a i luoi Difcepoli ; e gl’inllrul delle 
cofe iicccdarie per il buon governo della Chic- 
fa , che è il Regno di Dio , comparve 1’ ultima 
volta , eripreicla durezza di quelli , che aven- 
dolo veduto rifufeitaco , pur ancora ne avevano 
dubbitaco. Ordinò poi, che ricevuto lo Spia- 
to Tanto andadero a predicar P Evangelio per 
tutto il Mondo , li concedette l’autorità di far 
Miracoli , de alla loro prefenza follcvaudofi in 
aria , fall al Cielo , avendo quelli goduto di 
quedo fpetcacolu con gl’ocrhi proprj , finn a 
canto, che una inminoliirimj nuvola lo copri . 
E quedo fi efprime con il Rito Ecelcfialtico, 
che dopo letto il Tanto Evangelio , avete vedu- 
to , di levare dalla villa del Popolo il Cereo 
Pafquale , che è figura di Grido Nodro Signore . 
Allora due Angeli comparfi vifibiimciice fià 
loro , refero tediinonianza della Afeenfione 
del Signore al Cielo , e differo , che di là ave- 
va a 
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VI a venire a giudicare i Vivi , & i Morti. 

Piaccia alla fo t Divina bontà j che il cooie noi 
crcdianiu qiicfto fermamente in terra, cosi abi* 
tianin {labijmcnie con il cuore in Cielo , «love 
Ciifto Gesù afeefe , e fiede alla delira del Tuo 
Eterno Padre , e ci aiuti la Vergine Santillima , 
che è chiamata Scala del Cielo, quale riverire' 
ino, dicendo Ave Maria . 

’Ptf la D^menif/t frit l'ottava dell'- Afemfiono 
del Sii'iere . 

I N S T R. XXVI. 

L a parte.'za di Crillo Slanor Nodro dalla 
Terra , per falire al Cjclo , teneva grande- 
mente afflitti gl’ApofloIi , e Difccpuli , i qua* 
li a giufa d* orfani erano rimafli in mer co ad un 
Mondo mtieio d’inimici . Ma qoefta afHictione 
veniva temperata dalle infallibili ptomclfe dello 
nelTu Sionore , con le quali gli aveva allìcurati , 
che accrebbe loriMlatoun purentìiTimo Conlola- 
tore , & Avvocato ; il quale gli averebbe confet* 
nuti , e refi invitti contro tutte l’ inimiche po* 
tenze j e con la luce della fua verità averebbe 
didìpati gl’ inganni degl’ avverfarj . Quello da- 
to degl’Apolloìi , e Diicepnli di GriQo c rappre- 
fentato in quello aempo j nel quale i Fedeli , che 
avevano picfo il Battelìmo nel Sabbato Santo , lì 
dilponevano a ricevere nella Feda della Pente- 
code il Sacramento della Confermazione , ò Cre- 
lìma : nel quale il Cridiano riceve lo Spirito fan- 
to . Da quedo è armato di virtù celctle , come 
faldato di Crido , ogni Fedele, per combattere 
coraggiofamente , e vincere ogni cuntrallodi pcr- 
fccuziunc , ò perdita di beni temporali, ò tor- 
mento , c morte , che bifognalTc tolerarc, con- 
fclTando la Fede , ò in altro modo mantenendo P 
onore del Tuo Signore , Onde amicamente la f«c- 
timana , che ccminciamo ,chiamavan fettimana 
di Afpettaxhne j perche in eda gl’ Apodoli , e 
Difccpoli afpettavano lo Spirito Santo . 

A quedo due i inòrizzata la Meda di quedo 
facro giorno j la quale non folo ^ di aromae- 
dramento a quelli , che lì devono crefimare j 
ma moflra ancora a noi , che abbiamo ticevu- 
tu quedo Sacramento , come dobbiamo appi- 
reccbiarci a ricevere nella Prodìma Domenica , 
per conforto delle podre necelfità , ne i doni 
tuoi Io_ Spirito Santo j nel principio della Mcf- 
fa , Santa Chiefa con le parole di David , geme 
a guifa di Tortorclla per la lontananza dello 
Spofo fno Crido Gesù : dclideraiido , che le 
voci del Tuo dolore lìano udite da lui ; ed’ il 
cuore di lei delulato , per vederfi in queda val- 
le di lacrime, efpodo a i pericoli fenza gu da ; 
fofpira a vedere la faccia del Tuo Dio , già fili- 
lo al Ciclo, Ma poi mefebiando a i fofpiri pci 


la fua perdita , i conforti dclli fua fperanv.l , C 
riiicura per venuta dello Spirito Santo , che 
afpeita ; e dice con le parale deiridclfo Rè Pro- 
feta , che niente può temere nelle tenebre , e 
mali , che in queda vita fovrallano , chi ba per 
fuo lume , e l.ilute il fuo Signore. 

Eccitati gl’Aiiimi da qiiede voci unifee in una 
Orazione gradetti de i figliuoli fuoilanodra 
Madre: & in una divotidìma fupplica ci rammen- 
ta , che domandiamo a Dio , che inclini conia 
fua grazia la nodra volontà , ad eflère a Ini per- 
petuamente divota ; c f.iccia , che il cuor iiodro 
non li contenti , nel fervirle , di certe edenori- 
tà , ed apparenze di Religione ; iiafcondendu con 
elle affetti pecc.tmiiioli , ma che finccramente , 
Coll tutto sé dello , nel fuo lervizio s’impieghi . 

Soggiunge poi un’Idea, di quanto fecero gl* 
Apodoli dal cauto loro , per cooperare alla 
Grazia , che nui qui abbiamo domandata : e ci 
infegna , quale fìa la picp,ara7Ìoae opportuna , 
pe^ godere delle prumed'e diCizdo., di niand.a- 
re (opra di noi lo Spiricu Santo. Quello lì con- 
tiene in quella parte della prima Lettera de) 
Principe degl’ Apodoli , che avefe udita legge- 
re al facro Altare : & è , che per fervire a Dio 
con cuore fincero , c volontà divora , bifogna 
fopra tutto mifurare le azr.ioni fue , con la re- 
gola della prudenza Cclelle ■: la quale niuna 
cofa temporale quanto lì voglia grande , e dilet- 
tevole , antepone all’eterno. Per arrivate a 
queda i è necelfario vegliare , e perfeverare in 
Orazione : che è quella, che non folo riempie 
la mente di lume Divino , che ci fà conofcerc, 
c fcparareil Preiiofo dal Vile; ma ci ottiene 
ancora virtù abbondante , con la quale riget- 
tando qu^o , clegiamo quello . Preziofilfima 
fri tutte fe altre Virtù , d.i elegeriì per il fine 
propodo è la Carità : la quale piimieramente 
ci unifee a Dio , che I Carità : e per lui fcam- 
bievoimcnte ci unifee fra noi j onde di tutti i 
Fedeli ( come già lì fende dagl’ Apodoli , e Di- 
fccpoli di Gride ) deve edere , e come è un folo 
Dio , così per la Carità , che è Dio , un Cuo- 
re folo , Se un’ Anima fola . Quella Virtù non e 
derile nel folo allctto } ma deve edere in noi 
feconda negl’ effetei ; foccorrendo a i bifognofi : 
e toleraiido le imperiezzioni altrui , che ritar- 
dano dall’ operare in beneficio loro . E cerne 
quelli che noi parliamo , ò vero operiamo di 
nullro talento ; ma come Minillri , c difpeufa- 
torì dei fommo Dio , dobbiamo parlare con 
quelle parole fante , dobbiamo operate con quel- 
la Magnanimità , con quel dilinceredè , con 
quella liberalità, che conviene alla Grazia Di- 
vina , che rifplende in noi per la Fede . Tutto 
ciò dobbiamo fare , acciocché fi propaghi in 
terra là dima del Nodro Iddio, crelica il fuo ono- 
re , e lì ingraudifca la gloria fua per mezzo di 


Libro I. Parte Seconda. Inftr. XXVII. 


Ccrà Criflo Signor noflro , che ci ha infegna- 
10 alleila fopraumana fapieoza . 

Grande i quello apparecchio , tua graodiili- 
mo i rOipite , che con eflo afpettiamo , cioi 
lo Spirito (anco , eh' è Dio ìniiuirameote per* 
(étto : Spirito di fomma verità, Bc amore ; egua- 
le in tutto aU’Ecerito Padre , & al Verbo Divi- 
no rgrandiiTima i l’utilità , che noi iie riportaro- 
no. Primo , perche faremo confermaci nella Fe- 
de, che ikIIc tante , e varie tentazioni , dalle 
quali i aflalica , potrebbe mancare . Secondo , 
perche faremo forii6cati , e rinforzati con virtù 
ibpranacurale , per openr quel bene , che per 
falvarci nello (lato aollro fi richiede ; al che da 
noi non fiamo fuOìeienti . Terzo faremo anima- 
ci , c confnlaci nelle frequeiitLUimc croci , che da 
per tutto ci nafeoDo intorno ; e nelle perfe- 
euzioni de maligni , che (limano far facriiicio 
a Dìo : con toglierci la buona fama , e fparge- 
reil (angue nollro . In quelle occalìoni dobbia- 
mo con la pazienza rendere teilimonianza pra- 
tica , che fumo feguacì -di Gesù Criflo , e che 
(limianio veri, & utili gl’infegnamenti fuoi , 
coni quali ci ha infegnato, « comandato, che 
rendiamo bene per mate . 

(^(lo (ì cava più chiaramente dall'Evangelio, 
che avete udito leggere ; nel quale il Divino 
Maeilro ci avvifa , che venendo lo Spirito fan- 
ro , ( che dal Padre , e dal Figliuolo procede , e 
farà mandato da lui , perire egli oall’ Eterno 
Padre l’ha meritato con Ù fuo morire , ) renderà 
tedimonianza della Divinità di lui:c gl’Apo- 
doli fortificati da i doni , «virtù di quello, fa- 
ranno inirepidaiucute 1* IdelTa teilimonianza . 
E perche P odio del maligno Lucifero , fino a 
tanto che dalla potenza , e virtù di Dio , gli è 
permelTo i fi opporrà con tutto il fuo sforzo alU 
glorie dell’Uroanilà del Redentore farà necef- 
(atio a i Fedeli fodencre queda tediraoniania in 
mezzo ad odinatt perfecuzioni , ad afpri , e cru- 
deli tormenti , come hanno fatto fin ora i Santi 
Martiri , e fanno quotidianamente i Servi di Ge- 
sù Grido . Da qucAc perù riufeiranoo viltoriofi 
infillibilmeiue quelli . che con il pr^rìo pecca- 
to non impediranno gl' effetti delio apirìto fan- 
to , che unitamente con noi operando , ci ren- 
de ruperioiìa tutto le forze dell’ avvilito Luci- 
fero , e de fuoi confuli leguaci . Da quedo av- 
venimento intenderemo il fine , e gl’ effetti del 
Sacramento della Confermazione , ò Crefima ; 
per il quale l’uomo è refo vigorofo , e forte a 
confedarc la FedeCridian'i : & i ajutatoad ufcìr 
vittoriufo da quei contraili , che ii oppongono 
ali’ onoie che dobbiamo a Dio. 

Perfezzioni l’ apparecchio nudro con l’ afC- 
dtnia Aia la Vergine Santiilìraa , che nella ca- 
la di Sion con la prntezzione Aia favuli la Ghie- 
fa nafeeate : & unendo aiU preghiere di 
JtUrp X 
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la , i meriti Tuoi , la djfpofe a ricevere lo Spirito 
Santo : e diciamo Ave Maiia . 

P/r ri Giora» Samtf di PtHttteJi * . 

I N s T R, xxvri. 

R liiova rOnnipotettte Iddio coti lo Spirito Aio 
Divino , come già prediilè il Rè profeta , 
r afpetto della nodra Terra , riformando con la 
fua grazia ,, ciò che aveva deformato , e guado 
con il peccato Io Spirito malìguo^ edefeenden- 
do dal Cielo in forma di lingue di fuoco, cangia 
i Publicani in Evangelidi , in Apodoli i Pefea- 
tori i fa Mardri dì Verità al Mondo tutto i 
Semplici , e gl’ Idioti j rende Eroi di Fortezza i 
Timidi fuggitivi , e le fragili Donne avvalora 
con tanta virtù , che divenuta Serafini di celcde 
amore , « fpccchio delle Vergini una Peccatrice . 
Giubila Sanca Cbiefa con immenfa allegrezza; 
e nel principio della Me/fa di quedo Tanto giorno 
replicala rrofezia regidrata nel Li^ro della Sa- 
pienza i accioche noi fuoi figliuoli godiamo di 
vederla avverata , con granmilima gloria della 
nodra madre . (^eda è , che lo Spirito del Si- 
gnore, il quale perche Dio, coiiticue in sé tut-- 
te le perfezzioni ; informa di lingua , fi modra 
eloquente nella bocca degl’ Apodoli ; Se ha con 
le mtfericordie Aie riempiuto il Mondo . On- 
de la Cbiefa ripiena di celcde fortezza , non 
più teme le guerce de ■ Demonj , e gli aifalci de 
i Tiranni petfccntorl ; ma con |e parole del fil- 
mo , che fogeiugne, chiede al Pio degl’eftrcici il 
(^egno della baccaglia : per impiegare il ricevuto 
valore , in sbaragliare gl’ Inimici di Dio ; e te- 
(lificandole glorie fue , trioufar fra le pene a o 
le morti . 

Per meglio intendere il fitto , raccontato 
nella Iczzioue della Idoria Apodolica ,* che 
avete udita al facro Altare, è ncceffario fpio- 
girvi alcune voci , che io quella fi adopranoa, 
ed’ in qual modo fi dica , che lo Spirito Santo 
ha riempiuto il Mondo ; nicntre in quella fi 
dice fplameqce , che lo Spirito fanto riempi 
tutta la Cafa , dove erano ragunati gl’ Apodo- 
li , e Difcepoli di Grido . Si dice , cncilo Spiri- 
lo fanto è fcefo da! Cielo in Terra , & ha riem- 
pincp il Mondo j non perche fia venuto , « fcefo 
ili luogo , dove prima non fude ; ò fia partito da 
quello dove era ; poiché quedo non può dirli ; in 
riguardo airiromenficà , che è propria di Dio : 
&èda per tutto; fenza lafciare , ò acquidar 
di nuovo alcun luogo , Ma fi dice ottimamente , 
e veridìmamente , che lo Spirito Santo è fcefo 
dal Cielo , & è venuto iq Terra , & ha riempiu- 

I to il Mondo . Il primo , perche avendo egli 
con gl’ effetti mirabili del Aio divino Amore 
inalzate le creature vili , come noi fiamo ; è fee- 
H fo. 
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(o , e fi è xbbafTtto i in quel modo, che noi di- 
ciamo , che un Monarca fcende , es’abbafiaiii 
amare, eiàvorireun fuo fetvitore , deflinatoa 
fare i fervigj pih vili della fua Corte . Evenuto 
in Terrai perche fi è fatto coiiofcere in effi da’ 
fuoì prodigiofi efretci . Così dal vedere ritirarli 
improviramente un’ efercito d’ inimici , per ti- 
more d’ un fortifiìmo Generale, venuto nell’ e- 
Cercito amico , diciamo pcopriamence , che fi ve- 
de effer venuto colui , che sà domare gli audaci . 
Diciamo, che hi riempiuto il Mondo; perche 
quanto alla fuffirienra degl’ajuti , e la prontezza 
di foccorrereccn 1’ efficacia maggiore delta grazia 
fua , chi vuol eflere ajutato : non v’ è in tutto il 
Mondo ( comegih diffe il Profeta ) Chrfi Afcttt- 
Ja i//il ftii Divine falere , 

In due maniere è venuto Io Spirito Santo: L’u- 
na vifibilmente , i’ altra invifibilmente . £ venu- 
to vifil'.ìlrriente ; non perche.egli fi fia fairo vede- 
re ■. poiché elTendo puriffimo , e perfcttifiìmo Spi- 
rito , è Dio ; nè può effer veduto in sè dagl’ occhi 
nortri corporali ? ma fu vifibile , perche ha datto 
qualche fegno vifibile , e materiale , proporzio- 
nato alla nofira capacitik , della fua particolar pre- 
fenza , in qualche luogo particolare . Quefto fegno 
fempreèflato maravigliofaiv.ente accomodato , 
all’effetto invifibile , che in tal Luogo, ò Per- 
fona , ò Mifterio fi cagionava , & ì fiato di quat- 
tro forti : La prima , fh la figura della Culc>m- 
ba ; coti la quale lo Spirito Tanto , fi fece vifibile 
fnpra Ctifto Sign.N. allora che per il Sacrimcnto 
del Battefimo fanti fico 1’ Acque del Giordano , e 
fu prepqrzionatiffimo ad un Sacran>ento d’ inno- 
cente Regenerazione , il fimbolo della Colomba , 
che fiè i volatili è il ph innocente , & il più fe- 
condo di tutti . La Ic-onda figura fii la celebre 
della nuvola fpkiididiffima , che nella Trasfi- 
gurazione fegu ira nel Tabor , adon:brò , e copri 
il noftio Signor Gesij : e quefia s’ accordò mira- 
bilmente alla voce , e comando dell’ Eterno Pa- 
dre che dille a i tré A pofioli fpei latori : Qiifjli 
i H mie Fi f,lìuele diletto , nei quale i e mi fono 
tempiactiute : udite lui : poiché feme è la paro- 
la di Dio , e quello feme nella terra del cuor lio- 
filo non fa frutto , fc la grazia dello Spirilo fan- 
to , a guifa di pioggia , da Nuvola falutare , 
in noi non fi deriva . La terza , fu la figura del 
P'iato ; con il quale dopo la Riforrezzione tua , 
Grillo fece fcnfibile lo Spirito Santo , e lo comu- 
nicò a gl’Apofioli, infiituendo il Sacramento 
della Penitenza. Equi non potevafi p.ìi viva- 
mente efprimere , che per rifcaldare il cuore fre- 
do di un Peccatore ; e ravvivarlo con il caldo 
' vitale della grazia , che è proprio del Sacramen- 
to della Penitenza , v’ era neceffaria l’ ifpi ra- 
zione di quello Spirito , che dal Figliuolo Di- 
vino , e dall’ Eterno Padre procede : il quale 
niramente può ravvivare i morti . La quatta c 


quella figura di ti ngua di fuoco, della quale og- 
gi fi parla. Qiicfia fi fermò fupra il rapo di eia- 
fchedunodi quelli , che erano ragunati nella cafa 
di Sion ; nc li poteva meglio lignificare l’ effetto 
fpirituale , che era il fine di quefia venuta , cioè 
accendere nel cuore degl’ Apofioli , eDifcepuli 
un’ immenfo incendio di catitò divina, accioc- 
ché procuraffero la falute del Mondo : & anco- 
ra dotarli di fapienza , & eloquenza proporzio. 
natasi Magifierio infallibile di tutto il Genere 
Umano . 

L’altro modo di vivere dello Spirito fantó 
è invifibile , pecche viene al cuore de fuoi Fede- 
li , e gli muove efficacemente operando in lo- 
ro , fenza farfi conofeere con alcun fegno vili- 
bile . Di quefia venuta diffe Grillo Noftro Si- 
gnore nell’ Evaiigelit. , che h Spirite , dove 
vuole fpira , efenirla vece , ni fai donde ven- 
ga , e deve vada . Or in quello modo lo Spi- 
rito Tanto , che riempi con fegno vifibile la 
cafa , dove dimoravano gl’Apalloli, ha riem- 
piuto invifibilmente tutto il Mondo , perche 
rifonando nelle bocche degl’ Apofiolici Predi- 
catori per tutto il Mondo, ha dilpofio inter- 
namente i cuori de i loro uditori , egli ha molfi 
ad obbedire , Se ha operato in elfi una perfet- 
ta converfione dagl’ errori delle Sette falle, al- 
la Veriti della Fede Griftiana , e gl’ ha fantifica- 
ti con i doni fuoi , e con l’ abborrJanza della Tua 
grazia , 

Quella è quella venuta , che afpettiamo que- 
lla mattina •' Se iiiftiititt dalla Chiefa , noi 
la domandiamo da Diti nell’ Orazione della 
Meffa . In quefia licrfrdando l’antico benefi- 
cio , fatto a quei Fedelf' , che furono con il 
fegno di quella lingua fuoco ammaellrati , 
e ripieni'di cunfolaetohc dallo Spirito tanto , 
fupplichiamo Dio per la continuazione di effb 
invifibilmente , negl’ifteffi ammaeftrimenti , 
nella perfetta confolazione , e pace del cuore 
in noi . 

Dice 1’ ninna , che giunto il termine de i 
giorni di Pentecolle , erano congregati &c. Que- 
lla parola Venteeefìe equivale a quelle , einr- 
que dieci , eioè cinquanta : e con ella fignific.i- 
vafi la leconda delle tré Pafque , che gl’lfraeliti 
celebravano conforme i Riti facti dell’ antica 
legge. La prima era la Pafqua dell’ Agnello , 
che celebravalì con il facrificio , che fi offe- 
riva , in memoria della liberazione dalla ti- 
rannia eg.’zziana . E quefia lù figura del facri- 
ficio immacolato deli’ Agnello di Dio Grillo 
Gesù , facrificato nella Morte di Croce ; per 
il quale fummo liberaci dalla tirannia Infeo 
naie ; La feconda Pafqua celebravafi cinquantx 
giorni dopo ( onde fi chiama Pafqua di Pen- 
tecolle ) in memoria della legge , da Dio da- 
ti a Mute j m 1 moocc Siasi fu i. rumori di tuo'- 

ni j e 
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ni, elofpamito dei folgori . Quella fùlìguni 
delta Pafqiia , che noi oggi celebriamo cinquan* 
ta giorni , dopo la prima ; in memoria della 
nuova legge di Graxia , che nella cafa del Monte 
Sicn diede alia Chiefa lo Sptriro S. e perche è leg. 
gedi grazia , non di timore, non fu accompagnata 
da tuoni , è folgori , che fpaventalfero gl’uditori j 
ma da un Tuono grato , e nìaraviglioTo i il quale 
allettando chi 1* udiva , ragunò avanti quella bea*- 
ta danza grand iHìma moltitudine di Popolo . Si 
adempì in quello tempo il lignificato del mille* 
TÌofiiTimo nuincTo Cin(fuafittjimo y per la publi- 
catione del vero , e perfetto Giubileo , in remif- 
lìonedelle colpe dei Mondo f^e riacquiilato per 
la grazia , della perfetidima libertà ; edegPccer* 
ni beni , perduti per il peccato. La Terza rafqua 
era quella de i 'rat ernacoli , che cclebravafi in 
memurìa del Peregrinaggio che fece il Popolo 
nel De Terrò , allogg-ando fotto le cappanne : e 
del Tavore , che ricevè della Manna . Quella Tii 
6gura del vero pane degl’ Ang'oli , elicè il Di- 
viniflimo Sacramento dell’ Altare , goduto da gl’ 
eletti di Dio nella Pe'regri nazione che fanno per 
il deferto di quello Mondo, non avendo città 
permanente , ma cercando con l’.aÉfetto la patria 
beata , e L R-eggia del Cielo . 

Solenniinma era la Palqua di Pcntecolle , e da 
tutte le parti del Mondo , n;«>lci Ebici , che vi ' 
dimoravano TparTi venivano a Cerai alcmme per ^ 
celebrare quella PaTq^ua ; & in quell* anno i nel | 

3 uale era llato Crociti/ìb il Rcdentoic del Mon- j 
0 , inmieroTilTìmo era llato il coucorlo de Toja- | 
dieri , valendoTene la Previdenza *li D o , ac- « 
cicche per tUito il Mondo li Tpargcilè laT.nnadi > 
uelli pre*digj Tucceduri . Sii 1* ora di Tetta cilen- 
o preceduto un Tuono maravigliofo , cag»on..to, 
coruc da ano Tpirare di vento gagliardo , che 
riempi la caTa di Sion j mentre tutti gl’ Ap.dlo- 
lì , e DiTcepoli erano unici con Tumma carità , c 
davano orando ^ Topra i capi loro apparvero ,co 
me lingue di fuoco , e furono riempiuti tutti di 
Spirito SantQ . UTcirono fobico fuora a predicare 
al Popolo ragunato , le grandezze , e la gloria di 
Dio , e Te bène parlavano nella lingua ebrea , che 
era la loro naturale, nondimeno per umacolo di 
Dio erano inteli da tutti gl’ uditori , quantunque 
di nazione , e linguaggi didercntUIìmi j che era- 
no colà concorli . 

L’Evangelio contiene la promelTa di Grillo 
fatta a gli Apolloli , di mandare lo Spirito San- 
to, il quale gli averebbe lìngolarmente empiuto 
il cuore d’ amore , per olTcrvare la Tua Legge ; di 
Tapienza , pei infegnarca i Popoli , c confondere 
gl* Avverfar) ; di pace per farli imperturbabili nc 
ì travagli : di foltezza , per renderli lupcriori ad 
ogni sforzo inimico , il che fi è verificato , come 
9vete udito nelle cofe già dette, e perle loro 
g*e«:di azzioni . 


. 

‘ Piaccia alla divina Hoiità , di partiripare an- 
cora a noi quello fin gola ri di mo favore y riem- 
piendoci il cuore di Spirito Tanto j e rupplìfca al 
demerito noflru , il merito della gran Madre di 
Dio, che in quello giorno nella cafa m'cciefima 
diinoruiido con le divoce Donne , che avevano 
in vita fervito , e feguico il Redcntoie , facon 
pleniifimu abbondanza , fopra tutti gl* altri ri- 
piena di Spinto Santo , e diciamo per quello line 
Ave Maria . 

Pfr il Secondi Giorno delU Pafqua di 
' Ventecofte^ 

I 
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mento fottidìmo , con il quale la Fede 
a prova , che Grido NolTro Signore 
fia faliro al Ciclo , e fiede alla dedra di Dio j 
eia Midìone dcllu Spirito Santo , fopra i figli"' 
noli della Chiefa , poiché li come non fi può 
dubitare , le un tal Mercadnnte lia giunco all* 
Indie i mentre di là manda a noi quell i quanti- 
tà , equilnà di merci proprie di quel paefe , 
ebe noi da lui domandammo j cd’ egli ci promi- 
fe : cuiì c/lciido lu Spirito lauto il Ibmmo , c 
perfet ridialo de i Doni cclcdi , che non potè» 
manda lii , Te non dal Ciclo, peiclie il Cielo è la 
propria Reggia di Dio y liamo certi , che Colui 
1’ ha mandato , che 1’ avea proniedb a noi come 
Dio j c Ialite al Ciclo , l’ aveva per noi merita- 
to , come Uomo . ' 

Non folo è ^utilc , ma è necedarto fapcre , e 
confidcrarc la qualità di quedo Dono j onde de- 
vo fpicgaivi , che cofa fia lo Spirito Tanto } e 
voi iic avete da avere didinta notizia. Diffici- 
Itflima cola è iiivcdigarc , e molto più efplica- 
re la natura , cd’edcnza dello Spinto Santo y 
perclic CI fendo egli Iddio , per cagione della 
Tua infinita peiftzzione. Se imnicnfità della Tua 
grandezza , iiicomprenfibile da liicellecco li- 
mitato , quantunque fublimidìmo , e perfettif- 
fimo y come può comprendcrfi da i nollri intel- 
letti tanto rozzi y ed’ odlifcati dall’ignoranza i ò 
come noi polliamo parlare dello Spirito di Dio , 
mentie nè meno Tappiamo difeorrere con fonda- 
mento, e render certa ragione delle cofe appar- 
tenenti allo fpirìto nodro , con il "quale vivia- 
mo ; c di tante altre cofe create , che fono me- 
no perfette di noi j e 1’ abbiamo coDCinuanienre 
fotto l’ occhio nodro , anzi dentro di noi def- 
lì y Nondimeno alcune cofe ne Tappiamo di cer- 
to , & infallibilmente , perche ce le ha rivelate 
lo dcfl'o figliuolo di Dio nodro Maedro } e lo 
Spirito Tanto roedelìmo , che hà parlato per mez- 
zo de i fanti Concilj , ci lu fpiegato la Tua Natu- 
ra , e ci ha fatto couofcere infallibilmente le Tue 
operazioni . 

H * Nel 


Il ParfOcch'ano Inflratrore 
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Nel Simbolo della fede , noi diciartio , Cndo 
ftello Spirito Sétnta : equeflo Artieofo , fbpro* 
pollo per Tuo dal S. Apoftolo Bartolomeo, net 
tempo , che dividendofì per il Mondo a predicare 
PEtrangelio, tutti infìemeoli Apoftoli ngunati 
rompofero una Profellìone mila Fede Critliana . 
In progrefTo di tempo vennero molti Eretici , i 
fluali ledotti da quel pellimo inganit.itore , che è 
fpiritodelta bugia , procurarono nfcorare con le 
ialfe loro dottrine la verità delta Fede Cattolica ; 
Ma perche contro quella , non pofTono prevalere 
le font dell* Inferno j Iddio , che alTilie al gover- 
no della Tua Chiefa j a confulìone delle varie ere- 
fie , che erano nate , fpecilìcS per metto de fanti 
Concilj , più particolarmente quello, che dobbia- 
mo credere 5r affermare , circa quei dodici primi 
articoli ; e quello fi fà nel Simbolo dettoCohllan- 
tinopolitano , i Ecclefiallico y che voi udite dire 
dal Sacerdote al facro Altare ; e fi dice alla Mcffa 
per decreto di San Dartiafo Sommo Pontefice . 

Or parlandofi in pjrricot.rre dello Spirito Tan- 
to ; noi dobbiamo credere infallibilmenre , e di- 
te co»l; Credo nello Stririto fanto , Signore, r 
yivi/f canto ; il quale da! Padre , e da! Figliuo'- 
h procede , »/ quale da noi injieme con il Padre , 
t con il Figliuolo Ji adora , unitamente fi g!o‘- 

tifica r »7 quale ha parlato per i Profeti , Nelle 
prime Crede nelle Spirito fante , prote- 

ffiamo , che lo Spirito frnto è Sollanza nobilif- 
fima , puriflrma ,e perfcttiffìina j non Acciden- 
fe , Come diffèro empianrmte alcuni Eretici j i 
quali non diffinguenoo gP Effetti dalla Cagione , 
tnfegharono fallamemc , non effere altro Io Spi- 
rito Tanto , theunPio Movimento dell’umana 
volontà verfo la virtù , & il bene . A coiift>fii>- 
Aedi quelli diciamo di credere , c porre turca la 
fiolira fede nello Spinto Santo : il che non fi po- 
rrebbe fare , fé lo Spirito Santo non folfe Sollan- 
ta ; 6 foffe Creatura , e non Dio . Nè folamen- 
te Io Spirito Santo , è Dio y ma è eguale in tut- 
to , e per tutto al Padre, ed’ al Figliuolo : Il 
che cbnfellianio a coniufione del maledetto Ere- 
fiarcaArio-, il quale fi come erròdicendo , che il 
Figliuolo Divinoi era minore del Tuo Eterno Pa- 
dre ; cosi errò indire , che lo Spirito Santo era 
inirtore dell’' Eterno Padre, e del Verbo Divino . 
Noi contro qiicllu empio inimico della Divinifft- 
ma Trinità aitiamo la voce , & aggiugniamo al- 
le parole Spirito Santo quella parola Signore . 
Unofoloèil Signore, perche uno folo è Dio : 
fe bene fono 7"rè Perlone , non fi può dire che 
fi.mo Tré Signori j ma tutt’ è tre le Divine Per- 
fone fono egualmente , e peifettiffìmamente uu 
folo Signore . Con quella parola veniamo ad e- 
fclndereogn’ errore Jr chi volefle dire y che lo 
Spirito fanto foffe Creatura , ò Min.itro infe- 
riore alle due divine Perfone , dalle quali pro- 
cede . Diciamo ^ che il Figliuolo fù mandato al 


Mondo dall’Eremo Padre; e Io Spirito fanto (li 
mandato dal Padre, e dal Figliuolo : ma però 
coiiqnellp non veniamo a dire , che il figliooi» 
fia minore del Padre , ò Io Spirito fanto minore 
del Padre , c del Figliuolo r perche quella paro- 
la , , ’applicara alle Divine Perlone , 

non lignifica Mifierio, Sogge^Xènne y i Inferio* 
rìtà , come lignifica comunemente , parlandofi 
delle perfone Umane r ma lignifica il modo , coi» 
il quale fi è fatto al Mondo quello Dono delle 
Divine Perfone . II Padre Eterno facendoli Pa- 
dre noflro , fi è dato a noi ; mà non diciamo, 
che è (lato mandato ; non perche (ia maggiore ; 
ma perche non procede da altro Principio, ò altra 
Origine . Il Figliuolo fi è dato a noi facendoli no- 
llro Redentore , e fi dice effère (lato mandato dal 
Padre Divino , perche dall’ Eterno Padre proce- 
de . LoSpirito rantoli è datoanoi , làcendoli 
SantificatoredelP anime Dollre ; e diciamo , che 
è (lato mandato dal Padre Eterno , e dal Figliuo- 
lo ; perche dall’uno, e dall’ altro niiitameute 
come da un folo Principio procede , E perche 
procede , come Amore infinito , del quale è pro- 
prio commuiiicarli. bentficando le creature Tue, 
per quello Io Spirito fanto propriifflrnamente , e 
per eccellenza , fi chiama Dono; il quale perche 
è infinito nella fua perfettione , per quello è 
Dono degno d’uno Amore infinito. Nè <7 Proce- 
dere, a non procedere nelle Divine Perfone, ligni- 
fica alcuna perfettione cffentiale , che fia in una 
fola perfona , e non fia nell’altra r ma una fola 
pert'ctiffima , è 1’ Effenta di Dio f nella quale nota 
v’è, PUÒ Meno , Maggiore, b Minore, mà 
egualniente perfetta è nelle tré Perfone Divine , 
Padre , Figliuolo , e Spirito Santo , 

Confermiamo quella Egualità infinita, men- 
tre diciamo , che lo Spirito Santo è Kror/fcif/vrc; 
poiché avendo detto Grillo Signor Nollro , che 
fi come il Padre vivifica i Morti ; Coti iì Fi- 
gliuolo vivifica chi vuole , come abbiamo nell’E- 
vangcliodi S. Giovanni , noi a gloria delloSpiri- 
to fanto confellìamo , che egli hvivificante , co- 
me il Padre ,ed’il Figliuolo , vivificando i Mor- 
ti nel peccato , con laGratiafantificaiite, che ih 
la Vita eterna dell’ Anime . 

Diciamo- , che lo Spirito Santo procede daf 
Padre, e dal Figliuolo , a confulìone dell’ erro- 
re degli Eretici Greci, i quali empramence infe- 
gnani) , che lo Spirito Santo- procede folameme 
dall’ Eterno Padre . Da quell’ errore nafeereb- 
bc confulìone nelle due Divine Fetfone , Fi- 
gliuolo , e SpiritoSanto: Sr impedirebbe la Fcdfr 
nella Sa ntillima Trinità.. Noi a gloriu di (^e— 
ila ,ed’ a coiihifimiu degli Eretici , adoriamo lo 
Spinto Santo , iniiemc coir il Padre ,& il Figli- 
uolo , che dallo Spirito Samo fi dilli ngue; e noir 
foio con la mente , ma anrora con il culto , e 
riverenza cllctiu P onoriamo , come Dio- -r 
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plorìficlilaniofon lepjToIe , conrefTando di lui le 
inedefime Perfniioni , e Diviniti , rhe confef- 
fiamo nelle altre due Divine PeiTone Padre 
e P’ialiuplo . 

Diciamo , che lo Spirito Santo , bi p/trlato 
peri Profeti , per togliete ogni principio di diib- 
Hitare , che lo Spirito fatuo ptoniello da Cri- 
flo S. N. e fcefo nel cenacolo di Sion fopta gP 
ApoPoli , fia (come errando hanno detto al- 
cuni Eterici ) uno Spirito Seletto iivtr{o di quel- 
P unico, che è Spirito di Dio Eterno, & Im- 
naurabile, che hi refo gl’ oracoli fiioi d’eter- 
na verità , per mezzo de i Profeti dell’ antica 
legge; Se ha dettate le divine Scritture dell’ 
luto, e l’altro Tedamento , 

Non ogn’ uno potrà facilmente intcndere,quan- 
to qui avete udito ; in modo che ne poda difeor- 
rere con podedb . Queflo non i necefTario ; bada 
che l’ abbiate udito , eccediate fermidimamente 
ciò che credete, e confetfàte nel Simbolo della 
p'ede recitato al facro Altare dalla Santa Chie- 
fa Cattolica Romana , madre , e maedra 
Al verità infallibile ; fotte la feorta della quale è 
imponibile , che (late ingannati 

Oggi la Chiefa fa menzione nella Me(Ta , come 
Io Spirito Santo , il quale la prima volta venne 
folamente fopra i Feileli , che dalla Sinagoga a- 
veano creduto in Grido ; venne poi , predicando 
5. Pietro , fopra i Fedeli , che dall’ Idolatria d 
erano convertiti alla Fede . Di quedi fi dice in 
verità , cib , che (b detto in dgura nel Sal- 
ino ; cioi che Iddio gli aveva cibati con la fo- 
flanza più riguardevole del grano ; e dalla pie- 
tra gli aveva faziiti di Miele . L’ una , e l’altra . 
■allegoria ci efprime lo Spirito Santo ; che da Gri- 
do Frumento degl’ eletti, e Pietra fondamen- 
tale della nodra falute abbiamo ricevuto; on- 
de giubiliamo in Dio nodro protettore , e fac- 
ciamo feda a lui. Nell’orazione domandiamo 
a Dio di godere gl’ effetti del Spirito Santo ; 
ed’ avendo già otte;pica la fede; fiipplichiamu 
di godere la Pare, che nafee dall’avere log 
gettate alla Legge di Dio tutte te paffioni ; al che 
fi richiede la fortezza , che è dono dello Spirito 
Santo. La lezzione degl’ Atti Apodolici raccon- 
ta, come venne lo Spirito Santo fopra i Convei- 
titi alla Fede dalli Gentilità ; mentre il Princi- 
pe degli Apodoli predicando , gl’efplicava le 
grandeize di Grido . L’ Evangelio ci infegna , 
che Iddio oon ha differenziato le Nazioni nel vo- 
lerle falvare ; poiché per la falute di tutti gli 
uomini, ha dato il fuo Figliuolo alla morte . O- 
gnuno credendo in Grido con fede viva , può 
lalvatd , fe vote ; e chi non crede , per Aia colpa 
A danna . Nè vi è necedaria altra fentenza di 
Giudice ; poiché non può difenderli , chi ama 
iù rodo le tenebre del peccato , che la luce dello 
pirico Santo ; e la Bugia più che la Verità > 
Libro I. 
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onde il delitto è manifedidimo . Piaccia alla Saii- 
tidìma Vergine , che ancor noi godiamo ne i 
Doni dello Spirito Santo i frutti della Reden- 
zione , c diciamo per occeneili Ave Maria . 

Per i/Ttrioniorito della Pafqua di Tenttcojie , 

I N S T R. XXIX. 

L a Chiefa Cattolica , nella Solennità , ed’ 
ufficio di quedo giorno , ci fa conofeere la 
continuazione del beiiehcio , che Crido N. S. fa- 
lito al Cielo, e fedendo alla dedra dell’Eterno 
Padre , fece a quei primi Fedeli fuoi , nella Mif- 
fione dello Spirito Santo ; il quale, fe all’ ora 
venne fopra di quelli viabilmente; perche cosi 
richicdevali, per coufermaziune della fedenafeen- 
te ; oggi chequeda regna nel Mondo , già fatta 
grande , viene iiivifibilmente ; ma con gl’ effetti 
deirideffa Grazia onnipotente fopra i Agliuoli 
della Chiefa ; per mezzo de i Santi Sacramenti; 
che a loro fi aminidrano da i Vefcovi,e Sacerdoti. 

Per cfpriniere quedo benefìcio , comincia la 
Meda dalle parole di Efdra Profeta : e la Chiefa 
le dice in pe.fotia de ì Prelati , eSacerdoti , che 
conferifeono i Sacramenti : i2iVet>er/ la Giocon- 
dità delta vojira Gloria-, che è lo Spirito S.e ren- 
dete Grafie immortali a Dio , cbe vi ia chia- 
mati a i Regni del Cielo. Ma non bada aver 
ricevuto lo Spìrito Santo , fe dal canto nodro 
non concorriamo a mantenerlo nell’ Anima no- 
dra ; onde bifogoa diligentemente attendere 
all’ uficrvanza della legge divina; ed’ inclina- 
re l’ orecchie del cuore alle parole , ed’ infpi- 
razioni di quel Divino Spirito , che allegorica- 
mente fi chiama Bocca di Dio, perche èMae- 
dro della Chiefa . 

Nell’Orazione fupplichiamo Iddio , che ci af- 
fida con la virtù onnipotente dello Spirito Santo , 
il quale con la Santità ci purifichi il cuore , e con 
la Fortezza ci fia d’ incfpugnabiie difefa contro 
tutti gli affliti degl’ Avverfarj . 

La lezzione degl’ Atti Apodolici ci narra , co- 
me gl’ Apodoli avendo udito il gran fervore, 
con il quale i Samaritani avevano abbracciata 
la Fede di Crido , ed’ erano dati battezzati , 
mandarono là due di loro : cioè Pietro , e Gio- 
vanni , i quali trovando , che alla fama corrif- 
pondeva la verità del fatto , pregarono^er quel- 
li , accioche riceveffero ancor’-edi lo Spirito San- 
to ; e fatta l’orazione, pofero le mani fopra di 
efii , c venne fopra loro lo Spirito Santo. 

In quedo fatto fi modra la Potodà , che da 
Grido avevano gl’ Apodoli , Se hanno oggi i Ve- 
feovi , che fono i fuccedòri degl’ Apodoli , 
nel conferire per mezzo de i fanti Sacramen- 
ti , lo Spirito Santo ne i Doni , c nella Grazia 
fua • Qoeda Potedà , fi efprime nel Sacramen- 
H S ta 
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to della Confcrtrailone , e più fenfibilmcntc- 
ncl conferire il Sacramento dell’ Ordine del Sa- 
ccrduzio , nel quale il Vefeovo ponendo le ma- 
ni fopra quello ) che è ordinato , dice a lui : 
Ricevi lo Spirito Santo : etf a chi rimetterai * 
peccati fararno rimejjì y ei* a chi negarai la 
retnijjione li far À negata . Li Sacerdoti inferiori 
nel conferire i Sacramenti proprj del’ Ordine 
loro ) coirferifcono lo Spirito Tanto a i Fedeli , 
nella Tua Grafia, dalla quale effi relianofan- 
tiheati nell’ Anima , ed* arricchiti da i doni 
fuoi celefti per Tantamente operare. 

Per togliere ogni ambiguith , che poTTa na- 
feereda quelle Voci Santo , & impedire 

ogni pericolo d* errare , è necelTario incendere , 
che Iddio è purilTimo , e pctftttidìnio Spirito . 

\ Onde l’Eterno Padre veramente è Spirito , & ^ 
Santo. Il Verbo Divino e niedelimamentc Spi- 
rito , e Santo j l* Amore iacrcato è propria- 
n\cntc Spirito y t Santo. In oltre Spiriti , e 
Santi fono gl’ Angioli , che fanno Corte al 
Divino Monarca : Spiriti , e Santi fono le 
Anime de i Beati , che godono la villa di Dio . 
Avvertite peiò; che quando noi diciamo alfa- 
lutamcnte, & unitamente Spirito Santo y non 
intendiamo alcuna delle Anime Beate; ne al- 
cun’ Angiolo j quanto fi voglia puro, e pcr- 
futu 4 perche in quelli la Santità non è pro- 
pria della loro clTenza 4 mà è derivata da Dio 4 
il quale folamente per natura , & elfenza , è 
infinitamente Santo; e non per derivazione da 
Santità , che in lui infinitamente non fia . 

Nò meno intendiamo con quello nome , 1 ’ 
Eterno Padre ; perche quantunque quella Di- 
vina Perfuna fu purilfimo , c fantilfimo Spi> 
rito 4 contuttociò lo chiamiamo con quel no- 
me proprio ; con il quale lignifichiamo il Prin- 
cipio Attivo della Generazione, Padre 'y Ag- 
giungiamo Eterno : perche abeterno , & in 
eterno genera il Figliuolo Divino. Nè metro 
con quella voce Spirito Santo , intendiamo il 
Verbo Divino , il quale ancor egli nella Tua Na- 
tura Divina è Spirito purilfimo , e pericccilfi- 
mo: perche elTendo generato dal Padre Eterno , 
ci vagliamo , per nominarlo , della voce più 
accommodata , c più propria a lui 4 che ter- 
mina la Generazione Paterna , che è la voce 
Figliuolo. Intendiamo adunque folamente per 
quella voce Spirito Janto , la Terza Perfo- 
na della Sancilfima Trinità , la quale, come, 
da un folo Principio , procede dal Padre, e dal 
Figliuolo , e dall’ uno , e dall’ altro è fpìrato 
come Amore increato . Or perche per la povertà 
dell’umana favella , che non ha voci , fe non per 
parlare di cofe create,cd*impcifcttc,non abbiamo 
parola propria da efprimcre quella Spira^ione , e 
PrtceJJione , dclla.Terza Perfona della Santilfi- 
nia Trinità; nefegue, che quella Terza Perfo- 


na non abbia proprio nome , il quale efprìme , 
come Iddio coramunichi tutto sè llclTo per forza 
d’ un infinito amore . Pferciù noi chiamiamo la 
Terza Divina Perfona , con il nome comune di. 
Spirito fanto ; con il quale egli medefimo , che 
parlò per i Profeti , così lì nomina , e fi fa chia- 
mare nelle divine Scritture . Così ancora Io chia- 
mò la Sapienza , e Veibo Divino umanato , cioè- 
Grillo Sjgnor Nollro . Quello nomefommamen- 
tc gli fi conviene , perche egli è quello, che ci 
anima nella vita fpiricuale, e fe egli , come 
Spirito fanto non ci vivifica , niente polfiamo fa- 
re , che fia degno della vita eterna : anzi fiamo 
morti . 

Si chiama ancora da Grillo lo Spirito tanto , 
con la voce Parac/ito : la quale nella lingua gre- 
ca fignifica l’illclTu , che nella nollra italiana , la 
voce C onf alatore , e la voce Avvocato . L’uno , 
e l’altro titolo e nome , conviene per Eccellenza 
allo Spirito fanto. Quelli è nollro Avvocato ; 
perche ci difende dalle maligne carillazioni de’nn- 
flri perfidi accufatori infernali : ci indirizza cpn 
le Tue fante infpirazioni , come dobbiamo portar- . 
ci per operar bene ; ciammaellra ) come dubbia- 
mo orare nella caufa della nollra falute, al tribu- 
nale divino . Egli è nollro Confolaciìre , perche * 
nelle afilizzioni , nelle teutazionf , nelle perfecu- 
zioni ci confoU , e conforta con i Doni fuoi , che 
fono , Sapienza , Intelligenza , Configlio , For- 
tezza , Scienza , Pietà , e Timor di Dio . 

Ci mollra 1 ’ Evangelio , come , ed in qual 
fembianza operi lo S|urito fanto nella Chiefa : e lì 
cava da una fimilitudine , con la quale Grillo 
Nollro Signore mortificò l’arrogauza de i Farifei , 
che s’infuperbivano per l’olTervanza elleriore , e 
materiata della Legge , confidando alTainelIeo- 
pere loro : e li fece vedere con il paragone ; eh’ 
ogni altra itidullria , era inutile per falvarfi , ec- 
cetto la Fede in lui . Quella forni gli anzamo cede 
così : colui , il quale iiun entra ncll’Ovtl^pcr la 
porta ; ma al cronde , non è Pallore , ma Ladro • 
A chi entra per la porta, il Cullode di elfa apre 
1’ entrata : c 1^ Pecorelle obbedienti feguono la 
fua voce ; perche le chiama a i pafcoli buoni , 
come Paflure vuole il loro bene , e la vita loro . 
Non cosi chi è ladro : poiché quelli folamente 
intento al proprio intetelTe , viene per uccide- 
re le Pecorelle , e divorarle ; onde quelle ra- 
gionevolmente lo fuggono . 

Belli Ifimi fentimcnti apportano i Santi Pa- 
dri , fpiegando quella allegoria : de i quali 
conferìrà alia vollra utilità l’intendere ; che 
allegoricamente l’Ovile, del quale fi parla , è 
la Santa Chkfa Cattolica ; nella quale noi fia- 
mo cullod iti dal fnpremo Pallore iddio . Fuori 
di, queAa non vi è falure , nè fperanza alcuna 
di fuggire i denti del Lupo Infernale . Por-' 
ta di quello ovile è CriÀo Gesù , il quale 
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dlffe , Ninfit vìtnidì mie Ctl Jtr Pt;dre , ft 
non per mi, cioè p«r mezzo mio . Chi non entra 
per quedi porta ( cioè chi non hi la Fc.le retta in 
Oino ) non può falvarlì , nè entra nella Chicfa ; 
perche non ha parte con i Fedeli . Portinaro , & 
vero Cuflodc di quello Ovile , che apre , e fer- 
ra la porta è Io Spirito Santo, il quale è Spirito di 
Eterna Veritì , c Macitro infallibile della Chie- 
fa . Quelli apre la porta ; perche facilita , e pro- 
irrovc le opere buone ; con le quali cl uniamo a 
Grillo con la fua Grazia } fcnza la quale non può 
farli , nè pure un minimo bene. Apre anco fa 
porta , perche infegna le verità appartenenti alla 
Fede , e con il dono dell’ Intelligenza , ci fà pe- 
netrare il feiifo delle divine Scritture . Quelle fo- 
no il Pafcolo delle pecorelle ; poiché con quelle 
verità oiovendofiad operare , li nutrifeono per la 
vita eterna . Pallori fono i Prelati : perche ten- 

§ ono il luogo di Grillo, e fono Minillrì dello 
pirito Santo j a i quali appartiene la cura di que- 
lle Pecorelle ; & al fupremo Pallore devono ren- 
der conto di quelle, fe non le pafeono con la 
parola di Dio, e con tafana dottrina; a quelli 
devono le pecorelle obbedire , & udire la voce lo- 
ro . Ladroni, che non entrano nell’ Ovile per la 
porca , fono gli Ereliarchi , e loro feguaci ; Fi- 
gliuoli del Diavolo , che è il Padre rlella bugia . 
^elli non entrano per la porta ; perche non han- 
no la retta Fede in Grillo ; nè lo Spirito Santo li 
apre, il qaale è Spirito di verità ; perche non 
hanno la retta intelligenza delle divine Scritture , 
delle quali è Giudice infillibilc il Sommo Vica- 
rio di Grillo , che è il Pontclicc Romano . Il fi- 
ne della loro fuperbia è aver feguaci , e difeepo- 
li ; e come Minillri dì Satanallu predare , & uc- 
cidere le Pecorelle di Grillo , togiiendoa quelle 
la Fede, e la Grazia di Dìo. Viva adunque, e 
regni Gesù , il quale è venuto darci abbondante- 
nience la vita con la fua morte ; e ci facia godere 
di quello beneficio la fua Santillima Madre, in 
olTequio della quale diremo Ave Maria . 

Per Is Pefit dtlU Santijjima Trinità. 

I N S T R. XXX. 

S Tolto pcniìero farebbe quello d’ un Bambi- 
no , che affaticaudofi a cavare con le mani 
una piccola follcrella net lido , pretendcflè poi 
con le forte fue vuotare in quella tutto il Mare 
Oceano. Ma fenza paragone più flotto farebbe 
colui , che precendelle ìnvellinre , e compren- 
dete con 1’ intelletto foo , il divinillinio Mille- 
rio della Unità , e Trinità di Dio . E come può 
1’ infinito capire, e rrllringerfi nell’ angullied’ 
•na picceltHìma intelligenza . che nè pure li fleo- 
de ad intendere le qualità, l’artificio, la pru- 
denu f e governo d'una formica? O come fa- 


rebbe infinitamente perfetto Iddìo , fedi Pùun- 
za cosi inferma, c debole , qual è l’umiiu , 
folTc perfettamente comprefo ? Oa quello inten- 
dete, che la fanta Ghiefa celebrando ongi le glo- 
rie della S.:ntilTIma Trinità , non pretende , che 
uoi ci affatichiamo indarno , per arrivare alla 
perfetta intelligenza di così alto , c profoudo Mi- 
llerio ; ma vuole che noi , conofecndo , c confcf* 
fando , che la grandezza , la perfeziione fua è in- 
finitamente maggiore del ivoltro fapere , & inten- 
dere ; prollrati con le ginocchia , e molto più 
con il cuore in terra', adoriamo l’ infinita Poten- 
za , Sapicnzi , e Bontà di Dio , che ci ha creati , 
ci governa , e ci ama ; e con la grandezza della 
fua Mifericoidia ci fi dà a conofeere negl’ infiniti 
bcneficj , che continuamente riceviamo . 

Benedetta adunque lia la fantillìma Trinità , 
Padre , Figliuolo , c Spirito Santo pcrfcttillìma , 
òr indivifa Unità : noi la confcfllamo , eia con- 
feffaremo in eterno ; perche ha ufata con noi , 
fenza alcun noilro merito , e fenza alcun fu o iu- 
tercITe la fua infinita mifericordia . Gon quelle 
parole da principio alla MelTà d’ oggi la Santa 
Ghicfa , ecoiifelfa con le parole del Salmo , che 
il Nome , cioè la cognizione di Dio per l’ infinita 
eccellenza dell’ ellcr fuo , con la quale non ripu- 
gna , ma è fupcriore al lume della raggioiie ; 
comparifee maravigliofiiTìma in tutta la terra : 
onde prorompe iu voce d’ applauf» , e dà gloria 
al Padie , al Figliuolo , ed^allo Spirito Santo ; 
in quella infinita maniera , che è fiata dal prin- 
cipio fenza principio , cioè dall’ Eternità , Sc c 
di prcfciite , e farà nel fcinnte eterno . 

Nell’ Orazione , Santa Cbiefa fupplica il Si- 
gnore Iddio , che fi come per fua immenfa bon- 
tà li è degnato di farci conofcerc con il fuo 
lume divino , e confcllare con atto di fede in- 
fallibile la gloria della SantilTima Trinità , & 
adorare nella potenza della fua Maeflà l’Uni- 
tà della fua divina EITenza , cosi ci conceda , 
che l’ ifielTa Fede lia fempre immobile in noi , 
e ci ferva di fendo , e difrefa da quelle con- 
trarietà , che nella guerra pcricolofa di quella 
vita ci fovraflaiio . 

La parte della lettera di Paolo ApoHolo che 
avete udita leggere al facro Altare contiene uno 
(luporc , ò cllafi di quell’ illuminatiftimo in- 
tellV^a : il quale connderaudo PElfenza, e 
Pcrlèzziuiie di Dìo , cfclama ; O Altezza im- 
menfa della Ricchezza , Sapienza , e Scienza 
di Dìo! Quanto incomprcnfihili fono! fuoi divi- 
ni giudizj , c quanto afeofe le Brade del fuo 
operare ! E chi mai arrivò a conofeere ì fecrcti 
di quello fupremo Monarca? 6 chi arrivò a dar 
voto nel configlio della infinita Sapienza ? 6 
chi diede a lui alcun ajuto? òpare chi ebbe cre- 
dito da cfigere alcuna cofa da lui? Da lui eh’ è 
infinita Futeuza , per Ini , eh’ è infinita Sapicit- 
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M } in lui eh* è immenfa Pcrfcxiione è tutto 
ciò che hà alcun’ Effere , ò alcuna Perfezzione , 
la quale quanto fi voglia grande è una pic- 
ciola filila di quel mare fenza termine . A 
lui adunque eh’ è un folo Iddio , fia infinita 
gloria , immen fo onore j viva , e regni per in- 
finiti fecoli de* fccoli in eterno . E così fia 

L’Evangelio inofira , comeCr.fio S. N. pri- 
ma di falirc al Ciclo, manifcfih agl* Apofto- 
li , che 1* Umanità fua Santifiìma era fiata da 
Dio confiituita arbitra, e padrona fuprema di 
tutto il creato : e li ordinò, che poi tando que- 
lla buona nuova a tutto i] Genere Umano, 
aprilfèro a quello la porta della fede , nel S. Sa- 
cramento del Battefimo , egli commnnicaflTero 
la rivelazione chiara, e difiinta, ch’egli a lo- 
ro. facea della Sautiflinìa Trinità : battezzando 
1 Fedeli nel nonre, dei Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Tanto. 

Dovete voi attendere a quello^ che io vi di- 
rò , circa quefio primo , e principalifitmo Mifie- 
rio della Fede nofira , nel qual* è pericolofifilmo 
I* errare della verità i & è ucilifiìmo 1* inten- 
dere cucilo , che come rivelato da Dio ci pro- 
pone fla credere la Chic-fa Cattolica Romana , 
nofira Madre e Macfira . Quefio fa in quella 
parte della Mcfia prefente , che fi chiama Pre- 
f/itio , cioè a dire , Orazione precedente la parte 
principale del faerificio j nella quale uiUfce in- 
fieme a lodare Iddio , le voci degl’ Angioli , e de- 

§ li Uomini. Quivi rende grazie all’Eterno Pa- 
re , che coll’ unigenito fuo Figliuolo , e lo Spi- 


Padre E«rno , che non ha principio , nè procede 
da altra Perfona ; onde non fono tre Padri Una- 
foU Perfona è il Figliuolo, che non è fatto, 
ò fpirato : ma è generato dall’ Eterno Padre : & 
c della fle/fa foftanzi del Padre : onde non fo- 
no tre Figliuoli. Una fola Perfona c Io Spirito S. 
non fatto , non creato , non generato j ma fpi- 
rato come da un folo Principio attivo , dal Pa- 
. ^ ’c * Figliuolo , onde non fono tré Spi- 
nti Santt i Adoiiamo nell’ E/fenza di quelle tre 
F unità indivifibile , e fempli- 
ciffima } c nella Maefià di quefie Perfonc di- 
vine adoriamo l’Egualità, perche tanto è per- 
fetta 1 una quanto l’altra : efieodo «su’ una 
infinitamente perfetta . Quella dottrina fi confcr- 
tiia con 1 infegnamento di Crifio , che rivelò 
il Millcrio i poiché mentre vuole, che fi batte- 
zino I hioi Fedeli , dicendofi in nome dd Padre , 
del Figliuolo, e delio Spirito Santo . viene ad 


rito Santo, è un lolo Iddio, un lolo Signore. 
Spiega poi come fi debba intendere queft’ Uni> 
là} e dice che è Uno, non per fiiigolarità 


, ma 

Trinità ; cioè 


Uno perche 
a dire , U 


Una è la lofianza 
è l’ indivilìbile 


na 


difiiurc Perlone Divine . 

l’ Eterno Fa- 


con 


di Perfona 
della A I lima j 

elfenza Divina , in tré 
Sicgue poi a dire , parlando 
dre , che tutto quello , che per fua rivelazio- 
ne crede della fua gloria , cioè della fua Per- 
fezzione Elfenziate , quclP iftefib crede della 
gloria ,, e Perfezzione del Figlinolov Divi- 
no , e qucil’ ifleflo crede della gloria , e perfez- 
zione dello Spirito Santo . Polche con la plurait- 
tà delle perfone non fi moltiplicano le perfezzio- 
ni effcnziali } le quali egualmente fenza differen- 
za di fpartimento le partecipano in infinito: 
Onde fe bene il Padre è infinitamente Poten- 
te , Savio , Buono , Increato , Eterno fife. & è 
all’ificfTo modo il Figliuolo} S( è all’ ifiefio 
modo Io Spirito fanto } non fono però tre po- 
tenti , tre Savj, tre Baioni , tre increati , tre 
immenfi , fife, mà un folo Dio è quello , che 
ha ciafcheduiia e tutte quefie perlezzioni in- 
Énite . Cosi noi nella tonfeffione della vera , 
« fempiterna Deità , adoriamo la Proprietà 
nelle Perfone j perche una foU Pcifoua c 



diftinte Perfonc della Santifiìma Trinità . 

«o* ora a-iiofciuto » 
OTinc dice 1 Apoftolo Paolo , come per Enigmi 
in uno fpecthio . Quefio fpecchio cuigmatic® è 
di tre forti 11 primo è nelle creature. Il fecon- 
do m noi . 11 terzo nelle divine Scritture . Nelle 
creature fi ve^ , perche ogni creatura mofira , 
che non e da se , ma che ci è il Creatore } il quale 
( fe fi vogliono sfuggire le confufioni grandif- 
fime , e le contradizzioni evidenti , che nafee- 
rebbero dall’ effervi più l.beii Signori , e d.I 
voreic 1 uno ciò che l’ altro tint> viinl» ^ 


ddJ 

dal 


' - < 
fianza , ha forma particulurc , 
tu t^u.ilità medicinale 
non c da se , fi adombra 

Nella 


1 


ripugnare dell’uno a ciò , che è bramato dal- 
1 alno; non può cnTerc più d’uno . Ed in 
quefio fi adombra 1’ Unità di Dio . Ogni crea- 
mra hà in sè tre cofe : cioè Sofianza piopri-a , 
Forma di quella fofianza , Utile di quefia fo- 
flanza . Cosi il Sole v. g. il fuoco , hà fofiait- 
za . ha fplcndorc ha colore . Un fiore , hà fo- 

ha odore, ò 
Nella fofianza , che 

.. , - , la Potenza che fi at- 

rribuifce al Padre. Nella forma , '-la Sapienza , 
f”‘'„f"‘.«hifcc , e s* attribuifcc al Figliuolo , 
Nell utile la Bontà , che la rende amabile j; 
e s attribuifee allo Spirito Santo . 

In noi fi conofee Iddio : poiché l’Anima nofira , 
eh c immortale , fif è Spirito , c ci dà una fo- 
migliaiua di Dio , che’ è Spirito , cd’ Iminoru- 
le ^ iutta 1 anima è in tutto il corpo, c tut- 
ta in q^ualfivoglia parte del corpo , nella quale el- 
la opera . Così iurta 1’ anima caminanel piede, 
vede nell occhio , tocca nelL mano , gufia nel 
raJato , odora nelle narici , ode negl* orecchi , e 
pure e 1 ifiefià anima fola ; così Iddio c un 
1 oloj fif è tutto j da per tutto : è tutto ,c in tutti * 


cd' 


.'O 
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«d’In ®gni- luogo, per operare. Quefta anima 
■odri invifibile , ha tre Facoltà , A Potenze ; 
cioì Memoria , con la quale ritiene il paiiàro , 
e riceve il prefetitc : nè dipende da altra Potenza 
a lei anteriore , il che è un Simbolo dell’ Kterno 
Padre . L’ Intelletto fuppone la Memoria , e di- 
feorre , e quello ancora e Simbolo del Figliuolo . 
La Volontà fuppone la Memoria , e P imellet- 
ro,&ama: e quell’ è un Simbolo dello Spirito 
Sinto, Sono imperfetti flimi quelli piragoni ; e 
veto; ma quello vuol dire, che tono Paragoni 
Enigoiatìci d’ Ulta natura , che per effere infinita- 
mente perfetta fupera ogni paragone di creatura , 
.ed ogni intelligenza creata . 

-I )1 terzo (peichio è nelle divine Scritture dell’ 
antico Tellanicntu io molti lunghi ,de quali qui 
per cagioire d’erempio n’apporto due Ioli . L’uno 
ne i Serafini veduti da Ifaia , i quali nelle tre vo- 
ci , che dicevano. Santo, Santo, Samo accennava- 
no le tre Divine Perfone ,e nclli voce fingolare , 
che foggiuiigevano , Signore Iddio degl’ cferciri 
accennavano 1’ Uniià dell’ elfcnza . L’altra , è il 
detto del Profeta David. Cibtattlica Iddio., 
Iddio itoftro , ci kontdicéo Iddio : t trmino lui 
tutti i confini delia Terrn. Nella piinia voce 
Iddio , fignifica Iddio Pad: e ; nella feconda , Id- 
dio iioIIk> , lignifica Iddio Figlinolo, che faceii- 
dofi Uomo s’è fatto nollrn ; nella terza vr.ee Id- 
dio , lignifica lo Spirito Santo Iddio . Mà perche 
quelle Perfone non fono tre Dei : mà un Dio fo- 
1o i moltiplicando le voci , non moltiplica il nu- 
mero liogolare Dio , ma dice ; tentino Lui : 
inollrando eoaì nella Trinità delle Perlone l’Uni- 
tà dell’ E/fenza Di» ina . Nel Tellamemo nuo- 
vo , abbiamo chiarilTiine telliiiiunianze , ed’ 
aperte rivelazioni di Dio Trino, 6t Uno ; onde 
ncn è ncccfliirio qui ripeterle, ma benai dobbia- 
mo crederle perfectilTiniamente , ft indubitata- 
mente , fe vogliamo arrivare a con; empiate Id- 
dio , e goderlo a faccia feoperta nel Ciclo : dove 
piaccia alla Vergine Saiitillima iiiierrtdcre , che 
scuramente giugaiamo . Ed’ m ollequio di lei 
diciamo Ave Maria . 

Per la Prima Domenica di PcOtecofir . 

1 N S T R. XXXI. 

A Rmati dallo Spirito Santo nel Sacramento 
della Confermazione , e dalla gnau tua 
fortificati, non abbiamo da Ilare con le mani 
al petto oziofi ; ma dobbiamo ufeire in campa- 
gna , c combattere con il Demonio , per l’ ono- 
zc di Grillo i e per la liofila falute . Quello tem- 
po di combattere , viene fignificato da quell’ ul- 
timo tempo dell’ anno ecclefiafiico ; che comin- 
cia da quella Domenica , e termina nel Sabbate 
ultimo f avanti la Prima Domenica dell’Advcn- 


to . Onde con v.itj inregnametiti , checidàiic- 
gl’ ullicj e MelTe di quello tempo, la Chìefa no- 
llra Madre ci allille , e governa in quella guerra 
pericolofa . Per qucfln fine fceglie le materie , 
che ò fono più generali , perche a più cofe fi llen- 
dorto ; ò più fiequcntl , perche vengono più fpef- 
fn nelle occafioni ; ò più importanti , perche 
fono degne per i confcgiiemi d’avvertenza mag- 
giore . Or perche rutta la Legge fi compendia 
nel Precetto della Carità ; e tanto uno ama Id- 
dio, quanto per Iddio , che è la prima regola 
dell’ amore , ama il Prodimo fuo j la prima vir- 
tù , che fi propone j e la prima materia , che li 
tratta come la più generale , la più frequente , la 
più importante per acquillarli , è la virtù della 
Carità . 

Comincia la Melfi dalle parole del Rè Profeta 
con le quali la Santa Chìefa in perfona de i figli- 
noli fuoi dice , che il fondamento della fua fpe- 
ranza in quella guerra , non fono le forze proprie 
del libero arbitrio ; ùdellafiia inferma natura j 
ma bensì la mifericordia di Dio ; della quale è 
puro effetto la grazia onnipotente , che ci previe- 
ne . In quella gioifee il cuor nollro , e canta il 
trionfo al gran Dio delle vittorie j il qéalc ope- 
rando 111 tini , e con noi , ci dona quelle opere 
nollre , nelle quali vinciamo l’infernale inimico; 
e meritiamo l’ eterne corone . Potrebbe intie- 
pidirfi quella fperanza , con la confiderazione 
delle proprie colpe ; onde per togliere quello im- 
pedimento , efclamiamo al Signore , che non cl 
abbia in quel conio , net quale abbiamo noi le co- 
fe dimenticate : ma che eccitato da i gemiti del 
nullro contrito dolore : volga verfo' jioi quello 
fguardo di pietà , Con il quale dà la vita a chi è 
molto nel peccato i 

Avendo rifvegliati quelli divoti affetti in 
chi afcolca la MelTa , la nollra fanta Madre 
gl’ unifce tutti in una divotillìma orazione . In 
quella fupplichianio quel Dio , che è fortezza 
della fperanza nollra , che affila propizio alle 
nollre preghiere , e perche fappiamo , e confef- 
fuiDO , che feiwa lui niente puh la nollra morra- 
le debolezza ; ci dia egli l’ ajnto poreiue , ecTelfi- 
cace della giazia fua , acciocché avvalorati da 
quellu , polliamo a lui piacere , e feguendu con 
volontà rifniuta quelle opere , che ci fono impo- 
lle da i fuoi divini comandi 

Abbiamo detto , che 1’ Epilogo di tutti i pre- 
cetti è la carità . Or udite , che motivi per ac- 
quillarla , porta a voi in quella parte della let- 
tera , eh’ avete udita al facro Aliare , l’ Apo- 
llulo dell’Amore , San Giovanni . Difeorre 
egli cosi . Carilfmi : Dio è carità r & io quello 
s’è mofiraia la carità di Dio in noi , pecche cf- 
fendo peccatori , e non meritandolo noi ; in ve- 
ce di darci la morte , ci ha dato il fuu Unigenito 
Figliuolo , affinché viviamo per lui } e vivi- 
ficati , 
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, opertatno quegli atti ri tali , che fono 
degni <ti chi vive vita da figliuolo di Dio . In 
quello maravigliofameme confille , e rifpien* 
de la carici di Dio, cioè nell’ averci prevenuti 
col fuo amore , e con eccellt cosi prudigiofi , 
quali abbiamo veduti nella morte del fin Unigc- 
‘ nicu Figliuolo, facrificaco alla divina giuAiaia 
per noftro bene. Or fe Iddio , cb’è fupreino 
IV'niuica , hà così amato noi viliUime creature ; 
non è foifi giiiAo , non è folli conveniente , che 
noi per fuo amore nel mudo , e nelle circoflan- 
xeniedcliine , c con la Aelfa regola ci amiamo 
l’un l’altro.^ Ed’ in che, ò come mnAraremo 
r amore a Dio , che non vediamo , ò pure in 
qual maniera lì conofccii , che lo fpirito di Dio i 
eh’ è cariti , lia in noi , fe il prolfirao nollro , 
eh’ è viva Immagine di Dio , non ne prova gl’ 
ctfccci ? Noi nelle opere abbiamo veduta la cari- 
ti eli Dio , econfelTando , che Gesù CriAo è Fi- 
gliuolo di Dio , ed’è Aato mandato al Mondo 
dall’Eterno Padre, per falvare il Mondo con 
la fua morte , confellìamo un’ opera d’ infìnico 
amore , e portiamo un argomento , dal quale A 
cono fee una cariti degna di Dio: & in noi AelC 
la proviamo , & efperimentiamo : ma non pof- 
fiamo avere Dio in noi , uè noi poAìamo elfer in 
Dio, Cela cariti di Dio nelle opere uoAre non 
tifplende , a beneAcio del noAro proAimo . Nè 
dubbiamo lafciarci vincere da rifpetci vani , ò in- 
debolire da timore . Amiamo Iddio , perche egl’ 
è ialini ca bontà , 8c ha inAnito merito d’elTere 
amato , ed’ amiamolo tanto più , quanto che e- 
gli ci la prevenuti nell’ amore , non avendo noi 
aleuti inerito , anzi molto demerito per averlo . 
Nè ci aduliamo cou dire, che amiamo Iddio , 
perche chi odia il proAìmo fuo , ò non lo bencAca 
ne fuci bi fogni , mente , & è bugiardo , fe di- 
ce , che ama Dio. E come colai ama Dio, che 
non vede , fe non ama il proAimo fuo , che ha 
avanti gl’occhi , nel quale Iddio vuol’elTere ama- 
to.’ QueAo è il Precetto di Dio che chi ama Iddio > 
ami il Proflìrao fuo . 

Udire ora le prole di CriAo, ìlquale feen- 
deaqnei prticolari , ne’ quali dobbiamo ama- 
te il polTìmo noAro . Eccovi il fenfo del fante 
Evangefio, udite quanto è amabile la legge del 
nello Iddio . Siate mifericordioA , come è mi- 
fericordiofo 1’ Eterno voAro Padre , il quale 
previene con le fue mifericordie le creature 
lue, e non opra con alcun’ intereAè , òefcln- 
de alcuno dalla prcicipxione de’ fuoi beiicA- 
c; . Non vogliate oAcndere U Fama dd-prodi- 
sno voAro >. aè pure dentro voi AeAì , giudi- 
candolo , • coodatinaudo' le fue attieni i on- 
de in voi fegua alienazione da lui in pregindi- 
zio della Cariti .. Se voi farete cosi con elTo 
lui , A faii nel modo medèAmo con voi da 
DÌO’ «oAto Giudice > nn cca v oA.ro initneuC» 


avvantaggio. Se quelli v’offende ; pedonate, o 
Dio perdonati a voi . Vincete la voAra ripugnan- 
za e brneAcatelo ; quantunque non lo meriti ; 
Iddio beneAcari voi, eduve la' miriira del r<^ 
Aro bencAcare , pr ki debolezza , ed’ imperfet- 
zione voAta è piccola , fcarfa , e non è buona ; 
Iddio nel contracambiarvi , adoperi una mifurz 
grande , capace , e buona j la colmati di bene , 
e riempirà con cAa il voArq'feno . Ma fe pur voi 
volete rendere mal pr male j s’adoprari con 
voiinvoAro danno la Aelfa mifura . Nèvita- 
feiate guidare dal voilro fenfo , piche qneAi è 
cieco pr la paAìone , e voi Aere ciechi pr l’igno- 
ranza . Se un cieco, A fi guida (l’un altro cie- 
co , bea vedete , che l’uno e 1* altro cadeià nel- 
la prima folTa , che s’ incontra . Voi peri* Fede 
Acce miei Difcepli : non vogliate anteporre i 
fenfi voAri zgl’ infegna:nenti del voAro MaeArO, 
affai farete , e farete prfetti fe vi conferma- 
rete agl’efemp) , 5t a i documenti , ch’io vi 
dò, che fono voAro MaeAro . CunAderate, che 
a voi è utiliAimo , che A faccia cosi ; nè vi adu- 
late , credendo di non aver difetti , Se imperfez- 
zioni , per le quali altri A pffa alienare molto 
raggionevolmente da voi . Vedete le paglie ne- 
gl’ occhi degl’altri , e non v’ accorgere , che negl’ 
occhi voAri non vi fono pglie j 'ma travi , 
che vi acciccano . Togliete adunque dagP occhi 
dell'anima voAra pima le paAioni di fuper- 
bia , d’ amor proprio , d’ ipocriAa , chev’accje- 
cano ili modo , che non le Aimate difetti , « pi 
vederete con il lume (klla Cariti , come ptrete 
guadagnare il voAro fratello , con levai gli quelle 
impifezzioni , che lo rendono poco amabile a 
voi , 

Stampiamo , o Fedeli di CriAo nel cuornn- 
Aro , con caratteri indelebili queAa bella dot- 
trina , e 'Aamo mifericordioA , fe vogliamo ot- 
tener mifericordia . Ce ne impetri la grazia quel- 
li pietoAlAma Vergine , che è Madre di Miferi- 
cordiz , & Avvocata de Peccatori, ed’afuo o- 
norc. diciamo Ave Maria . 

Per /<» , f Vrocrfjiom Atì Santijpmf 

SACRAMENTO . 

I N S T R. xxxir. 

C Incorrono alF ingrandimento della folcii-' 
niAima FeAa , eh’ oggi celebriamo , no* 
meno gl’appIauA degl’ Angioli , che con fom- 
ma riverenta , e giubilo corteggiano il nollro 
comune Signore , velato dagl’ accidenti del pa- 
ne r chegli urli della rabbia , 8t invidia di Lu- 
ciArra, dalla gloria del diviniAìmo Sacramen- 
to dell’ Altare abbattuto e conculcato'. Cosi nofc 
vediamo, che il trionfo d’ un Eroe viene in— 
g^ndito dalle voci feAufe de i foldarì cotv- 
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fiati , e dal pianto , e eeniito degl’ inimici fieri , 
che dopo il carro del Vincitore, fono in catene 
llrarcinaci alla morte . M.inifenò queda Tua rab* 
bia il maligno; e benché inutilmente, fece gli 
ifoiù fuoi contro quello Diviniilimo Sacramcit* 
t» , lino da i primi anni della Chiefa nafeeute . 
Poi cflindo pikerefeiuto il rcligiofo culto di que- 
(lo ; egli continuando nel fuo llolto furore , foN 
levò gli Eretici del fecolo pafTato a biafiinare il 
Rito divotifTmio di portarlo per la cittì con fo- 
lenne prnceflìone in quedo giorno fediva . Ma 
perche la facrilega sfacciatagine di quelli s’ avaiv 
zò a proferire in difprezto (uo molte bedemmie ; 
il facrofanto Concilio di Trento , guidato , & il- 
luminato dallo Spirito faiito , fulminò feomuni- 
che , e nialcdiizionì eterne contro i bcdenimiato- 
ti , che avevano ardito temerariamcnre.c.>ndan- 
narequeda lodevolidìma confuetudine , intro- 
dotta per ordine de i fonimi Pontefici ; ricevuta 
con fommo applaufo , e venerazione in tutta la 
Chiefa Cattolica . 

Di più dichiarò , che è atta religioliflimo di 
pietà porcate in quedo giorno , t con queda fo> 
lennicà il SantUIimo Sacramento per le publiche 
piazze , e più celebri drade de ì luoghi abitati , 
affine che con queda. publica anione niodrino i 
Ctidiani quella riverente roemoiù d’ un cosi di- 
vino beneficio ; e quella ofTequiofa gratitudine , 
eh’ a Crido deve U nodra beneficata debolezza . 
Inoltre, (1 rapprefenta così il trionfo dovuto al 
Redentore , per la Vittoria riportata dalla Ntor- 
Ce , con la fua gloriofa rifufeitazione , e da Lu- 
cifero capo de i reprobi fceletati , con la Reden- 
zione del Genere Umano, (^edo è un. trionfa 
ancora della Fede nodra , nel Divinidlmo Sacra- 
mento , che con qued’attoedemo di Religione , 
publicaniente profcfliamo in faccia al Mondo , & 
a coiifulione dell’ Erefia , ebe in vano.s’ è sforza- 
ta con i fuoi facrileghi errori di cogliere a Dio 
queda gloria , alla Chielà queda folcnuità de a 
noi quedo merito . 

Quedi fono i fini , cheha la Chiefa. in queda 
fanta azzione , maniieftati da lei nel facrofanto 
Concilio di Trento . Da quedi ben potete 
conofeere , cbecofa a noi convenga di fare , che 
fiamo qui ragunaci per npprelentare quedo 
Trionfo , e protedare in quell’ atto publico la 
nodra Fede , e la Reli gione Cridiana in cosi 
*lto , e divino Miderio . Confidente voi , che 
divozione fi richieda , per modrare la gratitu- 
uiac dovuta a Crido in quedo diviniffimo Sa- 
cramento J Che riverenza , per tedjinoiiiare , 
‘he voi credete l’immenfa Maedì di quel Signo* 
f*:, che accompagnate] Che applicazione , ò 
n'odia per confondere gli Eretici inimici di 
^|o , che facrilcgamenie difprczzano queda 
ivitoCridiano J C3ie pietà per compenfare le 
"olite palTatc iitivercnze^j e fare cntruc iq ti 


i pccc.itori acciecati , che con Tanto poro ri- 
fpctto danno avanti quedo augudiffimo Sacra- 
mento I Ed’ oh folfe in piacer di Dio , che fof- 
fimo degni di vedere queda mattina la riveren- 
za , e la divozione , con'' la quale inficme con 
noi , concorrono a migliaia gP Angioli fanti , 
a corteggiare , e lodar quiRo nodro comune Si- 
gnore ! Come l’aria cederà fantifirata , e pur- 
gata dal paffaredi quedo ineffabile Sacramento ! 
Come fi riciraranno confoC , e dolenti , fuggen- 
do dalla vida fui , gli (pirici infernali! farebbe 
fenza dubbio così eccitata la nodra volontà , 
che queda fatta azzione recarebbe aCrido ono- 
re , e gloria ; fe non quale egli merita ; alineiro , 
quale noi polliamo , e dobbiamo dare a Lui in 
terra . — ' 

Fù inditnita queda fnlennità dal Sommo Pon- 
tefice Urbano Quarto l’anno del Signore mille 
ducento felTaiita tri , come apparifee per una fua 
Bolla , nella quale egli a tutte le Chiefe la co- 
manda . Il fine fuo , ui quell’ idefTo , che mode 
Clemente Quinto a confermarla nel Concili» 
Viennenfe ; concedendo a favore de i Divoci , che 
affidevanoagl’ uffic) divini , molte Indulgenze ; 
le quali furono dopo confermate da Martino 
Qtiinto , Se Eugenio Quarto : i quali Sonimi 
Pontefici le comunicarono ancora a quelli , che 
divotamente accompagnavano la Procedione . 
Quedo fine è quel medefimo , che ì dato pie- 
gato , & accettato maggiormente dal Sacco Con- 
cilio di Trento , come già avete udito. 

L’ occafione cT indicuire queda foleiiiiicà (b ; 
che trovandofi Urbano Quarto in Orvieto ; fuc- 
cedette nella Terra di Bòrfena di là poche miglia 
didaiite , che nella Chiefa di Santa Cridina , 
avendo un Sacerdote , nella Mclfa , già con- 
facrata 1’ Odia ; e dubitando fortemente della 
ptefenza reale di Crido , folto quelle fpecie 
facramentali , in un tratto l’ Odia cominciò 
a dillar fangue in tanta copia , che bagnò il CoC' 
potale , c Icorfe fino a bagnare la pietra di mar- 
mo della pradclla , nella qua)e redarono perpe- 
tuanvinte imprcflì i fegni di elfo . Avvifato 
del fatto il Sommo Pontefice , e trovato elTer 
vcriffiisio il miracolo ; fece con Solenniffima 
pompa trafportare ad Orvieto quel Corporale , 
cinto di fangue ; dove oggi fi conferva con fom> 
ma venerazione : e per ravvivare la gloria di 
quedo divino Miderio della nodra Fede; co- 
mandò a S, Tomafo d’ Aquino , che allora qui» 
vi era , che ordinalTe l’ufiicio del diviniffimo 
Sacramento . 

Quello , che la Fede Cattolica iofegna tir- 
torno a quedo Miderio 5*0 in virtù delle pa- 
role , le quali nel confacrare pronunzia il Mi- 
nidro legitimo di quedo Sacramento , ch’iti 
folo Sacerdote (e fono quelle, che nell’ ultim* ■ 
cena diffe Grillo Nodro Signore , quando lo 

in- 


■ :] I V 



II Paffocchiano Inftmttore 


inficili ) lì fonTfrff nel vero , c resi Corpo di 
Criflo Rcdcnfnr nodro il Pan* ; ch< deve effe- 
re di grano, e non d’alcuii’altra materia : & il 
Vino , che deve parimente eflère efpreifo dall’ 
uva , fi converte nel fuo prezioliffimo , e divi- 
niffìmo Sangue , Ma perche il Corpo di Criiio è 
vivo , & ha Sangue , fic Anima , &c unico con 
la fua Divinith , & il Sangue nonèfcparato ; 
ma (1^ , & i nel fuo bencderco Corpo ; ne fegne 
( erinfcgna la Fede ) che tutto Criffo , Dio , St 
U l'ino , fi ritrova nell’Off ia , e tatto nel Calice , 
dopo U confjcraaione . Di maniera , che colui , 
thè riceve 1’ Oflia , riceve tutto il Corpo , e tut- 
to il Sangue ; e chi prende il Calice , riceve (imil- 
mente tutto il Coi po, e tutto il Sangue del Si- 
gnore : perche tutto incieio , e perfettamente 
nS i & è fotto qualunque delle due fpecie faexa- 
mentali del Pane ,edcl vino; e non ticeve man- 
co il Laico, quando fi comunica , pigliando l’ 
Oilia , che il Sacerdote pigliando l’Offia , e be- 
vendo '1 Calice . Si offcrifcono fepj ratamente nel 
Calice , »l Sangue , e nell’ Odia il corpo del Si- 
gnore , nel lauto Sacrificio della Mefl'a ; per di- 
chiarar ci 1.1 fua Morte j nella quale il Sangue di 
Crillo fi fparfe in Croce , fi feparh dal fuo Cor- 
po . Non refta nell’ Odia parte alcuna della fo- 
iìanza del Pane :nè parte alcuna della foffanu 
dtl Vino uri Calice , dopo la confarraaione : ma 
la loffanu del Pane fi converte nella follanza 
dtl Corpo; e la foffanu del Vino è nulla fo- 
flania del Sangue di Grillo ; la qual totale Con- 
verfione i fjcri Dottori , e Coiicil; chiamano 
Tianfullantiazione ; perche tutta una foffanu 
per virtù dell’ Onnipotenza di Dio , fi converte 
in un’ aUra foffanzi . 

Da quella Tranfuftanziazlone , ne fegiie un 
altro Miracolo, &è; che la quantici , il colo- 
re , 1’ odore , e il fapore , il ptfo , &c che noi 
chiamiamo Accidenti del Pane , del Vino ; quan- 
do quelli fono confacrati , rollano fenza iogget- 
co , e li chiamano Specie facramcntali ; le quali 
effondo aecidenti , follcntano, e fanno in quel- 
li , che gli ricevono i medefinii effetti , che ave- 
rebbe latta la follanza del P.inc , e del Vino avan- 
ti la confacrazione . Miracolo ancor grande è j 
che tutto Crillo fi ritrovi nell’ Oilia , picciola , 
non meno che nella grande ; perche vi (iì Sacra- 
nicntalmence ; e che tutto intiero fi ritrovi qua- 
lunque parte dell’ Oilia : come fi trova tutta 1’ 
Anima ragionevole nel Corpo , e tutta in qual- 
livoglia parte di efTo ; onde ne fegue , che non 
riceve più chi riceve tutta 1’ Oilia , che chi ri- 
ceve ogni minima parte d’ effa . Quando fi fpez- 
za P Oilia , non fi divide il Corpo di Crillo ; 
perche Ila per modo indivifibile in quello Sacra- 
n eiito ; ma fi dividono quegl’ accidenti i. Di 
più; nel medefimo punto ai tempo, Ili Grillo 
in Ciclo , ed’ in tanti différcnti lunghi de] Mon- 


do ) in quanti Ili il Divnn'ffìmo Sacramento ; nel 
quale egli deve effère adorato con il Culto , che li 
chiama Litria , St è dovuto a Dio . 

Di qui è , che con lomma raggione il Reai 
Profeta , parlando di quello diviiiiffìmo Sacra- 
mento , preparato per cibo a noi , diffe che Id- 
dio aveva fatta una mrmnria di tutti i fuoi Mira- 
coli : Soggettiamo noi il nullio tozzo , Se ignoran- 
te intelletto alla fapienz.' , e Potenza di Dio , e 
diamogli gloria , adorandolo con ferma Fede , 
ora che fotto il velo di quelle facrofaiite fpecie fi 
nafennde ; e fperiamo in lui , che godendolo 
in Cielo , intenderemo i prodig) del fiio Divino 
amore . Ce l’ in-petri li Vergine Santiffìma , al- 
la quale diremo Ave Maria . 

Per ìa D'jmtnica StconJa dopo la VeHte- 
ccjìe . 

1 N S T R XXXIIL 

L a previdenza d’ un’ favio Capitano , non 
conduce i fuoi foldati a campegiarc a fronte 
* dell’ inimico , fenza averli proveduti di vetto- 
! vaglia ; poiché nell’ ocrafiune di combattere , 
' fenza quella , mancarebbone le forze , e dalla 
debolezza medefima reftarebbono vinti , ed’ ai- 
terrati . Nè Crillo Noftro Signore , ha lafciatodi 
rifpleiidere in quello ; anzi fi come ha fuperate 
con infinita perfezzione tutte quelle doti , che un 
fublime intelletto può defiderare in un eccellen- 
tiffìmo Capitano , cosi in quello hi fatto mata vi- 
gliofa pompa del fuo divino fapere Ha proveduto 
di cibo i combattenti fuoi , ed’uii luitriinento 
degno d’Eroi , che mai li manca , e leiide immor- 
tali coloro, i quali con elfo fi nutrilcono. Egli con 
quello ha facto un grandeconvico , comeli legge 
nell’Evangelio di quella inatciiia ; & ha apparec- 
chiata quella incula, che con ilpirito Profetico 
previdde il Rè David allot che dilfe nel Salmo. 
Hai a;parec(viato nel mio cofpetto una mtnj'a 
contro quelli , i quali mi travagliano . 

Si chiama quello Cibo , Sacramento delp Eu- 
ebariftia, che dalla proprietà della voce gre- 
ca, vieneadiVe Sacramento di buona grazia , 
e di rendimento di grazie . Si chiama cosi , per- 
rloche contiene Gesù Grido fonte di Grazia , 
S< è un pegno della vita eterna , eh’ è Grazia 
perfetta , e confumata . Di più è un ringrazia- 
mento proporzionato , che facciamo a Iddio , 
offèreudolo a Ini per tutti quei benrficj , che 
dalla fua liberaliffima mano riceviamo . Si 
chiama Comunione , perche ci conjunge coti 
Grillo , e per lui ci vengono comunicaci, t 
partecipati i meriti fuoi : ci nnifee ancora trò 
noi Fedeli, e ci fa un anima , ed un cuore in Gri- 
ffo ; onde chiamafi Sacramento d’ amore , di ca- 
rità . Si cbima y^iatico per effer quello quel 

Cibo- 
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CZìSo f con Cui d fonentiamo in queilo Percgri- 
**»gS*® > cqudiojche nel pericolofo pjflTo del- 
la morte , rendendoci robufli contro le ccntaiio- 
fii eftreme del maligno inimico , ci apre la ftra- 
da al cielo , Si chiama Sacramento ^/f//a Cena del 
Sigeers , per clTere fiato infiituiro in queirulti- 
ma , efacracena » ch’egli fece agl’A portoli fuoi 
prima di morire. I Padri della Chiefa greca lo 
chiamano per Ecrellcnia MìJieriojSic i P.idri del- 
ia Chiefa latina e ; gl^ni , e gl’altJÌ 

gli danno qoerto nome per le profondi fiìme cofe , 
che in si racchiude , e per le fegretifilmc opera- 
zioni ) che in erto fi fanno . Si chiama Pane del 
Citi* I Pane degli Angioli ; Cibo di mèta i per 
mortrare , che ha tutte quelle prerogative y e gra* 
zie ^ ma con inhniro avantaggìo, che furono fi- 
gurate nella Manna dell’antico Tertamento . 
V^efia Manna divina è l’unico furtentamento de- 
gl’ Elcrfi, i quali viaggiando per il deferto di que- 
Ho Mondo, caminano alla Patria celcrte. Si chia- 
ma ancora Offerta l Sacrificio y con la voce , 
che Pana , e l’altra cofa figiiifica , cioè Mejfa . 

Quefta voce Mejfa , quantunque apprefib 1 
facri Dottori abbia diverfe fignifìcazinni ^ s’ufa 
da noi per fìgniheare quella Azzione facra , nel- 
la quale n confacra il Corpo , e Sangue del Si- 
gnore , e s’ offerifee all’ Eterno Padre : confor- 
me al Rito fatitifiìmo della Chiefa Romana , 
che voi vedete quotidianamente praticare . Que- 
lla facra Azzione rapprefenta , come Crifto 
Salvator Noftro , e Sacerdote Eterno, fecon- 
do l’Ordine di Mclchifedech offerì in Sacrili* 
prima fotto le fpecie del Pane , e del 
, il Corpo , e Sangue fuo netPulcima Ge- 
na all’Eterno Padre ^ e poi , come fenza alcun 
velo, offerii! medcfimo nella Croce in Sacrifì- 
cio fanguiiTofo , con il quale placò P ira della 
Tua divina Giurtizia , e fcancellò Pobligo, che 
a cagione de nortri peccati ci teneva feniavi di 
Lucifero ; e guadagnò a noi di elfi un gra- 
xiofo perdono . Ma perche è Sacerdote Eter- 
nò , c non aveva a morire oiù d* una volta ; 
▼olle che nella Chiefa quefto ftefib Sacrificio 
foffe perpetuo « ma in diverfa maniera da quel- 
lo ,^cl» egli fece nel Calvario . Il Sacrificio del- 
la Croce , fbcon ifpargimento di fangue y e que- 
llo del facK» Altare è fenza effufionc di fangue y 
quello fii corprorale , e penofo : quefto è facra- 
mentale , e fenza pena : quello tii pagamento 
intiero per le colpe noftre y e quefto è appli- 
cazione di quel pagamento : quèlfo fù vera 
PafCoiie , e Morte ; quefto è vera rapprefenta- 
lione di qoella Paflìone , e Morte : Ma di tal 
forte , è Kapprefentazionè'"^ che inficme è il 
medefimo vero , e Reai ^crificìo ; perche 
MlPuno^ e ntlPalcroil mcdcfirao Crifto è quel- 
lo , che s’oflcrifcc : egli è il Sacerdote medefinio, 
che Porte ri fee ) poiché i Sacerdoti , che celebra- 
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uo la Mefi'a , non fono altro , che i Minili ri fnoi, 
per bocca , e minillerio de quali egli s’ offerifee r 
gli fterti fono gli Uomini y per i peccati de 
quali a’ortérifce : i’ifteffo è Iddio, a cui s’oflféri* 
fee ; folamente il modo è dirterente , Così a 
caggioiie il’efempio : fe un Rè avendo riportata 
alcuna (ìngobrifilma vinoria, con qualche fuo 
fatto di fegnalató valore , voleffè egli flelfo rap- 
prefenrare ogn’anno a i fudditi fuoi beneficati 
quel fitto fucceduto ; la Vittoria farebbe quell’ 
iftefia , chefùda lui riportata , perche opera 1’ 
iftefib Rè vincitore y ma farebbe dirterente nel 
modo y perche il Rè che opera non riporta fola- 
mente ; ma rapprefenta ancora la fua vittoria . 

Quefto è quel Sacrificio , c quella oblazione 
pura , ed’immacolata , predetta da i Profeti f 
nella quale fi racchiudono , e fi perfeztionano 
fenza paragone tutte le offerte, Sacrific; , Vitti- 
me , Se Olocaufti , che già s’offerivano a Dio ne 
i fecoli della Legge antica’. Qucfti , fe s’ offeri- 
vano per i benehej ricevuti , fi chiamavano 
Offerte : fe per ifcancellare i peccati commef- 
fi , fi chiamavano Sacrihcj : fe per impetrar 
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mavano Vittime , & Olocaufti . Tutt’ è tré 
quefte cofe s’offerifcono , ma con molto mag- 
giore avanLaggio nel facrofanto Mifterio della 
Mcffa : perche Crifto è la più preziofa Offerta , 
che noi , per i benefic) fuoi, portiamo offerire 
all’Eterno Padre ; il più accetto Sacrificio , che 
portiamo fare per confeguiie il perdono de no- 
ftri peccati , - e la più pacifica , e gloriofa 
Vittima , 8c tl più gradito Olocaufto , che fi 
porta portare , per rimedio de noftri bifogrti * 
Ne folamente ci dà U Grazia ; perche è Mera- 
mente ; ma è ancora fodisfazione , e paga del- 
le pene , alle quali per le colpe noftre damo obli- 
gati : e per quefto nella fanta Chiefa ( fecondo 
la tradizione Apoftolica ) s* offerifee per i Vi- 
vi , e per i Morti . Non pregiudica l’indegni- 
tà d’on Sacerdote peccatore al valore, e pre- 
gio di quefto Sacrificio ; perche Iddio rifguardz 
al valore , e merito di quello , non al deme- 
rito di quefto y nelle mani del quale <^an- 
tunque indegne , quello non s’avvilifce : li co- 
me noq perde il fuo pregio l'oro preziofo d’an 
Rè y perche (là nelle mani d’ un Ladro , ne fmi- 
nuifee l’efficacia della fua virtù un medicamen- 
to potente f perche è portato all* Infermo da un 
Medico pieno di piaghe . 

Ogni parte , quantunque picciolirtìma di que- 
lla' facra Azzione, contiene gravi Mlfterj ; de 
quali vi darò qui Un breve ragguaglio. Dopo 
che il Sacerdote 4 piè dell’ Altare , iniieme col 
Miniftro, che rapprefenta il Popolo y ha deplo- 
rato i fuoi peccati , c pregato il Signore 
per il perdono y LliTo al pieno diserto , di 
pritreipio alla l^rta y in quella parte , che fi 
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chiami Intrtlto , h Entrata ; che è come una pre- 
parazione ad operar degnamente in tutta l’ azzio- 
ne feguente . Quefta contiene var) cHctti di lode 
a Dio , i quali Tono pigliacida i Salmi j ò (i can- 
tano con i «limi. La feconda parte ravviva in tut- 
to la memoria della miferia prefcnce di quella vi- 
ta: menti e fi domanda niifericordia a Dio cioì tiè 
volte al Padre Eterno; e tré volte al Figliuolo Di- 
vino ; e tré volte allo Spirito Tanto ; per rimedio 
al triplicato male che ci affligge , cioè ignoranza , 
colpa , e pena. 

Nell’Inno Glofìsin Exetlfr, ci ricordiamo 
della Gloria Celefle , alla quale fiamo incamina- 
ti , dopo la miferia prcfente di quella vita . Sie- 
gue 1’ Orazione , che il Sacerdote fi per il Popolo 
circollante : acciocché per le grazie { che in quel- 
la domanda : Ca fatto degno d’ alTiflere , e parti- 
cipared’un tanto Miflerio . Ma perche quello 
Sacramento è Millerio di n olirà Fede è necelTa- 
rio , che lo preceda l’ inllruzzione del Popolo fe- 
dele , che li trova prcfente . Quella inllruzzione 
ù li con la dottrina de’ Profeti , & Apolluli letta 
da i Lettori , & Suddiaconi in quella Lezzione , 
che chiamiamo volgarmente Epillola . Dopo que- 
lla Lezzione il Coro in vece del Popolo , canta il 
Graduale j che efprime il profitto nella virtù il 
Cantico AÌUluja , che lignifica la fpirituale alle- 
grezza , per la grazia di Dio ; ò vero il Tratte , 
che é un canto mello , con il quale viene fignifi- 
cato il gemito fpirituale della compunzioue ; e 
quelli tono legni nel Popolo degl’ effetti legniti 
proporzionatamente alh dottrina giU udita in 
quella Lezzione . L’ Inllruzzione perfetta peiò 
nel Popolo Cri filano depende dalla dottrina di 
Crilio : onde dal Diacono , che è il più degno mi- 
uillro, li lege P Evangelio ; e perehea Grillo 
crediamo, come a Veritù divina j per quello all’ 
Evangelio fegue il canto del Simbolo della Fe<le i 
per il quale il popolo protella di confentire alla 
dottrina di Crilio Macllro d’ infallibile vcritù . 

Prepa rato coti il Popolo , 8r lollruiro j fi vie- 
ne alla celebrazione del Millerio faciofanto dell’ 
Eucarillia : il quale s’ olferifce , conve Sacrificio ; 
e fi piglia, come Sacramento : onde primieramen- 
te fi fa P offerta della mareria da confacrarfi : fe- 
rondariamente fi confacra la materia offerta , 
terzo fi piglia , e confuma il Sacramento. L’al- 
legrezza del Popolo , che ofiérifee viene lignifica- 
ta nel Canto , che la dai Coro , mentre il Sacer- 
dote olferifce la materia : e prega Iddio , che ac- 
cètti P offerta . Dopo quella , avendoli a fare 
per Virtù fopranaturale la confacrazione di elTi , 
fi eccita il Popolo alla divozione } & ad alzare il 
cuore a Dio nell’ Orazione , che fi chiama pi’c/ii- 
rt« , & ad onorare la Divinità in Grillo con gl* 
Angeli in quel Cantico fublime Sante, Sant», 
Sant», e venerare la fua Umanità; con le voci 
di lode , che gli diedero i Fanciulli innocenti in 


Gerufalemme , dicendo Benedetta fia cclui , ehe 
l venuta nel N»me del Signore . Nelle Orazioni 
fegrete prega il Sacerdote prìmierànientc per la 
Chiefa Univerfale, per il fu premo Pallore, e 
per il Vefeovo , e per gl’ altri ; che vuole racco- 
mandare; i quali , ò olfèrifcono , ò per i quali 
s’ oflèrifce il fauto Sacrificio . Secondo fà memo- 
ria de i Santi , de quali implora il patrocinio a 
favore de i fopradetti . Terzo eoiichiiide la do- 
manda , che lì» a Dio ; acciocché 1’ offerta fia fa- 
lutare per oP offerenti , e viene poi all’atto fu- 
premo della Confacrazione ; prima della quale 
domanda a Dio P effetto dì eflà . Secondo , co- 
me Procuratore , b Minillro di Grido , ccn 
le parole del medefimo confacra , e A il Venera- 
bilìffimo Saeraniento . Terzo feufa l’ ardire , co- 
me effendo Uomo , abbia intraprefo così gran fit- 
to ; con l’obbedienza al precetto diCi'illo , che 
P bà comandato . Quarto fupplifca , che il Sacri- 
ficio fatto , fia accettate da Dio ; e fia propizio , 
Prima a vivi che lo ricevon come Sacramento : 
Secondo, a ■ Morti , quali non lopoffono tice- 
vere come Sacramento : ma poffbno elIcic aiutati 
per quello Sacrificio : Terzo a i Sacerdoti dclH 
che P olfcrifcono , i quali domandano per elfo d* 
elfere a parte della gloria de Santi . 

Siegue poi la difpofizione , e preparazione 
del Popolo per ricevere dall’ Altare il fante Sa- 
cramento e quella fi fà primieramente coll’Ora- 
zione infegna taci da Grillo detta dal Sacerdote a 
nome del Popolo ; con le voci del quale la termi- 
na . Secondariamente ccn la Pace , che fi doman- 
da da Griffo S. N. e fi dà a i cireoffanti : cllèndo 
quello Sacramento vincolo d’ Unità , e di pare 
con Dio, c frà noi : cd’ effe udo così difpolti li 
comunica prima il Sacerdote , e poi comunica gl’ 
altri . Per quello divino beneficio ricevuto , il ri- 
manente delta Mclfa é un rendimento di grazie 
pieno di gìoji ; il che viene fignifirato dal Canto 
di quella parte : che fi chiama Paf.ctmmunia ; e 
dall' Orazione del Sacerdote , che rapprefenta P 
Inno detto da Griffo, dopo celebrata P ultima 
facra Cena co’fuoi difccpoli . La Beuedizzione 
fiegue alla licenza data al Popolo conte parole 
Ite Mijfa ry? : e P Evangelio di S. Giovanni , che 
fi legge all’ ultimo , dinrollra ; che ogni Criffia» 
no deve ancora propagare negl’ altri la cognizione 
de divini miffei) , eia parola di Dio . 

Ogni Domeiiica,e Fella comaisd.\ta il CriUiaiKz 
é obligaco ad udire la Mclfa : il che deve lare con 
divozione , & applicazione ; effendo quello divi- 
no Sacrificio una rapprefenraziune della morte di 
Grillo patita per noi : e memoria d’ uu concinue 
beneficio , St imraenfo , che noi riceviamo . Piac- 
cia alla Santiffìma Vergine , che ne caviamo quel 
frutto , per il quale é fiato iollituico , e per ot- 
tenerlo diremo Ave Maria , 
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I cordie voflre , accioche fermi forco il volilo di- 


Per Is Demtitita Ter^M dep» la Penietcjìf , 

I N ’ S T R. XXXIV. 

C Ortefillinio invito è quello , che fa nella 
Melfa di quella nurtlna la fama Chicfi 
a i Fieliuoli fuoi i i quali per il peccato fi 
fono siontaiuci da Cri Ho : e nioHraiido la Ca- 
riti immenfa di quello beniguiltimo Signoic j 
e Dio i che iu<n folo con le braccia aperte ci 
afpetta : ma con follecirudine ci va cercando , 
ci anima a cornare a lui : ed’ infieme ci fa 
vedere quanto indegnamente opera colui , che 
offende un Signore di tanto merito, c di tan- 
ta bontà . Uctiiflìmo i quello avercimento j e 
fcequentillìma roccalìone di metterlo in prati- 
ca ; perche caminando noi fra gl* allettamenti 
degl’ oggetti creati , che per maliiia del Demo- 
nio ci friano da Dio , frequentillime fono le 
cadute della nollra deboleria i onde dobbiamo 
con paiticolar attenzione riflettere alle dottri- 
ne , che quella mattina al Tanto Altare ci li in- 
fegnano . 

Le parole, che danno principio alla MelTa , 
fono del Santo David , Ri de i Penitenti ; il 
quale piangendo il fuo peccato , infegna a noi 
con quali gemiti dobbiamo deccllarc i uollri 
gravi errori . Egli a Dio efclama così : Si- 
gnore deh ! volgete veifo di me infelice gl’ 
occhi della volita Mifericordia ^ ed’ ufate con 
elfo me la vollra infinita Pietà , che lontano 
da voi per mia colpa , fono folo in mezzo a miei 
inimici ) fenza forte , e fenza configlio . Ve- 
dete ò grande Iddio P avvilimento mio , il 
mio grave travaglio j e perdonate a me i miei 
eravi%mi (àlli . Dio del cuor mio a voi s’ i 
follevato il mio fpirico , e l’Anima mia in 
voi folo confida , che folo potete ajutarmi , 
Quella fiducia ha talmente ravvivato il mio 
cuore , che m’atlìcuro certo di non arrolTir- 
mi , rellando confufo da i miei maligni ini- 
mici . 

Quelli cari fentimenti fnniminiUra al nollro 
dolute S. Chiefa : & a nome nollro fupplica Iddio 
con una forma nobilillima d’ orare , propor- 
zionata a i bifogni ooliti : mentre viaggian- 
do fra i beni apparenti di quella viti, per elfi 
pecchiamo : & è molto facile , che ci lafciamo in- 
gannare in guifa dalle loro apparenze , che per 
elE perdiamo i beni eterni . Dice adunque co- 
•ì . O grande Iddio 1 Protettore Onnipoten- 
te di quelli , che fperano in te j fenza 
il quale niente v’i in quello mondo , che fia for- 
*e a ballauuper refillere agl’ incontri dell’av- 
verfario ingannatore j niente v’ è che non lia 
pieno di colpe , e che arrivi ad elTer Tanto ; mol- 
tiplicate Voi fopra noi deboli peccatori le mifeà* 


vino governo, e collauti nel feguire la vollra 
guida, così pafliamo fra l’apoarenze inganne- 
voli de i beni temporali j che per clli non 
perdiamo i beni eterni . 

Udite ora gl’ ammaellr.imenti patemi del 
Principe degl’ Apolloli j addattati all’ inllruz- 
zione , per utile nollro delidcrata dalla Chiefa . 
Dice così. Figliuoli rarillimi ; umiliatevi, co- 
nofeendo i voli ri errori , e le colpe vollre j e dc- 
lellatidole con lacrime di contrito cuore , fogget- 
tatevi come rei alla mano oiinìpoicnte della 
fua giullizia i acciocché egli mulTo a pietà, vi 
follievi con la fua mifericordia , ed’ in tem- 
po vi vifiti con la fUa grazia . Ne fiate fol- 
leciti in riguardo alla debolezza vollra , di quel- 
lo , che farà per 1’ avvenire , poiché proponen- 
do d’ emendarvi , dovere fidarvi di lui , e get- 
ta/vi nelle braccia lue ; il quale vi aflìllcià 
ne i pericoli voli ri , come vollro Tutore , e 
Protccturc . Quella fiducia però non deve far- 
vi addormentare nella trafeuraggine j onde la- 
feiate di fate dal canto vollro ciò che egli ri- 
chiede , e domanda da voi . Siate fobrj , non 
vi lafciando allettare dal piacere prefence , e 
^vegliate , perche il vollro crudele inimico , a 
guifa di lionc affamato ,Tche con fieri ruggiti 
va cercando alcuni da divorare, da per tutta 
v’ infidia . A quello fate voi dal canto vollro 
quella tefillenza , che fi conviene a chi per la 
Fede è foldato di Grillo j il quale con le vittotie 
fuc 1’ hà conculcato , & avvilito : e Tappiate , 
che per quella llrada fono palTati gl’ Eletti di 
Di* i e la palTano oggi i votiti fratelli , che 
fono nel Mondo . Quel Dio , che è fonte peien- 
ne d’ rgni grazia; perche egli folo è l’Auto- 
re, il ConTervatore , il Promotore, il Rimu- 
neratore della Virtù ; il quale per mezzo di 
Grillo Gesù vi hà chiamati alla participazione 
della Tua eterna gloria, jt alle immortali co- 
rone; gradirà quel poco, che voi farete , e pa- 
tirete, combattendo, erefiilendo; e lo perfez- 
zionarà , accrefeendo in voi , contro il Mon- 
do , la Gaiità vittoriofa ; vi rinforzerà contro il 
frafo , con la Speranza viva in lui , e con 1* 
Fede efficace vi llabilità immobilmente contro l* 
Inferno . A lui fia la gloria d’ ogni nollro bene : 
regni egli in voi, cfcoipre potènte, c fempre 
beato viva ne ■ fecoli de fecoli . Amen . 

Quella dottrina ci difpoue ad udire il S. E- 
vangelio ; il quale in quella parte merita per ec- 
cellenza quello nome : poiché dèi'ivaco dalla 
lingua greca lignifica il medefiino che Buona 
nuova. £ quale nuova megliore potevano ave- 
re i Peccatori , che l’imcadere la mifeticotdis 
lingolare , che ò apparecchiata alla loro Peni- 
tenza ? e che la converfione loro i defidera- 
ta da Din , che cl’ invita ; * foUecitament* 

cesa- 
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cercata ^a Crifto Redentore , cbe con diligen- 
ta , e premura , vi fi a/Faciga e arpeteataeon 
giubilo da gl’ Angioli, che per gloria del loro 
fovrano Monarca, per loro contendo , e per 
utile nodro la bramano 5 Dice adunque il S. E- 
vangelio j che allettati dall’ efficacia della fua 
Divina parola s’ accodavano a Gesù , ancora i 
publici peccatori j edefideravano d’udire i Tuoi 
divini animaedramenti i ed’ edere da lui illu- 
minati , Fremeva di rabbia , e d’ invidia Lu- 
cifero : oude fi fece con il veleno della male- 
dicenaa fentir sù la lingua degl’ Ipocriti Scrir 
bi , e Farifei ; i quali acciecati dalla fuperbia 
non fi vedevano , che F umilidimp Redentore 
ricevendo amorofamente i Peccatori ; e non iCr 
degnando di cibatfi con loro i ridorava in quel- 
li la natura impiagata perla colpa i didruge- 
va con la fua grazia il peccato ; e fortifi- 
cava co i doni Tuoi la Penitenza loro . Per con- 
vincerli di maligniti , il manfuecidimo Signore 
porti due argomenti , amendue fondaci nell’ 
cfperienza degl’ idedt av verfarj . L’ uno ì di co> 
lui , cbe avendo perduto una pecorella fuggi- 
tafidall’ Ovile i hfeia l' altre (icu re jefi pone io 
traccia di quella , che fi era perduta : E le h ri- 
trova , fe la pone sù le fpalle , la riconduce all’ 
ovile con allegrezza fua , e con feda degli a- 
mici Padori . L’ altro i d’ una Donna , che aven- 
do fmarrita di dieci monete una : tutta fol- 
lecita , e diligente feopa la cafa, cerca fra le mon- 
diglie , accende il lume per rivedere ogni tufeon- 
diglio, e cercarla per tutto . Quando poi la ri- 
trova, giubila d’ allegrezza , e dalle amiche fue 
conofccnci richiede congratulazioni . Or fe cosi 
fuccede negl’ tntereffi temporali , ancorché di 
poca , ù 01 niuaa confiderazione i fe fi ccrc^ 
con lode Io fmarrito j e v’è cagione di giu- 
da allegrezza quando quello fi ritrovi ; quan- 
to più lodevole farà il zelo benigniffimo del 
Redentore , che nel riacquido della perduta 
pecerella, Icvaca dalla bocca del Lupo Infer- 
nale , là un opera , cbe fplo Dio poteva farla 
nel Mondo . Cbe tinta gloria recava all’ Eter- 
no Padre; tant’ allegrezza , cd’applaufo cagio- 
navi nel Cielo . Quanto contento era il ritro- 
vare quella moneta , già iraproucata coll’ ima- 
gi ne , e fotnigliaiiza di Dio; e poi frà l’ im- 
mondezze dfl peccato perduta per malignità del 
Demonio , per cercar la quale , la Sapienza £- 
cima aveva acecfo nell’ Umanità di Grido quel 
Lume divino , che aveva illudrato il tenebro- 
fo Univerfo. 

, Olii fi. iiiodra la benignità infinita di Dio ; e 
fcuopre la miferia infinita del Peccatore . Quedi , 
come pecorella (enti fenno potea ben perderli 
da sé , ma da lè ritornare all’ ovile , non era 
in fuo potere Ci voleva la Grazia Preveuieu- 
K, che lo ccrcadc pei coavettitlo , ceca levaci 


delle fante infpirazioni lo chiama/Te ? Ma nè 
pur quedo badava alla fua debolezza ; ci voleva 
la Grazia Concomitante , con la quale Grida 
aiutandolo nel convertirfi , lo piglialTe sù le 
fpalle fue , e lo riconducelTe all’ Ovile . In fom- 
ma tutto il male poffiamo fare da nei ; per- 
che qiieda potenza è debolezza . Niente di bo- 
ne poffiamo fare feiiza Dio ; il quale tutto il 
bene nodro opera in noi , c con noi : e co- 
ronando i meriti uodri corona in noi li doni 
della fua graziofa clemenza . Ce ne impetri 
abbondanza la Saatiffima Vergine , e diciamo 
per edetae arricchiti da lei Ave Maria . 

Per /<f Dominici Quarta dopo la 
PiHtttojft . 

I N S T R. XXXV. 

F ortifica nella Meda di quedo giorno l’auimo 
de i figlinoli fiioi contro le guerre di queda 
niifcra vita la S, Chiefa ; e ci dà due genera, 
liffimi motivi per rinforzare le nodra pufil- 
laniniità . L’uno, nella lettera di Paolo Apo- 
dolo , nella quale ci ravviva la fpcranza del 
premio. L’a'tronel Evangelio, nel quale ri- 
rplende la ficurezza della nodra Fedo . 

Il princimo della Meda rapprefenta con le 
parole del Rè Profeta , un’ anima che avendo 
provata P efficacia di quei due motivi paria per 
efperieazt , cosi Iddio è il lume della mia fede , 
egli è la fpecanza della mia falute , ed’ ogni mio 
bene : chi mai tenieiò ? Se egli con la fua on'- 
nipotente fortezza protegge quello fpirito , cbe 
mi ravviva : chi mai mi attcrrarà . Gl’ ininùci 
miei , che infuriavano contro di niè , fi fono con- 
fulì , & avviliti: fono caduti per terra , perche ii« 
mè , c con mè bà combattuto la grazia vittoriofa 
di Dio . Si fchicti contro di mè tutto l’ Inferno f 
non teme nò , non fi fpzventa il mio cuore , 

Ma perche quedo valor trionfante è dono di 
pio : nell’ orazioue domandiamo ancor noi a 
lui , di goder queda pace , che è frutto della 
vittoria : e quella allegrezza , che in queda vita 
nafee dalla tranquillità nel fuo divino ferviiio . 

Rifveglia in noi la fpcranza Paolo ApoQolo ; 
e la coofarta ; fooprendo la grandezza del premio 
apparecchiato ; con quedi (enfi . Fratelli ; di- 
nio certo , &affierroo , che al patire di queda vi- 
ta , fia di gran lunga fuperinre la gloria, ed’ il 
premio , che la fomma liberalità di Dio ci darà ; 
allora quando nell’ edremo giorno , alla prefenza 
di turco il Mondo ci riconulcerii , c dichiararà per 
Tuoi figliuoli adottivi . Et è certo , che queda di- 
chiarazione feguirà , perche fe ne vede nelle crea- 
ture undefiderio innato : il quale è voce della 
natura, che non può infeguarc ilfalfo , nèdcfi- 
dciaxc P isupodibUe . La creatu» tra ferve alP 

Uomo 
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Uomo , & c foggetta alla mutabilità , non per 
lua naturale iuclinaz.ione ( poiché con queda ama 
'la^urazione delPefTer Tuo, eia libertà » come 
può ) ma perche così ha ordinato il Aio Creatore : ' 
onde fpera il megl io ra mento della fui condizio- 
nè) nobilitandofi con 1* incorruttibilità , e con 
la libertà dal prefente fervizio , in qualche fomi- 
glianza di quella libertà gloriofa , che nell* edre- 
nio giorno aTcranno i Giulli , che fono Bgliuoli 
di Dio adotivi . Quedi gemiti , e padìoni natu- 
rali delle creature , che da noi con il lume del 
naturale difcorfo (i conofcono , ci fanno incen- 
dere , quanto. gran bene ila l*immortalità » e la 
libertà perfetta de i figliuoli di Dio , che fi rive- 
lerà in noi i mentre un ombra fola di eda , con' 
unta paflione , per idinto naturale è deftderata 
dalle creature infenfate . Anzi che non folo quel- 
le , ma noi , noi dedì , che nella vera cognizio- 
ne di Dio , e della (incera carità godiamo le pri- 
mizie della vita fpirituale , nella quale abbia- 
mo faldi/Cmamente fondata la fperanza di quel- 
la gloria eterna , damo Tempre fuUcciti j & 
aneliamo con gemiti a queda dichiarazione glo- 
liofa ') della nodra adozione alla dgliuolanza 
di Dio f ed’ alla redenzione del nodro corpo , 
che riforgerà incorrottibile con le doti gloriofe . 
Adunque farà : & oteeneremo quello che fe- 
riamo per ì meriti , e grazia di Gesù Grido JFi- 

f Uuolo Unigenito di Dio, é Signore Nodro. 
'in qui 1* Apodolo . 

L* Evaugelio modra , come concorrendo 
grandidìmo Popolo per udire la parola di Dio 
da Gesù Grido prima Verità , e Verbo Di- 
vino , Se afifollandof) attorno a lui sù le fponde 
dello dagno , ò lago di Genefareth j egli ve- 
dendo due barche , che quivi erano voce , per- 
che i Pefeatori erauo feed in terra a lavare le lo- 
ro reti , fall in quella di Pietro } e lo pregò che 
da terra la feodafTe un poco , acciocché le Tur- 
che concorfe , potedero con maggior comodi- 
tà udirei Tuoi ammaedrainenti .Pinita la Pre- 
dica , ordinò a Pietro , che con i compagni 
fuoi era faliro nella barca niedefima , che la 
guidade dove 1* acqua era alta , e che quivi get- 
tade le reti per pefeare . Rifpofe Pietro ,che tut- 
ta la notte pefeando , fi erano aditigati indarnò , 
ma che quantunque allora per la pefea vi fode 
lofvantaggio della luce , avrebbe prontamen- 
te obbedito . Lo fece i & appena calate le reti ; 
s* empierono di cofi gran copia di pefei , che 
non reggendo al pefo , fi rompevano le ma- 

S lie onde chiamarono per ajuto i compagni 

eli* altra barca i e Puna , e 1* altra tanto fi ca- 
ricarono con il Pefee pigliato , che appcjta fi te- 
mevano a fior d’ acqua per Io carico. Tutti reda- 
xono attoniti al fuccedo : e Pietro con lo fguardo 
della Fede Aia , conofeendo la Divinità in Gri- 
llo ^ e la padronanza fopni gli dementi j fieno 
Li^ro I, 


di riveiente timore fi prodrò avanti a lui , e 
lo pregò , che non avvilide la fua ^JMaedà , 
trattando, con un peccatore cosi vile^'^ quale egli 
era . Manifedarono ancora fiinili fentimenti 
Giacomo , e Giovanni , che erano compagni 
di Pietro . Allora il Signore voltato a Pietro , 
così gli dide : Non temer Pietro : quinci inttn- 
\i farmi Pefcmter d* Uomini . Giunti poi che 
furono al licTo , e tirate le barche in terra , quei 
tre fortunati Pefeatori , lafciata ogni colà , fe- 
guìronodi propoli to il Redentore. 

Molte cofe fi poduno notare per nodro pro- 
fitto , cd* ammacdrainento in quedo Tanto £- 
vangelio . Nelle Turbe divote rifplende un 
grande Amore verfo Gesù ; & un grande defi- 
derio d’ udire la fua divina parola. In Pietro fi 
vide una perfetta obbedienza al comando di 
Grido , Tenta guardare a fatiga , ò a raggio- 
ne umana , chepoiedè impedirla. Neipefeatd- 
ri dell’ altra barca , fi feorge la carità pronta ad 
ajntare il prodimo con fuo incomodo , e Ten- 
ta invidia dell’altrui bene ^ Nc i tré Apodo- 
li, fi feorge r umiltà prolondiifinia , ditnan- 
dofi indegni di dare alla prefeuza di Grido ; 
che fegu irono poi con totale daccamento da tut- 
te le Cofe di quedo Mondo , profedando d’e/fe- 
re Tuoi Difcepoli . 

Quedi motivi Evangelici arricchifeono la vo- 
lontà , e la rifcaldano all’ operare . L’intellet- 
to rederà conformato nella Fede &c ammae- 
drato, ticonofccndo nelle due Barche i due Po- 
poli . L’ uno l’Ebreo , l’altro il Gentile .* l’uno , 
e Palerò duttaante nel Mare di quello Mondo. 
Entrà Grido nella Barca di Pietro, perche ef<^ 
fendo ù'cfodal Gielo in Terra fecondo li carne , 
Al della dirpe d’Àbramo, e di nazione Ifrae- 
lita . Gli altii delia feconda Barca arano figu- 
ra de i Popoli Idolatri , che furono chiamati a 
parte dell’ eterno premio dagl* Apodoli predi- 
catori . Infuna Grido dalla Barca di Pietro » 

g erche*la C^tedra della Verità Eterna è la 
arca di quedo gran Pefeatore , al quale come 
a Capo vifibilc di tutti gl’alcri , fù detto TU fa~ 
rai Pefeatore degP Uomini . In queda Catedra 
fedono i SucccfTori di San Pietro, come Vica- 
rj di Grido , e fono i Sommi Pontefici Ro- 
mani . Quedi fe alcuna cofa definifeono ia 
virtù della autorità che hanno da Grido , ogni 
loro definizione è articolo di Fede , e Verità 
infallibile , perche Grido , che ha promefTo di 
dare nella fua Ghiefa perpetuamente , doveva , 
per l’ottimo governo di quella , lafciare a 
noi , che fiamo Uomìui , un fuo Vicario vifi- 
bile , per bocca del quale egli ci p.-irlafTe , ed 
affidito da lui , quello ci indruiffe infallibil- 
mente , ad ogni nodro bifoguo . 

Queda Ghiefa è una j e fi chiama Cattolica , 
cioeVaiverlalcj perche fignifica la Raguiunza 
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ò Congrcgailone <!i tutti gl’ Uomini , che fe- 
guemlo U vera fc<ic , e fomijti nelle dottrine 
de profeti , c degl’ Apoftoli , fi pofano fopra 
quella Pietra inmiobile , Angolare , Unica , che 
alla fede de Patriarchi y i quali lo afpettavano ; 
ha congiunta , & unita indtvifibilnrcnte la fede 
de i Convcrtiti dalla Gentilità , che lo confclfino 
già venuto . Quella Pietra c Gesù Grillo Figliuo- 
lo di Dio Vivo , e Vero : e fopra lui (i fonda la 
Chiefa Cattolica . Quella Chiefa fi chiama San- 
ta > non perche tutti quelli , che fono in clTa fra- 
no Santi ; ina perche il fuo Capo , ch’èCrilloè 
il Santo de i Santi : la legge di Grazia, conia 
quale fi governa , è Santa ; li Sacramenti , che 
fono fontane della grazia operatrice , fono fanti , 
fante fono molte fuc membra, perche nella Chie- 
fa vi fono niigliaja , e migliaja d’ Uomini fanti : 
ne i quali con ammirazione di tutto i 1 Mondo , lì 
fono veduti fatti di Santità , fopra tutte le forze 
della natura . Quella Chiefa è una , perche di 
tutti i Fedeli , un iolo è Iddio , una fola è la Fe- 
de , uno il Battefimo , uno il Sacrifìcio , una la 
Speranza della Vita Eterna, uno lo Spirito Di- 
vino, che per mezzo de fuoi l^ittimi Miiiillri 
la governa , uno è lo Spofo fuo Grillo Gesù , uno 
il Capo vifibile , fotte l’ obbedienza del quale 
vivono quei Fedeli , che fono membra di quello 
Corpo . Si dice Chiefa Apollolica j perche qncAa 
è quella Chiefa , che S fiata fondata dagl’ Apofto- 
It in Grillo , con la loro predicazione : in clfa vi 
^ fono le vere Tradizioni degl’ Apolloli , le vere 
loro Dottrine , e le vere loro Scritture , e le vere 
c legittime fpiegazioni di efie j delle quali , ve- 
ro , e legittimo interprete, & infallibile , illegit- 
timo SuccefiTore di S. Pietro Preneipc degl’ Apo- 
iloli , eh’ è il Sommo Pontefice Rumano j ò pure 
i fanti Cuncilj , dalla legittima autorità di lui ra- 
gunati , c governati . 

Fuori di quella Chiefa non vi è Santità di 
col! uni i ^ non vi è verità di Religione ,• non vi 
è Speranza di Salute ; non vi è Vita Etcfna . In 
quella Chiefa Santa Cattolica , & Apollulìca 
per grazia di Dio fiamo noi tutti Cattolici : in 
quella viviamo . La Fede di lei feguitiamo co- 
llantemente i & in lei nollra Madre , corre fuoi 
veri , & obbedienti Figliuoli vogliamo morire 
interra, per vivere poi eternamente nel Cielo . 
Ce lo conceda la Vergine Santìllima , che è Pro- 
tettrice , e Madre di quella Tanta Chiefa , 6ra 
• lei diciamo Ave Maria . 

Per la Domenica J^uinta dopo Is 
Pentecojle . 

I N S T R. XXXVI. 

L a nollra difettofa condizione piena di mi- 
ferie ^ rende 1’ ano fcambicvolmente gra- 


ve , c moltllo all’altra , nella vita comune : e 
quello pur troppo cagiona , ancor fr'à i più llrettt 
congiunti di Sangue ,difcovdie, riffe , edivifioni^ 
che offendono , e lacerano quella carità , che dob- 
biamo per ordine di Dio mantenere col prolTìmo 
nollro , con grave difgnllo del Signor Nollro 
Gesù Grillo , e coir danno gravifiìnio dell’anima 
nollra . A quello male porta rimsdj falutari 
la Santa Chiefa nelle dottrine infallibili , che in- 
fegna quella mattiiu a i figliuoli fuoi dal Sacro 
^Altare . 

La palfione dell’ Ira è potentifiìma , & cferci- 
ta una grande tirannia fopra le nollre poten- 
ze j poiché la pertuiba , e ci fa precipitare nei 
peccati ; onde la Santa Chiefa in perfbna no- 
lira , con le parole del Salmo comincia la Mef- 
fa , e dice a Dio : Afcolta o Signore la voce 
mia i con la quale , io che combattuto fono dal- 
le mie fregolate na filoni , hò fatto ricorfo a "te . 
Deh lìi tù , ò grande Iddio il mio Protettore : nè 
mi abbandonare per il mio demerito ; nè mi di- 
fpiezzarc perla viltà de miei palTati errori • Oh 
Dio tù folo fei la mia falute : tù P Unica fperan- 
za della mia vita . Ma fe Dio è la mia falute ; 
fe Dio è la luce deli’ anima mia , di che temerà 

10 fpirito mio ? qual pafilone mi acciecarà ^ qual 
inimico ni* impiagarà di colpo mortale? Giuria 
infinita fia alla Santifiìma Trinità Padrt , e Fi- 
gliuolo , e Spirito Tanto j come è fiata , 6c è , e 
farà in eterno . 

Nell’ Orazione domandiamo a Dio il fuo fan- 
te Amore ; che è il mezzo unico per arrivare al 
fine pretefo di amare il Profiìmo nollro j c man- 
tenere la Carità , e la pace con elfo lui . In que- 
lla diciamo così . Signore Iddio , che a quelli , 
che ti amano di cuore , hai preparato beni invi li- 
bili , che fuperano. infinitamente, tutti i beni vi- 
fibìli di quella vira j riempi il cuor nollro con 
1’ affetto purifrìmo del tuo divino Amore j accio- 
chc amando Te in Tutti , e Tè fopra tutte le co- 
fc j confeguiamo 1* adempimento delle tue divine 
promeffè i che è quel bene infinito, che con la 
perfezzionc fua fupcra la mifura , c capacità d* 
ogni defidcrio creato . 

La lezzionc , che avete udita leggere al facto 
Altare è parte d’ una Lettera Canonica del 
Principe degli Apolloli j nella quale vi fono 
fentimcnti utilifiìmì , che ci devono difporre 
a ricevere l’ Amore di Dio , e la Carità , che è 

11 dono, ch’abbiamo domandato . Ecco i fuoi 
fenfi . Figlinoli carifilmi fiate nell’ Orazione 
tutti d’ un cuore perla Carità, fe volete clTcre 
efauditi } e fe qualche difetto del Profiìmo vo- 
li ro , fi o'pponefic a quella Tanta unione j non vi 
alienate per efib } ma compatitelo . Amate que- 
lla fratellanza , e per confervarla illefa , abbia- 
te mifericordia dell’altrui imperfezzioni , c de- 
boicuc i e fiate facili a condonarle . Siate mo- 
delli j 
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dtdi , nel trattare con manlucriidine , con chi rjpeivcrfi a quelli cimtr.iri . Erro7e che mv- 

tratta con VOI, r Hate umili nel tolcrarli . Non vivato in parte da gl’ Eretici del fccrrlo pifTato 

vogliate render male per male.- nè corrifponde- nel Mondo; è llato condannato, e fulminato 

reali ingiurie con le contumelie; anai più to- dal facrofanto Concilio di Trento , Per dilTi- 

flo, fe gl’altri VI maledicono , e voi benediteli , .pare gl’inganni di quegl’ empi Gesù Grillo 
e con la cortcfiacriftiana a rifponderè alle villanie noftio Maeftro dilfe alle Turbe’, chele la lo- 

che vi oltraggiano. A quello modo d’operare vi rofantiti, c 1’ o.Tcrvanra della legge non folTe 

ha chiamati Iddio ; acciocché fiate eredi di quella Hata più perfetta dell’ olfervaiiia , e fantitì che 

Iienediiiione , con la quale porrà in polfeno gli richiedevano i Scribi , e Faiifei non farebbero 

Eletti fuoi del Regno eterno, il giorno dell’ e- entrati nel Cielo , e fi farebbero eteinanientedan- 

flremo giuditio . nati. 

Nè folamenre goderete operando coi! , nella Udifle ( dice egli ) da loro quell’ antico Pre- 
vi ta eterna ; mà ancora in quella vita tempora- cetto , Non ucciZrai ; poiché colui che uc- 

leègrandilllmo il frutto, che voi raccoglierete dderà , farà reo capitale al Confiolió ordina- 

da quella virtù , e padionania delle vollre paf- rio de i Giudici della Città ; Ma io 7i dico che 

fieni. Poiché chi vuol godere la pace di que- non folo colui , che uccideià . ma ancora t)j’cl!i 
Ila vita, eia profperità de i giorni fuoi , è ne- che fi adir.irà con il filo fratello farà reo e farà’ 

celTario, che tenga a freno la fua lingua , e non giudicato l'opra la qualità , e graveaca’di quel 

liano inganni le lue parole . Sfugga i peccati ; rancore , quantunque il delitto fuo Ha meia- 

& operando bene, cerchi di Hate in pace , e mente interno . Colui che fi hfeierà trafportare 

carità i lludiandofi di mantenerla con tutti, a manifcllai quello rancore con qualche atto ò 

perche ci è Iddio , che sà far laGiufiiiia; cche voce ellerna di difpreaio ; farà ancora come 

veglia con h Providciiia fua fopra il bene de i reo di colpa più grave , quafi da più fUlime 

Giulli : e P orecchie fue divine fempre fono Tribunale più folcnnemente punito Se poi per 

aperte per afcoltare le loro preghiere : fi come la quel rancore prorompe in paiole inpiur'-ofe 
faccia formidabile dello fdegno fuo , fempre dalle quali relli offefo gravemente l’otre ed’ 

rifguarda quelli, che operano malamente, per oltraggiata la fama del Prolfimo fuo 'farà 

calligarli . E chi adunque vi potrà nuocere , o il Colpevole , re» del fuoco eterno deip’lnfer- 

turbare la vollra felicità in terra , fe voi nell’ o- no . Adunque fe otferifce il tuo dono all’ Altare 

perar bene , fcambievolmeiitc gareggiarete ? Mà di Dio ; & in quello ftcn'o tempo ti ricordi 

quando ancora dovelle patir qualche cofa in que- che il tuo Prolfimo è flato da tè in alcuna cofa i.f- 

lla vita , per olfervare quella giufima , e cari- fefo , 6 pure ha contro di tè giufia cagione di 

tà , che Dio comanda ; beati voi ! perchè il me- querela : lafcia quivi il tuo dono ; e lenta por- 

rito è un gran guadagno. Non temiate l’altrui vi dilarione di tempo , va ; e dà le convwie- 

violeiiia: non vi conturbate : ma con la Paiicn- voli fodisfiiioni al tuo offitl'o fratello - e ricon- 

z i, e con la virtù fatte rifplciidere la Santità di ciliati con Ini , & allora vieni a profeguire l’of- 

Criflouei voliti cuori , & avanti a gl’ Uomini fetta tua nel Sacrificio , che già avevi inco- 

fantificatelo nelle vollre azzioni . Fin qui 1’ A- minciato . ° 

poflolo . . . . D» quelli fenfi , contenuti nelle paiole del 

Confortati i Criftiani da quelli nobililfimi nollro divino Maellro , dobbiamo imendere • 

fentimcnti a non vendicarfi , nè corrifpondere primieramente, che quando per ira fregolata ’ 

a i maltrattamenti , & olrijggi , con i rifenti- e con piena avvertenza , e deliberazione lì de- 

i, " e P'oHinio male grave , quantunnue 

ilo Nollro Signore nel fanto Evangelio proibì- non fe gli dica alcuna cofa , ò fe ne ficcia alcun 

fee il maltrattale il Prolfimo fuo, non folo con ftgno ellcrno , è peccato mortale Secondo • 

le opere; mà nè meno con le parole ; anzi nè quando per ira alcuno difprczza con atti e fe- 

purecon il penfiero : dal che intenderete 1’ obli- g„i ertemi , ò con voci d’ avvilimento il Pioffi- 

govollro, eia fublime perfezzione della Leg- mo in modo, che il difpiezzito riceva ingiu- 

ge di Grillo. Per intelligenza di quella impor- ftamente grave alfconto : è reo fimilmente di 

tantilfima dottrina e nccelfario che lappiate , peccato mortale ; ma più grave Terzo - quan- 

come li Farifei , & i Scribi , antichi Eietici , do alcuno dice paiole d’ inoiuria’ ; le quali fia- 

avevano fparfe fra i Fedeli della Sinagoga varie nodi grave dilonoic , e di" vituperio al Prolfi- 

dottrine empie, & eretiche . Frà le altre iiife- „,o ; in modo che da quelle rolli o-avemente «f- 

Bnavano , che non fi coutravemvà al quinto , e feij la fama , e ripui izione di hi,'’; è reo di pec- 

fello Precetto del Decalogo Ne» ammalare , caro morule; ma piu grave de i oue fopudet.. 

Nen fornicarele noncon l’opera confuraata : ti ; &cdegno di maggior pena nell’ Infe.no . 

noia reccandoll a cofeienza le parole , e mol- Q^iarto ; iiiuna azzion. per altro bu.-na , Ssfta 

to meno a compiacimenti interni , e defide- da chi è reo dell’ ofièla gia-/c del Tionimo è 

I z acer- 


oqL 



II Parrocchiano Inftruttore 


' ^ 3 ^ 

accetta , & grata a Dio , fe non fegae la riconrilia- 
zione , con quello , e la fodisfazione dovuta alPof- 
fefa fua . Quinto ; quella riconciliazione , e fodis- 
iàzione , non fi deve sluneare, òdilTerire ,nè pure 
per finire un facrilicio a Dio . Alche avvertino 
non folo i Penitenti , che li confelfano di quello 
peccato } e li feufano con varj pretelli frivoli 
dalla fodisfazione che devono ; ma ancora iCon- 
fcITori che afcoliann , C( ammettono le fcufeche 
(i apportano per differirla j per non allacciare IV 
nime loro . 

Mantenga in noi la pace , e la Cariti la San- 
tillìma Vergine j e ce ne impetri Tempre più 
perfetto P accrefeimento , e per ottenerlo diremo 
Ave Mari a . 

Ptr la Vcmtmea Sejla dep» la Vtnttcofit , 

I N s T R. xxxvn. 

A lle contarietì , che ci polTono nafeeré 
dagl’ Uomini , e ci conturbano la pace , 
come avvertimmo nella palTata Domenica , li ag- 
giungono le inlidie , e le ribellioni delle nollre 
interne pallioni , che ci inquietano : e fpecialmen- 
teP amor proprio, con le follecitudini del futuro 
nollro follrntamento , aliai ci turba , e ci fvia 
dalla fedeltì , che a Dio abbiamo promellà nel 
Tanto Battclimo . Santa Chiefa provide al nollro 
bene , contro quello , che ci poteva accadere da- 
gl’ uomini, colile dottrine in quel giorno infe- 
gnate : oggi ci premunifee contro quello male , 
che in noi hit le Tue radici , con altri infeguamen- 
ti , cavati limilmenie dalla facra Scrittura , che 
i P Arca della nollra falute: e nell’ Epillnla , con 
argomenti potenti apportati da Paulo Apollolo , 
ci convince, e mollra l’obbligo, che abbiamo 
di mantenete a Dio lafedeltì . Nell’ Evangelio , 
portandoci un miracolo del Redentore , ci mo- 
llra la providenza , con la quale Dio hit cura de i 
Tuoi , ed in qual modo teca ai bifognì loro gP 
opportuni foccorli . 

Perdifporci a cavar profìrto da quelli docu- 
cumcnti , ed’ animare la nollra pnfillanimitì , di- 
ce a noi, con le parole del Salmo , che non ci 
fpaventiamo per la nollra fomma debolezza , 
perche quel grande Iddio , che è onnipotente , 
i la Fortezza del Popolo fuo inileme con il qua- 
le egli opera , con P rllicacia della fua Grazia . 
Egli è il Protettore degli Eletti , de quali 
Capo , e Principe è Grillo Gesù fuo Unige- 
nito Figliuolo : onde ogni diffidenza è ingiu- 
riofa a lui , e flolta in noi . Quinci palTa a 
parlar con Dio in perfona di ciafeheduno di 
noi , e dice . Ah Dio ! Signore dell’ Uiiiverfo 
da ti afpetta la falute fua il Popolo tuo : tù be- 
nedici quegli eredi , che ti Tei degnato adottare , 
per participarli il Regno de i Cieli , e l’ Im- 


perio ne i fecoli eterni : tù governa le loro nz- 
zioiti , e lia alTicurato in ellì in eterno il Regno 
tuo , per la fopranaturale virtù , che operi in 
quelli , e per la finale perfeveranza , che a ce gP 
unifea in perpetuo . A te mio Signore io efefa- 
marò per ajuto ; tu fei il mio Dio , non mi ne- 
gare le tue fante infpirazioni , non mi privare 
della tua Tanta parola ; poiché fe quelle mi man- 
cano , io Teiiza conforto , e fenza governo , limile 
farò a quelli , che Tono precipitaci nel baratro 
delle miferie . 

Quelli affetti , indiati nel cuore di ciafehe- 
duno , germogliano in una domanda , che uni- 
camente facciamo , e^relTa nella belliffima ora- 
zione di quella Mella , e dice coti Diod’ogni 
virtù, a cui li deve tutto quello , che è ottimo , 
perche procede da tè , e tù lo lai in noi , e con 
noi , infondi ne nollri cuori P amor del tuo 
Tanto Nome , e della Gloria tua , e concedi , 
che in noi crefea la Pietà , e la Crilliana Reli- 
gione riceva mai Tempre maggiore , e maggio- 
re accrefeimento , accioche quei germogli di 
bontà , che Tono nati in noi dal feme della 
tua divina Grazia , tù gli nutrifehi , e già cre- 
feiuti , gli cultodifcbi , mantenendo in noi quel- 
la diligente Pietà , che è necelTaria per colti- 
varli . 

Paolo Apollolo, nella lettera feritea a i Cri- 
lliani di Roma , che avete udita leggere al facto 
Altare , ci fommlnillra i meli con i quali pollia- 
mo facilmente,ajutati dalla Grazia di Dio,cnllo- 
dire i beni , che abbiamo i c d’ acquillarne P ac- 
crefcimenco . 

Argomenta P Apollolo contro quell’empio , 
d’ eretico Principio , rinovato dagli Erefarchi 
del fecolo palfato , e maledetto ^al facrofanto 
Concilio di Trento ; che per elTere buon Cri- 
lliano, balia folamente la Fede in Grillo 4 per 
la quale vengono a noi partecipati i meriti Tuoi 
infiniti; fufficienti da 'è per la nollra falute: 
non ollante i peccati , ebe noi facciamo : e fen- 
za alcuna necelTitàd’ altre opere buone dal canto 
nollro . 

Convince Paolo Apollolo quell’ emp; dicen- 
do : Chiunque è battezato in Grillo Gesù , è 
cerco , che per il Baccelìmo fi conforma all» 
mortedilui: anzi comeqiielli iii Croce ; così 
egli nel Batefimo muore al peccato , per rifor- 
gere a nuova vita , ed immortale cen Grillo; per 
la fedeltà collance , e perpetua , che a lui pro- 
mette chiunque riceve il Batcefimo . Adunque 
è imponìbile , che balli la fola Fede , quivi 
proffffàta , fe poi con gl’ inimici giurati di Gri- 
llo che fono il Mondo , il Demonio , e la Carne , 
manteniamo vivo il comercio , e con «ITo lor« 
non abbiamo inimicizia mortale ; manifellanr- 
dola con le opere buone , proprie di quella Fede • 
che profcifiamo . Secondo : il Battefimo ne à 

Cri- 
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Critliaiii è un rtrti/Tìtno fcgno , che eflfì fono 
morti all’iniquità del vecchio Adamo, &alle 
concupifcenie del fenfo ribelle. Adunque non 
li devono in quelli giamai vedere le opere pro- 
prie di coloro , che vivono al fenfo , ed’ alle pec- 
caininofe iniquità dclU uomo vecchio , e lì la- 
feiano dominare Ha quei tiranni , da quali fumo 
(lati liheiati nel Bittefimo, per la Partìoiie , e 
morte di Grido Redentore. Tetto; noi damo 
per il Sittelìmo uniti , e per cosi dire compianta- 
ci con Crifto , come il Tralcio , che dà unito , e 
compiantaco alla Vite , dalla quale procede . Ma 
oiieda Vite benedetta Crifto Gesù , non pro- 
ciu/Te giamai frutto alcuno d’iniquità; ma ben- 
sì abbondò di quelle Uve , che a Dio furono 
gratiflime ; perche furono opere perfettiftiine 
d’ obbedienta a fuoi divini comandi . Adun- 
que Iddio da noi , che (lamo Tralci della nic- 
defima Vite , afpettt frutti della medelima qua- ' 
l:tà , nell’ oÌTervanaa della fua fanta Legge . | 
Quarto: Il Batteiimo , deve edere a noi quel- 
lo , che a Grillo fù il fuo fepolcro ; nel cjuale 
egli vi entrò morto: mà per virtù di Dione 
nfcl vivo , e rifufcitaio ; per mauifeftire con 
le opere fue la gloiia dell’Eterno fuo Padre: 
adunque ancor noi che fìamo entrati nel Bat- 
telìnio , come in un fepolcro delle colpe no- 
ftre , dobbiamo riforgeie da elfo , vivi alla 
gloria di Dio ; manifeltaiidola con le opere , 
che fono propiie, eqiiali atti vitali di colui, 
che hà vita di gratia . Quinta : nel Rattefi- 
mo fìamo eiitiati a parte dell’eredità di Gri- 
do ; perche fìamo flati adottati per fìgliiioli di j 
Dio ; e da lui per mezeo di quefto Sacramen- 
to fìamo flati regcnerati a nuova vita . Adun- 
^e noi dobbiamo limilmente comunicare con 
Crifto nelle opere , che a fìgliuoli lì conven- 
gono ; e la fola fede , in chi può farle , fen- 
za quefle non bafla . Da qu-.-fle ragioni voi 
intenderete , quanto s’ ingannino quei mali Cti- 
diani , i quali fì fidano di quella cflerna appa- 
renza di religione; efolamente fanno cafo dei 
nome Criftiano ; e non fìcurano di vivere da 
Crifliani . 

Dirà qualcheduno , che le iieceflìtà quoti- 
diane tirano a fe tutto 1’ uomo in manieta , che 
per vivere , c neceflario lafciarfi trafporiarc 
dalla corrente delle neceflità , ancora in quelle 
cofe , che fono di difguflo a Dio . Quefta repli- 
ca è (lolla , c non efenta da i gravi callìghi di 
Dio : poiché la fua Providenza è onnipoten- 
te ; ed' i fempre pronta a fnccorrere chi di* 
(prezzando le apparenti utilirà del peccato , 
(onda in le i le Aie fperanze . Eccone un argo- 
mento io fat lo . Dice adunque il fanto Evange- 
lio, che avendo una gran turba quali di qua- 
tto mila perfooe , feguitatail Redentore fenza 
prenderfi alcun penfìcio del propria fullema- 
L'trt l. 


mento ; egli chiamati i fuoi DIfcepoli dille a 
loro , che aveva pietà di quelle turbe : perche 
già da tré giorni l’ accompagnavano , fenza 
aver che mangiare ; e che fe le avelTe licen- 
ziate , fenza provedcrle di cibo; mol'e perfo- 
ne , che di Ione in pacl'e erano venute , rifareb- 
bero , di pura debolezza , morte per la via . l 
Difrcpoli feorati dlflero , che era inipoflibile 
in quella foliiudme trovar pa.ne baflante a 
quella necelfìtà . Allora il Signore domandò 
ad’ elfi , quanti pani avclfcro : e rifpondendo 
- quelli , che fra tatti fe ne trovavano fette , 
con alcuni piccioli pelei ; egli ringraziando 
l’ Eterno Padre , gli prefe nelle fue fante ma- 
ni ; e benedicendogli ii diede a gl’ Apofloli , 
acciocché gli diltribailTcra . Nel diftribuirli lì 
moltiplicarono in niodò , che badarono a fa- 
ziare quelle quattro mila perlòne ; etaiitaquaii- 
ticà ne fopravanzò , che fc ne riempirono fette 
fporte . 

Iddio adunque provede , chi per feguir lui , 
e feiitir la fua fama parola , non penfaasc . 
Mà avvertite , che la Providenza di Dio richie- 
de la coopetaziune delle noftre induflrie , quan- 
do fr può: il che ci moflrò Gesù nell’ adoperare 
quella poca provifione , che gli Apofloli avea- 
no fitta ; moltiplicandola poi con quel più , 
che quelli non avevano ; e fì richiedeva al bi- 
fogno . Secondo : non provede fempre per lun- 
go tempo ; perche vuole , che la depeudenza 
noflra da lui fìa perpetua; per l’utile fpirìtua- 
le , che da quello temporale incomodo 11 cava : 
cosi , non provide quelle turbe di cibo per il ri- 
torno ; perche voleva da eflc la pratica di quella 
fiducia, della quale nel niiracuìo , ne avevano 
provati gl’eflctti . Non provede fempre a gu- 
flonoflro, ò con delizie; perche nè noi fappia- 
mo quello , che conviene ai bene dell’ Anima 
noflM ; nè i beni temporali , fono la parte degli 
Eletti in quella vita . 

Ricorriamo alla Santillima Vergine , fperan- 
za noflra , ed’ ella per fua bontà fi compiaccia 
cfercitare con noi l’uliìcio di Madre di miftricor- 
dia , mentre noi con aflètto di figliuoli , diremo 
a lei Ave Maria . 

Per U Dimtnita Stltimn Joft U Ptater 
coftt . 

1 N S T R XXXVIU. 

N iente v’è cosi giudo, niente così utile a 
noi ; quanto (limolarci a fervir il Signore 
Iddio noflro ottimo Principe , e Padre con il 
paragone di quello che abbiamo fatto peccan- 
do ; per fervire il Demonio , che è il più ma- 
ligno , e più crudele tiranno , che poifa iina- 
ginaic l’ umano penficro : Se a procurare , fet- 
1 3 vendo 
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vrndoalui, 1’acfiQÌflo per nei de beni eterni , 
enn quella diligenza almeno , che fervendo il 
Mondo, facciaiiiO per acquitlare quei Iieni tem- 
porali , che per mantenerci nel grado noftro, con 
grande inquietazione cerchiamo : con grande ra- 
ma ri co fpcITo non otteniamo: con grande folle- 
citudiiie ottenuti gli poffedianio : econgrandif- 
. fimo nodro dolore , morendogli perdiamo. Di 
qui è che la Santa Chiefa , la quale vede il bi fo- 
gno di chi vive nel Mondo , come cufa molto 
importante lo ricorda negl!an.mae(lramcnti , che 
con le divine Scritture ci di quella Domenica ; e 
con la potentidrma coitfider.tzione dell’Interno 
ci dabilifce contro le perfualiuni , e cattivi con- 
igli di quelli , che, inferendoci dettami contra- 
r j al ferviziu di Dio , fono amici falli , e veri 
Iraditnri , 

l.’alToma, che io v’ hò accennato feguendo 
r cfpolizione di San Giovanni Crifollomo , lì 
contiene nel Profetico docitmento dato dal Rè 
Salmilla alla Geiiriliii convertita, con il quale 
comincia la MelTa di quello giorno , c parla in 
quello fenfo , Popoli conveiciii : quelle mani , 
che voi negl’ applaufi profani , ne i Teatri , e ne 
i Tempj avete adoprate felleggiando il culto.de i 
f-lfi Dei , e veri Demoni, confacratela ora a 
gl’ olTequj , ed’agP applaufi del vero voiho Dio ; 
e lodatelo con le mani : accompagnando alla le- 
de , che avete ricevuta , e profelfate a lui , ope- 
re proporzionate . Santilirate l’allegrezza del 
volito cuore : e fe fù vaua per gl’ inganni di quel 
piacere peccaminofo , che avere feguito j ton- 
datcla ora Aabi Intente in Dio .* e con voci di vero 
giubilo gioire in lui , eh’ è un bene iniinitn . Ed’ 
e ragionevolillìmo che lo facciate : polche fe ri- 
guardate ai merito , egli è AltilUmo , perche l’ha 
tninfinitq: Seia potenza pegli è quel Terribi- 
le , che con pene eterne puinfce i ribelli fuoi ; Se 
la maeflà , egli è il gran Rè , poiché per lui re- 
gnano i Rè , è Imperadore lovrano di tuttti i 
Monarchi . 

Molli da quelli fentimenti , noi a Dio doman- 
diamo nell’orazione , che conia fila infillibile 
Providenza ordini così i fticcclli delle cofe^ che 
da noi allontani ogni male , e quello ci conceda , 
che ci può recar giovamento . 

Conièrma Paolo Apollolo il medelimo Af- 
lìoma con più chiaro argomento , nella parte 
della fua lèttera fcritta a i Romani , a i quali 
parla in quelli fenli . Fratelli.* Io compatendo 
alla debolezza della vollra carne, vi parlo con 
argomenti fondati in princip] Umani : e U- 
fciando da parte il merito grandillinio di Dio, 
& il debitet inlìniro della vollra condizione , 
vi dico- , che itr quel modo, nel quale avete 
occupati tutti voi flellì in fervire all’ impu- 
titi , ed’all’iniquiii , di male io peggio, allo- 
la quando eravate Idolatri: ora, che liete Cri. 


Iliani , fate almeno altrettanto , per fci v>c al- 
laGiulllzia, e fanrificare voi II e Ili . Alloiaef- 
fendo voi fchiavi del peccato , non operavate 
CMitorme alle leggi della faiititì. Mà che frut- 
to avete voi raccolto da quelli mal nata liber- 
tà , che avete goduta , difuhiigici dalle leggi 
di Dio ? che ve ne rimane , l'c non vergogna , 
e confulione ? E ceito , non potevate avere 
altro , che quello, poiché line di qiiella lilier- 
tà è P eterna morte . Adunque quanto è più 
giullo , quanto è più ragione-.-ole , che voi , 
i quali oia godete per il BattcHmo , la lihertà 
dalla dura lervitù del peccato , non vi fogjet- 
tiate mai più a quello ; mt godendo mila 
ferviiii di Dio la lihertà vira di figliuoli , coo- 
periate con cITo lui, impiegandovi tutti a rac- 
corie il flutto di quella libertà, che è la vo- 
Ara fantificaziiinc in qiicAa vita temporale , ed al 
beato godimento nell’eterna? Uno de idue h.à 
da fuccederc , una delle due mercedi bada rac- 
emi c ogn’ Uomo dalle fatiche fuej òdal pecca- 
to , la morte : ò dalla grazia di GesùCriAo, la 
vita eterna . 

Quelli fortiUimi motivi ci renderebbero Aa- 
bili nel divino fervizio , fe i maliconligli de 
i fallì amici non ifneivalTeto il nollro proponi- 
mento , e ci ficeAéro precipitare . Onde con 
divina prudenza , la fama Chiefa alla dottrina 
di Paolo ApoAoIo foggiugne , contro quello 
fopraAante male, gl’ ammaeAranienti di Cri- 
Ao , nel faiito Evangelio . Egli dunque a i 
difccpnli fuoi parla con qucAi fenfi . Udite , 
Giiaidacevi da i fjlA Piofeti , che vengono 
a voi con apparenza di manfuete pecorelle , e 
fono Lupi rapaci. Voi gli conofivreie da i loro 
flutti . Chi mai raccolfc uve dalle {'pine , ò da 
trìboli Achi ? Or così , ogni arbore buono pro- 
duce buon frutto , L’ arbore estivo fà frutti per- 
verlì . Ma che ? ogn’ arbore che non là frutto 
buono, faià tagliato , e gettato nel fuoco. Adun- 
que voi dai frutti loto conofeerete la buona, 6 
rea qualità di coloro , che vi A accnAano . Ne 
vi Adate.' perche non ogn’ uno che mi dice Si- 
gnore , Signore , e A fpacri a d’ elTer mio i cn- 
irarà nel Regno dcGieli . Mà chi farà la volon- 
tà del mio Eterno Padre, queAi si che entrerà 
nel R cono de Cicli . 

Quelle parole divine, contengono in sè prc- 
zioAiAmi infegiianienti , e da i facrì EfpoAto- 
ri , in v:iij modi A fpiegano . Io , lafciando gl* 
altri , avverto per vullro fpirituale ammaeAra- 
menco due cofe . L’ una , che per conofeere fiù 
iCriAiani, i veri da i falA amici , guardiate 
al frutto della loro pratica . Non balla, che là 
fpaccino per Crìlliani , e tal volta ancora per 
i fpiriruali , facendo del Profeta , e che vi 
facciano dell’amorevole , vedete il frutto. Se 
per la pratica loro , voi oiruvate oieglio la Leg- 
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ge <1i Dio , ccnfervategli , parche fono buoni a* 

irici. Se voi peggiorate irti divino fervizio , fcac- Per la Demeniea Ottava dopo la Peatecofte . 
ciatrgli da voi : perche fotto quelle amabili fem- 

bianze, (1 nafconde un Lupo vorace , che vi to> I N S T R. XXXIX. 

glieli la vita eterna . L’ altra è , che efaminiate 

voi HelTi : e per conofeere , che cofa farà di voi "D Egola delle più nectirarie , che abbia la pru- 
neti* eternità , conlìdctiate , che frutti fiorai’ XV. denza è I* operare in ogni fuo fatto confor- 

animavollra? Se buoni , e continua in fargli : me a i Princip) , ed’ allìomi di (juella profe/Iìone , 

Jddio la trafpiantarà , i^ome arbore buono nel fuo che cialcbeduno lì elegge . Cosi , a cagione d’ e- 

Paradifo. Se cattivi ,e non s’ emenda: la nglie- feinpio , non è prudente colui , che profellàndo 

rà dal corpo, e la gettarà ad ardere nell’ Inferno . d’ clTcrc Ecclelìallico , governa le fue azzioni con 
Ah fe voi lapefle , e conlìderaAe bene , che co- le regole proprie di chi profelTa 1’ armi , ed è Sol- 
fa vuol dire Infei no ! voi cerco non peccaielle in dato: etaleazzionc i lodevole in un privato , 
eterno. Inferno è uno de quattro NoviiTìmi dell’ I che fomir^amente difdice , ed’è bialìnievole in 
Uomo , & è la carcere de i dannati , che ftà nel Principe : il che ogn’uno vede, ed’intende. Mà 
cciiiro della tetra . Quivi arde un fu coeterno , dalla trafeuraggine di quellu avvilo più gravi 

apparecchiato dalla divina Giullizia a Lucifero , difordini nafeono nella vita Crilliana , ctioppo 

& a firoi feguaci , ed’aquelli, che li fanno com- più difdice a noi , che profeifiamo d’ elfere Cri- 

pagni fuoi nella culpa. La maggior pena , che itiani , e feguaci di Grillo il regolarci nell’ ope- 

fìa nell’ Infeiiio , ì quella , che li chiama perla rare , con i dettami del Mondo , del Senfo , e del 

di datino, della quale non può far concetto ciua- Demonio, a i quali abbiamo folennemente ri- 

Ic in quella vita l’ Uomo moitale . Quella confi- nunziato nel fanto Battelìmo. A quello male , 
Ile, in non aver già mai a vedere Iddio fomma che è radice pellìma di una grandilfinu parte de i 
felicità dell’ Uomo in tutta l’ecerottà , ed* unico i nollri peccati , edelle difficoltà, che proviamo 
bene del cuore , unica quiete di tutti gli affetti : nel vivere criiliananiente , porta efficace rime- 

e quello, per aver più preflo voluto un piacere dio fama Chiefa negl’ ammaeUramenti della 
breviffimo , momentaneo , e già fparito , che MelTa di quello giorno : ed’ accioche facciamo 

quello . L’ altra pena è del Senfo , che non fi può un grande , e proporzionato concetto della legge 

{piegare con lingua umana; poiché per tutta I’ dell’Evangelio, che è la r^ola vera delle nolire 
eternità , l’Anima , & il Corpo del mifero dan- azzioni, comincia la MelTa da una profezia di 
nato, arderanno con tormenti iiiefplicabili , e David; il quale prevedendone infpiricolaper- 
fempre nuovi .11 pianto farà continuo , ma inuti- fezzione , parla in nume della Gentilità conver- 
le . La difperazione faRl eterna , ma congiunta aita , e dice . 

con un timore perpetuo , di fempre peggio . La Abbiamo efperimentato o benignilfimo Signo- 
rabbia farà indicibile , ma fenza poterli giamai re la tua mifericordia ; el’amore, e providen- 
afogare . La compagnia farà de i Diavoli , che za, che h.ti verfo di noi , della quale avevamo 
faranno vilibili tormentatori , in forme di orribi- udito nell’ antica Legge cofe grandi , e magnilì- 

li mollri , e frà loro i dannari faranno implaca- che . Quella mifericordia è a noi derivata dal 

bilmente inimici . In fomma intendi bene o tu Tempio fanto tuo ; dove hà predicato il tuo U- 

che qui mi afcolti , e penfaci bene . Se tu ti dan-’ nigenito Figlinolo : e gl’ ammaeUramenti fuoi, 
narai , per tutta l’eternità ,. non fi farà già mai portati a noi dagl’ Apolloli Predicatori, ci han- 

cofaaicuna , nò pur minima di quelle, ohe tù no fatto conoficre , chela grandezza tua non fi 

vorrai , nò mai , mai , averti cofa , che a te pi ac- racchinde nelle angiillie della Giudea ; mà che 

eia, ni pur piccoliffima , nò pure in una fola in tutto il Mondo s’ aveva a fpargere la gloria 

flilladi acqua. Per tutta l’eternità fi faià fem- del tuo fanto Nome. La legge tua facrofanta 

pre, Tempre, & in tutte , tutte le cofe, ancor dell’ Evangelio ci hà fatto accorgere che la tua 

menomiflime , ciò che tù non vuoi , edatefom- fantiià è infinita j e la delira tua è piena di Giu- 

ftiamentedilpiace . Vedi povero atcìecato feti llizia ; perche premia , e calliga ciafeheduno fé- 

tornaconto elegger per tò con lavica, che fai , condo le opere, e meriti fuoi . Oh quanto ò 

quella miferabilc forte per tutta I’ eternità , dal- i grande* Oh quanto è lodevole quel Dio, che ò 
la quale per liberar tò anefehimr , hà Iparfo il divenuto nollro per l’Incarnazione.' Dalla nt- 

fangue fuo l’unico Figliuolo di Dio . Preghiamo feita nella città fua di Betlemme , fino alla 

noi unicamente la Vergine fantiffima , che ci li- morte nel monte fanto del Calvario , oh quanto 

beri dal pericolo dell’ eterni dannazione, e per egli ò gluriofo ! 

ottenerlodiciamo Ave Maria . Eccitata con quella Profezia la llima della 

divina Legge ne i fuoi figliuoli', paffa Ir Chicla 
I a chiedere nell’Orazione l’ intelligenza di cfla 
ifch’òuno delli fette Doni dello Spirito Santo) 
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t grazia al'bonilante per confcrnrnrri a (juclla con 
P opere : on<!e nelP Orazione di e cosi . Grande 
Iddio Signore delP Univerfo , alle preghiere no- 
ftre divenuto propizio i concedici fpirito , & in- 
telletto da penfare , e fcorgeic quei retti princi- 
pi , che ci devono governare : e grazia ahondaii- 
tc d’ operare conforme ad e(Ti , accioclie non po- 
tendo noi fuirncre , fenza che ci confervi la tua 
Onnipotenza j beneficati da te , viviamo in quel 
modo, che in qiiefta vita , al tuo divino volere 
fi conforrra , 

L’Apoftolo Paole ci fìt vedere P utile di qiic- 
Aa coerenza , in quella parte della Tua lettera 
frrltta ai Romani, che voi avete udita Icgjc- 
rc al farro Altare ; ed’ argomenta in qiuAi 
fenfi : uditeli . Fratelli , Noi quantunque vi- 
viamo in terra , veAiti di quella carne mortale , ' 
& a lei qualche rofa dobbiamo nella cura del ' 
corpo i non dobliiame però vivere fecondo le 
leggi fue , e^oveinarci conforme a i dettati 
delta fua conciipifceiiza : poiché fe noi faccia- 
nio cosi , infallibilmente chiuderemo qucAa 
vita con una morte eterna . Ma fe voi vi gover- 
narete fecondo quei principj , che deve avere 
un CriAiano , che hà rinonziato alle leggi 
della carne , fecondo le malTìme dello Spirito 
vivificante , che i la grazia di Dio ; mortifi- 
cando le paflìoni carnali , e le opere fue , voi 
viverete immortalmente beati . La ragione 
evidente di queAa promefTa c io pronto , Im- 
perocché quelli i quali fi governano con gl’ in- 
drizzi dello Spirito di Dio , e fanno le opere , 
che procedono dalla virth , e doni di quello , fo- 
no figliuoli di Dio. E queft’ è il vantaggio gran- 
de , che noi CriAiani abbiamo per il BattcfuTio , 
fopra gli Ifraeliti , che lo Spirito dell’ Evange- 
lio non è uno Spirito ditimore, rheciimpau- 
rifea j come ebbero quelli , che nell’ antica Leg- 
ge operavano da fervi , per lo fpavento delle pe- 
ne minacciate . Ma noi , che nella Legge di gra- 
zia abbiamo avuto lo Spirito di figliuolo , ci 
guida l’amore, ed’ operiamo da figliuoli, per 
lo che noi francamente , ed’ a gran voce chia- 
miamo Iddio , Padre NoAro . Ma , facendoli 
qucAo da noi per virtii dello Spirito fanto , che 
ti ajutj a dire cosi , veniamo ancora dalla teAi- 
monianza di lui , che è Dio , ad cfTere accerta- 
ti , che liaino figliuoli di Dio . Or fe noi fiamo 
figliuoli di Dio per il Battefimo , e per la gra- 
zia dell'adozzione , adunque fiamo ancora ere- 
di di quella eredità incorrottibile , & eterna , 
che Iddio ci hà apparecchiata nel Cielo , e fia- 
mo coere.li di CriAo nella gloria , la quale a lui 
per natura fi deve , ed’ a noi concede per grazia , 
in riguardo a i menti fuoi . Adunque certif- 
fimamente , vivendo fecondo i principj , e det- 
tami dello Spirito de figliuoli , viveremo , e 
regnaremo eternamente con CriAo Figliuolo 


di Dio, e noAro nraggior fratello . Così difeor- 
re il Maefiro della Fede iioAra . 

Or qucAo grandiiCnro premio dovrebbe uni- 
re immobilmente alle regole della Fede , che 
prólellìamo opere pi'opoiziouate , e pure ope- 
riamo confoime alli dettami , ed’ailìomi in tut- 
to a quelle coatrarj! Per confonderci, e farci 
vergognar di noi AelTi , il noAro Divino M.ie- 
Aro Gesù ci porca una Parabola , ò fimilicudine , 
che dir vogliamo , con la quale argomentando 
nc i principj , ed’afllomi noAri medelìmi , ci 
convince per iAulci . Eccovi il fenfo del fanto 
Evangelio. Attendete. Un gran Signore aveva 
un Economo , b Factor generale delle fue pofTef- 
fioni . Queti per fama coA.ime udì , che il fuo 
mtniAio aveva fcialacquato dimoila roba, con 
g'avifTìmo pirgiudizio de fuoi intercflì , onde 
chiamatolo a se , gl’ intimò, che rciideflè conto 
della fua amminìArazione , poiché in riguarda 
alla fua infedclià , non aveiebbe più potuto con- 
tinuar nel fervizio . Quelli , che era un mal Uo- 
mo , ed’era confapevole a si d’ avere errato , 
pensò a i cab fuoi , e feco AefTo dice cosi . Come 
farò io a vivete , il Padrone mi fcacria dal fervi- 
zio , emi toglie l’ufficio. Io non hò più forze d’ 
andare ad opera in campagna , ed’ il mendicare 
mi ticfccui gran ronfulìone . Che farà dime ? 
Or mi fovvicne . Sò bene quel che farò , per aflì- 
curare pernii in ca fa d’ alcuno beneficato qual- 
che ricovero, quando falò licenziato dal fervi- 
zio del mio Padrone . Detto così ; tutto fol- 
Iccico fù a trovare i debitori del fuo Signore t 
ed' al pi imo domandò quant'era la partita del 
fuo debito . £ rifpondeiido quello, ch’eia di 
cento mifure d’oglio{ egli allora, sii prcAo , 
diife , ecco la tua poliza : fiedi qui , £c in ve- 
ce di cento , ferivi cinquanta . Poi andò da un’ 
altro, ediflè.: E tù quanto devi al mio Signo- 
re.’ e quello cento mifure di grano. Ripigliò il 
Fattore , ecco la tua ricevuta : in vece di cento , 
ferivi ottanta . Arrivò all’ orecchie dell’ Padro- 
ne ciò , che era fegiiito : e fe bene gli fpiacqiie I.i 
fraudo , lodò 1’ aAuzia del fuo minillro , perche 
avea operato uiiiroimmieiite da trillo, quale e- 
gli era i Si avea piar!eiitcni<nte penfato al futu- 
ro : il che fanno i figliuoli di qiielio fecolo , quan- 
tunque non fi curino d’ altra vita , fuor che della 
prclente. Ed’ in qucAo , fono più prudenti , 
, & operano con avvertenza maggiore , che non 
fanno i figliuoli del/a luce , che alla pofeffionc 
loro fono contrarj con l’ opere, e niente pre- 
vedono all’avvenire, che è eterno.. Ed’ io vi 
dico, che dall’ altrui malizia impariate ad.cffier 
buoni ; econ quello , che non è voAio, per- 
che òdi Dio, c voi ne fiere merameme ammiiii- 
Aratori , beneficando i poveri , & i bifognofi , vi 
apparecchiate dopo la motte una Aaiiza perpetua 
nel Ciclo. 

Da 
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Da quèfta (dottrina Jcll’ Evangelio , deve na- 
feere in noi una grande confufione per la nollra 
floltizia . Poiché fé ci è domandato , fc damo 
Crifliani ^ e che cofa vuol dire efl'er Crlftiano? 
Noi rifpondiamo efler tali per grazia di Dio : e 
che CriAiano è colui , che crede , e profeffa la 
Fede , e Legge di Grillo . Ma come mai fi 
accoppiano infieme con quefla Fede , e Legge 
gl’odj, che ci fignoregoiano , per i^qiiali ci di- 
voriamo uno con l’altro? Le malcdiccnze , con 
le quali fcambicvolmente ci offendiamo , lace- 
randoci il buon nome, e la fama? L’ingordi- 
gia de i beni temporali ancor piccolillìmi , e 
momentanei , a ì quali pofponiamo gl’ eterni? 
L’impurità, e difoneftà , ebe c’ infangano cosi 
rozzamente l’Anima? La (lima de i concetti 
dei Mondo , che cosi vilmciire ci aggirano , e 
ci fanno mancare dalla fedeltà dovuta a Dio ^ 
SiamoCrifiiatti ; ò nò ? Se fiamo , fi conformi 
la vita alla profclfione ; Se non fiamo , perche ci 
gloriamo d* un Nome così bello , e così fan- 
te , non meritato da noi? fe profeflìamo la 
Legge di CriAo offerviamola . 

La Vergine Santi film a , che è 1’ ajuto de Cri- 
fliani ci impetri da Dio quella necefiaria confor- 
irità di credere, ed’ operare : e ci faccia me- 
ritare con r opere il titolo gloriofo di fegua- 
ci di Crifio , e diciamo Ave Maria . 

Per la Dominica N ona dopo la Ventccojìe , 

I N S T R. XL. 

V Alle di lagrime fi chiama > & è qiiefia 
vita mortale i perche è piena di milerie ; 
ogn’ uno , che iii effa fi trova , è foggetto a gl* 
aflalti delie difgrazie & a i tormenti del do- 
lore . Onde ciarcheduiio geme a gran voce , e 
fi querela ; c quello , che è peggio , egli penfa d* 
efieic , in riguardo alle proprie circoAaiize , di 
tutti gl’ altri il più afflitto- , ed’ il più mife- 
rabilc . E pure niuiio v’ e tanto favio , che per 
rimediare , come fi può , voplia rintracciare la 
vera cagione de mali Tuoi? Oggi la fcuoprela 
5. Chiefa, portandoci dottrine infallibili, dal- 
le quali veniamo ammaefiraci , che le piaghe , 
per le quali noi ci lamentiamo , fono fatte in 
noi da i nofiri peccati. Per il che fiolto è co- 
lui , che volendo il peccato , fi duole , che al 
peccato fegua la pena , puiche qucAo farebbe 
un volere, che Iddio fia ingiuAo,- 

Difpone primieramente la Chiefa gl’ animi 
nofiri a ricevere quelli ammaefiramenti , e ci di- 
xnofira da chi dobuiamo ricorrere , quando il do- 
lore ci affanna . Per quefio fine ufa le Profe- 
t'che parole di David , e rincorando gl’ affliCti , 
con effe dà principio alla MefTa , e dice. Sù, 
coraggio ; ecco Iddio Onnipotente , che ^on* 


tamente il fuo ajuto ci porge , erro il Difcn- 
fore , e Campione invincibile della vita no- 
fira . Sù Signore , fecondo l’ infallibile verità 
delle tue promefTe , per giovare a noi , rover- 
feia sù’l capo di chi ci perfeguita , e degl’ini- 
mici nofiri, tutt’ i nuli , che ci travagliano. 
O grande Protettoie de tuoi Fedeli ! oh Dio ! per 
loria del Santo Nome tuo falvaci tù dalla tur- 
a de i mali , che da per tutto ci affediano : 
e qual giufiiffimu Giudice , con la virtù della 
tua Onnipotente delira reprimi gl’ avverfarj, che 
iniquamente ci affliggono. 

Può cfTcr tal volta , che per farci maggiormen- 
te abominare il peccato, non fia noli ro bene , 
cho Iddio ci liberi da quelle molefiie in que- 
fi.i vita , onde la Chiefa nofira prudentifiima 
Madre, regola gl* affetti de fuoi travagliati fi- 

g liuoli , fupplicando Iddio per quelli , cosi , 
cnigiiiffimo Iddio , apri propizio gl’ orecchi 
della Mifericordia tua alle fuppliche nofire .* 
ed’ accioche per effe confeguiamo gl’ effètti bra- 
mati , governa tù i dcfidcrj nofiri j c fà che noi 
a te domandiamo ciò , che per noftro bene tù 
fei difpofto a concederci . 

E pronto Iddio ad cfaudirci ; mà bifogna le- 
vare il peccato , che è la radice di quei peffimi 
frutti , che tanto ci amareggiano il cuore ; ond’ 
è , che 1’ Apofiolo Paolo con quella parte del- 
la lettera fcritta a i Crifiiani di Corinto , che 
voi avete udita leggere pur ora } ci (limola a 
farlo con quel argomento, che nelle cofe morali è 
fortiflìmo j cioè, il cafo feguito. Egli adun- 
que difeorre cosi . Fratelli , non ci lafciamo 
trafportarc dalle concupifccnze nofire perver- 
fe , come già fecero gl’ Ebrei nel Deferto , i 
quali uccili dalla fpada della vendetta Divi- 
na , lafciarono a quelle Campagne , con i Ca- 
daveri loro., il nome di Sepolcri della concu- 
pifeenza . Nè ci facciamo idolatri de i nofiri vi- 
zj j come quelli , de i quali è fcritto, che do- 
po l’adorazione del Vitello d’oro, fi diedero 
in preda alle crapule, & alla ubriachezza, ed’ 
agli fpiAì difonefii , in pena de quali , mol- 
te migliaja furono uccifi da i Leviti . Nè ci 
infanghiamo nelle lordure della fornicazione , 
per la quale in un folo giorno , ventitré mi- 
la di quelli furono trafitti da colpi di ferro . Nè 
tentiamo Crifio , con dubbitare delle fue pro- 
nicffe , e vacillando nella fua Fede , come già 
fecero quelli , che da ferpenci vclenofi furono 
morficati , e morirono . Ne mormoriamo , la- 
mentandoci de’ nofiri Prelati , ò di quelli , 
ali’ obbedienza de quali fiamo fuggetti i come 
fecero i Ribelli : parte de quali furono ab- 
bruggiati dal fuoco celefie y e parte vivi furono 
afTorbiti dalla terra , per fòrza dell’ Angiolo ven- 
dicatore . Quefte cole tutte fegu ivano in quel- 
li , in figura , e per efempio da giovare a 

noi , 
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noi , I quali fìanio venuti in qued’ ultima età 
del Mi ndn . Adunque eziandio colui , che pen- 
fa di Hate in grazia di Dio tema , e vegli follcci- 
ran>cn e lopra disè, accioche non precipiti nel 
baratro del peccato . £e alcuna tentazione vi tra- 
vaglia , come uomini , vincetela , come è pro- 

F rio di chi quantunque uomo è fedele al Tuo Dio . 

edchHin o è quelli nelle promelle fue ; nè già 
mai VI laici uà tentare più di quello , che voi fa- 
cili!. rim peiiiate lupcraie . Anzi dalla niedcfi- 
n a tfiiiazi'.ne cavarà vantaggi per voi , evi rin- 
terzarà ni modo , che riufciictc gloriofamriue 
viitorii.lì . 

F.n qui l’Apollolo ; dalla coi dottrina certa- 
mente li conclude , che idifallii , che vengono 
aliSloiido, geiiciaimcnte pailando, fono tali i- 
gin eie i iioUii peccati . K noi) è Icula ragionevole 
il dire, che la nolira condizione è h.icca ; eia 
temazione j che ci fpinge a peteare , è gagliarda ; 
peichc Idùio nè ci comanda quel che noi non pof- 
lianiofaie : come belle inniiò l'empio Lutero, 
uè CI Ipingc al peccato ; come ereticamente 
dille il maiedetto Calvino : anzi è di fede, thè 
ninna tentazione cosi grande ci allàlifce , che 
togliendoci U libertà di lelillcre , ci sforzi a 
pertarc. Dico di più ; che non folo polliamo 
relìlleie con la grazia di Dio a quelle leuta- 
zioni , thè ci vengono; ma ci pollono ancora 
cUcre liuttuifc , le noi dal canto nollio fac- 
ciamo tutto quello , al che Iddio ci rendi abi* 
li , c lorti con il luu ajutu. 

Vedi.1 nio ora , come nella Legge di grazia fi 
verifica, che il peccato è la ridice de i mali , che 
ci travagliano , il che manifeltan.ciite fi cava dal 
S. Lvangclio : udire la lua Ipiegazione . Av- 
vicinandofi Gesù a Gerulaicmn.e , e vedendo 
quella g'an Città pianfe amaramente fopra di 
quella, dicendo; Ah ! le ancor tu avcifi co- 
iiofciuto , almeno in quello tempo tanto favo- 
revole a tè , quelle cofe che ti fono conce- 
dute ]rcr tua perpetua pace , e profpcrità ; ed’ 
ora nalcoHe Inno agl* occhi tuoi , peiche fei vo- 
liintanamcnte acciecata da i peccati . 'i'empo 
verià (opra tè , nel quale gl’inimici tuoi ti cir- 
condarannu con iriiiciere infuperabili ; e ti alle- 
diaianiio da per tutto , ti relliingcianno ncllean- 
gi llie ; e vincendoli , fpianaraiiiio' le tue mu- 
ra, eie tue c-afe : faranno Ichiavi , & uccideran- 
no i tuoi figliuoli , che tono in tè , non lafciaran- 
no in te pietra fopra pietra , perche non hai 
coiiulciutu il dono , che Iddio ora ti D . Ter- 
minato con lacrime quello parlare, ed' entra- 
to nella Città , andò a dirittuia al Tempio : 
c tiovaiuvi dentro un Mcicatu di chicofnpra- 
va , c vendeva ; pieno di zelo divino, gli frac- 
ciò di colà, dicendo; Sta fciitto nella Legge 
di Dio, che la cala lua è cala d’orazione, e 
voi lece così slacciati , cosi facrileghi , che non 


vi vergogiiatedi farla una fpelonca di ladroni. 
Così dilFc , e fantificò di nuovo il Tempio profa- 
nato da quelli , predicando in elfo ogni giorno 
la divina parola . 

La rovina di Gerufalemme, dalla quale ve- 
diamo fcaciatì , ed’ andar ancor’ oggi per il 
Mondo raniinglii i miferi Kbrei , fchuavi di tut- 
te le nazioni , è un grand’ d'empio da fpaventare 
i peccatori Ma molto più è degno d’ elfere 
avvertito , che Crillo N. S. entrato in quella 
popi latilTìma Città , imn andò a punire in quel 
fervore di fante zelo gli adulteri , gli ulura- 
tj ,ò altri vizinfi , che erano in quella ; ma di- 
rettamente andò a caligare coloro , che non 
portando al Tempio fanto il dovuto rifpetto , 
tiravano fopra quella infelice Città il divino 
calligo . Così ci volle inirgnare , che non vi è 
peccato, che tanto provochi l’ ira di Diocim- 
tr» i colpevoli , quanto quello, con il quale fi 
perde il rifpetto alle Chiefe . Dio immorta- 
le ! ed’ è polTIbile, che in faccia alSantilIìmo 
Sacramento , che nelle Chiefe crilliane -Uà ri- 
pollo , avanti al quale allillono riverenti gli 
Angioli , e tremano impauriti i Demonj , gl’ 
Lumini vilillìnii , pieni di peccati , che do- 
veiebhero avere a fomma grazia, che fatto il 
pefo delle loro iniquità non s’apia la terra, 
ardifehino di peccare così francamente, e con 
Fanto Icandalo in Chiela ? amoreggiando, mor- 
morando, burlando con tanto poco rifpetto ; e 
cangiando co i fatti, le Chiefe di Crillo, che 
fono Santuarj dello Spirito Samo , e cafe d’ 
orazione , in publiche piazze , per la licenzio- 
fa libertà , con la quale vi fi dimora ; in tea- 
tri di comedie , per le feoncie rilate , che vi 
fi fanno ; in peggio , per gli amoiecci , che vi 
fi promovono ! li voi che operate così vi chia- 
mate Crifìiani? e con qual fronte ? E ci do- 
gliamo poi delle grandini , delle malattie , del- 
le perdite della roba ; delle morti di quelli , 
che ci polTono giovare ' Dogliamoci di noi , 
che non leviamo le cagioni di quelli mali , 
che fono i noli ri peccati . 

La Vergine SanriHìmz , che è Tempio di 
Dio, ci infogni i> riverenza dovuta alle Chie- 
fe , e noi cominciamola dal dire divotamencc 
a lei Ave Maria . 

P/r la Domenica Decima ilipo la 
Pemccojle . 

I N S T R. XLI, 

T Roppo importa, che re II ino fermamente 
peifuafi i Crilliani , che tutto il bene , che 
da loro fi fa , per meritare il Paradifo , tutt’è 
dono della grazia efficace di Dio , per la quale 
noi opeiiamo , Onde a Dio non folo abbiamo 

ad 
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ad avfre oMIgo infinito , perche alle opeic ni>- 
flre buone ha ippirerchicta la corona dell i olmìa, 
ma di più ilobbUmo efaltare in eterni , f< ado- 
rare la Tua bont^ , perche ci fomniiiiidra , c do- 
na in quelle niedefime opere buone , i meati p.'r 
guadagnarla . Qucflo concetto ci fa conofccre 
V alletta inimenfi , e la profonditi infinita 
della mifericordia di Din, e la nollia grandif- 
iìnn mi feria , e ci ( profonda nella coniiilcM- 
lione della iioilra dcoolezia , dove fiamo ilife- 
fi dagl’ alTalti deila peiniciofa fiiperbia , conia 

?|uile il Demonio fpoglia i miferi , che fi la- 
ciano ingannare , del merito guadagnato . Kd’ 
ceco I I fine, che hi la S. Chiefa nella Medi' 
di quello giorno; Et il Dettato , che ci di- 
biliice con le dottrine delle divine Scritture 
che in ella fi leggono . 

Il piinripio delle Meda è un efem piare , che la 
Chiefa ci propone avanti gl’ occhi , d’ un gran 
Rè , e Profeta , gratidlmo a Dio ; il quale quan- 
tunque per le grandi opere , che egli lece , 
Code di maravigliofa fintiti , nondimeno con 
amilidìmi fentimenti , e cognitione del fuo 
eliremo bifogno invoca l’ajuto celede , e tut- 
to riconofee dall’ efficacia della grazia divina. 
Egli adunque parla in quelli fenfi . A te , o 
m<u Dio , io fon rieorfo ; e vedendomi in que- 
lla guerra crudele , nella quale dagl’ inimici 
miei da per tutto fon cinto in pericolo di per- 
dermi rfclamai a te , e tù benignidìmamente 
udidi le voci tuie ; Dio è flato quello , che 
cou la grazia Tua mi hà difefo dagl’ inimici , che 
mi fi llringevjffo adodb per rovinarmi , Non io 
nò, ma Dio è quello, che gli hà conculcati, e 
vinti : quel Dio è flato, che per l’ eternità del 
fuoeircre è avanti ogni fecolo , eregnaràiii eter- 
no: fono effètti del fuo valore le vittorie mie . 
Impari il Mondo ; e getti pure nelle braccia 
della fua Grazia onnipotente la follccitudiue 
del futuro ogni Fedele : egli lo conforiarà , 
lo nutrirà , e farà che nulla gli manchi fé 1’ 
9ma . Oh grande Iddio ! Cunofeo i ' tuoi favo- 
ri , mà ricorro di nuovo a tè con il cuore u- 
miliaco , per la confervazione di effi , che di- 
pende da te . Il dono della vittoria è griiidc , 
ma io lo perderò ; fe tìi d i fprezzi le mie preghie- 
re . Veglia oh Dio di pietà fupra di me, ac- 
cioche io noncada .- ed’efaudiTci tùie luppiiciie 
umilidime della mia infidiata efeboUzza. 

In quelli affètti del fanro David , due rofe ab- 
biamo d’ avèrtire : I’ una , che le vittoiiedclle 
tentazioni , che ci impedifenno il riforgere dal 
peccato, eia giullificazione nodia , iouu doni 
di Dio , ed’ effètti della grazia efficace di Ci ilio . 
L* altra , che il confervarci nell’ cireie victorio- 
fo , e giuftiticaio , è dono, ed’ effetto della gra- 
zia medeCma . L’ uno , e I’ altro e C.inune di Fe- 
de , dcfitiKO nel facto Concilio di .Trento . 


. 

E.'-rovi i medefmi due f-ntìmenti nella bellil- 
fima Oraz onc che c’ infegna la Chiefa da farli u- 
iiitamentc d.i iv>i al Signore , nella MciìIi di que- 
ll 1 ni iitlna . Oh Dio | Tù thè nel rantificare con 
il graz.ofir perdono gli federaci , e nell’ aver pie- 
tà Jell.i nullra deb»!rzzi , lullciiendnla , accioche 
non rada , fai mafavlgliofillima mollra della 
tua Onnipotenza , nu Itipliea lopra noi gli at- 
ti della tua Mifericordia , niolciplicando i do- 
I Ili dell.! rua grazia , accioche da qiiclla rinfor- 
j tati correndo noi con le opere hiioue ad acqui- 
i Ilare gli effètti delle tue divine piomeffè , ai- 
I tivianio a piirecipaie ne i beni eterni con tè , 
i tuoi infiniti tefuri , 

Udite ora, come iii quelle medefinic vcri:à 
Paolo Apoflolo vi amni.icflia ; fcrivendo , nc i 
Coiiiit) fuoi , a tutti i fedeli. Avevano quelli 
molti doni da Dio : ma chi Iene gloriava, chi 
non fe ne ferviva lettamente , c chi fi doleva 
di non averli nel grado degl’ altri . Onde per 
ammaeflrarli , Paolo li fcrive , e difeorre cosi. 
Fratelli voi ben fapete , che elfendo Idolatri , 
andavate come fchiavi , dalla confuetudine in- 
catenati , ad adorare gl’ Idoli vofiri , che fono 
fallì muti , e privi di feiifo . E però io ricor- 
dandovi il volilo inircrabile llito , cd’il vo- 
llro demerito , vi dico , che li come giam.ii 
alcuno, guidato dallo fpiiito di Dio , biafi- 
niò , come ingiullo , e parziale il N. S. Gesù , 
e lo malediffe : così iiiuno può dire merito- 
riamente , Gesù Signore; fe non in virtù del- 
lo Spiiito fanto . Di che adunque vi dolete 
con tanto demerito? ò di che vi giuriate n.en- 
tre nè pure quello primo principia di vivere 
a Dio , procede da voi ? Molti fono i doni 
graziofi nella Chiefa , ma uno folo è lo Spi- 
rito fanto donatore , dal quale tutti lì devono 
riconofeere . Molti fono i miiiiller| , e gradi 
dell’Ordine facro , ma di quelli, uno lolo è 
1’ inil tutore , e dirpenfaCore Grillo Gesù N. S. 
Molte fono le opere lodevoli , e diverfe , ma 
uno fulo è Iddio Padre Oiinipucente , che tut- 
te le opera in tutti. Ad ogn’ uno è concedu- 
to , che nianifelli le prerogative , e doni di 
Dio , de i quali è llaco arricchito , mà però 
in utilità della Chiefa , non per vanità , ò per 
propria vanagloria . Lo Spirito fanto a chi ha 
dato Sapienza fublime da fpiegare gli alciffimi 
millerj dell’ Ellènza Divina , e delle cofe , che 
a lei appartengunu : a chi ha dato feienza da 
inilriiire ne i coitumi , cucila pratica della vira 
crilluna : a chi ha data quella fiducia collante in 
Dio , che fi chiama Fede ; ed è madre de i mira- 
coli : e v’ èchi li muflta rilanandu gl’infermi: 
chi fcaccian lo i Demonj , e rifufcitaiidu i morti: 

Ichi in vellcie rmcenio degl’ altrui penile ri , e 
profetando , chi difceriicndo la diffè-ieiizi degli 
fpicici motivi, che fervono di guide all’ Am- 

tuc ; 
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me : chi p;iiIamlo in vlrie lingue a fe primi igiio- e nell’altra maniera ajuta l’Anima; accior*:* 

te : e chi interpretando le divine Scritture. faccia l’ opere buone . Quella chiamali da i 

Tutte quelle grazie però , fouo rivi di una Teologi Grat>/t Auualt : perche palTa , e fi- 

forgente immenfa , che è lo Spirito finto , Si- nilce con quell’ Atto . 

gnore , e Padrone : il quale non per debito all’al- Altre volte fignifica un dono divino , & una 
trui merito , ma per noni del fuo libenlidlmo qualità durevole , e permanente, con la ouale 

amore gli concede a chi gli piace . Adunqe niu- Iddio invclle 1’ Anima , e la rende a si grathta * 

no può dolerli, non avendoli : e niuno ; iven- e fui amica; e l’ adotta ^r fua hgliuola . Que» 

dosili, può o lo ria rii . Ila chiamafi .diiVr/o// ; perche peifcvcra 

Cosi a noflro propolito , difeorre ottimamente nell’ Anima , come fanno gl’ altri abiti . 1. una , 

l’Apollolo. Vediamo ora l’utile che nafee da e Grazia è pregiatilTima ; perche noi 

quella umile cognizione de i doni di Dio , & 1’ ottcni imo per il prezinfilfimo Sangue di G(^ 

i danni , che fegnono per l’arroganza, di chi a sii Grido ; l’una, e 1’ altra , alcune volte li 

si gli nttiibuilce , Spiccano maravigliofamente , chiama Grafia f/im!fic/>nie perche //» Gnt^ 

c quelli è quella , nella piralroli , ò fimili- V'’ difpone , ed’ indirizza alla fanti, 

tudinc del fucceifo apportato da Grillo , per 1’ Anima polirà , e l’ accrefrt , e la mol- 
cónfoiiHerela fuperbia di alcuni , che attribucn- Grafia Abituale formalmente la 

do a si Aedi le opere buone , fi Aimavaiio fanti; fantitìra , e la rende Tempio di Dio. 

c (lifprezrando gl’ altri fi vanagloriavano . Dilfe Vi fpiegarò con due rozze fimilitiidini ed’ im- 
adunque il noAro divino MacAro , che due perfette , quello che io già vi hò detto . La 

uomini entrarono nel Ten’pio per orare; uno Grafia Abituali ì , come una porpora , iV 

h'aiifco, che faceva profclfione di Ipirituale : manto reale, riccamato, lavorato con perle , e 

l’altro Peccatore, e Puhlicano. 11 Farifeo in . thè gran Re ad uno, che adotta 

piede orava cosi. Ti rendo grazie o Dio per- per figliuolo , & erede del Regno fuo : accioclie 
che io non fonocomc gl’ altri uomini, rapaci , con quell a hi io reale , rapprefenti al Popolo filo 

ingiuAi , adulteri , e come qucAo peccator Pu- dignità di figliuolo di Rè , & etede di tutti i 
blicaiio . Digiuno duo volte la fettimana : e Regni . Lo /4/r«/»/r poi , conlide 

di tutto il mio avere , pago puntualmente le de- quegl a;uti divini , che abbiamo detto , e 
cime . Il Puhlicano non avendo ardire , nè pur fono come i confegli ; avvertimenti , & ajuti , 

d’ alzar gl’ occhi al Ciclo , flava a piè del Tem- eh' «1“'> «•' f»P'enriirnno porge a quel fuo fi- 
pio con la faccia in terra , e fi batteva ilpet- g'“">lo adottivo ; accioche faccia opere nobi- 

to, dicendo: Oh Dìo ! Dio di pietà fii pio- li'bm', proprie di Re , e degne della Aia gran- 

pizio a mè povero peccatore. In verità lo vi diillma dignità , per non perderla . Dichiari imo- 

dico, che quelli fìi efaudito , e ricevè la gra- ccn uh’ altro efempio , e poniamo che uno 

aia fancificante , per la quale egli divenne giiiAo : abbia la faccia-tutta deforme per alcun male 

mentre quelli fi rimalV nel fallo della fua fu- ‘chilo , e fu cicco Applichi un fuo potenti A.mo 

perbia a Dio odiofa . Poiché ogn’ nno , che medicamento un favnlfimo Medico , per il qua- 

efalta sè flclTo , e le forze file , farà da Dio umi- >' "'Rrmo ricuperi iubito pcrfettiirnnamente 

liato con il <Iifprezzo , e caderà : e chi fi umilia , villa, cd una beflezza maravigliofa di vol- 
conofeendo la fua debolezza, ed il fuo men- “>• perfetta f.mità , e quella bellezza , 

te ; farà da Dio efaltato con la fua grazia ; ' quello , che è la Giax‘a Abituata 

fSt ajutato clficacc ralente da quella, farà gran- all’Anima. Dia il Medico a quell infermo, 

de per le opere fue. Ecco il frutto dell’umtl- * cognizione del Medicamento prima d appli- 

là , ecco i danni della foperbta . ^ pericolo di perdye la vrta col 

Devo ora fpiegarvi , che cofa noi intendiamo progicifu del male ; ovcro al medcunio gi» 

quando diciamo Graiia Jl Dio . Primiera- rilatiato , fuggerifea modi da mantetrere , e per. 

mente fignifichiamo per quelle voci quei doni , e fezziotiare la villa, e bellezza già recuperata, 
favori, impetrati a noi, econceduti per i me- quefli avvifi , qucfli configli , fono in riguardo 
riti di Grillo S. N.de quali era indegna , e al corpo , quello , che in riguardo all anrnu ò 
prima la noftra natura per il peccato ; e che Graxia Attuali . . . r i tr 

mai furono a natura alcuna dovuti , nè pof- Or quanto farebbe degno di biafinio quel fi- 
fono doverfele : e per elfi fi ottiene la feli- gliuolo adottivo del Re , fe per ottenere un po- 

ciià eterna . fracido ; infangalTe la fua verte reale , la get- 

Alcuiie volte quello nome Giaxia lignifica talfc via da sè : rinunzialTe all adozzione di 
quell’aiuto, con il quale Dio ci previene; figliuolo di Rè ? Quanto farebbe llolto l’ intermo 
ed’ illumina l’intelletto con i fanti penfieri ; già rifanato} fe mentre fprezzando la fanità ri- 
ò veramente con una pia affezzione, ed’ indi- j cevuta , & il nuovo pericolo di morire ; per 
uazione divota muove la volontà > c nell’uiia , I lambite una gocciola d’ acqua in uua porz-ia- 

r'ut* 
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jrheri fringofi , e lordai voIefTe di nuovo tut- 
to il male di prima ? ^efto , e molto peggio 
''fate voi , ogni volta che peccate mortalmente : 
perche per meno rinunziate alla Grazia di Dio , 
che vale più , che tutti i Regni del Mondo : 
che tutti i beni , che fi polTono avere in quella 
vita mortale . Sapete voi , che cofa h Grafia 
lii Dh ? E’ un don» di vini (Timo : una qualità 
inellimabile , che infonde Iddio nell’ Anima , 
con la quale la folleva ad un elTere fopranatu- 
rale , ad un grado divino j che trapalTando 
tutta la natura creata, c creabile, l’in.ilza fo- 
pra tutto l’clTere , c perfezzione naturale ; e 
rende quello che la podiede, con un ammira- 
bil modo , partecipe della natura divina nel 
fuo fupremo/grado ; in quanto eccede, ed h 
fuperiore à tutte l’altre Ellcnzc : & in un certo 
modo dtviniza quell’ Anima , rendendola fpo> 
fa amata di Dio j e figliuola pregiata dello 
Spirito Santo } che abita in quella con patti- 
colac prefenza ; arricchendola con i fuoi doni : 
dotandola di tutte te virtù fopranaturali , £t .ib- 
bellcndola con ammirabili fplendorl di fantità 
e concedendole legitimo Jus , e cena r.igione 
per ottenere il Regno de’ Cicli . £d a tutto 

J iuello tù rìnunaj , ò Uomo allora che fai un 
olo peccato mortale ! 

Maria Madre di Grazia , Madre di Miferi' 
coidia ci impetri l’ accrefeimento dell’ una , e 
dell’altra Grazia , e diciauM Ave Maria . 

Pff la Domenica Undecima dope 
la Pentetofte . 

I N S T R. XLII. 

C HE cofa può afpettarli dalla raiferia, e fra- 
gilità dell’uomo , fe non culpe, epecca- 
cati ? La terra nodra maledetta per la colpa di 
Adamo; non sà produrre altro, che quelli tri- 
boli, e quelle fpine . Per il che i molto facile , 
che l’uomo vedendoli aggravato dalle fue ini- 
quirà ; fi perda d’ animo , e li abbandoni ne i 
fuoi peccati ; precipitando di male in peggio . 
Adunque bifogna qui alzare un riparo , ed in- 
ftruite il Popolo , accioche intenda , che fc i 
peccali fono demeliti nollri , per dannarci ; i 
pronto l’Avvocato nodro onnipotente , ^ 
prelTo l’Eterno Padre , Grido Gesù , ad ofie- 
Miie i meriti fuoi , c falvarci ; e fe noi implo- 
reremo la Tua mifericordia , con dolore di cuore 
contrito ; fumo- a tempo dopo qualunque gra- 
wiSim» iuina , a jimetterci in piedi , e tilla- 
bilirci nella grazia fui . Da quedo ne fegue , 
che non dobbiamo abbandonarci giammai nel 
fango delle nodre miferie , & imputridire 
nelle colpe; ma dobbiamo corrifpondere alle 
fu c divine chiamate ^ e tiforgere prellimqite : 


perche fe bene è vero, che egli è Tempre pron- 
to ad abbracciarci , fe ritorniamo a lui ; non 
lempre però ci i dato il tempo per ritornarci . 
Quedo è l’AlTioma , che nella MelTa di quedo 
giorno , con le divine Scritture , che apporta ; 
ci propone , e prova la Santa Chiefa ; come 
iovifpiegarb fuccintamente. 

Comincia con le parole del Salmo la MelTa ; 
e ci fa animo la Chiefa in quedi fenfi . Non vi 
abbattete b Fedeli ; regna , e regnerà in eter- 
no Iddio nel trono della mifericordia fua , che 
è il foglio proprio della fua grandezza . Quel 
Dio , che con gli Eletti ha popolato la cafa 
fua,‘ e per la faniità gli ha fatti d’un cuore ; 
egli è quello , che darà virtù abbondante da ri- 
forgere ; e fortezza vittoriofa da trionfare al Po- 
polo filo Sii , forga Iddio a favor nodro , e fvi- 
nifehino in cenere , e fumo gl’ inimici fuoi • 
Fugghino avviliti dalla fàccia fornudabiic dello 
fdegno fno qnei fozzi modri d’infcmo , che odia- 
no la fua bontà . 

Ecco ora il frutto di quella fperanza eccitata 
nei peccatori ; raccolto nell’Orazione divota di 
quello giorno . Eterno Dio , Onnipotente Si- 
gnore , che con gl’ eccedi abbondanti della tua 
pietà fuprafai i meriti , fic i deliderj di chi ti por- 
ge fue fuppliche , verfi fopra noi b tua infinita 
mifericordia ; la quale perdoni a noi te colpe , 
che la cofeienza nodra ateerrifeono : e vi ag- 
giunga quel cumulo di grazia abbondante , che 
non ardifee chiederei ce, nell’orazione fua., 
il cuore da fuoi demeriti impaurito . 

Apre la drada alla confidenza nodra , con 
vive ed inf.illibili ragioni l’ Apodolo Paolo : 
e dal palfjto , che i , per cosi aire , un impe- 
gno irrevocabile della Divinità , argomenta il 
futuro ; per sincerare gli abbattuti . Cioè dal- 
la morte , e refurrexzione di Grido , modra 
il siforgimenco nodro alla grazia , dopo la 
morte del peccato , e dai favori conceduti agli 
immeritevoli per atto di fua bontà ; ci fa vede- 
re ciò , che da quella polliamo fperare ancor 
noi . Egli dunque a i Corintj fuoi fccive in 
quelli fctili. Voi vi dovete ben rammentare b 
Fratelli, l’Evangelio, che io vi !>• predicato ; 
e fe non avete creduta indarno , ò vacillate nel- 
la fede , troppo importa , cl;; Ila così ; perche 
inedòli fonda la vodra fede, e da elfo nafee 
la vodra eterna falute . Or io vi didì , che Ge- 
sù Grido è morto per fodisfare alla divina Giu- 
dizia per le fceleratczze , e peccati noflrì ; con- 
forme a quello , che di lui vieti regidraro nelle 
divine Scritture , e che fu reppellito , 8t il ter- 
zo dì refuTcitò da morte ; in conformità delle 
tnedefime fcritture, e dei fini in elTe fpiegati . 
Di più , che prima di tutti , fra eli nomini , 
apparve a Pietro ; poi agli undici fuoi Apodo- 
li ; poi a più di cinquecento fedeli , de qiuU 

alkU- 
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alcuni ancor vivono i poi a Giacomo Apnflo- 

10 , e di nuovo agli Apoftoli tutti : e fiiul* 
mente ancora a me , come ad un aborto mol- 
ta imperfetto fra le perfettilGme opere fue : 
poiché io fono l’infimo degli Apofloli , anù 
non fon degno d’eirere chiamato Apollolo , 
perche fono llato uno fcellerato perfecutore del- 
ia Chiefa di Dio . £ fe ora fono qualche co- 
fa , è dono , e Grazia di Dio , la quale per 
mifericordia fila , non mi fu data in damo . Co- 
si egli và difcorrendo . 

Vedete ora più chiaramente la forza di quelle 
fortillìme ragioni . Grillo hù dato il fangue , 
e la vita per redimere i peccatori : adunque non 
gli fcacciera da sè , quando quelli pentiti , rt- 
correranno da lui . Ciillo è rilufcitato , per dar^ 
ci certa fperanza della noflra rifufcitazione nell’ 
Anima , dalla morte del peccato , e nel Corpo , 
dalla morte della comune corruzzione : adun- 
que fe noi vorremo , polliamo fperarla infàlli- 
bilmente nell’ una , e certamente afpettarla 
nell’altja parte di noi . Grillo fece fìngolar fa- 
vore di apparire a Pietro , chel’avea negato: a 
gl’ Apofloli, che l’avevano abbandonato ; a i 
Difcepoli , e feguaci Tuoi , che di lui avevano 
perduta la Fede nel tempo della fua morte: a 
mè , che fono flato atroce perfecutore de fuoi ; 
adunque non dovete abbattervi nella puflllani- 
mitìkj ma dovere fpcrare , e confidare, che egli 
Ila per darvi la Grazia ; e fe quella , per voflra 
co Ipa , non anderì a vuoto , ve l’acctefcerh in 
ogni vollro grande avvantaggio . 

L’Evangelio fonda quello flelfo Aflioma con 
due argomenti. L’uno cavato dal Fatto, e l’al- 
tro dall’Allegoria di elTo . L’uno, e l’altro pio* 
cede dal PiA conceduto ; a convincere e conce- 
dere il Mtne . Quivi fi racconta, che andando 

11 Signore da i eonfini di Tiro , per la flrada di 
Sidone, al mare di Galilea j nel Territorio di 
Decapoli , gli fu prefeotato un Gentile forJo , 
c muto : e lo pregarono , che gli ponelfe fopra 
le fue mani divine per rifanarlo : il che egli fece , 
con le particolarità , che or’ ora diremo . Dal 
fatto li argomenta coti . Grillo Signor Nnflro 
fana il corpo d’un Idolatra ; quantunque avefle 
il demerito dell’ infedeltà j lenza , che per la 
fordagine aveflè giammai udita la fama dei fuoi 
miracoli i è per la mucolezza potelfe chiedere 
a Ini foccorfo : adunque molto più moflrerà la 
fua pietà , fanando l’anima d’un Grifliano pec- 
catore , che udendo le fue chiamate , implora 
la fua mifericnidia . L’altro argomento fi cava 
dall’allegoria di quello fatto , che fecondo la 
fpiegazione de i Santi Dottori fignificz la de- 
flruzzione del peccato originale ; e procede co- 
si . Grillo per mezzo del fanto Sacramento del 
Battelimo fcancella miferlcordiofamente la col- 
pa originale, che è il ceppo di tutti i peccati , 


quantunque tal volta ( come arcade ne i Bambi- 
ni) nè il Peccatore conofea il fuo flato , nè do- 
mandi il fuo ajuto . Adunque molto più fi porte- 
rà pietofamente con quelli , che ricorrono alla 
fua bontà ; e nelle lacrime loro , nel loro pen- 
timento fomminiflrano materia proporzionata al 
fecondo Battelimo ; che è il fanto Sacramento 
della Penitenza j e fcancellarà in elli con la fua 
graziai loro peccati attualir. 

Da i modi , che praticò il benedetto Signore 
nel rendere a quello infermo la perfetta fatate j 
ha imparato la Chiefa alcuni di quei Riti facri , 
che adopra nel conferire il Sacramento del Batte- 
fimo , che da voi più volte fono flati veduti , 
quali tutti fpiegaremo al fuo luogo; non aven- 
doli ufati a cafo la Sapienza eterna ; nè prati- 
cati la Chiefa fenza fini utiliflìmi , e lodevo- 
lifTìmi . Balla per ora , che intendiate , che 
Ctiflo feparò l’iufermo dalle Turbe , che l’ac- 
comp.agnavano ; per lignificarci , che quelli , 
che vogliono guarire dal male del peccato , de- 
vono Icparaifi da i coflumi , e coiiverfazioni 
peccamiiiofe del Mondo . Pofe le dita fue ne- 
gli orecchi del fordn ; per farci conofeere , che 
il rimediare ai danni del peccato , e farci udire 
le voci divine , non è opera d’uomo , ma ci 
vuole la potenza dell’Eterno Padre , la quale , 
nelle divine Scritture fi chiama il Dcre di Dio. 
Toccò con la faliva la lingua del muto , per di- 
moltiarci 1’ operazione della feconda Perfona 
della Santiflima Trinità , poiché il renderci 
abili a confcITare le colpe , ed a lodare Iddio 
con merito ; e arte della Divina Sapienza , che 
procede dalla bocca dell’ AlcilTImo . Alzò gli 
occhi al Gielo , c diede uii gemito di pietà , 
per moflrarci , die quello beneficio di riflora- 
re le rovine, e ricuperare con la grazia il per- 
duto per la colpa , era un puro dono , proce- 
dente dal Donatore di ogni bene , che è lo Spi- 
rito Santo Gomandò poi , come Padrone, al- 
ta natura , che in quell’ infermo , ripiglialTe 
l’ufo fpedito di quei due fenfr ; e fubico Tu ob- 
bedito , fliappandofì il laccio della miitolezza; 
e diflipandofi gli umori , che l’impcdivano l’u- 
dito ; e ci manifcllò cosi , che 1’ Umanità fua 
Santiflima aveva avuto dall’Eterno fuo Padre 
ogni potere in Gielo , cd in Terra , ed era P 
Arbitra dell’Univerfo , 

Elaltai'oiio le Turbe P umiliato Redentore 
e quantunque per la parte , che toccava alla 
fua Umanità ( volendo dare efempio suoi) vi 
ripugnane la fua Umiltà , obbedirono quelle 
a i motivi potenti della Giultizia , che coti il 
mento di così gran fatto , richiedeva da loro 
gli applanfi convenienti ad un Figliuolo di 
Dio. Lodiamolo unitamente ancor noi ricono- 
fcendolo per iioflro mifcricordiofifllnio Signo- 
te , & amotolillìiiio benefatcote ; e per urlo 
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più degnamente , fupplichiacno dcll’ajuco fuo mandamenti di Dio , perche noi non abbiamo 

la Vergine Santi0ima , dicendo Ave Maria . da elfere abbandonati precifamente nelle forte 

noftre , & obbligaci all’ olferTanaa di quelli 
Per /a Dtmenìfa Duo,Ucima Jtpo la ( il che è errore eretico) ma bensì Iddio vuol 

PtHitttJìe. concorrere con eflTo noi, aiutandoci al potere, 

& all’ operare , con quella Graiia fufHcicnce , 
1 N S T R. XLIII. ed efficace , meritata a noi per la Paffione , e 

Morte di Grillo Signor nollro , non folo facen- 

T Utee le indullrie dell’Uomo , anzi tutti i deci conofeere quello , che è bene ; ma ancora 

fuoi peuneri , come linee dalla circonfe- fe noi vogliamo corrifpondere , accompaginn- 

reiiii del circolo , al centro del medefimo , a’ doci , ed’ animandoci conia fua Tanca Grazia , 

iivlrizzano a cercare la Felicità , e fuggire la nell’ operarlo . Per quello non folo potremo af> 

miferia . E di quello, teHimonj fiere voi llef— iolucamente , ma ancora potremo facilmente 

li, che qui mi udite . Efaminace ciafcheduua olfervare la divina Legge; onde la nollra lidu- 

delle vollte azzioni ; trovarete , che o media- eia è prudenti (Tima , e certa . In fecondo luo- 

tamence, ò pure immediatamente la fate per godimoftra gli avvantaggi , che lecco porta la 

fuggire qualche male ; 'ò per acquillate qualche Leg?e del fatico Evangelio , fopra quello , che 

bene. Onde li come notivi potrebbe avvenire aveliéro gl’ liraclici , A quelli fùda Mose data 

la maggior difgrazia , che elfere ingannaci , da la Le^ge fcrìcca; mala grazia per nlTervacla , 

chi proponelTe alle vollre fatiche , & alle vollre davau fulamente per i meriti di Grillo Reden- 

indullrie, come un bene lineerò, quello, che tore futuro : £ come che era Legge di timore , 

veramente è male; & ha l’apparenza di bene: colma di pene , e di minaccie di morte , pocc- 

cosl avertile a portar obblighi eterni a chi vi va chiamarli Legge da fervo : dr incefa , fecon- 

fcoprilfe , e vi afficuraire infallibilmente qua- do quello , che precifamente Tuona la lettera 
le fia il vero Bene , e vi infegnalfe i mezzi cercif- (conforme fanno gli ollinati Ebrei , e gli Ere- 

limi per acquiAailo . QiieAo i il beneficio , che cici , che li fervono materialmente della facra 

vi fa oggi la Tanta Ghiefa , portandovi nella Scrittura , per difèndere i loro errori } uccide 

MelTa le divine Scritture, e l’Évangelio di Gii- l’Anima. QueAa , come Legge d’ Amore , dal 

fio, nel quale vi lì infegna quale lia la felicità , nollro divino Legislatore l fiata di più accom- 

e l^acitudiiie dell’uomo ; e che cola lì richieda pagnata , con la Grazia abondantilTima , che 

da uoi per acquifiarla ; L’una i il godimento di in noi fi deriva da i fanti Sacramenti, e deve 

Dio. L’altra , l’olfervanza della Tua Legge , chiamarli Legge da Figliuoli ; onde è facile ad 

Veniamo alla fpiegazioiie particolare . elfere olfervata : ed'iiuefa lecuudo quello fpiri- 

Nel principio della Melfa , con le parole to , ch’è l’anima della lettera , vivifica , per- 
di David, in nome de i figliuoli Tuoi implora che muove all’ ollèrvanza , & indrizza alla vita 

la Ghiefa l’ajuto pronto di Dio : il quale ci è ne- eterna . Di qui è ancora il fecz>ndo avantaggio , 

celfario , cosi per ìutendere , come per operare che gli Apollolì , minifiri di qucjla Legge : 
tutto ciò, che confonda gli avverfarj nofiri , per i Doni dello Spirito Tanto , furono molto 
che cercano di rovinare l’anima nollra . II che più glotiofi di quello , che per la luce , e glo- 
altrononè, che conofeere la vera beatitudine’, ria elleriore del volto folle Mosè , legislatore 
Se adoprare i mezzi per acquifiarla . In quello dell’ antica Legge . Il che tutto i indrizzsto a 
ajuto confidati ci promettiamo la vittoria de i fate intendere a voi , ò Fedeli , che i mezzi ; 
nofiri maligni inimici ; e lo fvanimento de i che vi fi propongono peracquifiar la Beatitudi- 
loro perverfi dilfegni . ne, fono iiobililfimi , faciliffimi , ed’efficacif- 

L’ Orazione i proporzionata a chi brama fimi . 

quel fine, che abbiamodetto , Se in elfa unia- Or’ udite a parte la fbiegizione del fanto 
mo i nofiri afieiti, dicendo . Dio Onuipoten- Evangelio , & i fuoi fenfi . Parlava Gesù a i 
te! Dio di fomma Pietà; dal cui dono proce- Difeepolì Tuoi , e li diceva . Beati gli occhi , che 
de , che i tuoi Fedeli fervino a te degnamente, vedono quelle cofe , che voi vedete . Io vi di- 
e con lode , inclinato alle fuppliche nofire ; co , che molti Profeti , e Rè hanno voluto ve- 
benignamente concedi , che alla felicità da te dere quello, che voi vedete , e non l' hanno ve- 
molltatacì nelle prooielfe tue, fenza inciampo duro; & hanno voluto iudire , cièche voi udi- 
alcunodì peccato, corriamo con le opere. ce , e non 1’ hanno udito . Qui avvertite , che 

Goopera Paolo Apnfiolo al nollro profitto ; non fi parl i precifamente del vedere con gl’ oc- 

& in quella parte delia Tua lettera fcritta a i Go- chi, e dell’ udire con gli orecchi corporali poi- 
rintj , che voi avete udita leggere , prova due che furono in grandiffimo numero quelli , co- 
cofe . L’ una è, che non dobbiamo ipaventar- si in Gerufalemme , come nella Palellina , i 
ci per la nollra debolezza dall’ ofTervate i co- quali videro , Se udirono corporalmente il Re- 

den- 
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Mentore, e non fuorono Beiti . Ami tri gl’Apo- 
floli mederimì vi fiiGiudj, il quale non (ulo 
lo vidde , e l’udi ; ma ancora trattò domeftica- 
meiitc con lui , e con tutto ciò , non fu altrimen- 
te Beato . Si parla adunque del vedere interno , 
che fi fi per la Fede , e deli’ udire interno che fi 
fa con la corrifpondenia attuale alle voci della 
divina Legge , & infpirationi di Dio. Onde 
di quello in altro luogo parlando il Redentore , 
dine a Tomafo , perche mi bai veduto mi hai 
creduto, Beati quelli i quali non mi hanno ve- 
duto, e mi hanno creduto; e di quello, Beati 
quelli , che odono la divina parola , e la cullodif* 
cono : il che fi D col metterla in opera, e per- 
feverare. (^elli , che così vedono , & odono Gri- 
llo , fono Beati in Via , e caminando per la Leg- 
ge di Dio, Tempre più fi difpongono alla Bea* 
titudine della Patria celclle. 

Acciòche meglio incendiate quello , che vi 
fi dice : poniamo un cafo , che tutta la Beatitu- 
dine umana confilla nell’ elTer Papa. Or io do- 
mando i come potrebbe elTer Beato alcuno , 
che non folTe Papa ? Certo non lo farebbe, ef- 
feiido un gran Ri potente , un gran Letterato , 
ò pure un riccbillìmo Mercadance , ma farebbe 
Beato, chielTendo Cardinale, per la conditio- 
Ile dello fiato fuo e più difpofio di tutti gli 
altri , che noi abbiamo detti , ad eITcre eletto 
Papa . Quell’ i , ciò che io vi dico . 11 cuor no- 
firo è fatto per Iddio , c Iddio folo ì quella Fe- 
lici tù , e Bntirudine , che può tenerlo conten- 
to . Chi adunque è beato in terra ? Porli colui 
che hà riccheiae f che hà onori ? che ha feien- 
r.e profane ? Nò nò ? perche quelle cole non 
fi difpongono a vedere , c godere Iddio : mù 
Beato è colui , che con gl’occhi della Fede , ve- 
dendo in Ctifio le verità da lui rivelate ; e 
con gli orecchi del cuore udendo le voci del- 
la divina Legge per obbedirle , e più difpofio 
degl’jitri alla fomma , de eterna Beacitudine . 
Qiufie difpefizioni , che dopo la venuta di Cri- 
fin , fono più facili ad averli , e più pronte 
per l’abondanu della Grazia , che nafee da i 
Sacramenti della nuova Lt^e , furono bene 
affai defiderate da i Promi , e Regi dell* 
antico Tefiamento , ma Iddio non volle con- 
cedere a quelli ciò , che per i meriti del fuo 
divino Figliuolo a noi graziofamcnte ha con- 
ceduto . 

Segue l’ ifloria Evangelica , e dice ; che un 
Dottore di Legge , udendolo parlare così, pen- 
sò di farlo ufcire più cbiaramence in qual- 
che propolizione , q detto , che fi potelfe ci- 
luonìare di afiètrata Divinità : ò pur ingiurio- 
fo alla Legge di Mosò : onde in apparenza 
riverente j ma con un cuore pieno di maligni- 
tà l’interrogò j che cofa qg}i dovefle fare per 
pofiedere la vira eterna? Crifio Gesù lo volle 


convincere dalle ifielfe fue parole : onde Io ri* 
mife alla Legge ; ed a lui , cornea Dottore do- 
mandò , che cofa fnpra quello filo dubbio iiifc- 
gnalfe la Legge? Egli allora rifpofe : Amerai 
il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore , 
con tutta l’anima tua, con tutte le forze tue , 
con rutta la mente tua de amerai il tuo prof- 
limo, comete ftclfo . Ripigliò allora il Signo- 
re . Or fa quella , e viverai eternamente bea- 
to nel Cielo . 

Devo fpiegarvi quelli due Precetti, che fo- 
no come due ali, con le quali dalla terra vo- 
liamo al Cielo . Per intendere il primo h da 
avvertirli , che quattro fono le parti dell’ Uo- 
mo . L’uoa la Mente , ò Intelletto : l’altra il 
Cuore , ò la Volontà : la terza il Senfo , ò la par- 
te , che chiamiamo Senfitiva i perche vi fono gli 
appetiti del fenfo,la quarta il Corpo, cioè le mem- 
bra ,e le forze corporali , Or fi devono applicare 
in tutto , e per tutto i rintellecco , eia Volon- 
tà , gli appetiti Senfitivi , e le Membra del iio- 
llro Corpo nell’ amore , de olfequio di Dio: il 
che fi fa quando fi antepone il divina volere a 
tutto il creato , in modo che nè l'Intelletto , nè 
la Volontà , nè l’Appetito fenficivo , nè l’Amore 
del Corpo nofiro elegga alcun bene , quantun- 
que graiidilfimo ; fé per elfo fi offende , e fi dif- 
gufia Iddio : e fimilniente non isfugga , ò ricufi 
alcun male, quantunque' gravillimo , fé per is- 
fuggirlo , e ricufarlo fi ofiènde Iddio . 

L’ altro precetto è , amare il Prollìmo come 
fé ficiTo . Creila parola reme , non vuol dire 
E'itialhi d’amore j poiché ciafeheduno è obli- 
gato , più firettamente alla carità verfo fe fiefà 

10 , che verfo il Prollìmo fuo : ma vuol dire 
SimilittiJiiu ; cioè , che faccia ciafeheduno al 
Profilmo fuo , come vorrebbe , che folfe fatto m 
fc fielfo ; e non faccia a lui quello , che nota 
vorrebbe folfe fatto a fe Hello . In quelli due 
Precetti confifie , e fi compendia tutta la Leg- 
ge di Dio : e colui , che perfettamente ofièr- 
vaià , fi falvarà infallibilmente . 

Il Dottore volle cercare in oltre , chi egli 
avelfe a filmare , come fuo Prollìmo : allora il 
divino Maefiro a lui Io fpiegò , portando la 
fomiglianza d’un paffaggiero , che fu fpogtia- 
to , e ferito mortalmente dagli alfafiìni . ^e- 
fli fu veduto , e non curato da un facerdotc , e 
da un Levita ; ma un Sammaritano mofio a 
pietà del moribondo Io curò , lo fervi j e lo 
condufie dove poteva rifanarfi . Or parendo 
al Dottore , che il palfaggiero dovelfe ama- 
re quel Sammaritano lopra gli altri, come fuo 
Prolfimo , Crifio conefufe , che egli facelfe 

11 limile . E volle Inferire , che non avendo i 
facrificj della Ugge naturale nè le cercnionie le- 
gali portato alcun ajuto al Genere Unano , mor- 
taloicnte ferito per la colpa d’Adamo , dove- 
vano 
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vino ticonorccre gl’ Uomini beneficati , e«l’ inalarlo a credere fermamente tutto qnello , che • 
amare almeno, come ProfTmo quel pietofifll- Dio per mero della Chicli ci rivela , ancorché fu 
ino Signore , che chiamato da effi , ed* avuto difficile fopea la ragione naturale : e quello , per- 
in conto di Saramaritann , aveva con il Sangue che tutto quello, che la Fede ci propone , i 
Aio, da portare il rimedio alle piaghe loro . flato rivelato da Dio, e Dio è laVeritiiflef- 
A quell’ amore ci difponga la Vergine Santillì- fa : onde è imponibile, che quello che Iddio 
ura, e diciamo Ave Maria. dice, fu falfo , ò che egli ci voglia inganna- 

re . Quelli che hi la virtù , della Fede , A 
Per /«* Domtnìea Drdmateria Jcpe U chiama Fedele , & ha faciliti di fare atti di Fede, 
Pentteojit . foggeteando il Aio debole , & ignorante intellet- 

to alla Potenza , e Sapienza infinita di Dio . 

I N S T R. XLIV. Speranza è la feconda Virtù Teologale . Quella 

inalza la nollra volomi a fuperare la feliciti eter- 

L AvitaCrilliana ù vita divina, perche 1’ na . Il che è un bene tant’ alto , che non èpof- 
Anima fua è la Grazia dello Spirito Tanto . Abile afpirarci con forza umana . Si fenda, e fi 
Attivitali di qucAa nobilillìnia vita fono gli appoggia queAa Virtù nell’infinita Bonti , e 
atti delle virtù , le quali fono in gran numero .* Miferieoadii di Dio , della quale abbiamo fe- 
e fecondo gl’oggetti , e fini loro , fji lù fono gni certilCmi , avendoci dato il fuo proprio Fi- 
diverfe , Le più principali , alle quali fi ridu- gliuolo , per il quale ci hi adottato per Tuoi 

cono tutte le altre, cornei Cardini, ne i quali figliuoli , e ci ha promeffa 1’ Erediti del Re- 
fi raggirano , eli follengono le azzioni virtiio- gno del Cielo, fe noi corrifpnnderenio alla Tua 

fe , ^e riguardano la vita nollra qui giù , come Grazia , e faremo opere conforme alta dignità 

ben fapete , fono quattro . La Prudenza , la ricevuta . 

Giuftizia , la Fortezza , e la Temperanza . Più La carità è la terza virtù Teologale , e quella 

di quelle fublime fono le tri Virtù , che fi chia- inalza P Anima ad amate Iddio (opra ogni co- 
rnano Teologali perche riguardano Dio, che è fa, non folamente', come Creatore , & Autore 
il loro o»etto : c fono Fede , Speranza , e de ì nollri beni naturali , ma ancora , come 
Carità, ^efle frà tutte le altre fono nobìliffi- Donatore della Grazia , e della Gloria, che 

me in sè , ed’ utiliffime a noi : perche imme- fono beni fopranaturali , e come Sommo Be- 

diacamente ci difpongono alla vita eterna . Que- ne , & Infinita Bontà . Quefia fi llcnde ad a ma- 
lie tre Virtù , e l’accrefcimento di effe , doman- re tutte le altre cofe , le quali fi devono ama- 

da da Din per noi nell’orazione di quello gior- re per amor di Dio : & in elTe mediatamente 

no la Tanta Chiefa , e raccogliendo gli aflFecci ama Iddio . Coli la Carità ama il Proflìmo 
* nollri in una fupplica fola, dice cosi. Signore fuo, perche ama ogn’ Uomo , come immagi- 
Iddio , che ab eterno fei Onnipotente , accre- ne di Dio , e perche Dio vuol elTere in quello , 

Tei in noi con P efficacia della tua Grazia , la amato da noi . La Carità i la maggior virtù 
Fede , la Speranza , e la Carità , ed’accioche di tutte j ed’ ì unto gran bene , che chi non 1* 
meritiamo di confegnire ciò , che prometti , hà , quantunque avelie tutte le altre virtù , non 
^cci tù amare ciò , che comandi . può in modo veruno falvarfi . 

Acciòche tutti intendino quello , che do- Paolo Apollolo Maeflro della Chiefa ed’ inter- 
mandiamo a Dio quefia mattina, ò nccelTarto , prece dello Spirito fanto , nella parte della fua 
che io vi fpiegbi , che cofaò Virtù i e che cofa lettera, fcricta a Crifliani di Galazia ; i qua- 
fiano la Fede , la Speranza, c la Carità. Virtù li da i- Giudei erano inquietaci con falfe dot- 
è una qualità fpnricuate , che fi riceve nell’ A ni- trine ; moftrando , che P olTervanza l^ale dei 

ma , la quale la , che l’uomo fia virtuofo , e Riti , e cerimonie Giudaiche , e la Circonci- 

che operi il bene di quella virtù con facilità . fione della Legge prefcricta , nella quale'tanto 
Onde fi come la feienza della Filofofia , fa che fi fidavano gli Ebrei , a nulla più valeva i efalta 
l’uomo fia dotto , e facilmente difeorra delle al maggior legno quelle tré nobiliffime virtù e di- 
cofe naturali , e delle loro cagioni : e Parte del feorre altamente con quelli fenfi ; attendete, 
fonare , fa che l’uomo fia buon follatore, e Fratelli : La fperanza nollra fi fonda fopra 1* 
facilmente filimi ; rasi , a cagione di 'efempio , ultima volontà , manifcflata da Dio ad Abramo.* 
colui, che hà là Virtù della GiuAizia , e uomo cioè di fare , che nel feme fuo ( fii^olanzuiido in 
GiuAo , fie hà facilità di dare a ciafeheduno il quello numero del meno il Meffia Grillo Ge- 
filo dovere : e fenza aicnna fua rtpogiiaiiza , non sù ) farebbono fiate benedette tutte le genti , 

D ingiuria ad alcuno. l’ultima difpofizione , e quali 

La Fede adunque in quello modo i Virtù, TèAamento di Dio, fatto lenza alcuna men» 
anzi è il fondamento di tutte le altre Virtù . Suo zione di Legge, la quale fù data ai PoAeri d’ 
proprio ufficio è , iUominàte l’ Intelleto , 6c Àbramo qnattroceoto trent’ tu ni dopo : c que* 
Lih0 I. ' K 
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fta non può annullare la prorneHa efpiefla di Dio, 
fatta graziofamentc'al Patiiitrca . Poiché fe 1’ A- 
doizione niifira alla erediti della gloria fi hi per 
mezzo della Legge fcritia ,* adunque la dobbiamo 
alle opere legali , e non alle promellfr di Dio. 
Il che ì errore nianiìcflo ; poiché dice la di- 
vina Scrittura , che Dio la donò ad A bramo , 
e nella promeflTa , che gli fece , che in Grido 
Media laiebbero benedetti li hgliuoli d’ Ada- 
mo . A ebe hoc adunque fìi data la Legge , fe 
la Legge non giuftilica? Eccolo ; fù Hata la 
Leaae perniano dell’ Angiolo a Mosi come un 
Cufiode della vita di quel Popolo carnale : e 
fìi quali un Macllro per tenerlo a freno, e fot- 
tn la sferza , hno a tanto che venuto il Mef- 
(it , publicando il Decalogo , e la Legge diGra- 
zia folle quello , che non puote edere Mori, man- 
dato ad un Popolo foto , cioi vero Mediatore 
fri i due Popoli Ebreo , e Gencile , uneodo- 
gli perfèttamente in un fot Popolo eletto , co- 
me di tutti un folo i Iddio. 

Direte voi ; adunque fe la Legge era necedaria 
in quel modo , che avete detto , la falute , & 
Adozzione alla crediti della Gloria , non è dal- 
la fola promeda . Guarda , perche fe la Leg- 
ge porede in qualche modo vivificare P Anima , 
TaSaiiriti, elaGiullizia fi dorerebbe alla Leg- 
ge : ma queda non alla Legge fi deve , ma 
alla Fede viva nella promeiia di Dio : alla 
Speranza di ottenere quanto egli pr'omife , & alla 
Carili, ed’ Amore verfo uno s) grande, e di- 
vino benefattore , con la quale ci rendiamo degni 
di ottenere l’ adempimento di quella . Il che 
manifedò la ftclfa S.-rittuta , dicendo nella 
Legge , che tutti erano Peccatori : adunque 
dobbiamo incendere ,** che la Benedizzione pro- 
meda ad Abramo in Grido , cioè la Grulli- 
zia , e la Salute eterna , e 1’ erediti della glo- 
ria , deve fperatfi , ed’ ottenerfi da noi per la 
viva Fede in Gesù Grido , come nodro fom- 
mo bene , e. Dio , alla quale necclfariamence , 
fe ò viva , j’ accompagna la Speranza , e la Ca- 
riti. Cosi l’Apodulo. 

Fa una bella armonia alla Dottrina fin qui ìn- 
frgnata dall’ Apodolo , la pratica di quelle tré 
nobilidime Virtù, che rifplende irei miracolo 
fatto da Grido , rifanando i dieoi Lebtofi , che 
fù figura della noAra giuAificazione : e fegul 
in quel modo , che voi avete udito nel fanto 
Evangelio. Andava Gesù in Geritlalemme , e 
feoneva viaggiando le Provincie delta Sammi- 
ria, e della Galilea . Ora dando per entrare 
in unCadello ; gli vennero inroniro dieci Le- 
brofi , i quali con voce debile rlctamaroiK) ; 
Gesù macllro abbi pirli di noi . Egli al pri- 
mo vederli , didè a loro: Andate, e preleii- 
latcvi a i Sacerdoti : e quelli pronti s’incami- 
Mrono per obbedirlo . Appena lì erano toca* 


minati coli , che ad un tratto redarono pori , 
e mondi dalla loro Lebra . Uno di quelli ve- 
dendo quedo gran miracolo cornò indietro , e 
con gran voce c/altandola potenza di Dio , lì 
gettò a i piedi di Gesù umiliilimamente rin- 
graziandolo ; e quedi era Sammaritano , la 
dove gP altri tutti erano Giudei. Allora Gesù 
didè ; Non erano'dieci quelli , che fono dati 
mcndati ? ed’ i nove dove fono ? non $’ è trova- 
to , chi turnalTe a dar gloria a Dio , per il rice- 
vuto benefizio : feoon quedo Straniero? Ed’ a ' 
lui voltato dilfe , forgi , e va in pace , perche la 
viva Fede, che tù hai , ti hi fatto falvo . 

Per amniaedramento vodro notate , che il pri- 
mo atto , e quafi il primo pado, con il qua. 
le quell’ infermi fi avvicinarono a Grillo fù l’ 
atto della Fede , per la quale lo confelfano , e ri- 
cunofeono per Signore della natura , dal cui vo- 
lete pendva la loro falliti . II fecondo pado* è 1* 
atto della Speranza nella fua booti , nella qui- 
le fidati ricorrono a lui , e gli domandano mi- 
feiicordia . Il terzo pado è l’ atto della Gari- 
ci , che gli rpinge ad obbedirlo cornea Bene- 
fattore , che benignamente gl’ hi efaiidici . Ve- 
dete poi , cornea gl’ atti efercitati diqucdetiè 
Virtù , fegue la faniti della Lebra del pecca- 
to ; ed’ avvertite come quella è puro dono di 
Dio , che previene con la grazia fua ogn’ atto 
degl’ Infermi , che damo 'noi lebbrofi peccato- 
ri , e figliuoli d’ira , fcacciati dal Piradifo- 
Poiché Come avrebbono potuto credere in Grido , 
come nel Signore della natura , fe egli con le 
altre opere grandi non fi fode a loco nianife- 
dato per tale ? ò come avrebbono potuto ricorrete 
a lui , edendo inferrai ,feegli piecofamente non 
fode andato colà per ritrovargli ? Vedere, come 
dovendo egli falire al Gielo , figurato nel Ca- 
dello, nel quale egli entrava, fodiiuifce a sé 
per le infermiti nodre , come Medici di falu- 
te i Sacerdoti { che fono gli ordinar) minidri 
de i Saciaineiici ? Vetlcte , come non bada per 
eder falvo, PefercitaTC alcune volte folanien- 
ce gir atti di Fede , di Speranza , e ili Giri- 
ti , come fecero quei nove ingrati : ma ci 
vuote la perfeveranza in quedo efeteizio , co- 
me praticò quedo fav io SariMnaritano , che per 
la fua viva Fede , falda Speranza , cpec la lua 
Gariti verfo il fuo benefattore , meritò d’ef- 
fer falvo ? Vedete, che fe un folo de i dieci ri- 
fanati fi falva , ciò nifce non da niancatncn- 
lo di Boriti , « Diifericordta m Grido , ma da 
difetto di corrirpoiidenza , in chi , beneficato 
dalla fua Grazia , molto più’, che quel lolo 
Seraniero , lafcia il ben fare , « paga i benefici 
con ingratitudine? 

Or imparate il modo di falvarvi , che coufide 
nel frequente efercóto di quede nobilidime 
. Vtftù j e U SaatiflÌBia Vergiae , cb* i’ ebbe fe- 

pra 



Libro!. Parte Secontfa In^r. XLV;; . I47 TI 


pra tutte le crwture, in grado peifettiirimo , ce 
ne infegni li pratica , e diciamo Ave Maria . 

Ptr la lìemtHìca Tinimaquarta Jept la 
' Ptntrcoftt . 

I N S T R. XLV. 

L a perrecuzione da Ifmaele fatta ad Ifaac 
nella Cafi del Patriarca Abramo , fu una 
vìva iroagine della guerra continua , che nel- 
la militante Chic fa , ne i Fedeli di Criflo , 
fi la Carne alto Spirito ; come fcrilTe Paolo 
Apodolo . Quefio combatimento per le forze 
de i combattenti è tanto più conliderabilenel- 
fuoi confeguenii , quanto di tutto il Tempora- 
le , e più importante l’Eterno. Chi fpera di 
godere pace , b tregua , s’ inganna . Non G può 
iervire a Dio con lo Spirito , e con la Carne 
foggettatfi alle voglie del Mondo . E quell’ b 
una vcritù manifcAata dallo AelTo Iddio , co- 
me udirete nelle divine Scritture , che appor- 
tate dalla Chiela al facro Altare , Inno io 
obbligato a fpiegarvi . State attenti . 

Due cofe pretende la nodra S. Madre , a Jo- 
prando le parole del Salmo , che danno principio 
alla Melfa . L’ una che noi conefeiamo in ct^ueda 
guerra , da chi fi debba afpettare P ajnto . L’ al- 
tra , quale Ga qued’ajuto . Iddio b quello che fola 
può ajutarri , e P ajuto prefentaneo è la grazia at- 
tuale , per la quale ci communichi una giuda co- 
gnizione de i beni eterni . Ecco il modo di parla- 
red’ un Rè Santo . Gran Piotettore dcll.i debo- 
lezza umana . Dio Onnipotente ! Deh volgete gli 
fguaidi vodri fopra di noi ve fe vi offende il 
nodro demerito , rivolgeteli alla faccia belliffìma 
del vodao Unigenito Figliuolo, per i meriti fuoi, 
ibccorreteci ; facendoci intendere , che un giorno 
foto di godimento , ancor nella parte più bada 
della cala vudta , vale più , che niigliaja , e mi- 
gliaja di fccoli, ne i Troni mtdellmi.de i Monar- 
chi , in mezzo a tutti i piaceri del Mondo . O 
quanto è bella ! o quanto e confiderabile la Reg- 
gia vodra , o grande Iddio delle Virtù ! La dol- 
cezza fola di quedodcGderio , mi riempie il cuo- 
re : io languifco in penlàrvi ; e conGderando la 
beata danza del Patadifo,fi fviene PAninia mio . 

Qued’affctto d’un Rè , che abbondando di quei 
beni, e delizie , che tanto ido'atra il Mondo , non 
trova diletto, fe non nelle cofe etetne, apre la dra- 
tla alla commune preghiera , che in nome di tut- 
ti noi fé oggi la Chieu , ed’ in quedi fenG fi drin- 
ge . Cudwifci , ò benignifflmo Iddio , la Chie- 
■('a tna con perpetua aflldeiiza della tua Bontà , e 
perche lènza te cade , e precipita P umana mor- 
talità , fu da cuui onnipotenti ajuti ritirata da gli 
tuffetti degl’ oggetti dannoG , & indeizzata ad a- 
aurc il V ero Tuo bene . 


Ora udite Paolo Apodolo , in che fenfi fopra 
quedo puntoferive a i Cridiaiii di Galizia . Per 
convincerli a non ifviarG dal Divino fervizio , 
paragone degl’ effetti di quedi due contrarj Car- 
ne , e Spi/'ito : edifeorre coli. Fratelli miei ; 
cÀminate fecondo i dettati dello Spirito , che Id- 
dio vi dà , e non ferv irete fchiivi alle concupì* 
feenze della vodri Carnei Qnede due cofe fià 
di loro con defìder) contrarj combattono , lo Spi- 
rito alla Carne contrada , e li carne ripugna allo 
Spirito in modo , chenon vi lafcia fare ciò, che 
vorrede fare , fegpeudo i dettati di quello . Ma 
fc voi della refidenza caruale riportate vittoria, 
non fiele fchiavi della Legge , ma fiete Ggliuo- 
li : a i quali è legge volontaria l’amore. E 
chi non vede, ò non >à i frutti peffimi della 
carnale concupifeenza ? Quedi fono le fornica- 
zioni, le laidezze difonedé , l’impudicizia, la 
iafeivia , P idolatria , la magia , le inimicizie , 
le còntefe , le gare. Pire, le rilfe,, k- difcor- 
die , le diviGoni , l' Invidie , gl’oinicid; , le 
ubriachezze , le .crapule , c cole Groiti . Di 
quede io già vi dilli} e di bel nuovo -vi di- 
co, checidui, chele 1^ non confeguirà il Re- 
gno de Cieli } nè vedrà già mai la faccia di 
Dio . Frutti dello Spirito fono la carità , P 
Allegrezza , la Pace , la Pazienza , la Beni- 
gnità , la Bontà , la Longanimità , la Man- 
fuctudine , la Fede , la IV^dedia , la Conti- 
nenza , la Cadità . Frà quefie G gode la li- 
bertà di Figliuoli di Dio , e non vi è legge 
penale , che impaurifra : poiché quelli , ^e 
fono del partito di Crido , e Ggliuoli di Dio , 
volontariamente per amor fuo hanno inchioda- 
to nella Croce di lui , la loro carnale concii- 
pifceiiza : e P hanno domata , e fatta fchia- 
va di quello Spirito , che è Dio . Fin qui 
P Apodolo . . 

Ci didogtiedal fervizio di Dio lo fmoderato 
deGdcrio di poffedere , ò acquidare beni tempo- 
rali , e quedo male è univerfale : e tanto più dif- 
.Gcile ad abbatterfi , qiunto che G fortiGca nel- 
le nodre ruedefinie ncceffìtà , e non ifpaveata 
con le deformi laidezze del vizio , mà porta 
la mafchtra della prudenza j onde è doppia- 
mente dannofo } perche è inimico, e perche è 
traditore . Contro quedo ci fomminidra armi 
potentiffimc il S. Evangelio . Udite la fpiega- 
zlone di elTe . A difcepoli fiioé diffe Gesù } 
Non v’ è alcuno , che poffa fervire a due dìverG 
Padroni ! poiché è necelTario , ò odiate l’uno, 
ed’ amare P altro ; ò colefare quello , e di^rez- 
zar quedo . Così voi } non potete fervire a Dio , 
& alla roba..; e però io vi dico , che non vi 
affanniace per il fofteatamento della vita vo- 
tìra ; coll nel vitto, come nel vedilo . Noa 
vi darà ilcibocoloi, che vi ha dato l’Anima , 
che è. molto più ? Non vi fomoiinidrarà il 
K z vedi- 
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v«ftico } chi dandovi il corpo y vi hir fatto un do* 
tio nuggiore ì Rimirate gl’ nccelli dell’ «tia ■ 
quali ni feminano , ni mietono , ni ripongono 
ne i granati , e con tatto ciò il voAro Padre 
celcfte gli alimenta, e gli pafce . Ora non fiete 
voi più flabili diquelli che da Dio fono crea- 
li e pafciuti per voi ? £ chi i di voi, che pofTa con 
tutte le indufirìe de fuoi penfieri promovere a 
maggiore altezia quella datura , alla quale fenrai 
fua indndria e arrivato ? A che dunoue tanto af- 
fannarfi penfando al vedire ? Confiderate atten- 
tamente , come crefcono i Gigli del campo , 
che per vedirlì y ni filano , ni teffono , e pure 
Salomone medefimo nel colmo della gloria fua , 
non vedi giamai di colori »i belli , come cam- 
peggiano negl’ ornamenti di quelli. Orafeld- 
liio con la fua providcnu infinita , cosi vaga- 
mente adorna di colori lefpoglie del fieno, che 
oggi vive , e dimani già lecco ferve ad accen- 
dere il fuoco , quanto maggior cura 11 pren- 
derà di voi, e del vodro necedario vedimento , 
è uomini di poca fede ? Adunque non vi aSànna- 
te , dicendo : per l’ avvenire che mangiere- 
mo ? che beveremo ^ con che ci vediretro f Col- 
locare le follecitudini fue , come nel fommo 
degl’ umani adàrì in quede cofe è proprio di chi 
non kà Fede , tc i Idolatra . Ma chi è Fede- 
le , ottimamente conofee , che 1’ Eterno vodro 
Padre tà , che di tutte quede cofe voi avete bifo- 
gno . Adunque cercate prima d’ ogn’ altra cofa 
che regni Iddio in voi , per meio della fua finta 
grazia 1 cudod.te puncualmenie la giudizia , of- 
iervando la divina Legge; e dalla fua Bontà fi 
aggiungeranno in voi tutte quelle cofe , che 
rilguardano il Temporale , e quei doni , che 
VI dilpongnno per 1’ Eterno . 

Qii^edi fenfi fi cavano dalle parole del S, E- 
vangelio ; e ben confiderati , atterrano la cupidi- 
gia dell’umana iiiteicire . Per impedire , che al- 
cuno non erri, avvertite, che Ciido non di- 
te , che non pui fervire a Dio colui che pof- 
fiede roba in quedo Mondo : poiché Àbra- 
mo , Giacob , GTob , David , eiP altri nell’.in- 
tica legge ; e nella nuova.. Santo Arrigo Im- 
radore , S. Luigi Rè di Francia , S. Cafimiro 
è di Polonia , podederono molta roba , e gran- 
di ricchezze, e furono fanti . Dice che non fi 
pub fervire a Dio , e farli fchiavo della roba , fer- 
vendo alle ricchezze ; cioè facendole fine ultimo 
delle fue operazioni ; e dìniandole più della Gra- 
zia di Dio . Onde chi fa in quedo modo , nè pub 
Icivire a Dio, nè pub falvatli . 

Secondo ; non dice , Non lavorate , non fe- 
minate, non vi indudriate per mantenervi ; di- 
re, che non vi adànniate , come fenonci folfe 
pi evidenza in Dio ponendo tutta la fiducia nelle 
proprie'indudrie , e per adicurare il Aio interede 
non facendo conto del difgudo di Dio . Tet- 


zo: Non idee, che non fi cerchino le cofe tem- 
porali , ma comanda che prima li cerchi il Re- 
gno di Dio , occupando il tempo dovuto in 
fantificare le Fede, frequentando le Chiefe : ade- 
nendofi dalle opere fervili , e da quelle indudrie 
ccamioofe , che fono contrarie alla Legge di 
io : e poi con la moderazione preferitta , li 
cerchino le refe temporali, che è lecito, e con 
il fine debito , e meritorio . Benedica la San- 
tidima Vergine le indudrie, e fatiche vodrc , 
e purgandovi il ruote dagli aderti difordiiia* 
ti della Terra , 1’ empia dell’ amore del Cie- 
lo , e diciamo Ave Maria . 

P/r la Dtnunlca Dtcìmaquinta dopo la 
Ptnttcojlo . 

, ' I N S T R. .XLVl. 

I L tempo, in queda vita mortale apre un mer- 
cato, nel quale hà comodità di provederfi ogni 
vivente ; poiché le occafioni vi concorrono , e 
ciafeheduna odciifce fue merci : chi d’una 
forte , chi d’ imi’ altra , fecondo , che fono i va- 
r) fatti, che uno in effe pub fare . Ma quedo 
mercato non dura fpazio deteiminató , e cerco di 
giorni , ò d’ ore ; nià finifee ad arbitrio del 
Principe fupremo , a 1 cenno del quale fparifeono 
i Mercadanti , fi chiudono perfempre i Fonda- 
chi ; cd il trafico fi termina per fempre : onde chi 
non i è proveduto per trafeurataggine , b in ma- 
la mercanzia impiegb il fuo capitale , piangerà 
con pentimento inutile per tutta l’ eteinirà gl* 
errori fuoi. Or chi di voi avvifaco della qualità 
d’ un mercato di queda forte , avendo ellre- 
ma ncccdìià di ptovedcifi , tardarebbe , oziofa- 
mente didèrendo le fue provifioni ? Al certo , 
niuno. Epure, cib che tanto difdice , eli con» 
danna nelle fimilitudini , fi pratica tanto, eli 
abbraccia nella realtà con danno sì grave , cd’ ir- 
lenicdiabile afiàteo ! 

La vita umana è un foffio di vento , finifeo 
quando manco lo temi , vola a iiollri dantii la 
morte , fparifeona le occaiioai di ben fare , fi 
avvicina V eternità , e noi come fe l’ impor- 
tancUr>mo afTare punto non ci appartenede , rì- 
dendo , e burlando , ce ne andiamo a i fupplic) 
eternì.A quella confidcrazione ri chiama la Chic- 
fa , proponendoci la morte di un giovine itcl 
fiore degl’ anni : il quale refufeitato da Grido, 
ci £1 vedere in imagìne , che non v’ è una fola vi- 
ta : ma che al folo comando dì lui riforgerannu é 
morti per non morire mai più , b beati nel 
Cielo, ò nell’ Inferno dannati.. Gora le dottrine 
poi dì Paolo Apodrtlo unitamente apportato 
queda mattina ; c’ iiifegna , come dobbiamo 
trafìcare i giorni nodri ; b per meglio dire , c<^ 
me vivendo bene dobbiamo imparate a morite . 

Il 
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il princìpio della Meda è un invocazione 
del divino ajuto , con le parole del Salmo , far* 
ta in perfona dì chi nel foinnio de Tuoi pericoli , 
che i il punto della morte , efclania a Din , c 
dice coll . AbbaiTa benignamente ò Dio gli orec- 
chi dalla tua pietà a i gemiti miei ; ed’ efau- 
difei le fiippliche mie! Deh falvami Dio, fi- 
dacia del cuor mio , poiché in ri folo hò fondata 
la mia fperanza . Pietà di me ò Dio ! che in rut- 
to il giorno della mia viti fonoricorfoa tè , Ral- 
legra in <]ueflo punto I’ Anima del fervo tuo , 
perche io nelle mani tue hò raccomandato lofpi- 
rito mio . 

£ necefTario ben vivere, per morire con alle- 
grezza i mà per ben vivere ci vuole r;uello , che 
nell’ Orazione di quello giorno dall’ Eterno Pa- 
dre domanda la Chiei'a ; dicendo . 

Oh Dio , ò Signore dell’ Univerfo , la tua 
continuata pietà purifichi dalle colpe pafTate } e 
difenda da i fopiaflanti pericoli , la Congrega- 
zione tutta de tuoi fedeli , e perche fenza 1’ ajuto 
tuo , non può mautenerfi in iflato dì falute , go- 
da la liberalità perpetua de i doni cuoi , nel Ino 
governo , 

Paolo Apoflolo preferive le piò Importanti 
regole del vivere Crilliano , cioìadire , i Ca- 
noni piò necelTari dell’ arce del ben morire , 
in nuella parte della lettera fcrirca a i Criflia- 
ni di Galazìa , che avete udita leggere . Ecco- 
vi la Tua fpiegazioiie i Attendete . Fratelli : fe 
noi viviamo conforme a i principi , ed’aflìomi 
dello Spirito Santo, caminiamo fecondo gl’ in- 
drizzi di quello : e non andiamo dietro alle ap- 
parenze della vanagloria , e della (lima uma- 
na ) attizzandoci 1’ un’l’alcro , e con fegrece gare 
d’invidia , per gl’ applauli altrui , fcambievol- 
inente coiifiimandoci . Fratelli fiano a voi (li- 
moli di pietà gli altrui precipizi , e voi che pro- 
felTatc maggior peri'ezzioiie di vita , fiate i pri- 
mi ad aprire le braccia della vodra clemenza, 
per follevare con le amorevoli ammonizioni , 
chi è caduco , Confìderi ciafeheduno si (lef- 
fo : e tema , che ad un urto di tentazione gz- 
gliarda non fegua a si , eioche ad altri i ac- 
caduto . Con la conipaflìone fcambievole de i 
difetti altrui , l’uno porti il pefo dell’altro , 
cosi adempirete la Legge di Crifto , chei Legge 
di carità . Non vi adiate , come innocenti : 
efamini ciafeheduno diligentemente l’ opera 
fua in si deflà , e non nel paragone di chi i più 
debole, Sri caduto: & allora potrà far concet- 
to adeguato della bontà di quella . ChecheCa 
aegl’ altri , al Tribunale di Crido ciafehedu- 
no portarà la fua foma per efTere giudicato , 
non fecondo il paragone dì chi hà operato pe^ 
^o; mà quale farà in ti, al contrapefo della 
grazia a lui conceduta . Difponete proporzio- 
natamente di quei beni , che Iddio vi ha dati , 
Liir» I. 


fecondo la fua fanta Legge : e principalme nte 
net mantenimento de i ^cri Minidrì : il che (i 
fà , pagando le Decime . Non vi adulare : Iddio 
non s’inganna da i falli preicdì , che fi pren- 
dono, feufandofi di non potere: eli come tal 
i la raccolta , quale i il feme , che fi fparge , 
cosi chi femina i beni temporali in utile fuper- 
fluo , e delizie della fua carne , raccorrà dà tal 
feme il frutto della Carne , cioè vermi , e pu- 
tredine . Mà chi femina quei medefirai nelle 
mani de poveri , fecondo l’indinto dello i^iri- 
lo fanto , mieterà la vita eterna , ed’ in ella vi 
raccorrà quei tefori , che hà promeffi il fedelif- 
fimo Iddio. Ni ci drachianio , facendo quede 
opere di Pietà , perche a fuo tempo , ancor 
noi fenza giaroai (traccarci , mieteremo i con- 
centi del Cielo . Adunque mentre abbiamo tem- 
po , operiamo , faciamo del bene , e facciamolo 
a tutti , e principalmentea quelli , a quali ci u- 
itifce l’ idelTa Fede . Qued’ila dottrina dell’ A- 
podulo , che io redringu in tri fole parole . Per 
viver bene , e morir Santo , tre cofe ci vogliono. 
Nella mente , Fine perfetto & eterno, ncll’ope- 
rare proprio . Nel cuore , Carità umile verfo 
l’altrui debolezza . Liberalità generofa nella ma- 
no , per le altrui necediià . 

Troppo imporra il far bene un palTo , che cola 
diferenza infinita porta all’ eremo , e 1* errore 
non può ripararfi con l’ emenda , il che è il Maf- 
(imo degli oggetti terribili. Chi non vi penfa , 
ò ò dolco , òdtma l’Anima fua come un giu- 
mento . Le ricchezze , la nobiltà , la bcnevolen-- 
za , il fapere , il valore , l’ età non afficurano . 
La fola Virtù Cridiana hà balfamo perqueda 
piaga . Udite il fanto Evangelio . Andava Ge- 
sù nella Città di Naim , e con c(To lui andavano 
i fuoi Difcepoli , cuna gran truppa di popolo . 
Sù l’ entrare della porca , ecco che un morto era 
portato a feppellire . Era figliuolo unicodi ma- 
dre vedova , che con gran pianto 1' accompagna- 
va , e con elfo lei , v’ era grandilEmo popolo di 
quella Città. Viddelail benedeteo Signore, & 
al fuo dolore s’ intenerì , e dide a lei . Non pian- 
gere . Poi con quella pocedà , che gli aveva , co- 
me Arbitro fupremo della vita, e della morte 
fi accodò alla bara , e ponendovi fopra la ma- 
no , fi fermarono quelli , che la portavano . Egli 
allora , alzando la voce , dìffe cosi . Giovane 
co a tò , levati sù . Subito aIzo(Ti vivo colui , 
che era morto } e cominciò a parlare , ed’ egli 
prefolo per la mano , lo confegnò alla fua ve- 
dova madre. Acconiti rimafero i circodantt ed* 
impauriti , ed’ alzando le voci 1’ efalcarono di- 
cendo , che a giorni loro era venuto quel gran 
Profeta , che fi afpettava , e che Iddio aveva vi- 
fitato il Popolo fuo . 

Dice lo Spirito Santo per boca del Savio , 
che ricordandoci delle noflre ultime cofe, mai 
K J peca- 
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peccare mo.Qucfle noi chiamiamo 'MoviJJìf»i\ ma 
la più : pericolofa , 'perche è quella > dalla quale 
dipendono le altre tré , è la Morte ; poiché noi fa- 
remo giudicati degni , ò del Paradifn yò deJP'la- 
ferno ; quali faremo trovati nel punto eftremo 
della Morte , La Morte adunque devp el/ere lo 
fpecchjo del Criilianot e voi , che qui mi udite , 
confidei'ate attentamente in elTa quattro cofe . 
Prima, che c cci tillìma , e ninno la può sfuggire. 
Seconda , che è incertiflìma , perche ninno sà Pe- 
ra , e muore , quando mono lo penfa . Terza che 
c il line di tutti i difcgni di quella vita , e che gli 
là fvaniie in niente . Quarta, che alla Morte ogn* 
uno feme un grandilllmo dolore per il male , che 
Iva Ltto , e per il bene , che hà lafciato di fare . 
Rimediateci, ora che potete ,e ci foccorra adclTo, 
e neiPora della Morte noAra la faiuilTìma Vergi- 
ne in onore delia quale diremo Ave Maria . 

P^r la PomtnUa dfpo ìtf 

Pent 0 cofte , 

I N 3 T R. XLVII. 

TL godere Iddio è un premio così grande , che 
X a meritarlo , nonbaAanole forze tutte della 
fola natura . £ necelTario , cbe il medcfimo Iddio 
lafollievi ,'con la fua grazia onnipotente preve- 
nendola , ed* accompagnandola nell* operare, e 
pirfczionando Poperato, unendolo con i meliti 
di Grido fuo Unigenito Figliuolo: accioche e noi 
lo meritiamo con lode , ed* egli lo dia a noi con 
applaufo . Non bada però a noi per acquidarlo , 
che abbiamo quella grazia y che nel fatuo Evan- 
gelio lì efprime col nome di Talento j poiché fe 
colui , che hà Pooorc di quedo gran tirolo di Ser- 
vo di Dio , non mette il ricevuto Talento in 
tradco , da trovare proporzionato guadagno , 
più todo lì là degno d* eterna pena , che meriti 
quel premio eterne , che fupera ogni intendimen- 
to creato . Quindi intenderete quanto fi inganni- 
no quei Cridiani , che avendo graz'u badante a 
far molto più , penfano con alcune divozioncclle 
che fanno , pure con la materiale olTervanza di 
qualche partìcolar precetto , che non trafgredi- 
Icono y fodisfare a tutto il debito del loro dato , 
e meritare il Cielo : mentre poi nelle cofe più ri- 
levanti , ché appartengono alla totale. olfervanza 
della Legge di Dio , ò peccano operando , ò ricu- 
fano di lodevolmente operare . Il cb« è grave di- 
fordine , e dannolìdìmo errore . 

Cosi facevano i Fari fei , de quali fà menzio- 
ne il fanto Evangelio di quella mattina . Quedi 
fi credevano di fare alTai , meritare la beatitudi- 
ne , con fuperdiziofa oziofità , olTcrvando il gior- 
no fedivo del Sabbato , & onorando Gesù Ctido y 
con invitarlo alcuna volta adefinare : mentre poi # 
pieni d’ invidia , di malignità y di rancore verfo 1 


il prodlmo , ed’ in se goni; di fuperhia , e di am-- - 
bizione , lo fcreditavano eoa le calunnie nella fa- 
ma , e lo perfeguitavano con i tradimenti nella . 
vita . Onde accioche voi , che mi udite , sfug- 
giate quedo inciampo pericolofo di eterno preci- 
pizio , la fanta Chiefa nella Meda di queda mat- 
tina ordina fapicntidìnumente le divine Scrittu- 
re . Nell* Entrata , ò principio della Meda , rap- 
prefenta lo dato niiferabile della nodra iiatuta 
prodrataj nell’ Orazione , il fullievo , e qualità 
della Grazia : nell’ Epidola , le operazioni prin- 
cipali di edà Grazia : e nell’ Evangelio , gl’ in- • 
gannì , che abbiamo detto , di chi , come i Fa- 
rifei y adula i Tuoi vizj . Per ultimo fi modra in 
effo , quale da il fondamento d’ogni Virtù . At- 
tendete . 

Ecco le voci miferabili , di chi conofee il 
Niente delle fue forze , & il bifogno , che hà 
dell’ ajuto del Ciclo . Pietà oh Diodi mè pove- 
rello , che prodrato dal peccato , per la debolezza 
della mia mifera natura, efclamo a tutte le ore 
a Te mio Dio , che , fei dolce , benigno , e man- 
ftteto , e con la Mifericordia tua , quale è la Gra- 
zia cfHcace , inondi , e foprafai tutti quelli , che 
di cuore c’invocano. Abbaffa adunque 1* orec- 
chie tue , oh clementi (limo Signore a i gemiti 
miei , ed efaudifcilc fuppiichedel mio povendì- 
mo jcbifognoddìmo cuore . 

Se così parla un Rè fanto ,.come David , e 
che dobbiamo dir noi , che in fuo paragone damo 
polvere della Terra ^ Ecco le parole , con le qua- 
li fanta Chiefa forma 1’ Orazione commune di 
quedo giorno i bramando* tutt’ e tré gli cn'tftti 
della divina Grazia. Ti.fupplichiamu , ò beni- 
gno Signore , che la Grazia tua ci prevenga nell* 
operare , perfezzioni 1’ operato , e facendoci at- 
tenti , ed’ applicati , ci accompagni fempre , nel 
bene operare . Te ne preghiamo per i meriti di 
Grido Signor Nodro tuo Figliuolo , che indeme 
con Io Spirito fanto , regna teco un fola Dio ne i 
fccoli eterni . Amen. 

Udite da Paolo Apodolo , in qiul modo da 
bene impiegata la Grazia di Dio ; & in che fend 
nobili fcrivea i Cridiani d’ Efefo . Fratelli : io 
vi prego , che non vi abbattiate d* animo , o va- 
cilliate nella Fede i perche vedete mè incatena- 
to , edere in grandi tribolazioni , per avervi pre- 
dicato 1* Evangelio di Grido . Anzi , che quedo 
è gloria vodra , che io , che fono 1* Apodolo vo- 
dro , da fatto degno di quedi, patimenti per Gri- 
do : del che io in ginocchione ne rendo grazio 
a Dio Padre del mio Signor Gesù Grido , dal 
quale è ogni paternità , e defeende: ogni dominio 
. in terra , lo lo prego , che fecondo le imraenfe 
ricchezze delia fua Gloria, dia a voi Virtù, e. 
Grazia aboiidante , per nicze dello Spirito Santo 
fuo , accioche nell* uomo vodro interiore , che è 
1* Anima vojdra , rinforzata la. vodra dcbolez» 
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(] , e rlnoorato il rortro timore , e Crifto abiti 
nel ruor voli ro per la Fede viva, con la qoale 
fermamente inteiidiace , che l’ operare , patendo 
per lui è feliciti . Onde radicaci , e fondaci nel- 
la vera Citici , ed* amor fuo , polliate ancor voi 
comprendere qoello flclfo , che oggi comprendo- 
no lucri i fauci della Chiefa fua , che profelTano 
la medefima Fede : cioè , meditando le Ine gran- 
di promelle , incendere quale (ia la lungezza dell’ 
eCetnicidi Dio , confiderando i benehe) da lui ri- 
cevuci , apprendere qual fu la larghczn del fuo 
immenfo amore ; concemplando la fua Macllà , 
ronofccre quale (ia l’ altezza del filo elTere Divino 
Infinitamente perfetto ; e riguardando i fiioi oc- 
culti gindizj , argomentare quanto profondo fia 
l’ abino del fuo infinito fapcre . Lo prego in ol- 
tre , che vi faccia coiiofcere , che la cariti , ed* 
amor di Grido verfo di voi è cosi grande , che 
Al per a , & eccede ogni feienza , ed’intelligtnzi 
umana j e queda , acciocché fiate pieni di fapien- 
la , di virtii , e di perfezzione , e fopra' tutto di 
cariti , nella quale confide la fomma pienezza di 
Dio . Quell’ Onnipotente Signore , che può fu- 
perare i noftri defider; , ed’intelligenza , coligli 
eccedi de fuoi favori , molto meglio di quello , 
che nei fappiamo eforimere , òdcfiderare , fe- 
condo la forza della tua Grazia , con la quale le 
opere nodre ^era in noi , e fia glorificato , & 
onoraCo nella Chiefa fua , per Gesù Grido Signor 
Nodro in tutte le generazioni , e fecoli de fecoli 
Amen . *• 

Vicino alla luce di queda celedc dottrina , 
poniamo ora le tenebre dell’ operar Farifaico , ac- 
cioche perfettamente comprendiate , quanto bel- 
la fia la virtù , e quanto fozzo il vizio , e que- 
do , qoanto fu dolco in pretendere i prenij di 
quella . Or udite la fpiegazione , ed’i fenfi , che 
fi cavano dalle parole del fanto Evangelio . Era 
andato Gesù nella cafa d’ un Farifeo , che era 
Principe, ddiMagidrafo in quella fetta , un 
giorno di Sabhato a mangiare con edb lui : ev e- 
rano infieme molti FariKÌ , che pieni d’ invidia^ 
e di rancore , offervavano malignamente le fue 
azzioni : ed’ ecco , che un Uomo Idropico , fe 
gli fece avanti . Allora Gesù ripigliando il Ino 
mrlare , domandò a quei Dottori di legge , e 
Farifei , che quivi erano j fe gli era lecito nel 
giorno di Sabbato rendere la fanità a gl’ Infermi? 
Ma quelli guardandoli l’un l’ altro, fi ammutoli- 
rono. Gesù allora pigliato l’ Infermo , lo guarì 
ad un tratto , e lo licenziò . Voltato ]^i a i ciò- 
codantf , convfnfe la loro maligniti ^o« un argo- 
mento fortidìmo ^ cavacodalle loro defTeazzio- 
ni , e li dilTe . A ehi di voi cade un bue , ò giu- 
mento in qualche fofla , ò pozzo , che (ia i e fobi- 
co di coli non Io cava i quantunque fia irt giorno 
di Sabbato ? Non fapevano che fi dire gl* 
vetfarj, alla forza di quello paragone, che gli 


convinceva . 0;ide tacevano . Allora Gesù , 
voltato il difcAtfe a tutti gl’ invitati ; per fargli 
intrudere , che non la trafgrcffione del giorno 
del Sabbato , iniquamente fofpettata in lui , 
chr lo fantifirava perfctciirmiamente con quelle 
opere mi racolofe , che a Dio apportavano fom- 
ma gloria , ma la fu'perbia vera , e reale dcll.i 
quale egli erano gonfiati , mi 1’ ambiziuite ingiu- 
liofa a gl’altri , che gli dominava , era quella , 
che difpiaccva a Dio ; prefe a parlare in una fo- 
miglianza proporzionata al bi fogno , che v’era 
ne i circofianti ; edicecosi. Qjindofc^ invita- 
to ad un banchetto di nozze, non ti andare fu- 
perbamente a porre nel primo luogo , perche può 
edere, che allo (ledo convito fia invitato alcun 
Perfoaaggio che fia di maggior qualità , c grado 
di tè i onde venendo quelli , il Padrone di ca* 
fa , che tè , e lui invitò abbia a dirti . Cedi il 
luogo occupato a quelli , che di tè è più meriie- 
vole : ed’ allora con tuo rodbre, ecoiifufione , 
edicndo prefi gli altri luoghi , ti converrà andare 
dopo tutti gli airri nell’ultimo luogo. Se vuoi 
far bene quando tù farai chiamato al convito , 
và ed occupa modedamente 1’ ultimo luogo , 
poiché venendo chi ci hà iuvitato, e vedendo 
la tua modeflia ) dica a tè. Amico vieni , eil 
afeendi più sua luogo più degno . Allora crefeerà 
la tua gloria alla prefenza di tutti quelli , che 
quivi fono a menfa , e ti avvedrai , che chi fi e- 
falca farà umiliato , chi fi umilia , farà cfaltato . 

Per voftro ammaeftrjmento intendete , che 
ne i giorni delle Fede , che fono dedicare al cul- 
to di Dio , dovete bensì adenervi dalle opere 
fervili , mà non perche le padìate in ozio , ò pu- 
re in giuochi , ed’ occupazione di piacere condan- 
nato , mà accioche le occupiate in udire la parol.t 
di Dio i in celebrare , overo adìdere a i divini 
miderj , all* orazioni , ed’ altre pie opere , più 
di propnfito , che negl’ altri giorni , ne ì quali la 
necedìtà della vita nmana , porta feco altre di- 
vetfe ocenpaziooi . Inoltre , per quante di vo- 
zioui facciate , non vi perfuadtce di meritare il 
Patadifo , fenza l’ umiltà , che è il fondamenta 
delle Virtù, e fenza la Carità, che iuJrizzi le 
vodre operazioni a Dio , perla via de i divini 
tomandamenci , e vi fpinga a beneficare il vo- 
dro prodlmo in tutto quello , che dipende da 
voi , 

La Vergine Saiuiffima , che è guida Ccuta per 
fa ftrada del Ciclo , affida a voi con la fua pro- 
tezzione , della quale pregatela , dkcodo Ave 
Maria . 
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la Pentecofie , 
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T Roppo s’ inganna colai , che nell* ignoran- 
za , feco fteflfo pcnfa di avere , al Trihu- 
nale di Dio , fciifa fufficicnte per la gravezza del- 
le colpe Tue. Nè pure a gli idolatri, quella 
i^cudo : perche il lume della ragione, che è un rag- 
gio della Sapienza di Dio , tanto diflìpa le tene- 
bre del vizio y quanto baAa a far conofeere nelle 
Cole , quale fia il Bene , e quale fia il Male . Or 
•argonaentate voi fe vaierà a i Cridiani 1’ apporta- 
je perfua difefa l’ ignoranza : mentre , oltre il 
lume della raggtone , hanno il lume della Fede , 
pure a voi , clie qui mi afcoltate , che avete fom- 
ma abondanza della divina parola,, fe udir la vo- 
jete 'y mentre con tante indudrie Ci procura , che 
nelle materie appartenenti alla falute, fiate pie- 
namente inftruiti , 

Nè vale il dire, che la moltitudine de i ne- 
gozi vi tiene djflratti ; ò che l’ ingegno debole , 
>c la memoria labile non vi fervono : poiché 
non vi è negozio cosi importante nel Mondo, 
^be più vi debba premere della vodra eterna fa- 
juce .* uevoi avete da dudiare gran libri , ò ri- 
,(enere a memoria gl’ ordini innumerabili , ed’ i 
jiti della legge antica . Nell’ Evangelio di 
^ueda mattina il benedetto Grido fà un bre- 
.yidimo compendio , che così in ordine alb vo- 
jj,ntà , come in ordine all’intelletto, racchiu- 
de in poco , tutta l’ampiezza della divina Scrit- 
jujZ » £ fi come nel feme , quantunque picco- 
]jjP,mo , fi racchiude in virtù tutto 1’ arbore , che 
da quello procede , quantunque grandidìmo , 
nelli due precetti quivi accennati della Ca- 
verfo Dio , ed il prolCmu , e nelle notizie , 
<he quivi fi danno delle due Nature in Crù> 
■fio , per 1* 4°^^* è vero Dio , e vero Uomo , 
-vi fi contine, come b virtù nel feme, quanto 
può infegnare la Fede , e quanto può operare la 
Santità . La ,Chiefa per rendervene più facile 
l’ intelligenza , vi accompagna altre divine Scrit- 
ture , le quali io vi anderò brevemente fpieganr 
/do . Udite . 

Il Principio della Meda è prefo da i fenti- 
menti del Salmida Rè David , e nelle parole 
apportate , tré confiderazioni ci ft rapprefenta'- 
no . La prima ci fà vedere T Uomo caligato da 
i flagelli di Dio per i peccati , che commette , . 
tanto per errore di Fede nell’ intelletto , quan- 
to pet mancamento d’ obbedienza nella volon- 
tà : e perche è quedo un effetto della divina 
Giudizia , efclama il Profeta . Sci giudo , o 
Signore , ed’ c rettiffimo il tuo giudizio . La fe- 
conda ci fà riflettere a noi , che nell* uno , e nell’ 


Inftruttore 

altro modo , pecchiamo : e perche abbiamo bifo- 
gno , che Dio , con differire i cadighi , ci dia 
fpazìu di Penitenza , foggiunge . Fà,òclemen- 
tidìmo Iddio , con il fervo tuo , tutto ciò a che 
t* inclina b tua infinita mifericordia . La terza 
ci fcuopre la felicità di quelli , che nell’ una , e 
nell* altra virtù , cioè Fede , ed’Obbedienza fan- 
no profitto ; e queda confiderazione lo fà cfda- 
mare . Beati fono nel camino di queda vita gl* 
Immacolati , che fanno progredì , e s*avvanzano 
nella via de i divini commandt . 

Per arrivare a queda Beatitudine ci vuole 
il favore efficace di Dio r onde nell* Orazio- 
ne commune lo fupplichiamo così . Deh con- 
cedi ò Dio al Popolo tuo , che nella "volou; 
tà , sfugga il dubolico contaggio del pecca- 
to j e con b mente pura , e netta da ogni ec- 
rore d’ infedeltà , fegua tè foto ; che Tei nodro 
fovrano Signore , e regni ne i fecoli eterni . 
Amen . 

Udite bora Paolo Apodolo , che parb come 
Serafino infocato d’ amor di Dio : e conofeere- 
te , che foave , che cara armonia fìl b Fede ^ 
Cridiana , accoppiata con 1* opere . Era prigio- 
ne in Roma 1* Apodolo j e fcrive a Cridiani di 
Efefo , tutto zelo , & ardore di carità , anfiofo , 
che in quei Tuoi convertiti , ò non s’ intepididc 
b fede per nuove dottrine , ò non ifcemafTe la 
carità per qualche picciob difonione : onde 
gli ferire in quelle parole , che avete udite 
leggere al facro Altare , Sc i fenfi , che da quel- 
le fi cavano fono quedi . Fratelli , io cinto di ca- 
tene per la gloria di Grido vi fupplico , che ac- 
compagnando alla Fede vodra Opere propor- 
zionate , caminiate degnamente , 'conforme al- 
la vodra Tocazioue j con la quale Iddio dalle 
tenebre dell* Idobtrb vi hà chiamati alla luce 
dell’Evangelio . £ fatelo cou ogni umiltà , e 
manfuetudine f fopporcandovi fcambitvoltnena 
te con pazienza 1’ uno 1’ altro in carità , ed 
amore, gelofi di confervarc 1’ unione vodra fpi- 
rituale con il vincolo , e legame .della pace.. 
Voi fiete tutto un corpo di fedeli , e vi ani- 
ma uno Spirito , che è Dio , il quale vi unifee 
in una deda fpcranza della vodra vocazione ^ 
che è l’eterno premio . Uno è il Signor Nodro 
Gesù Grido , una la Aia Fede , uno il Aio Bat- 
tefimo , uno è iddio Padre di tutti , che è fopra 
tutti , e per tutte le cofe , ed’ in tutti noi, c 
qiicdo Dio fia benedetto fempre , ora , c ne i fc^ 
«oli eterni . .Amen . 

Così fcrivcva Paolo j nè potea fcrivere df- 
verfatuente chi ben fapeva , quali fodero le dut- 
trinc di Grido, j cd’ifuoi divini comandi. At- 
tendete ora alb fpiegaztone del faaco Evange- 
lio , nel quale vedrete , come a Dio dobbtamim 
confacrarc b volontà operando : e 1’ intellettm^ 
crcdcud 9 , Quedo è il Aio ffiilp . 5’ a eco d arcata 
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a Gesti i Farifei : ed’ uno di loro , che era Dotto* 
re nella legge di Mosè , per fare una prova del 
fapere di lui , l’ interrogò dicendo . Maellro qua- 
le ftiniate voi in tutta la Legge 11 più grande, e 
più eccellente Precetto? RilpofeGesù . Amerai 
il Signore Iddio tuo con tutto il tuo cuore, con 
tutta l’anima tua, e con tutta la mente tua.Quell’ 
è per ogni riguardo il fublimiflìmo , e primo Co- 
mandamento . Il fecondo è firn ile a quello. A- 
tnerai il ProlTinio tuo come te ftelTo . In quelli 
due Comandamenti d’amore tutta la Legge lì 
Aringo, erutta la dottrina de i Profeti . Allora 
chiamando a sì il Signore Gesù quei Farifci , che 
a lui erano venuti gli interrogò dicendo . Quale è 
il voAro parere , circa il promcITa MelTia , di 
chi iegli figliuolo? £ quelli prontamente rifpo- 
fero , che Grillo Mcllìa , era figliuolo di David . 
Ripigliò il Signore . Come adanque David ele- 
vato inifpirito, a parlare di lui , lo chiama Signo- 
re ( cioè con quel titolo AelTo , con il quale chia- 
mava Iddio ) dicendo . DilTe il Signoie al mio Si- 
gnore , fiedi alla delira mia , fin’a tantoché io 
ponga gli inimici tuoi per ifrabello de piedi tuoi? 
Se David lo chiama Signore, come adunque egli 
è figliuolo di David ? Stretti dai nodo iufulubile 
di quefla interrogazione niuno puotè fcioglierc la 
lingua a rifpondere : e da quel di in poi , niuno 
più ardi cimentarfi ad interrogarlo . Fin qui il 
fanto Evangelo , nel quale voi vedete la confu- 
lione de i rarifei , che non credevano confor- 
me alle Scritture, non crcdfndlr>. la Divinità in 
CriAo i della quale ne’ miracoli avevano tanti 
legni : e non operavano confoime alla Leg- 
ge ; perche non ramavano , nè come Dio, 
nè come Uomo . 

Altramente voi dovete credere , ed altramen- 
te operare. Primieramente dovete credere , che 
CriAo Redentore promeAb a i fuoi Patriarchi , è 
venuto al Mondo per falvarci , non fnliinenteè 
vero Uomo , mà ancora è vero Dio . Lo dimoAra 
il fortillìmo argomento portato in quell’ Evan- 

t elio , poiché avendo Iddio promcITu a quel 
anto Rè, che il Media farebbe {lato fuo fi- 
gliuolo; fe non folfe dato vero Uomo non far 
lebbc Aato figliuolo di David , & Iddio avreb- 
be mancato nella fua promedà , il che non li può 
direfenta bedemmia . Ma fel’idelTo Redentore 
non (bile Aato ancora vero Dio , David fuo Pa- 
dre chiamandolo in ifpirito Signore ( che è ti- 
tolo, che foto a Dio conviene ) avrebbe pecca- 
to d’idolatria : >4 che in un Profeta {aniidi- 
BK> , e nell’ atto iAedb , che era illuminato dal- 
lo Spirito lanto , dir non fi può , lenza cnor- 
mifltma ciefia. Adunque il N.S. Gesù, che 
è il vero Media pronielfo , e predetto nelle 
divine Scritture, e conforme ad edè è mos- 
to i» Croce per falvarci ; è vero Dio , e ve- 
av Uomo . Senza qucAz fede dciP Umanità , 


e Divinità di Grido niuno può falvarli , e 
niun’ opera ( quantuttque paja attif di grandif- 
ma virtù fi ) è utile , mentre è fenza l’ ani- 
ma di eda , che è la Fede. Ma queda Fe- 
de fenza r olTervanza de i divini Comanda- 
menti a nulla vale , perche è morta , & a Dio 
non piace ; onde dovete intendere , che per acqui- 
dire la vita eterna , oltre queda Fede , dovere 
odèi'vare quedi due gran Precetti , cioè , amare 
Dio fopra ogni cofa , ed’ il prodimo come voi 
dedi . In quedi due precetti fi contengono tut- 
ti gl’ altri delle due i.avolc della Legge , data 
da Dio nei Monte Sinai . Poiché all’ Amore 
di Dio li riducono i tré Precetti della prima , 
& all’ Amore del Piodlmo li riducono i fette 
della feconda tavola . 

Oltre quedi Piccecti è obbligato il Cridiano 
ad olfervare gl’ altri Conundanienti della Qiie- 
fa , li quali u riducono radicalmente al nuf- 
fiino , e primo Precetto deR» da Grido. Poi- 
ché chi ama Dio fopra ogni cofa , l’ obbedi- 
fee , ancora in quanto quelli coiruiida , ò im- 
mediatamente , ò mediatamente . Coti è di fe- 
de , che la S. Chiefa hà ricevuto potedà da 
Ciido di far leggi , ordini, e prececti apparte- 
nenti al buon governo de i Fedeli , e che queda 
potedà li mantiene ne i leggitimi Superiori , che 
rapprefentano Iddio in terra ; e chi a quelli obbe- 
difee , obbedifee a Dio . 

Il far leggi nei termini della propiia giurifdi- 
zionc non folo appartiene al capo della Chiefa, 
che è il Vicario di Grido, ò a i Santi ConcilJ , 
che rapprefentano la Chiefa , òa i Vefeovi fuc- 
celTori degl’ Apodoli , ò ad altri Prelati a quedi 
inferiori , per il buon governa fpirituale de r 
Popoli , ma ancora è proprio a Principi , e 
Signori fecolari per lo Aedb fine del buon 
sovcrno della Vita commune, & indrizzu de 
Popoli nella felicità temporale . Infegnaiio com- 
munidiiuamente i Dottori , che i Superiori ,non 
foto Eccleliadici ma ancora Secolari , poUbiio 
far leggi ; dalle quali ciafehedun fuddito redi 
obbligato, non folo alla pena, ma anora in 
confcienm , in modo che , fe la materia 
è proporzionata , ciafeheduna trafgrefnaae Ila 
colpa mortole. Quedo d prova da loro conte 
ragioni , e con le autorità delle Scritture fa- 
cre, e fpecialiuente dalle dottrioe chiaridìme , 
che in quede materie danno i dne Principi degP 
A poduli Pietro , c Paolo, nelle lettere frritte 
alla Chiefa . Quale fio poi quella Le«gc ili par- 
ticolare , che oblighi , c quando obligni in que- 
da forma , non può fpiegarfi qui in breve ; onde 
ne i dubj che vi verranno , ricorrete da dotti , e 
virtuali Confedbri ; in maao de quali , come n 
minidri di Dio rimettete la voAra confcieit* 

I za , promi ad óbbedice in quello , che voi da efli 
farete obbligati , ■* 
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La gran Vergine Madre dt Dio , che fopra 
tutre le pure creature, ebbe in grado pcrfcttif- 


fimo quella bella unione in terra 
di Fede , con la proterzione fua 
nel noftro cuore dal Qélo , e 
Maria . • 


, d’ Opere , c 
le ftiinga oggi 
diciamo Ave 
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dietro . Accade a noi 
Cielo , come a chi 


sj! 


N Elfa ria della Viitìr , il volerfi ferma- 
re , è Io ftclTo , che voler ritornaH"' iii- 
Crifliani nel cumino del 
viaggia , faicndo un fiume 
contro la prccipitofa corrente , Tanto ci av- 
vanziamo , quanto la forza ci fpinge, ò riti- 
ra . 11 fermarli ,, dove la corrente precipita ,è 
voglia d’^un imponìbile . Si hà da caminare 
avanti ,^ò da tornare indietro . Qucll’c l’er- 
rore di alcuni , i quali pongono ai loro modo 
di vivere una regola , fatta a dilTcgno della 
propria infiiigardaginc , cd’ in faccia ad un 
Dio Croci fifio , per eccelTo d’ Amore verfo di 
loro ; non li vergognano di dire , che 
balla porre un- pie in Cielo, feitza curarfi 
falire più sù . Voi , che qui mi udite •, con 
quello dilTcgno , nè pure quel piè metterete 
nel Cielo, ma a pjè pari l'altarete all’ Infer- 
no . Per ifvegliarvi , la Santa Chiefa nel prin- 
cipio della Mcffi , con le Parole del maggior 
Savio del Mondo vi apporta il dilTcgno,. che de- 
ve avere nel Tuo operare un Crilliano . Nell’O- 
razione, vi fà vedere , P ajuto dì chi lì richie- 
de ,pcr metterlo in opera , Nell* EpiUola , ve 
lo mollra in pratica . Nell’ Evangelio , vi accen- 
na i primi palTi , che dovete aUìcurarc per arri- 
varci ancor voi. Ecco, che io ad tinaaduna , 
tutte le fopradette cofe vi fpiego . Attendete . 

Per facilitarvi P intelligenza delle parole del- 
P Ecclcfiallico , che voi avete udito nel princì- 
pio della MclTa di quello giorno , riflettete , che 
allora Iddio , nen ha pace con noi ,. quando 
la nollra volenti ripugna alla fua : fc ciò in co- 
fa grave fucccdc , non folo non vi è pace ; mi vi 
è guerra . Se in cofa leggiera , vi è pace , ma con 
difpoljzionc alla guerra . Se la materia non è d’ 
obbligo, ma alla perfczzlone- appartiene j" non 
vi è guerra , nè difpolìzionc ad clfa ^ ma non vi 
è fra Dio c noi perfcttillìma Pace . Quella fo- 
ri fee , quando il nollro cuore, dà a Dio nelle 
opere dì virtù , quanto quelli richiede nelle 
fante infpirazioni . Dice adunque la Chiefa : 
Concedete o Dio , c Signore a chi gode la prero- 
gativa di elTcre voflro fedele , quella perfettilTì- 
ma Pace , nella quale conlille la nollra Santità . 
S^ate voi che a nollro prò leflino averatt dai 


felici foccelfi gli Oracoli de i Profeti , che graffi 
dilTìmc cofe ci hanno predetto della vollra mi- 
fcricordia j e dell’infinita mercede , che ci appa- 
recchiate nel Cielo . Efeaudite , o Dio , le pre- 
ghiere , che fa il Servo vollro , con tutto il Po- 
polo de i fedeli , che fono i vollri veri Ifraditi . 

Eccovi nella perfetta fantità cfprelTo il dilTc- 
gnof, che nella vita fua deve avere chiunque lì 
gloria di cUcrc Crilliano . £ la Chiefa , che con- 
fidando ne i meriti di Grillo , fpera di vederlo 
peifezzionato ne i tuoi fgliiioii , prenuc occafio. 
ne di gioire , con un detto del Salmilla , . in que- 
llo modo. Io ho giubilato nell’ annuncio ; che 
una ferma Speranza fa al mio cuore , e mi dice 
coiK Andaremo , andarenio al Cielo, che è 1 » 
Cafa di Dio , e la Reggia della Felicità . •' 

Ecco poi in che fnpplica unifee gli affetti no- 
Uri la Chiefa , e da chi , per ottenere gli effetc 
accennati, brama gli'ajuti. La anaaio.annipe^ 
.>cnte della tua inf nita pietà , indrizzi o Signor 
re I rrollri cuori con l’opera fua , perche ottima- 
mente conofeiamo , che fenza tè ', a tè con P ope- 
re nollre piacer non poflìamo . Fallo per i meriti 
immenfi di Grillo tuo Unigenito Figliuolo , che 
reco vive , c regna nc i fecoli eterni .- 

Or’ udiano, con nollra confulìone , quali fo- 
no i veri Crifliani j fcrive Paolo Apoflolo , non 
ad alcuni pochi Corintj , fcelti per il martirio 


ne ad’ uomini , che vivclTero ne I chioUri , ò 
nell’eremo , Scrive^ ad un Popolo intiero de* 
Criftiriiii convcrtiti Irovellamente alla Fede . Or 
vedete quali cì-ano communcmentc t' Crifliani 
di quei tempi, 'da i fcnlì con i quali egli li fcrive ^ 
Io rendo grazie immortali al mio Dio per voi 5 
a cagione della Grazia abondante , che vièlli- 
ta data- dall* Eterno Padre in Grillo Gesù j per- 
che vedo y che in tutte le Virtù fiere fatti ricchi 
in Grillo, ed’ in tutto il volilo parlare , ed’iiv 
ogni vollro fapere . Dalle quali cofe, come da 
certi fTimi tellimonj' fi conofee , che la Fede di 
Grillo , non folo vive,' mà' regna' ne i vollrà 
cuori : in modo che in voi nulla v’ è che deli» 
cTcrare dì grazia', e bene fpiritiialc , come quel- 
li , chea guifa di fedeli , c buoni fervi afpetta- 
tc vegliando , che venga il Noftro Signore Ge- 
sù . Qucfli accrefeendo in’ voi i doni fuoi , vi 
Ilabilirà nella Fede, é' nella Carità fino alla 
morte ; acciòche fenza macchia di colpa puri 


ed’ immacolati , vi ritrovi nel 


giorno , nel qua- 
le egli ftclfo verrà a coronare in voi le opere 
della Grazia fua. Fin qui 1’ Apoflolo - 

Mà non v’ impaurire , udendo , che’ quei no-' 
velli campioni dell’Evangelio erano arrivati a 
così alto grado di fantità . Ricordatevi che colà 
sù non fi arriva con le forze proprie , che de- 
bolilllme fono, ma coni* ajuto, ed’opcra della' 
Grazia di Dio , che è Onnipotente , e per of— 
. , dinario non vi lì falta ad un colpo , ma vi fi fal^ 
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^<t {[fidi . Eccovi i pttmi fcalini accenniti nel S. 
Evari^elio cioè : Fede , c PeniccBU . Sù quedi 
inalutevi , e peri’ altre Viicti piti rubliini, a 
paiTo , apa/To, coli sù arrivarete ancor voi . U* 
dice la fpiegazione del S. Evangelio. Sali Gesù, 
S. N. in una barca , epairando il Lago dìGenet'- 
faret , venne alla Città fua , dove coniiminenicn' 
te*dimorarefoleva . Ed’ecco, che alcuni pietofi 
gli ofiérifeono un Paralitico , che non pcccudo 
ajucarfi punto della fui perfona , giaceva in un 
lecco , nel quale era portato . Allora vedendo 
Gesù la loriede, dilTe al Paralitico: Conlida , 
o figliuolo , ti fi perdouaiio i tuoi peccaci. All’ 
udir quelle voci , alcuni di quei Scribi , che l’a* 
vevano folamence per Uomo, dilTeto nel fegre- 
to del cuore : Quelli , arrogandoG la poccllà di 
perdonate i peccaci , che a Dio folo G conviene, 
bellemniia . Mà Gesù come Dio, vedendo ilo* 
ro occulti peoGeii , voIcatoG a quelli ,, dille co* 
si: Pecche penface a male nel volito cuore ? Che 
cola è più facile a dirG , che fi veda facto edema* 
mente nell’ opera ? Ti fi perdonano i tuoi pecca* 
ti, ò pute levaci sù , e cantina ? Or’accioche 
( argomentando dall’edecno , l’ interno ) cono* 
luciate , che il Figliuolo dell’ Uomo ha potedà in 
terra di perdonare I peccati , ( voltatoG al .Para* 
litico } dico a tè , levaci sùi piglia in fpalla il tuo 
letto , c và a cafa tua . £d’ in un fubico , colui 
fallò in piedi , c con il letto in Tpalla , fe n’ an* 
dò alla fua cafa . Al vedere quedo prodigio da un 
riverente timore forprefe le Turbe , glorificaio- 
110 Iddio , che aveva dato a gl’ uomini tal potedà 
di perdonare i peccaci . 

Quedo Evangelio , modra evidentemente che 
CiiìTo è Dio , & Uomo . Uomo perche come ta- 
le hà bifogno di barca per palTarequel braccio di 
Lago . Dio ,' perche vede gli occulti penGeri del 
cuore , che folo Dio può chiaramente coiiofcere . 
Secondo, perche rende in un’idaiite la finità a 
quell’ Infermo incurabile , non con le preghiere , 
inà con il comando , il che folo Dio può fare . 
Xeno , perche hà potedà di perdonare i peccati , 
confermata viGbilmente con il tediroonio di cosi 
tan miracolo , e quella niiino l’ hà , ò può avere 
i fua propria virtù, fenon chi è Dio, Nella 
Chiefa Cattolica , vi è la remidione de i peecaci;-- 
perche i Sacerdoti banuo dal clemenciflìmo Iddio 
queda autorità , non per propria virtù ; ma co- 
me Milli dri , e Procuratori di Grido ; e la met- 
tono in pratica , arominidrando a i Fedeli il Sa- 
cramento della Penitenu , in quedo l’ AlToluaio- 
ne Sacramentale delle colpe , mca da loro non c 
un attodi nudo miiiiderio } con il quale pronun- 
cino , e dichiarino , che i peccati fono perdonati 
al Peccatore , fe quello crede di cfTere afloluto 
(come filfamentenriiuo detto gl’ Eretici) mà , 
come hà definito il facro Concilio di Trento , è 
veramente un’ atto giudiaiale , con il quale a 
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quelli , che fono rettamente difpodi , vcranieii* 
te timettono le colpe , ed’ alTolvcno da i pec- 
cati commelfi . £ quedo appartiene ali’ indria- 
zo del vodro intelletto , con il lume della Fede , 
Quanto appartiene ad’ ammaedrarvi nella vo- 
lontà , e dimoiarvi alla penitenza j due cofe 
avvertite in qued' Evangelio. L’ una è, cheli 
Signor Gesù Grido prima fana l’ Anima di 
quello infermo , e poi fana il Corpo : per In- 
fegaarci , che di quella bifogiia fare molto più 
conto , che di quedo . E pure , oh piacelTe a 
Dio , che voi , che qui mi udite , facede per 
falute dell’ Aninu volita , una piccola parte 
di quelle diligenze, e cautele, che voiuiite, 
ò per mantenere , ò per riacquidare la fanicà 
del vodro Corpo ! L’altra è , che l' infermità 
dell’Anima è la radice dell* Infermità del cor- 
po ; cade per confidare prudentemente di tiac- 
quidare la fanità del corpo, è neceUàrio pri- 
ma per melo della fanta confeflìone tiacquida- 
te la fanità dell’ Anima, i, 

Qiicdo dimodra , quanto doUi , c malicri- 
diani fiano quelli , i quali ne i tempi delle 
loro malattie dilTerircono la Coiifedlone Sacra- 
mentale all’ ultimo dato pericolofo , e tal vol- 
ta fino all’edremo pericolo di morire . 11 che 
è contro gl’ infegnamenti de i Santi Padri , 
e contro i farri Canoni, e la mente de i Som. 
mi Pontefici . Quedi per chiudere la drada a 
quedo gravidìmo difordine , per il quale mol- 
ti G dannano , con Bolle rigorofe , comandano 
a i Medici , fotto pene temporali , e fpiritua- 
li , che nel terzo gioruo, non viGcino più 1* 
ammalato , fe non fanno di certo , che s’è con- 
felTato . Et è ragionevolidìmo , che non Ga 
ajutato, qel Corpo infermo colui , che per re- 
dare valuntariamente inimico di Dio , in pe- 
ricola d’ eterna dannazione , rigetta gli ajuti 
nccedaridimi nell’ Anima moribonda . 

La Santidìma Vergine vera Madre di Dio 
ci prefervi dalle infermità dell’ anima , e 
del corpo ancora , fe cosi è gloria di Dio , e 
ci mantenp Tempre viva nelle opere della 
mano la Fede del cuoce , c diciamo Ave 
Maria . 

Per /« Demenìca ■dept t» 

Ptnttteftt . 

I N S T R. L. 

D ue cofe alTolutamente fono neeelTarie 
per falvarG : cioè vera Fede , ed Olfer- 
vanza della divina Legge : £ perche dall’ in- 
tender bene qoedo punto , dipende la falute , 
e la dannazione d’ un’ Anima, la Santa Chie- 
fa più volte lo ricorda , e l’ inculca , accio- 
ebe ftà noi CtiGiani non vi fia j chi s’ aduli 

con 
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non curandofi molto delU ) Me , e cognizione della fna Diviniti ; con quel- 
lo Spitito , che alle menci vodre in quello 
lume vi doni Iddio , rinovatevi tutti : e nel- 
le opere vollre venitevi di Grido, che è quell* 
Uomo nuovo , il quale è creato nella vera fo- 
migliaiua di Dio , cioè , nella perfetta giudi, 
zia , e vera fantità . Per il che lafciate gli 
lincei , e le brutture del vecchio Adamo pec- 
catore : cioè la doppiezza della bugia , e con 
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con quedo nome 
puntuale olTervanza de i divini comandamen- 
ti come facevano quei tali , che con aver fu le 
labbra qualche voce riverente , e dire con at- 
to materiale di Fede a Grido una , è dne vol- 
te , Signore ; li perfuadevano fenz’ altro , d’ 
entrare a godere il fuo Regno . A qiiedo fi- 
ne porta in queda Domenica le divine fetit- 
ture , che avete udite al fiero Altare . Nell’ 
Evangelia , fotto fimilitndine di convitto , ci 11 
piopongono i frutti della Padìone , e Morte 
del Figliuolo di Dio, che fono la liberazione 
dal peccato, 6( il dono dell’eterna feliciti, e 
li modra in elfo , che per goderne , non ba- 
lla l’invito della Fede, che creda , ma ci vuo- 
le l’abito della Girith , che operi, e qued’ 
abito chiamali quivi Vede nuzziale . Paolo A- 
podolo fpiega uella fna lettera quale lia , ed’ 
a quale ulanza , queda Vede nuzziale , come 
or’ ora più chiaramente udirete . 

Il principio della Meda è un invitò al ban- 
chetto Reale delle Nozze fatte dall’Eterno 
Padre al fuo Unigenito Figliuolo , cioè una 
cognizione , che li d!i a gl’ Uomini del vero 
Dio ; Onde un fuo fervìtore in nome del fuo 
fovrano Signore dice eoa! . Io fono la falute , 
ed* il fommo bene del Popolo mio j Io fono il 
liberatore, che con l’Onnipotenza della mia 
dedra , levo da ogni travaglio quelli che 
afflitti , ricorrono da mè per ajuco . lo fono 
quello , che regnarò perfettidìmaroeiiie in lo- 
ro , facendoli beati in eterno . 

bieco ne i tré atti principali della Fede P 
invito detto di fnpra . Ma quedo non bada , 
ci vuole nell’invitato l’abito della Gariiì che 
operi , onde foggionge la Chiefa le parole di 
David , che in nome di Dio parla «osi . Stù 
attento ò Popolo mio, ed’ applicato ad udire la 
mia Legge , e gli orecchi del tuo cuore fiano 
frinpre aperti, e pronti ad udire le voci delle 
mie iiifpirazioui . 

A quede notizie , noi conofeendo la pro- 
pria debollezza , e gl’ impedimenti , che fi fra- 
pongonn all’ efecuzione dell’ allo aftàre nell’ 
Orazione commune fiipplichiamo così . O 
Dio Onnipotente , e mifcrìcordiofo alle fup- 
pliche nodre refo propizio , cfcludi gli odaco- 
li tutti , che ci tinpedifcnno il venire a tè , 
accioehe sbrigaci dalle diSìcolcì , che l’ani- 
ma alfililcono , ed’ il coipo , con la mente 
fpicciaca quelle cofe efeguiaroo , che piac- 
aono a tè , li preferivono ne tuoi divini co- 
mandi . 

Udite Paolo, che ricorda a i Fedeli di £- 
fclo, che prendino feco li Vede nuzziale fe. 
ogliono godere il convito di Dio . Egli adun- 


l 


(iuc icrive a loro, e parla a voi così. Fede- 
voi , che fiere da Dio chiamati alla Fc- 


maril 
pra 1 
giorno 


il Prodimo vodro parlate lincerameme , di- 
cendo la verità : perche edendo tutti membra 
d’ nn corpo, come cali dobbiamo fcambievol- 
nience mantenerci queda fedeltà nel trattare . 
Se vi fencite tal volta accendere il fangue nell’ 
ira , e vi conturbate , non vogliate fecondare 
i moti precipitofi di quella cieca padìone . A- 
diratevi , si i ma non peccate , lafciandovi traf- 
portare dall’ira, dove voi non dovere. Anzi 
che ne pure quedo naturale , & indeliberato 
rifcaldamento di fangue , che il cuore vi ac- 
cende , deve molto durare in voi , fenta cal- 
; mà conforme al detto commune ; fo- 
ira vodra non tramonti il Sole d’utt 
; ed’ avercice , che con il durare , 
non s’ apra da queda padìone il cuore alla ti- 
raonia del Diavolo. Gosl ancora , quelli, che 
prima infidiava alla roba d’altri , non rubi 
più i anzi più predo fariebi , ed’ attenda a qual- 
che arte buona , & onorata ; accioche abbia 
non fulo da elfa il fodegno per ufo della pro- 
pria vita i ma anfora il fudìdio da follevare 
con l’ elemolìna , l’ altrui povertà . Gosì I’ A- 
podolo , e fegue poi nella lettera a lìngoLiriz- 
zare i cali , ne quali , chi vuol edrr ficuro di 
godere 1’ Eterna Gloria , fpogliare fi deve de 
i cenci dell’Uomo Vecchio, e vedirfi in Gri- 
do della Vede nuzziale, che è U Santità. 

Vedete nel S. Evangelio , come per il godi- 
mento di Dio , non bada elfeie frà gl’ invita- 
ti , cioè frà quelli , che hanno il lume delia 
Fede , e non lo prezzano , come fanno gli Ereti- 
ci : e ne meno bada l’ edere entrato nella fala del 
convito : cioè avere ricevuta la Fede , ed ef- 
fere nel feno della Ghiefa GaCtolica , mà ci 
vogliono le opere proporzionate alla Fede, che 
protedìamo . Eccovi un ri dretto della fpiegazio- 
ne peli’ Evangelio , c della fua fignificazione . 
Adomiglia Gesù il Regno de Gicliad un Rè , 
thè la Nozze al fuo Figliuolo . Quedo Rè è 
l’Eterno Padre, fuo Figliuolo è U Verbo E- 
ternu , e le Nozze fi celebrarono nell’ unione 
inedabile delle due Nature , Divina & Uma- 
na , allora quando il Verbo s’ incarnò per no- 
dro amore . Il Rè fece un convito , e quedo 
confide nella partecipazione de i frutti della 
murre, e meriti di Grido , e nell’ eterna falute 
degl’ Uomini . I cibi diverfi ,cbe fi apparecchia- 
rono In quedo convito , fono i varj doni 

egra- 
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e grazie > che <ii quel frutto ci rendono pàrteci- ta , ed’ efficace con le operi buone la vocazione 

pi, e ci fanno degni del Cielo . I primi , invi- vofira alla Fede ; ed’aflicurandovi d’eflèr fr^ quei 

tati a godere del convito furono gli Ifraelici , pochi Eletti , pone in ficuto l' invito , che per 

ai quali nella perfuna del Patriarca Abramo , l’ eterna Gloria vi fanup ad ogn’ óra gli Angioli 

ih promeffo il Redentore . Mandò quello Rèi vollri cuflodi , i quali a quella line dal Rè dell’ 

fervi fuoi , cioè i Profeti , ed' i Sacerdoti dell* Univerfo a voi fono (lati mandaci . 

antica legge, che a nome di Dio gl’ invitaro- l.a Vergine Santillima , eh’ ebbe tanta gran 
no a godere il frutto della Redenzione umana , parte nell’ apparecchio di quello convito , con il 

e della gloria del Cielo . Ma di qucAi , altri manco reale della fua proiezzione , edei meriti 

anteponendo alla falute eterna i diletti carnali, fuoi j ricuop a la poveiilt , e miferia del nollro 

altri l’avarizia delle tofe temporali , altri vellire , e follencndo la nollra debolezza , ci fac* 

l’ambizione, eia fuperbia , difprezzarono in- eia degni di arrivare a godere quello bene ioHnito 

gratamente i benelie; di Dio : ed’ altri idolatran- nel Cielo , e diciamo a lei Ave Maria . 

do i maltrattarono , e erudelmente uccifero , . i 

quel fervitori , che l’ invitavano . Mandò que- P<r la Dommlca Vìgtfma <f<p« la 

Ilo Rè , a punire il barbaro eccelTo de malfatto- Ptntc( 0 jii , 

ri, i Reggimenti della fua-Armata , e quelli 

furono gli Eferciti Romani , che de i miferi E- I N S T R. L I. 

Irei fecero llrage indicibile , e difertarono Geru- 

filemme. ' "PAbrica rovine , chi l’edificio fuo fonda ab 

In vece degli inctbduli , e ribelli Ifraeliti , l’arena, e 1’ Architetto , operando eoa) , è 

che con le fceleratezze proprie li refero indegni tanto più forfemmo quanto^iù importante è 
d’ un canto bene , invitò Iddio per mezo degli la mole , che a’ alza , e con più difpendiofi ra- 
AmUoIì Cervi fuoi , a quello banchetto reale , guna la materia per fabricare . Chi fabrica a i 

iGentili di tutti ipaefi, e di ratte le nazio- lecoli , per illabilire i fondamenti , cava fino 

ni Onde dalla moltitudine de i Battezzati a’ alle vifccre p;ù profonde della Terra ; e 1’ Kdi- 
empl la fala reale del convito , cheèlaChiefa ficio fuo fonda fui Vivo. Nè a giudizio dell* 
Cattolica . Ma de i Criftiaui non tirrti fon Eterna Sapienza , fa in altro modo, cbi è fa. 

buoni. Li mali furono figurati in un Uomo, vio . £ pure quello casone itifallibile di Ar. 

chefrè gl’ invitati entrati nella fala , non ave- chitettuta fi approva da tutti dove la fabrica 

va la Velie nuzziale { cioè , alla Fede non ave- hi da con ralluie cail tempo ; e da tauri po- 

va accolti pagnato l’abito della Carità fantifi- chi fi pratica , quando fi cdìfic.t per l’eternità, 
cante , e le buone opere. Venne il Rèa vedere Poiché in vece di fondare in quclfi pietra viva 

i eonvitati ,- il che farà Iddio nel giorno dell’ che è Grillo , le i'peranze noAre , e confidando 

eAiemo giudizio ; e douiandaiido conto a colui in lui , lavorare a dik-gno eterno , noi dtfe- 

del fuo indecente veftire , moftra come ai le- gniamo in aria , e ci Inondiamo sh la cenere 

probi domandaià conto delle loro fceleratezze , dell’ altrui mortalità , ò sù l’arena delle cofe 

e li farà , come a quello , ammutolire per la lempoiali : epu grandilfimo fvantaggio no- 
fomma confufione poiché avanti al Giudice Uro , irreparabilmente perdiamo il tempo , le 
fovrino Iddio , al quale niente è celato non v* fatiche , 1’ occafioiie , e 1’ £ternit.à . Maledice 
èdifefa , efeufa alcuna non vale . Quel difgra- il Rè Profeta cou voci animate d.illo Spirito 
liato fi confegiu a i fervi , cioè a i Demoitj , fanto , chi fprega le fpeianze fue , confidan- 
efiecntori , e miniAii della divina Giullizia , do in altri che in Dio ; e la Chiefa Madre iiollra 
per P ultima , e finale fentenza ; e quelli lega- ci fi vedere nelle Sciitture , chequefta mat» 
no al reo le mani , & i piedi i privandolo eter- tiua ci apporta al lacro Altare , che in damo cer- 

lumruie dell’ ufo della libertà delle membra , chiamo ajiito , e follievt nel Mondo , dovè nonv 

delia quale fi fervi malamente in vita , c lo fono. 

gettano per fempre nell’ Inferno . Quivi faras- La rovina del Regno d’Ifraele , da quefio 
no eterne tenebre , eterno pianto , eterno Ari- folo principio è derivata mai fempre ; poiché 
dor de denti per la rabbia del dolore- , e per quel Popuin ribello , e tcAereccio j pocco cu- 
li furore della difperazione , fenza fmiiiuire randofi delle voci de i Profeti , che l’ invicava- 
giamai . no a hdaici di Dio , mantenendo a lif i la fedeltà ; 

Si conclude fiualinente qneA’ Evangelio , che ricoticvano per ajuto a Principi idolatri ì c le 
è un compendio di tutta la divina Scrittura , cou fperanze loro fondavano fopra gl’ Idoli bugiar- 
quclla formidabile fencertza . Molti ftna tHa. di . Quindi le Aragi de i loro eferciti , le 
tnati ^ t pttbi fono gli Eletti \ la quale fempre perdite deli’ Imperio , e le fchiavitù in Paefi 
doverebbe. rimbombare a gli orecchi del voAro Aranieri ; echi, frà loro ebbe C(nno , ò lume di 
Cuore , e farvi folleciti , e diligenti a render cei-, Dio, benché legato con le catene di Babilotii'a , 
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parlò in <juclli forma , che fìk'DanlcIc Profeta 
nelle parole , che danno Principio alla MdFa di 
quello giorno , cioè .,* Ben ci .ftà , quanto malo- 
noi abbiamo , e quante péne et' hà date la voAra 
rettiUìma giudizia , ò fovrano. Signoto . LaVe> 
lità , e la Sancicà, hanno fcritti i vodri decreti , 
e noi fumo gP iniqui , noi li peccatori , perche 
agPordini veltri nianifedatici da i Profeti non 
abbiamo obbedito . Così è » è vero . Mà Dio di 
Pieth ! glorificate il vodro Tanto Nome , econo- 
fchino i Popoli y che grande liete voi , e fate con 
noi , non fecondo i metiri nodri j ma fecondo 
l’ infinita immenlità della vodra mifericordia . 
Da quedi fentimenti profetici , ne i quali li 
i'cuopre il male di chi conRda nelle crratore'; 
ed’ il bene di chi fpera in Dio , ne cava la Ghie- 
fa in con feguente una Verità di Spirito Tanto y 
cioè , che Beati fono quelli , i quali in queda 
vita ^dandoli di Dio y, c ponendo in lui la lua fi- 
ducia , cammano per la via de i divini comanda- 
xbenti , ^ ■ 

L’orazione commune domanda a Dio , che 
rimuova dal cuor nodro-il peccato , che impedifee 
quella necelTaria fiducia , cfa , che la mente no- 
flra fpeditamente a lui mon ricorra . Ecco il Tuo 
ienfo. Pace j'- e perdono , concedi, ò Dio, a 
Fedeli tuoi , a i. gemiti nodri benignamente pla- 
cato , dcciochc fia rimoflo ògn’impedimento d’of- 
fefatua , e con la mente piena di freurezza , e fi* 
ducia in tc , i tuoi Fedeli fervinofolo a tè , ne i 
tuoi, divini comandamenti . , 

Chi fi fida del Mondo , e cerca le cofe Tue ^ 
perdei! tempo , che mai più fi riacquida , eia 
▼era allegrezza : perche vacilla Tempre nella 
debolezza delle mondane ptonielTc , che per 

10 più fallaci riefeono ; e quando ;incor' diano. 

11 l utto , che polfono { niente danno ^ che va- 
glia . Per il contrario , (hi cerca Iddio fh al 
godimento fuo eterno il tempo j e P allegrez- 
za immortale . Uditelo ne i fenlì , che fi cava- 
no da quella parte della lettera fcritta dall’ 
Apodolo a Cridiani d’ Efefo ; ed’ ora fi è letta 
al facro Altare . Fratelli ora che fiete , non nel- 
le tenebre dell’Idolatria 4 'mà nella luce , c 
fplendore dell’ Evangelio , avvertite dove met- 
tete il piede, e con quale cautela voi cam intate . 
Non fate, come gli delti , che facendo capitale 
di vanità , e<P apparenze bugiarde , in quelle 
hanno fpregato quel tempo rnigliore della vita 
loro , che era dedinaro all’ acquìdo de i beni 
eterni : mà'come favj , ricomprare quello , 
thè fpregato avete , e fatelo vodro con le opere 
fante , ed’ impiegatelo in cercare l’Eterno . 
Miferl fono i giorni , e brevi dì qoclla vita , e 
pieni d’ogni travaglio : non vi lafciate adun- 
que frafportare dall’ imprudenza , cercando 
altri che Dio , ma ponete ogni vodro dudio in 
iuteudere , ed’elcguire la divina Volontà « 


Se rallegrar vi volete , non vi date in predi 
alle crapule, ed’ alle ubriacchezze , empiemi;). 

|VÌ di vino per il quale nelle lafcivie fi trabboc- 
ca , ma empitevi di Spirito Santo : e'frà voi Fe. 
deli ricreatevi y parlando delle cofe cetedi , e 
cantando Inni di lode a Dio , e falmi di ringra* 
.zìamento , ad èfaltazioue del vodro Signore, e 
canzoni piene di fentimenti di .Spirito Santo , 
e cantatele , non folnmente con la voce , ma 
accompagnatele con 1’ affètto del cuore i e co- , 

sì fate in tutte le cofe , non folamentc prof pere , ' 

ma contrarie ancora'’, rendendo grazie all’ Eter- 
no Padre in Grida Gesù Signor Nodro , diate j 

» & obbedienti l’uno all’altro , con- 1 

fnrioe richiede il dovere , non per -timore fervile j 

di pena , ma per quel riverente timore figliale , i 

che fi deve avere di colui , che Grido vi rap- 
prefenta : Fin qui 1’ Apodolo per nodro ammac* 
dramento. 

Spieghiamo orali fenfo del Tanto Evangelio 
dal quale intenderete ,‘che chi ad altri ricor- 
re , che a Dio , non dico fpedb , mà Tempre ri- 
mane ingannato Accade in quei tempi , ne i 
quali Grido Signor Nodro predicava. , che vi 
fìi un certo Nobile Titolato , il cui figliuolo 
nella Città di Cafirnao s’ era • ammalato . Quedi. 
avendo udito , che Gesù dalla Provincia della 
Giudea veniva alla Galilea , andò per mol- 
to fpazio di camino ad incontrario : e Io fup- 
plicò che fi degitade venire colà , a fanare il 
luo figliuolo , che già cominciava ad agoniz- 
zale . A cui in grave fembiante voltato il Re- 
dentore ’dilTe cosi : Vói , fe non vedete mira- 
coli , e prodigi , mat'v’ inducete a credere. Ed* 
egli: Deb Sigiicre ! di, Grazia venite, prima , 
che il mio povero figliuolo lì mora . Allora 
Gesù lempiendogli il cuore di confidenza , co» 
uno fguardn amorofo dilTe a lui : V.à , che il tuo 
figliuolo vive , c dà bene . Credè quel No- 
bil Uomo alle parole del Redentore , e tutto 
confortato fe n’andò al Tuo. viaggio . Nel ritor- 
no che faceva , ecoo i Tuoi ferviteri , che tutti 
a llcgri' Ciano venuti ad incontrai Io , e sì gli 
dilfcru , cheil Tue 'figliuolo era ri fa nato ad un 
tratto^ All’ udirli , domandò da quelli , a che 
ora il fatto folTe Aicceduto .* ed’ elfi, )eri sù 1* 
ora fcttipia . Il confronto puntuale del tempo 
fece conofeere al Padre che in quell’ ora appunto | 
Gesù gli aveva detto, và , che il tuo figliuolo 
vive: e non fdlo egli fi confermò nella fede , ma 
fb cagione ancora , che tutta la famiglia fua.crc» 
delle in Grido . 

Or’ avvertire qui* in quedo fatto , qual capi- 
tale poflóno fare le vollre fpcranze del fiore 
della gioventù , delle richezze , della nobiltà » 
della benevolenza de Tuoi e delle degnità , « 
cariche pubiichc , della fervitù iiamcyofa .dellT 
arte de i Medici valenti, dell’ abbondauza deJ 

medi- 
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tnri!ir>m<nt! , e«l’ in fomma aii quanto vi può voi. La Padlone dell’ Amor proprio, che e un 

clWre , ed abóndare , cosi in tempo di faniiò , grande ingannatore, ci roiicrafta l’elercizio di 

come in tempo di malatia in una famiglia qiicfta Ca riti , e 1 ’ oflcrvanta di quello Precetto , 

primaria . Con tutte quelle cof# , e con tut- perche fià noi , ed’ il Protrimo nollro , fa nafee- 

te te diligente , il figliuolo unico di quello re dilKculiì , & amarcaze j ò con farci apprende- 

Gentil Uomo titolato , nel fiore degl’ anni re il fallo nelle azzioni di quello , ò con ingran- 

fuoi irreparabilmente moriva ! Adunque perche dire , ed’ efagerare il vero , ò crn fofpettarc del- 

vi ci fondate conte fe per voi non ci fof- le occulte intenzioni, malignando ciò che non 

fe altro bene , fe non quello, che vede con gl’ apparifee ^ ò eoa non riflettere al torto delle 

occhi adunque perche fpalìmate fe non Pavé* iiollre precenfinnì , hall’ occalioiie ingiulla , con 

te> Vedete , che finalmente non y'h altro ri- che provocammo l’altrui rifentimeiito , ò cou 

medio efficace ne i luoi bifogni , che ricol^ non iflimare gran cofa i voliti difetti , ed in 

rere a Grido j come fece quedo afflitto Padre ; altri mille modi fi oppone, accioche frà noi 

e che indarno fperlanio altronde alle mife- non vi fia pace , ma vi regnino odj occulci , ' 

rie nodre proporzionato foecorfo ? Adunque avvcrfioiti odinatc , ride, e feoperte inimici- 

perche voi Cridiani , che credete in lui, vi zie. Queda i una delle più fpaziofe voragini , 

ricorrete per l’ultimo.’ & allora vi 'ricordate , nelle.-quali il genere Umano precipita all’ fo- 
che ci è Dio, quando dracchi di più cercare , ferno . Per alluatanarceue , Iddio coii> la fua 

tutte le Creature , ò vi fcacciano , ò non vi pof- immenfa Pietà , fi chiama a si , e ci perfiia»- 

fono foccorrere ? de , che peidoniamo : e nelle &rirture divi- 

Vedece , che la.poca fede del Padre impediva ne , che quella nuteina fi leggono al facro 

tafaniti del Figliuolo , onde Grido prima me- Altare , quattro poteiitidimi motrivi ce ne 

dkò dal male dell’ infedeltà l’Anima del Padre , fomminidra la Chiefa , da i quali feci lafciare- 

e poi dalla febee mortale il Corpo del Figliuo- remo perfuadere , fiorirà fri noi la virtù del- 

, lo. Adunque imparate voi, e quando alcuno la Canti , e vi regnerà Iddio, 
di cafa vuura s’ammala, fate , che non foto La prima ragione, perla quale, noi quan- 
l’Infermo ricorra a Dio : «per mezq de i fanti tunque odirfi eziandio gravidimamence , dob-' 
Sacramenti dal peccato fi levi , mà voi tutti , biamo perdonare al nollro Prodimo., e minte- 

ebe fete di famigli, per il mezo medelimo ri- nere la Carità , fi fonda nella Dignità di quel 

meitetevi in grazia di Dio , accioche i vodri fovrano Signote , che lo comanda ; e nel Jus , 

peccati non impedifehino I’ eflScacia ai medica- ù Dritto di proprietà , che bà fopra di noi co- 
nienti, e 1 ’ acquido della fanita all’Infermo, me nodro Creatore .. Qiiedi avendoci creaci dal 

che infiemecoo voi, non nell’ arte de i Medr- niente , con infinita Potenza ', e con infinita 

ci, non ntll’ efficacia dei medicamenti , màde- Sapienza, i nodto Padrone : e di pendendo. noi 

ve collocare le fperanze in Dio , dal quale ogni edenzialmente da lui in ogni cofa , ed’ in ogni 

bene procede.' ' momento, ne fegue , che 11 Dominio fuo , e 

La Vergine Sentidìma che i falute degl’In- la Ragione di padronanza , che hà fopra di 

fermi, poui alle Anime noftre la virtù di que- noi , fia fomma , perfetcilllma -, e fu prema . 

Ae ftlucari amnonizione ,. c d conforti nell’ado^ Di più fegue, che in niuiio di noi vi fia alcun 

prarle. Riveriamola, dicendo AvcMaria . jusyòDriuo diripugiiare al fuo fanto volere: 

• ■ quaiuiinque gandiflime cofe , & a noi fumma- 

Pfr la DiauHÌca yi^fimapti/aa Jep» la mente contrarie ci comandafle . Ma perche al- 
PiaSeo/lfiy j. ■ lora le Creature fono nell’ ottimo flato per arri- 

, vare ai fuo fine , e felicità , quando obbedifeono 

I N S T R. LII. a i comandi del loro Creatore , e Signore ; ne fe- 

. gue che non fola non è in pene , me è bea- 

N EIU antecedenti Domeniche la fanta Ghie to quel cuore , che caraina nella pratica di quello 

fa hà dato occafione a Tuoi figliuoli di grande precetto di Carità ed’ amore, che ò pro- 

riflcttere fopra le materie appartenerci alle due prio precetto di Grillo, Quello che io hùdet- 

ìmportanci Virtù, Fede, e Speranza . O^i 'lo» i il feofo , .che fi cava dalle parole , che dan» 
vuole , ‘che facciano avvertenza /opra la Ca- no principio alla Meflè , e fono regiflrate alca* 
rìtà , in quella parte, che riCguatda il Prodi- w 13. del libro di Eller j e dal verfo del 

mo . O^Mlla è (lata tanto inrarican da Gesù «timo i||. Adunque peiche Iddio lo coman- 

Crifto Sagnor Nollro , che fù là fua favorita: da a noi fuc Creature ^ come tali dobbiamo, 

« l’ordine di praticarla , chiamò pei ecrcllen- fenza replica perdonando , obbedire al fu*- 

za , il luO piecrtco , dkeiido : Quello è il mio cenno. 

Precetio , che voi vi amiate feambipvulmcn- La feconda ragione , fi iniìnua nell’ Orazio- 
te , ia< quella forni» , nella quale io bò amato | ne communc di queflo giorno , e fi fonda qel 

bifo- 
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bifogno perpetuo', che »d ogni rnomenco noi 
abbiamo, d’efTerc ajucati , e foccorfi da Dio_. 
Dal quale fi concliiude , che il còotrifiarlo gra- 
vemente in una cofa , che come fui propria ri- 
chiede da noi , cioè che perdoniamo le olTere , 
è la pii) dannofa pazzia , che pofia cadere in 
mente umana . Ecco il fenfo' dell’ Orazione . 
Difendi ò Dio , con la tua continuata pietè i 
tuoi Fedeli , che fono la famiglia tua i da tutte 
le innumcrabili contrarietà ,■ che da ogni lato 
ci afiTediano : accioche protegendola tti , fii li- 
bera da ogni male, e negl’ atti di virtù , porci 
alla gloria del Tanto nomh tuo , quella riveren- 
te divozione, che deve , 

La Terza ragione fi cara dall’ avvantaggio , 
che acquifiarebbe il Demonio fopra di noi , nel- 
la'pericolofiff’nia guerra ., nella quale egli ci 
contrada la liberti, che Grido ci hi data , fic 
il regno eterno , che egli ci hi.'acquidato , 
Ogni difefa è inutile , ogni cofa è perduta , fe 
cilafciamo vincere dalla pafiioiie a portare odio 
al ProlTimo noftro , balloflelTo non pordonta- 
mo di cuore . Argomentate voi , dalla quafl- 
ti delle armature, con le quali vuole, che ci 
afllcuriamo l’Apoflolo , quanto fra pcricoloTa 
la guerra , *e quanto importante la vittoria . 
Scrive a i Cri{li;ini d’ Efefo in quelli fenfi . SCi t 
coraggio Fratelli , animatevi in Dio , e nella 
Potenza della fua Virtù. Armatevi dell’arma- 
tura fortiflima , che egli vi bi fatta , accioche 
po(Tiate dar fermi a difendere il vodropodo, 
contro le infidie del Diavolo . E non peiifate 
£ih , che il cóinbaccimenco in fe Itcilb non 
ni pericolufidìrao : poiché non abbiamo ad ef- 
fere alle mani con Uomini vediti di carne , 
c fanguc , ma con t Spiriti infernali , caduti , 
non Uilo dall’ infimo Coro dcgl’Angeli , ma an- 
cor da i Cori de Principati , delle Potedà ,. e 
delle Dominazioni, che ritenendo le loro abi- 
liti naturali , con la malizia loro , reggono i 
mondani t & a i danni nodri gli Tpingono , e 
collegati fono con elfo loro quegli inìquilfimi 
fpiriti , e malignilfimi , che quell’aere riempio- 
no . E peiùarmatevi con l’armatura di Dio ao 
ciòche in ogni vodro fatto vittoriofi , polliate 
far fronte a gl’inimici , fino al giorno perico- 
lofillimo della morte . Fermi adunquci corag- 
gi oTa mente nel podo , che difendete , come fe- 
deli Soldati di Grido , fia a '-oi cingolo , ò 
Randa militare, la Veritì ; fia giacco fortidì- 
mo la Giudizia, come liberi dalla fervitudrl 
tiranno infernale, calzatevi i piedi nell’alle- 
grezza , e prontezza d’andare dove 1’ Evangelio 
vi chiama. In tutte P occafioni imbracciate lo 
feudo della Fede, nel quale pofifiate fmorzare , 
c fpuntare tutti gli draii infocati dell’avverfa- 
rio : coptiievi il capo con Telmo della falute , 
cd’impugnai* la fpada dello Spirito Santo , 


che è la paròla di Dio . Fin qui PApodolo.NTa j 
e che fervirebbe provedere d’armi di finiffima 
tempra un foldato , fe quedi in vece di combat- 
tete , fi andadè volontariamente a rendere al- 
T Inimico ? (^edo per T appunto è quello , 
che fà un Gridi ano , che non volendo perdo- 
nare , rende inutili per $è tutti i Sacramenti , 
e tutti i doni di Dio , e fi rende a Lucifero per 
ifchhvo . 

La quarta ragione , & è la fortidìma , fi ca- 
va da quello, che fari Iddio con noi, in ven- 
detta giudidima delle offefe , che abbiamo fatte 
a lui , fe non perdoniamo al Proflimo nodro 
l’odcfé fitte a noi. Uditelo in un ridretto del 
fanto Evangelio Con la fui fpiegazione. S’af- 
fomiglia il Regno deGieli ad un gran.Rè , che 
volle rivedete i conti a fuoi fcrvitori . Qne- 
do Rè è Dio , e Tuoi fervitorifonogTUomini. 
Fù prefentato al fuo Tribunale uno del fuoi 
Mìnidri, cheera debitSie di diecimilla Talen- 
ti , fomma, che prezzato il talenta al valore del- 
la moneta , che correva in quei tempi nella 
Giudea , afeendeva al detto de Periti , a cento 
venti milioni d’oro : & è adoperata dal divi- 
no Maedro per fare capire a gl’afcoltanti l’ini- 
j polTibilcà -, che aveva quel fervo infedele per 
i fndisfare. Quedi è il firobolo-d’un pMcatore fat- 
to reo .il tribunale di Dio per la trafgredìone de 
■ dicci Comandamenti :e noiv avendo da pag.i- 
re , perche la creatura non può giainai fodisfa- 
re per quello , che deve ad un Dio offefo , fu 
comiannato ad elfer privo della liberti male 
j adupraca , in mano del tiranno Infernale , che 
è il Minidro della divina Giudizia , Si gettò 
con la faccia in terra pieno di lagrime di penti- 
mento il Reo, e domandò tempo di fodisfarc'i 
Quedi fono gl’atti della penitenza , che muo- 
vono Dio a pierò , e portano rimedio al pec-. 
caro . Il Rè moffo a pieci gli fece un dono delle 
! fue ragioni , ed’ intieramente gli perdonò : e 
qui voi vedete gli effetti tiella infinita Miferi- 
cordia di Dio verfo il Peaìceiice . 

Quedi ufeito in piazza, trovò un fuo com- 
pagno , e fervo dello deffo Rè che li doveva di- 
re cento denari : quede fono T offefe , che ci 
fanno i profCmi nodri , che non hanno alcu- 
na proporzione con l’ ofTefe , che noi faceil'- 
roo a Dio. Si fcagliò contro di lui , e' pre- 
folo per il collo con barbaro furore , richiefe 
d’effere fodisfarto , negando alle preghiere del 
fuo umiliato compagiio rTufarli alcun atto di 
clemenza . Ecco un Peccatore , che abufando- 
fi della divina Piccò , non vuole ufare con gli 
altri ^ perdonando T odefe , quella mifericoi- 
dia , die vuole da Dio per le cnlpe fue . Gl* al- 
tri fervi fcandalizzaci fecero fapere al Rè ciò, 
che paffava . Qui ci fi modra , che contro il Reo 
grida a Dio vendeta il peccato faadolofo di 

chi 
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Ai non vuol perdonare . Il R.è fdegiuto rirhii* 
i>u al Aio Tj-ilMuialeiwri pcrAdo , e/gri<ÌMolo 
(crrijUimcnte^ lo cooMniia a pagare lenu alcu- 
naremUSone Ano all’ailtano minuto , io mano 
degr Erattoii della Alt Dmiia-Giofiizia l’intieia 
Aomma , poco avanti graxioiatnenee ritneilà . 
(^leAo Aiccede come fpiegano i Xeolegi , c fanti 
Padri, perche le pene temporali dovute por le 
fcelerateate già perdonate , divengono etetne in 
Ai torna a cadere in nuove peccato moKale, e 
jnDore dannato : e ciò in riguardo alt’ ollinata 
iconipiaccnta , che in odio di Die, baune nell* 
inferno di tutti i peccati già fatti i.peccKori . Ma 
frincipaimente ciò avviene , perche ne4Ir preCen» 
ti circoAaiwe il rifentimenro di ^eflo'fervo mal' 
.vaggio , eAèiido unito con una iiuolerabile ingra- 
.(itudine al Aio Ri benefattore ( il cui rifpetco ol- 
traggia , nel Aio debitore , e fervo dello Aedo 
Ri Dogandogli una minima partedi quella Pietà, 
dalla quale egli fii altamente beneficato ) in quo» 
ilo folo uco d’ ingrata cuidcltà uguaglia U Reo , 
il demciitodi tutti gl’ altri peccati già perdona- 
ti . Onde per quella fola jiattita , egli dove al- 
•tretanto alla diviiu GiuAizia , quanto dovevaie 
{>er tutta la fomma dalla Aia liheraLiflìma remif- 
iionefcancellata.. Udite ora le parole di CriAo 
che concbiude . Goal farà a voi J’ eterno mio Pa- 
dre ,^e ciafebeduno di voi al Aio fratello non 
.perdona di cuore j k ricevute oAcfe.. 

Orfe voi liete Cri Alani , -e credete , chele pa- 
iole di CriAo liaiio veiifiime, applicatele a gli 
/degui che voi vancate per giu Ai , allorché vole- 
re vendicarvi , e poi ditemi come ardite negare , 
roturo ia Legge di Dio a iProflìmi voAri , che 
vi hanno oBefo , gl* ufic; communi di Ca- 
rità , negando >1 fauito , e oiceoendo la paro- 
la , eque! che è peggio , parliiidone male in ven- 
detta , machinandogU cMitro la roba , la fama , 
e la vita^ Vi pcrAiadete che Iddio non veda.’ che 
aron oda ? che non fi ricordi della fila parola detta 
iieH* Evangelio? Se non vi emeiulate, con voAro 
danno , troppo lo provaiece . 

La Vergine Saiuilfima mantenga ftà noi la Ca- 
vità , e la Pace, come quella, che è Madre di 
un Diod’ Amore , c Principe della Pace, e di- 
ciamo Ave Maria < 

Per Im DemenUm VigefmafeetuJé éUpaU 
Pemuetjle , 

I N S T R. UU. 

Ì L tempo, che corre dalla prima Domenica do- 
po lafefia della venuta dello Spirito S. fino 
>11* ultima Poroenica avanci 1* Avvento , che lo 
conchiude con b memoria deli* cAremo Giudizio, 
Tapprefenta il tempo del noArofpirituale com- 
batcimenio , ed il peregrinaggio , che faccumo 

LiKr* L 


in qucAa terra , veri* b patria celàAe , Onde la 
di vina prudenza della Chiefa Cattolica , in cia- 
iebeduna Domenica di queAo aempo , ci bà farro 
confiderare nelle divine Scriteure , apportate alla 
MeAii qualche importante virtù delia vita cri- 
Auna , accioche rùletcendo a noi AcAl , coiiofcia- 
nio ciò che abbiamo perduto nel combattere , e 
ciò , che dobbiamo acquifiate per giugneie felice- 
meute al terroiue del noAro viaggio.. A fcoiretie 
tutte in particolare il numero delle Domeniche , 
non baAa.: onde avvicinandofi il fine, in qucAa 
Duttina , non una fala-viriùci propone da cive- 
“dere , ma tutte infieme , nella figura del CrtAia- 
no , che è l’imagine viva di Dio , efprcAa con i 
lineamenti della perfetta fantità , nel qual modo 
/obmente polTtamo rapprefentare l’Imagine da 
Dio noAro creatore , e Padre. Nell’Evangelio, 
che avete udito A N. Signore Gesù CriAo con un 
robuAo argomento , moAra a quelli che in si per 
à vizi l* avevano deformata i c con la mafehera 
dell’ Ipoerifia coprivano la bruttezza delk loro 
iccleratezce , come dovevano riformarla ; ed’ ef- 
fo , rooAra a noi ciò , che dobbiamo fare per P 
iAelTa ragione , Mà perche l’opera ò molto rile- 
vante , c noi per la noAia debolezza fpaveutir oi 
polliamo i la Chiefa ci fa udiredi Paolo ApoAo- 
to , che ci deve reggere la mano nell* opere , e 
quali Auto i colorr , che dobbiamo adoptare . 

Ecco nel principio delb MeAà le veci di 
chi negli errori fuoi vedendole deformità, che 
guaAauo nciP Anima Aia TJinagine di Dio, 
iuvoca la divina Pietà , c dice cosi , Se Tu 
guardi alle iniquità , < Axlrtaggini noAre , ò 
Monarca dell* Univerfo , c chi potrà foAenere 
gli fguardi del tuo giuAo fiirore ^ lo nondi- 
meno confido i perche apprcITo tì , ò grande 
Iddio d’ Ifraele prevale verfo noi miferahili , 
b Clemenza. Dal profondo delle miferie mie 
efcbmo a tè , ò beniguo Signore ! Deh pierà 
ti mnova ò Dio , ad efaudite rgemiti del mio 
contrito cuore . 

L’udire unRèfanto, che parla cosi, muo- 
ve b Chiefa ad invocare P ajuto di Dio per i fi- 
gliuoli Aioi , che peri’ infermità delP Anima fo- 
no deformi in queAa commuiie Orazione . Afcel- 
ta , è Dio, Tù che noAro refugio fei , ed* ogni 
noÀra virtù , k preghiere delb Chieb tua ; e tù, 
cbeinfpiri in ki ogni fenfo di pietà , concedi che 
ucllo , che da noi a te fedelmente fi domanda cf- 
cacemaite fi ottenga . 

Attendete ora a gl’ iufegnamenci di Paolo A- 
poltolo , che animando le noAre fperantp , ci là 
vedere , chi deve in noi operare qucAa grapde ri- 
fiarnu dell’ Anima noAra , conforinandola alla 
perfetta Imagine di Dio , e quali coleri di 
virtù dai canto neAre vi fi lichiedoao. Ecco! feu- 
fi , con iquaU fcrive a i CriAiam Filippcfi.. Fra- 
teÙi ,coandbmo in CriAo Gesù N. Signore , che 
L <|uel 
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4|uel Dio , il <^oaIe per fianiifinrvi <ia gl* errori 
dtIP Idotatria , vi hùibiimitri alla Verità della 
Fede ' e danriovi per h fila miferirordia la Già-, 
zia , e la G'tifiitia , hi cominciato in voi l’operz 
buoni { egli la perfttiionarà : e vidaià I’ ulti- 
ma mano , fino al giorno ellremo della vita vo- 
flra , e della venuta di Crifto Gesù a giudicarvi , 
con il dono inefiiniabile della pealeveranza finale. 
K <]ur()o io lo rpero di tutti voi , perche amando- 
vi teneramente , vi ho femprc nel cuore , come 
(quelli , che mi fiete compagni nelle pene , che 
pito , follcvandonii con la volita carità , ed’aju- 
tandomi nella propagazione , e difefa dell’ Evan- 
gelio ; onde confido , che ancora farete meco par- 
tecipi di quella grande allegrezu , checl i appa- 
reerhiata nel Cielo Io chiamo Iddio in teflimo- 
iiln dell’ affetto mio verfo di voi, che portan- 
dovi nelle vifceredella Mifericordia di Crifto, 
ft che io vi ami con quel perfettiftimo amore, con 
il quale vi ama egli medefimo . Schedi quello 
particolarmente io lo prego , che la voftra cariti 
fempre mai crefea,! l’avvanii, regolata da quel- 
la pcrfntiftima feienza , chel tutte le feienze , 
perche nella nobiltà del fuo oggetto , e nella cer- 
tezza fupera tutte le altre i cioè la feienza di Cri- 
ftii Crocefiiro che è la Fede , e la vera Giuftì- 
zia { accioche conofeiate quale fia la verità dell* 
Evangelio , e quale la fiUità degl* Eretici ingan- 
natori : e vi tnaiiieniate lÌBceri dalle loro falfe 
dottrine , e pcftimt infegamentt , fenza che 6 voi 
fcandalizzate alcuno con le voftrc azzioni ; ò pure 
l’altrui fatti fianoa voi d’ inciampo , e pietra 
i fcandalo , fino alla morte ; e fiale ripieni di 
quei frutti di Giuftizia,che procedono dalla Gra- 
zia di Crifto in lode ^ « gloria di Dio . Fin qui 1* 
Apoftolo , 

Notate un necefrario ammaeftramenro del fan* 

I to Concilio di Trento , che fi cava da quella dot- 
trina dell’ Apoftolo : cioè , che Iddio dà a tutti I 
Giufti quegl’ ajuti di grazia, e quegl’ efficaci con- 
forti , così alla mence , come alla volontà , che 
fono neceffiirj per isfiiggi<e‘tucci i peccaci morta- 
li , fica perfevcrare nella Grazia in modo che, 
it il potere operare bene, e l’ operar bene lo dob- 
biamo a Dio , e l’ uno e 1’ altro fono Doni inife* 
ricordiofi di Dio . Oltre quelli , vi è un Dono 
•randilfimo frà tutti i Doni della grazia fua , e 
quello fi chiama il Dono della Pcrfeveriiiza Fina- 
le . (^eftocgli non dà a tutti quelli , che giufti- 
ficati dalla Grazia , pofTono perfeverare , ma a 
quelli folaniente , che di fatto perfeverano -, e 
quelH morendo in Grazia di Dio , fi fàtvaiio . 
Q^icfto Dono è puramente da Dio , e non da noi , 
Secondo, niuno è cciCo che l’hà , 6 l’averà. 
Terzo, ogn’ueo confidando nel divino a jiito lo 
deve fermilTiniamente fperarc da Dio , ma con 
grande timore di non mancare dalla parte lua , e 
tendcifi indegno di quefto grandrfthno benefìcio 


di Dio per i fuoi peccati . Da (ju^o infegna- 
mento intenderete , che iddio e quello , che 
nell’anima ttoflra ci forma l’Imagine fua giu- 
Ila per il peccato ; Iddio è quello, che ce la 
mantiene in vi» , fe noi non ci opponiamo : 
e Iddio per fua fingoUriftìma mifericordia ce 
la conferva , e perfnziona in Morte . 

Eccovi un riftreeto del S. Evangelio . Li 
Farifei niachinarono contro Grillo un tradimen- 
to maligno ; da farlo inciempare in qualche 
rifpofta fcandalofa , ò a i Partigiani di Ero- 
de , che hlcuotevaito il tributo , i a gli Ebrei , 
che le pagavano {limandolo un empia anga- 
ria . Onde unici in una truppa gli uni , e gii 
altri , fi prefeiitarono a lui e riverentemente 
così gli diftero: Maeftro, noi fappiamo , che 
fiele veridico , e fenza alcun riguardo , ò ri- 
fpetto umano infegnate la via di Dio . Dite- 
ci adunque fcbiectamente il vofiro parere . 
Dobbiamo noi , che fiamo del popolo del ve- 
ro Dio, P^zre il tributo a Cefare , che è Ido- 
latra , • I^incipe flraniero? Ma Gesù, che 
feorpa nel fondo de t loro cuori la perfidia , 
e la malignità dell’ interrogazione , dilTe : lo- 
ro : Ippocriti , a che fine mi tentate ? moftra- 
te quà la moneta , che nel tributo fi paga : 
e quelli prontamente li diedero un denaro d’ 
argento . Li domandò allora Gesù : Di chi è 
quell’ imagine qui impioncata , e l’ infcrizio- 
ne che gli và d’ attorno ? rifpofero quelli : di 
Cefare . Adunque , ripigliò Gesù, rendete a 
Cefare , ciò che è di Cefare , e dace a Dio 
quello , eh’ è di Dio . 

Quella faviiflìma rifpofta fonda la pare , e 
tranquillità d’ogni buon governo; perche fta- 
bilifce a Principi tenyiorili gl’ utili del Prin- 
cipato, infinuando a i Fedeli ,T’ obligo di pagare 
tutto ciò , che a quelli fi deve . Il che più chiara- 
mente infegnò doverfi fitte Paolo Apoftolo , u- 
fando i termini proprj di tributi , e di ubel- 
le ; e ptefcriveiidone il pagamento con Cano- 
ne di Religione , & obligo precifo di cofeien- 
za , nella lettera fcricta a i Romani . Si confà 
quefto Dritto , che a Principi conviene , con. 
la ragione naturale ; e con quell’ ottimo Dettato 
della Natura, di fare ad altri ciò , che voreb- 
be ciafeheduno , che fi faceflè con sè : per il qua- 
le , fi come chi ferve ad un privato , preten- 
de , & efige giuftamente da lui lo fti pendio del' 
le file fatiche ; cosi quegli, che ajniuiniftiaiido 
giuftiita , e provedendo alla felicità tenipnrale 
de i guvernanci, feive il Publico , e difende la 
pablicfi tranquillità , mantenendo a ciafche.io- 
no il poflèiio de beni proprj , ne tempi cosi di 
pace , come di guerra , può pretendere dal Pii- 
blico , allo Stato fuo il proporzionato mante- 
nimento , che è quello , che ne I tributi , e 
gabelle, il Prìnoi^ ifcuote da popoli . Que- 
llo 
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fa athiKiDe c U rendere a Ccùte , quello ebe 

h di Ce£»»e . 

Si dove d<»C a 0)0 ciò che òdi Dio:£( io quello 
dc:io più renC vi li v<>ntengonu ^ de quali qui due 
io ne avverto. L> uno ritarda l’obligo di pa' 
«re le Peame a Dio nella Chida , che fue 
(qoo , ed* a lui ft dcvuuuda • Cnlliani in re- 
cugniaione del iuo fovrano dominio fopra di 
Rui , ed’ in cenciafegnn , che noi iKonorciaroo 
da lui tutti i beni temporali quali godiamo. 
Lo MelTu lume delta ragione, a chi non vuole 
appalla acciecarlo coll’ incereirc , molira la Giu- 
ftiùa di quell’ obligo , che ei viene impofìo in 
uno de cinque precetri della Cbiefa i Nè qui 
vi è tempo di più difTufamente difeorrcrne , 
Or dà quelle Pecime Iddio riceve l’ onore do- 
vuto alla fua Maeflì nell’ntto elleroodi reli- 

t iofo tributo e l’utile, del quale egli non 
a bifogtio , l’ha creduto per follentamen to 
proprio a i Minillri del fuo divino culto. Que- 
lli , obligati dalla loro proléllìoiie da una par- 
te , ad alloatanarfi da ogni tragico , e iiego- 
liazionc , ò interelfe d’ uffiij , ed’ efctciij pro- 
pij dello flato bicale { c dall’altra coflrctti 
ad occuparli tutti nel fetvizio rpiritualc de 
ProlCmi , e ncgl’efercii; della ReligioHC , non 
potrebbono mantcncrfi , fenu quelli cmoln- 
menti, ed’ ogni giuflizia richiede , che le lo- 
ro iatiebe abbiano , fecondo il grado loro , 
proporzionata ricompenfa . 

L’uno, e l’altro però, ver iiu ammirabile 
artilicio della divina Providenia ridonda in u- 
tile di quelli illcfli , che femono nell’ oflitr- 
vanza , il pelo di queflo precetto r poiché Id- 
dio ricompenfa l’ onore del religiofu tributo delle 
Decime , che li pagano alla Cbiefa (oltre a beni 
•terni appatecihiati 4 quelli, che il riferito pre- 
cetto oflcrvano ) copeedendo ancora l’abondan- 
aa delle raccolte, e fviandoquei difaflri , che 
poflotio f*t* fpendere io liti , malattie , perfe- 
cuziofli , iniipicizic , prismi , • ùmili , cotto 
quello , che a Dio fi toglie , c li nega di pagare 
aUaClucfa : e quel molto di più , che in que- 
lle occafioni con l’aggiunta di graviiriint dif- 
gufti fi eoo fuma . L’utile poi delle Decime , 
che n«I nianienimemo s’impiega degl’ eeejefu- 
ftici Minillri i in utile medelimaniente ridon- 
da de popoli i fervici cosi ncU’aiuBiinitlraziaoe 
de Sacramenti , ebe a loto da quelli fi danno ) 
come in lutti gl’ altri cfercii) della Crifliaiu 
Religione , ne ► quali quelli r’ impiegano ^ u- 
tilUIimi al Crifliino, in riguardo del bene, e 
tCDiperalc, & eterno , R quello è il primo fenfo 
delle parole ; Date a Dio quello ebe è di Dio . 

Nel fecondo fenfo , per noftro ammaeflra- 
mento mutale , dalle parole medeliiiie fi cava 
•n gsaude argomento . Póiebe fc Cefaie bà 
Dritto » ò Ragione di ripetete ciò , che porta 
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la fua inuginc , eia foa inlórictione , e con pe- 
na di morte ignominiofa , giuftjmente punilcc 
colui , che nelle monete ardifce faUrficar* r 
imaginc, e l’ impionta fua i quanto più ragio- 
nevolmente erano degni di cailigo quelli emp) 
che con le fceleratezte d’ una maligna ipocrilia 
avevano adulterate 1’ Imagine di Dio? Lqoan- 
to maggiori callighi meritate voi , che nel Bat- 
tefimo avete ricevuto il carattere facramenla- 
le , ebe è un indelebile impronta della fervitii 
di Dio , e nella Grazia famibcante , avete ri- 
cevuta l’ imagine fua perfetta : Non dovete 
voi rendere a Dio , ciò che è di Dio? Non 
averà egli ragione di fcvrramcnre Degnarli , fc 
voi !.. fallifìcarece con l’empietik del peccato? 
Specchiatevi io Grillo CrocitUTo , che è la ve- 
ra imagine di Dio i cd’a quel Prototipo di 
tutte le Virtù, tifurmaie l’anima vullra . La 
Vergine Santiflana , che nelle fue puriflimo 
vilcete fonimiuiflrò all’eterno Verbo la fpo' 
glia mortale , e Io fece vifibile al Mondo, ce 
lo faccia rapprefcHtare ne i nollri coflumi ; • 
diciamo per impetrarlo Ave Mafia.. 

Pff la DemrMÙa Vigefmaur^ U 
Ptnttctjit . 

I N S T R, LIV. 

S I dogliano con molta ragione i fanti Padri , 
e Docturi della Chiefa , di quella li ragi«- 
Dcvole paura , che i veri Crifliani hanno della 
Morte j e dello fcandalo, che danno a gl’in- 
fedeli con 1’ alienazione cosi potente , ohe mo- 
li raiio all’ altra vita . £ cerco, come crederanno 
quelli , che i Crilli.ini abbiano per infallibili le 
promelfc , che Crillu fi alli feguaci della fua 
legge , mencie gl’aiiima a feguitare la virtù 
per meco alle pene ^ ed’ a lafciart i diletti del 
vizio, per la Iperauza d’una vita beatiflima , 
ed’ eterna , che dopo la prefencc fari , fe poi 
non dico quelli, che fono afiàcto acci cenci nel- 
la fenfualiti , e vivono vita bruttale ; ma quelli 
ebe piofcflano llioia della fede , e non fi lafcian» 
fvU'e cosi facilmente, dal piacere j al foto «dire 
nominare la Morte a’ impallidifcono , e vorreb- 
bero , che la vita prefente non aveflè mai fine ? 
Credereflevoi a colui, che vidiceflè, che all» 
fua Patria cicti nobililfima , ha grandiffime 
ricchezze , ^ode dignità rìguardevolt , c Pau-' 
toritò fua c colà lommamcnce flimaia da quel 
Populo , fe lo vedeile fare ogni sfoizo per re- 
flaie Simiglio di flalla in qualche picciolo al- 
bergo di queflo Paefe.^ O lo vedette impalli- 
dicc all’ annuncio , ebe egli deve cornare all» 
Patria ? al certo , nò • £ pure , albergo di nrifo* 
rie è quella vita prefencc , e non ognuno , ebe vi 
flà , Vi comanda nell’ n£cio migliare : nga la pnr- 
L » se 
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te maggiore vi (lenta , e vi fpafima in oecupaiio- Ah ! quanto io «iefiilero di morire , e di ntrir» 

ni fer^i viliflime frà i dolori , e difaftri . É nul- mi al mio Signore Gesù Grido etT oh chi mi 

hdimeno non può fent ir parlare dell’ altra vita libenri dalla prigioitia miferabile di qoeftocor- 

colui, che giura, e dice, chefe egli si fare , 1’ po ! Eccovi il modo (icuro * avere mitrando 

afpeitano colò regni immortali, ptaceai (inceri , l’Apoftolo l’adem^mento di quello utiliilimo 

godimenti inhniti ! Chi l’ hi da credere, 6 chi "olito de fiderio . Egli lo fcrive a CriftianiFi- 

credendogli noni’ arerò per un forfennito» ••?!>*" . « y®* l’avete udito l^ere al facro 

Voi mi direte : il penfare alla morte ci fpaven- Altare} e dice cosi. Fratelli : (late imitatori: 

la, perche quella ci porta al Tribunale f opre- miei, ed’ attendete alla pratica di auelli , che 

mo di Dio Giudice terribiUlTimo : e noi non eamiiiano per quelli pa/Ti : in quella forma , 

fappiamo, quale di eoli fia perufcir la fententa voi avete avuto nella vita , e collumi 

fopra il noftro procelTo } fe buona ò rea per "»•«• • ve l’ incarico , perche vi fono 
noi . E vero : mi fe voi fegnitate a peccare , m"!*' . fpelfe volte vi bò parlato , 

mentite , qualunque volw diciate di temere da “1 ve lo replico con più lagrime , che pa- 
dovero il giudaio , che da Dio fi fì nella "•« • vi fono molti , i quali fono inimici della 

morte. Non pecca , chi teme da vero ; e 1’ Croce di Grillo, e non l’amano in veruna co- 

erneriema lo molila in ogni Tribunale , che »• *> S?* <*' qneftt «on è una morte degna 

fuò punirà Jdiltttti , Ma fe voi volete emendar- *1 &illiano , ma e una morte, che i eter- 
ei , di che- temete , dove la Mifericordia t iiv > il termine de i loro 

finita ? Eccovi nelle parole , che danno prin- giorni } perche in vita haimo il ventre per Iddio, 

cipio alla MelTi il teaimonio di due Profeti , « pongano la gloria loro in qucllecofc , che li fa- 

i quali con verità di fede vi alTicurano , che eterna confufione , e fi gonfiano, faeeit- 

vaiio è il vollro timore. Io penfo , dice Iddio do da n^entooi ne i loro terreni , eftoltiDet- 

per bocca di Geremia Profeta , penlìeti di pa- **** • Non cosi noi . Se la necelfità ci tiene in 

ce , r non di afflizaionc : voi nella morte , "" '* «°vp» . •» F*'I« . ® l’ »"mre ei 

con 1 gemiti della voftra penitenza mi invoca- converfare con P anima in Gido: donde afpettia- 

lete in aiuto} ed’ io da qualunque (lato di fer- mo il «olirò Salvator Gesù Grillo, ilqnalecoii 

vitù, nella quale voi per voftra colpa vi litro- l’ ounipoicnza del braccio fuo , rilotmerò la 

vate in catene, vi liberarò ; e vi condurrò a V. ’.f > conforman- 

godere la véra libeità nel Gielo . Qiiefta prò- fv'? aHaglotu fua .- per rallomigliarci a lui , 
niefla divina è così certa , che David Profeta “ da terreno , ed ofcirro } celefte , e lu- 

parUndo dà ciò ■, che Iddio fuol fare in tal ca- = ** mortale , immortale : da paffibilc , 

fo , non ne parla in fìituro , ma la tiene per f fogge tto al dolore ; impallibile , c fempte 

facto , e dice cosi . Hai, Ò Signore mifericurdio- '»'«<’ • in quello farà vedere la fua infinita 

filTimo, ripiena di benedirtioui , la Terra tua , > fo^ettando ogni cola al fuo divino 

che fono i tuoi FedeK , Se hai deftrutta la fer- volere . Adunque frarelli miei carHEmi , ed’ 

vitù dell’Lifcrno, nella quale gemeva il Po- a»>-*ttflimi , allegrezza , e corona mia, così p«r- 

polo detto, con r Onnipotenza della Miferi- f«verate m Dio } &c. Palfa poi l’Apoftolo, a 

cordia tua . Or fe Iddio con i fuoi Fedeli par- «wertimenti a perfone particolan , 

U cosi , perche dunque tanto vi kitmiorite di pro^izioiutl alla fua grandillìma Garità . Da 
lui òGiilHani di poca fède? P®* 'edere, che h morte elpavcntofa , j 

Replicarete voi , che b cofcleira dt i pec- "“* * », "!* » idobtra il fuo ventre , c fi 

«ati commelTivi afiligge r eriempie di fpaven- ‘“® La dove per fo contrario , 

»o.. E vero r e lo fpavento è ragionevole , fe 1* Croce di Grillo, 

■•oi a Dio noa ricorrete- conte hgrime d*un;i ^ vergognano di portarla , c bue d un 

fincera, e roidiale penitela. Ma quefta , chi prigione , e priiKipio di una bearif- 

wc rìmpedifee? ecco kChiefa Madrenoftn, ^rderù m*f. 

che nell’ Orditone commune dr qvetlfa matti» Evangeh<>, Grido N. divino Mac- 

iia , a quello fine et hà ftefa una fupplica ; la > chiama la Morte innocente d* una fan- 

2 ualc dice cosi . Deb perdona benigmlTImo Id- Sonno . Se ne ridvno i 

io a i popoli tuoi i commefii delitti ; acciocché nwiidaiii y perche iKit lo credoiio ^ mà fe verità, 

sbrigati dalle catene de f pecca tf , nelle quaK * detti di femprt trìo^a , nella 

per nodra fragilità ci lAtrigammo , godiamo 5'^*^**”^* . * Giufli-, appariicc vittoriofa •« 
grcfieiti c/ficaci della tua lomnia Bbntà. LWiu la fpicgaaione del S. Evangelio. Parlai 

Paolo Apoftoto cì iiifegna Parte veratfi non Gesù al Popolo : ed* ecco , che im Signor 
temer mai b morte } anai di fofpirareh fna ve- principale veune a lui, e proftrato a fiioi pic- 
Huta , con quell’ aflètto pieno di Fede, di Spe- Signore la mia povera figliuola 

tanca, c di Gaiitò , con il quale egli dicca , oi’ ora i morta? ma vieni , e iupra lei llciidi 

V 


Libro I. Parte Seconda , Inftr. LV. 165 


5itua Tant» mano , ed’ io credo certo , die rifor- 

gerì . Alratofi in piedi Gesù, Tenta replica, ‘Pirla Pominiea Vtgtfmaquarta i/ipila 
fi pofe a feeuirio , accompagnato da i DHce- ‘Pintetijh . 
poti Tuoi . m’ccco , che una povera Donna , 

che pativa da dodid anni Tcorrenta di Tangue , I N £ T R LV. 

cacciandoTi trà la turba per arrivare a toccare 

riverentemente r orlo della verte di lui j dice- Terq^a in erdiat Jap» P Epifania , 

va frh fb ; lo Tono Ticura , che al Tolo toccar 

]a vertedi Gesù, reiterò Tana artàtto della mia T A Maertò non pare che accompagnare fi 

ìnTermitì . Vi arrivò finalmente, e la toccò, e L > pofTa iu un Principe con P Amore ; per» 

Gesù verTo lei'vtdtato , lodando la Tua gran che cpieHa dove flò, inatta per Tua natura To« 

Fede , le difle così : Confida o figliuola : pra gl’ eguali : e querta porta Teco t’cguaglian» 

ta tua Fede ti ha Tatta Taiva , ed’ in quelP aa , fino colò dove regna . Mi Iddio ha fatto 

Iftante , l’ inferma ricuperò la perfetta Talute.. quello accopiamento prodigiofirtimo per noilro 

Arrivato Gesù alla cafa di quel Signore , & bene : & egli, che per la perfeztione infinita 

avendo veduti i Sonatori , die con Tuono me- della Tua natura , e Macilst immcnTa , ed’ aU 

ilo dovevano accompagnare il funerale, e niol- tifTima , avanti alla quale tutte le Creature, 

to Popolo , che in un gran bisbiglio d era af- eziandio al maggior legno pcrTettiifinie , fono 

follato , diliè a quella gente : Andate , che un pugno di fango , ancimeno. Tono un Nien' 

quella f anciulli non i morta, ma dorme. Si te , geloTo , che P Uomo miferabile temendola 

burlarono di quello filo detto quegl’increduli: Maellì non fi allontanaflR; dal Tuo amore; fi 

'mò Gesù avendo fatto allontanare la eurba , fece Uomo , e nella natura umana che per 

cntiò nella (lanca e prefa quella morta figliuo- amor noltro pigliò , fi velU delle miferie no- 
ia perla mano. Tubitela rifuTcitò . £ fi Tpar- lire; e fi ■fece come uno di noi. Mi divenu- 

fe per tutto il PaeTe la 'fama di così gran to noilro eguale, coramunicandofi la fila San - 

prodigio. Quelli fenfi fi cavano dalle parole tirò ci uni a sè , cd’insi, ci fece limili a Dio., 

'del laiKo Evangelio . Pecca I’ Uomo raiferabtle, de allontanatoli co- 

Per voilro ammaellramcnto intendete , che si da Dio caderebbe nel baratro della difpera- 
la Morte de i Giudi , cioì di quelli , che rione , Te P infinita mifericordia del Tuo Signo- 

muojono in graiia di Dio , non merita nome re da lui abbandonato , non lo richianialTe con 

di Morte ; perche non toglie quella , che ò la voci di amore alt’ antica amicicia . E cosi per 

vera vita . Mù è un Sonno placido , perche i I’ apunto D nelle parole , che danno principio 

un vero ripofo dalle fatiche , e denti di qiierto alla Meda di queda mattina , poiché già per 

Mondo .In quella Fai.ciulla di dodici anni , il Tuo Profeta Geremia ;. de ora perii Tuo &- 

da Grido rifuTcitaca nella cafa paterna , rito- cerdoce replica che egli (là penfando penfieri di 
noTcete un’ Anima , caduta per debolezza in pace , e non <P adìizzione ; e che al primo 

qualche colpa , ma che non li lafcia iiivermi- fiiTpito , che gemendo darà P infelicidìmo Pec- 

nare in eda , onde facilmente Grido la rifuTci* catore caduto nelle mani del Tiranno inferna- 

ta : ed’ imparate voi a ricorrere Tubite a Cri- le , egli con il braccio della fu a onnipotente 

do , quando fiere caduti in qualche peccato , grazia drapparà le catene della Tervitù , e da 

per mezzo del Sacramento della Peroitenza . qualunque luogo della Tua prigionia lo richia- 

Noii late, che la turba tumultuante de i car- marà alla libertà de figliuoli di Dio . Conferma 
nali penfieri , e delle mondane Tollecitudini v’ il Rò David con I’ efperienta propria , e con 

ImpediTchiflo qutdo bene : ma fcaciactela via quello che era accaduto alla Tua-ntzione , que- 

da voi ; accioche il benignidimo Redentore par- ita amotofidìma «Tanza del noilro Dio .; onde 

gendovi la mano della Tua grazia vi richiami animatada quelle promede, eda quelli efein- 
a vivere a Dio . pi la S. Chiefa concepifee a nome de Tuoi fi* 

Ci ilabiliTca in quedo Taldidìmo propofito , gliuoli nell’orazione commune una fupplica al- 
ia Vergine Nodra migliora , ed’ adideiidooi nel- la divina Pietà , e dire : Dio d’ onnipotenza 

I’ ora edteoia della nodra vita , ci faccia trion- eterna , deb volgi lo fguardo Topra la debolez- 

farc della Morte ; e venerandola , diremo Ave za nodra : e cù che Tei tutto amore , Topra di 

Maria . quella Aendi la dedra della tua Maedà , che 

(otto i’ ombra Tua ci protegga . 

Avirta il Lntiri per le feguenti Demenicie , Due colè edènzialmentc li richiedono a mante» 
« leggere quelle ènflruxxieni , eie eerrij'pendine nere 1’ amicizia . L’ uiu , che i Crntimenti , • 
etgr y eie fi pigliane in JÌMlimenie : e fen» pareri d’ un amico, fi conformino ai Tentimen- 

proprj delle Demenieàe dopa r Epifania , ti » e pzreri dell’ altro : e la feconda , che l’ uno 

^ amico coatti Tpedb, e valoatieri con P altro; k g«- 

L j da 
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di nel trattenerfi con elTo lui ricorrendovi con af- 
fetto fincecp , e confidente ))ct abilitarci alla pri- 
ma , Paolo Apoftolo ci manifella , quali fiano 
i {'enfi del nouro amico ; e quali lianO i fuoi 
pareri fopra il nodro governo ; e ciò fi in quel- 
la parte della lettera , che avete udita leggere al 
facto Altare, e dice cosi. Fratelli : N- n vo- 
gliate far capitale di quella prudenza che v> 
Fi rtiiTiare affai ogni voflro penfiero , nò per- 
mettiate che e(Ta governi le voflrc auioni j Ami 
contro quello , che la prudenza della carne yi det- 
ta , non contracanibiate il male che è fatto a voi, 
facendo voi tnalea gl’ altri j Ma fiate diligen- 
ti nel far bene , ed’ operare rettamente fecon- 
do gl’ indrizzi della virtù j non foto avanti al 
colpetto di Dio, ma ancora avanti a gl’ Uo- 
mini . Nè vi contentate che di quelli , alcuni 
pochi approvino il vollro modo d’ operarei 
pia date ragionevole fodisfatione a tutti , t 
fate che delle azzioiii voftre reAino appagati 
I buoni , e confuti i cattivi . Però per quan- 
to è polTibile , e per quanto è dal canto vo- 
Aro , procurate di dare in pace con tutti, non 
offendendo veruno . £ fe liete offefi , non rintuz- 
zate 1’ olfefa con l’ oflèfa , Figliuoli miei ama- 
tilTimi i ma fenza attenderli punto , lafciatt 
palfare quei moti d’ ira , che vi Aiiuolarauno 
a rifentirvi , e difendervi con oAèiirUre chi vi 
hò maltrattato : Nò. Iddio hà manlfeAato il 
fuo Tanto volere nelle divine Scritture , ed hi 
rifervaco a sè il vendicare ciò che è malfatto j 
C rendere il convenevole a gl’ oltraggi che al 
proAìmo li fanno . Ma fc pure volete vendicarvi 
fate una vendetta nobile, e degna di figliuoli 
di Dio , cioè fe colui che vi hù offefo , e vi 
perlicguita , è caduto in bifogno , fe muore di 
lame , correte a foccorrerlo col cibo j fe lan- 
giiifce di fete fiate preAi a riAorailo con rin- 
irefeki falutevuli . Così voi lo porrete nel fuoco } 
ò della cariti , fe corrifpondendovi fi emenderà : 
ò dello fdegnodi Dio, fe abufandoA della vo- 
Ara amorevolezz.i feguitatà ad odiarvi . In fnm- 
nia non vi latriate trafpnrtare , e vincere dal- 
le male inclinazioni della natura noAra , ma rin- 
corati , e rinforzati dalla Grazia del noAro Dio , 
sforzatevi di vincerle trionfando dì ellè nell’ ope- 
re buone , c!w 1 quelle fono contrarie , 

Eccovi ne i fenli che A cavano dalla parole dcl- 
P ApoAolo , la Politica di CriAo Sapicnu eter- 
na contraria a quella Politica, 6 Sapienza, che 
tanto fi Aima nel Mondo . Se volete elTcr ami- 
ci di CriAo , bifogna a qucAi fuoi fcntimeiici 
conformarvi , che vi avvicinano a luì . Vediamo 
ora 1’ altra parte nella quale l’amicizia A man- 
tiene , che è la familiare ronverfazione degli 
amici. Di queAa abbiamo dueazzioni di CriAo 
m:ir.ivigliofilTime nelS. Evangelio . La prima è , 
che feendendo Gesù dal niente accompagnato da 


copiofa turba fe gli fece incontra un lebrofo, 
il quale con grande fiducia a lui A accoAò : E 
proArato in terra adorandolo , Signore ( dilTe ) 
le voi volete potete guarirmi . Allora il no- 
Aro amabiliflimo Gesù ponendo le Tue ìmma- 
culate mani fopra quella lebra abominevole pre- 
Aamente rifpofe . Si } voglio : fi; mondato : ed’ 
in un batter d’ occhio fpari la lebra , reAando 
la carne del rifaiiato a meraviglia bella . Voi» " 
le non per tanto , che andalTe a ptefentarfi al 
Saceidote , cd’ olTervaire ciò che ai rifaiuti 
d.i1la lebra , preferiveva la legittima cvnfue» 
tudine legale , acciochc 1’ opera liufcilTe glo» 
riofa avanti a Dio, cd’ avanti gl’ Uomini im- 
macolata . 

L’ altra azzionefu, che entrato nella cittì di 
Cafarnao fù a ritrovarlo un comandante del 
Prefidio de Soldati Romani che erano jn quel Pae» 
fe , e fupplicandolo, gli rapprefentò , cheunfuo 
figliuolo Aava aggravato allàì dalla ParaliAa , 
cd era a mal termine. Subito 1’ amorofillìmo Ge- 
sù s’ offerì d’andare a cafa fua , e rifanare P 
infermo. Attonito a qucAa prontezza quel Ca- 
pitano , ripigliò : Come Signore } io non fon 
degno , die voi vi abballìace a queAo fegno 
per beneficarmi . BaAa che voi lo vogliate , 
che ad’ un cenno folo del voAro volere in una 
parola fola fuggirà dal mio infermo ogni più 
oAinato languore . Ancor io fon Uomo , c fog- 
getto ad’ altri , e nulladimeno da quelli , ebe 
alla mia giurifdiiione foggiacciono , fono ubbe- 
dito a cenni j e da fotdati , c da fervi mici A 
D ciò che io voglio . MoArò di maravigliatfi 
il Salvatore del Mondo, d’ un atto di Temi così 
perfetto , in un’Uomo che fin’ alloca era Aa- 
to allevato negl’ errori dell’ Idolatria , od alta- 
mente lodollo , fopra quelli, che erano difceiv 
denti di Abiramo fecondo la carne j o ptedi- 
cendo la maggioranza che fopra quelli avereb- 
bono avuto i defeendenri dalla fede d’ Àbramo « 
lo compiacque fubico nella fua domanda . 

Ecco come il noAro buon’ Amico guAa di ef- 
Icrc con noi Tempre pronto aUa nuAra nccef- 
Aiì ; nè fdegna le miferie , di chi a lui fi 
avvicina , per non cAcr raifero . Et accioebe 
qucA’atto (fella fua amicìzia duraAc fino alla 
hue del Mondo ritrovò quella divina Inven- 
aione di tarfi noAro cibo , c nafcoudcrfi fotto 
gli accidenti del pne , per iAare ad ogn’ ora 
pronto ad ogni noAra richieOa , & udirci , c 
conlolatci . S Cbiefa afa le prole di que- 
Ao divoto Capitano , e le propone a noi per 
Hifporci a ricevere il Santiflìmo Sacramento 
dell’ Eucbari Aia , che è Sacramento d’amore. 
Onde Almo a propofito inAcuiivi qui , pr 
voAro utile, di qualche cofa , fopra la frequen- 
za di pigliare quello Cibo divino . 

Divella notabilmente è Aata la confuetiidi- 
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ne de Fedeli dal {irinripio della Chiefa tiafceii- 
te , (ilio a giorni nodri j Carnè fi veilc ne fi- 
eri Canoni (o) In quei tempi, nc quali il 
fervore de Cridiani era grande, e pei le cru- 
delidinie perfecutinni degl’ iiiimiri la necedìrlk 
era bfgente } eglino li comnumiravano ogni 
giorno j ed’ a quelli che non lo facevano, era 
prohibito F ingredu della Chiefa < Mancò poi 
quedo fervore , e cominciando a lafciarli qùe- 
na frcqùenaa , fi venne a tal fegno , che fù 
necedario a Fabiano Papa oLligare i Fedeli a 
comnatniicarfi tri volte l’anno; cioè il Nata- 
le , e le due Pafque di Rifurretzione , e di 
Pentecode . Finalmente fi venne all’ ultimo gra- 
do , e da Innocenzio Terzo , fi fece il Precet- 
to di eoninidnicarfi almeno una volta Panno, 
nel tèmpo della Pafqua di RiforrezZione , e 
quedo è il precetto della Chiefa , che oggi dà 
in vigore, e quedo è 1’ obbligo al quale tut- 
ti dobbiamo fodisfare . 

Ma non per quedo vi è alcun precetto , alme- 
nò efpredo , che vieti la Communione , ezian- 
dio quòcidiana a laici , che fono ben difpodi 
per riceverla . Anzi molti de Santi Padri , e 
irà qliedi ■ piincipalidìmi Dottori di S. Chie- 
fa efortano ad edii , td il Santo Concilio di 
Trento la defidera nr i Fedeli ; e nel Cate- 
chifmo Romano fatto per ordine del Beato 
Pio (^into fi efpone a Popoli , edere niol- 
toadcMerabile che con l’ antico fervore fe ne 
tipigliade P antica frequenza ; onde non reda 
luogo alcuno al dubbia , fe qucda frequenza 
fia lecita , e ludevote ne i Ctidiaiii che fono 
per edà ben difpodi . 

Non però da ciò fi conchiude, che fotti podìno 
Quando a loro pare , e piace andare alla S.Com- 
tnòniòne , eziandio ogni giorno . Impercioche fe 
bene non vi è legge pofìtiva , ed efpreìfa , che ciò 
Vieti ; fir hi qiumo riguarda alla purità della co- 
fcietlta , fe non vi è P impedimento edenlialc 
delia macchia di peccato mortale dell’ Anima , 
poda ticevtrfi nna , ò dne volte; con tutto ciò può 
edere gravemente rontiO la riverenza dovuta ad 
tin Sacramento Diviilidìmo P andarvi frequentc- 
iheiKè , e molto piti quotidianamente, ò con la 
tnenfe molto didratta , e fvagaca negl’ affari del 
Mondo : overo con la quantità , c qualità de pec- 
cati Veniali , cd altre imperfezzioni , nelle quali 
tal’ uno dà inviluppato volontariamente , e può 
egli edere molto indifpodo a fare fpelTo un’ aZzio- 
ne còsi fublime , quanto è il pigliare realmente 
Il Figliuolo di Dio irei fuo petto ; la quale non» 
dimeno ne cali tiri , e nelle grandi necedità della 
Vita etidiana , potrà fare per tali ragioni , che 
alle ragioni per non farli , molto prevalgono ^ Si 
che non edicndo l’ Uomo nelle cofe fue buon giu- 
dice in rigoardo all’ amor proprio j che è cieco ^ 

^ Diftìniliont prima dt eonfterath/ir . 
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deve dipendere commuliemente dall’ arbitrio , e 
prudciua d’uii T’adie f|>irituale dotto, e pio, 
che coiiofccndo lo d ito fuo , l’ indi izzi in quedo 
affale importante . E coai infcguaiio molti gra- 
Vifrinii Dottori Teol igi , feguendo S. Tonim.ifo 
d’ Aquino , e S. Bonaventura , cd alni Santi , 
che fono Macdri nella Chiefa a 

In qiieda materia però , piò fi può errare nel 
cibarfi di raro di quedo pane di vita eterna , 
che nel riceverlo fpelfo. Poiché i pretedi che 
per ordinario fi pigliano , fe bene a prima vi- 
lla fembiano virtuofi , chi gli confiderà pun' 
to , trova , che fono belle mafcheie , con le 

? |uali chi fi feufa , cuopre i Tuoi vizj . Culi 
anno quelli , che prendono per motivo ragio- 
nevole d’altcncrfi dalla Sacra Commniiiono le 
imperlezzioni , le male inclinazioni , e peccati 
de quali con la grazia di Dio podono facile 
meitbe , e devono adcncift : come fe a chi ve- 
ramente difpiaccionò , lo dedb communicailì 
noiifode mezo efficaci (Timo da emendarfi ; on- 
de veramenteche par nOii ifcodnifi da quedi, 
lafciano d’accoltarfia Cesò Ciido . Nè pure 
Vale il dire , che per ragione dell’ occupazioni 
niccauiche , ò altri impieghi di trafichi , di cu- 
ra di famiglia , ò di governo , & ufficj publi- 
ei fi reda impedito ; poiché facendo quede co- 
fe con quella retta inteiizioiSe che deve , c può 
facilmente aver ogni Cridiano , che fia imba- 
razzato in finiili affari di Vita communc ; non 
impedifeuno altramente il buon affetto dell’A- 
nima nella divozione del cuore i n:à al più rendo- 
no non cosi facile un certo tipofu cdrinfeco , 
cd una celta quiete per raccogliete i fentlmen- 
ti ; il che è defidcrahile , non però è tale , che 
da quella dipenda la difpofizinne principale , ò 
il frutto di così nobile , e fanta operazione . 

Nè pore è lodevole quel zelo , che fenza chia- 
ra ragione tiene lontani da Grido nella fanti 
Communione quei piccoli figlioletti , che egli 
con particolare amore invita a sè , e fono a 
lui cari per l’innocenza, £ certo, Cort piò ri- 
gore di quello , che osò coti gl’ Apodoli , che 
impedivano a pargoletti l’ accodarli a lui, 
fgnda egli oggi dal Cielo alcuni ò Parocchia- 
ni , ò Parenti , che in Vece di inftruirli , ed abi- 
litarli come devono , per coprire il mancamen- 
to della loro infingardagine , dicono , che quel- 
li per l’età non ne fono capaci . La legge in- 
timata ne facci Crnoiii , (b) obliga ogn’ uno , 
fubiCo , che pet 1’ ufo della ragione può pec- 
cate mortalmente , a confefTarfi facramental- 
mente , una volta 1’ anno almeno , 6c al modo 
medefimo obliga a ricevere il Sacramento dell’ 
Eiucaridia , Onde generalmente l’obligo è cer- 
to | e niuno ne dubita , E ben vero che V 
ideira I-egge rimette alla prudenza del Parroc- 
* L. 4 cbia- 

(b) Ctipé Otnnimtriuf'iui fexu! J* poaitt 



II Parrocchiano Tnltruttorc 


chimo il vedere fé per alcuna altra cagione 
ragionevole , il Figliuolo che gii hi 1’ ufo del- 
la ragione Ha da fliiuarfi efeiite da ^ella leg- 
ge , in un tal tempo determinato. £ ni pure 
di ouefto lì dubita . 

Non però ogni capriccio del Parrocchiano , ò 
patticolar fcntimemo de Parenti , ci i fufliciente 
ragione da impedire I’ cfecuiione di una legge 
uoiverfale diS. Chiefa, cdeterniinaciva in ma- 
teria di Precerto Divino coti utile , e cosi im- 
portante a chi è obbligato : male vere cagioni 
a tre capi principli Ct riducono . 11 primo i 
non avere maturiti di giudizio da conofcere , 
t far concetto proporzionato delle cofe princi- 
pali , che iufegna la Fede circa Grido N. S. e la 
fua prefenza reale , e fodanzialc fotto le fpe- 
cie lacramentali . Il fecondo è , non inrende- 
re l’obbligo delle difpofzioni , che per elfo lì 
richiedono ; e ^uede appartengono , ò all’ani- 
ma , come è la netezza della cofcienza da ogni 
macchia di peccato mortale, ò pure al corpo , co- 
me i il digiuno natunle , &c. Il terzo a non fa- 
perlì trattenere in quegl’ atti devoti , che lì ri- 
chiedono per cooperare alla grazia di Dio che fi 
riceve nell’atto della Communione , ò pur» 
prima , ò dopo di eda convengono per l’ ap- 
parecchio , e per lo rendimento di grazie . 

Or fe parliamo di quei Putti , chea giudizio 
del Parrocchiano , e de Parenti hanno già I’ 
ufo di ragione fudìciente da edere obligati alP 
oifervanza delle Leggi eccleliadiche , di con- 
' fedàtlì , e di trovatfi prefenti al venerando facri- 
iìcio della Meda non apparifce per edì veruna 
ragione da dire, che quelli mcdefimi lìanoefenti 
dalla Legge , che comanda la communione : fe 
non folli quella, che condanna i Parrocchiani, 
cd.’jngiudizia per non averli indruiii conforme 
all’ obbgo loro : overo accufa i Parenti di tra- 
feuratezza , in quello medeGnio molto crudele . 
£ facile il mollrarlo : poiché fecondo il pare- 
re commune de Dottori , maggiore è la capa* 
otà , ed il fenno , e ferietà , che fi richiede 
per confedarli validamente j e maggiori in nu- 
mero le notizie della Fede , per adorare l’Oflia 
Santidìma , in quanto i vittima nel Sacrilì- 
cio , di quelle che fi richiedono per ricevere 
la medelìma in quanto è cibo uel Sacramen- 
to . Ne qui è necedario venire a particolari 
dell’uno, e 1’ altro precetto , inaltro propofito 
già fpiegati j perche (acilmente fi pedono avver- 
tire da chiunque sà farlo } ed’ è obligato ad 
adempire l’uuo, e l’altro precetto. Maniun 
Parrocchiano dirà , che i Putti per l’incapacità 
generalmente non fonoobligati a confedàrlì , ò 
ad udire la Meda fino a dieci , ò dodcci , ò 
quattordici anni : il che è chiaro . 

Adunque molto mene può dire generalmente , 
che quei aaedefimi per la pretefa incapacità non 


fiano obbligati alla Communione fe non fino a 
dieci , ò dodici , ò quattordici anni . Le altre 
cofe fonn meno difficili adài , c minore cap>* 
cità richiedono ; fe il Parrocchiano , ò i Paren- 
ti vogliono fudisfare all’obbl^e , che h.iDno 
di abilitare quanto prima podono quei figliuoli 
di odèrvarc la Legge di Dio, e della Chiefa, 
& a godere predaroenre il benefizio graiididì- 
mo , ebe a quelli hà fatto Gesh loro Reden- 
tore , con (àrfi loro cibo . Onde fe con minor 
rigore , ma con piìi carità , e pazienza intui- 
ranno quelli , fi renderanno facilmente capaci di 
tutto CIÒ , che c necedario , e conveniente } 
come è lina gran parte degl’ adulti , che fono 
obbligati alla Communione j e fi avvrzzaranno a 
buon’ ora all’utiliflìma frequenza di cosi S. Sacra- 
mento . Ed oh piacede a Dio , che la metà di 
quelle avvertenze fi facedèro ad impedire il ma- 
le , ed’ i TCccati , che fi fanno in quella tene- 
ra età da rutti col troppo fapcre ; che da quel- 
li , fi fanno per impedirli quello , ed altri be- 
ni , lafciandoli nella loro ignoranza . 

Qutila gran Signora che è Madre di Dio , « 
per Tua pietà i Madre nodra ci faccia partecipi di 
quell’ adetto , e di quelle difpofizioni , con le 
uali ella 'vivendo anelava a quello Saiitidìran 
acramemo e per tenderci degni d’ impetrare 
quella grazia , diciamo Ave Maria . 

Pff Im Domenica Vigtlima^uintm dopo la 
Ptntetofte . 

I N S T R. LVI. 

jQuarta in ordine dopo P Epifania . 

N e pure il ripofo di Crido fenza terape- 
Ae 1 Tanto egli s’ è per amor nodro fog- 
ettato al patire . Ma per infcgnarci quanto al>- 
iamo da temere , che egli non ci abbandoni , ci 
Hi vedere , che un fuo ferrar d’ occhi fopra i 
Dìfcepoli Tuoi , i un aprire a medefiini per ma- 
no delle tempede mille naufragi . Hor fe vo- 
gliamo sfuggire quei pericoli che ci fovradano 
come ne preghiamo il Signore nell’ orazione 
ella Meda di quella mattina) e godere i frut- 
ti della fua pcocezzioiie onnipotente , abbiamo 
da contracambiare P amor fuo , con 1’ amor iio- 
dro, amandoci in luo riguarda fcambievol- 
mcnte fra noi . Ecco quanto egli richiede nel- 
la lua Tanta Legge : e cosi ce lo ìnfegna Pao- 
lo Apodolo in quella parte della lettera , che 
fcrive a i Romani , la quale fi legge queda mat- 
tina al Sacro Altare . Uditela nUietta in que- 
lli fenfi . 

Il vodro debito o fratelli deve edere non d’ 
altro , che di finccro , e reciproco amore . Por- 
che colui che ama il Prolfiniu fuo , ha perfetta- 

mc*- 





, mente (UisfiCto alla legge , elTendo che i pie- 
retti di non adulterare, non uccidere , uon rub- 
hare, non dir fàtfa teliimonianza , non defi- 
derare ciò , eh* è 'polfeduto dal proHìtno tuo , 
a te non li deve : tutti unitamente in qiicDo 
fole precetto li contei^ono . Amarai il Pref. 
firn» tm$ , ttmt tt fitffi . Adunque colui che 
l’oflèri'a , e che per amor di Dio ha 1’ amor 
vero del Prollìmo , adempie 'tutta la legge. 

L’Evangelio ci narra il pericolo eAremo , nel 
quale in una tertibilillima borafea nel mare di 
Galilea li ritrovò ht nave , nella quale Grillo 
dormiva . A Difcepoli quantunque molto li 
ajntaHéro , riufeiva inutile ogn’arte, ogni fa- 
tica , e già la tempella con Tonde la foprafacevai 
quaiido elli rìcorfero ad ifvegliareil loro Mae- 
liro dal Tonno ; ed egli fgridando II Mare , 
ed i Venti richiamò ad un fubito la calma del 
Mare, c la tranquillità dell’ Aria con illupore 
immeufo di quei che viddero al comando di 
Crifto obbedire i Veuti , e le Tempelle . 

L’ Evangelilla S. Marco raccontando quello 
medefimo fatto , ridice le parole medclime di 
CriHoj con le quali fgridò quei turbini d’aria, 
quelle procelle d’ acqua : e furono T/rec, oitu~ 
mrfet , taci ammutolifci . Non pare che que- 
llo modo di parlare fi ufi propriamente in que- 
lle citcollante , dovendoli ami dire a i Venti, 
Cijfate i al Mare, TramjuHìati . Dobbiamo 
r tanto cercare il millerio , per il quale il 
ivino Maetlco che Tempre vuole infegnarci , 
parlò in quella maniera . 

L’Apollolo che nella teziione di quella mat- 
tina ci ha raccomandata Ja carità verfo il Prof- 
umo nollro i avendo toccato il precetto otta- 
vo del Decalogo . Nfa Air falfo teflimonit, mi 
dà nccafione di intender le parole di Grillo ; 
e traaferendo le proprietà di quelle parole all’ 
uomo , al quale veramente li convengono , mi 
fa avvertire , che fe non tare , fenon fi amrou- 
tolifce il mormorio , non dell’ onde , ma d’ una 
mala lingua mormoratrice , non ceneranno mai 
quelle tenipelle , che mettono folfopra la pa- 
ce , e la quiete nelle famiglie , nelle communità , 
e minacciano nell’anime fedeli a Grillo , nau- 
fragi inevitabili . Acciocché intendiate meglio 
quanto io dico ; è necelFario , che io vi fp.c- 
ghi , come il Grilliano con la mente , e con 
Ja liugna trafgredifca quello ottavo comanda- 
mentrf , nel quale fi proibifre 1’ uffendere il Prof- 
fnio nella Fama, e nell’Onore. E per farei’ 
uno , e 1’ altro con facilità , vi devo fpiegare , 
che cofa fia Fama, e che fia Ontrt . 

Fama ò quella llima , concetto, overo opi- 
nione che. molti hanno di alcuno ; tu allora ò buo- 
na , e vera, quando realmente li fonda fopra le 
inclinazioni lodevoli , le azaroni gloriofe , oal- 
qualità buone di colui, del quale vi i fa- 1 
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ma, ed all’ordine fopranaturale appartengono , 
overo nel vivere civile , ed umano communc- 
menie li approvano , e riguardano l’ Uomo nell’ 
interno , come a dire Virtb morali , modera- 
zione di Palliuni , Scienze, affetti ad t^gettt 
onelli &c. Overo s’appogia a quelle cole ac- 
cidentali che fono , ò .cllerne ; ò li oonlidera- 
no come accidenti all’ Uomo ; come a dire 
Nobiltà , Potenza , Prefenza , Ricchezza , Ta- 
lenti &c. delle quali il poffeffo può render abi- 
le chi le poffiede a molti acquilli ; e la man- 
canza cagiona in chi non 1’ hà , di molto pre- 
giudizio ne i Aliali della vita civile . Quando 
poi quella Alma , ò opinione , cosi nelP uno 
come nell’altro ordine non lì fonda sù’l vero , ma 
nel falfo j e con tutto ciò per le circullanze nelle 
quali fi mantiene giuAameiite ella apparifee 
nel publico fondata fui vero , Golui del qua- 
le è la llima , diceli ancora effer in pofl'ef- 
fo della Tua buona fama ; ed ò ingitiAizia 1’ 
offenderlo in effa quantunque s’ offenda col ve- 
ro . Gontraria alla buona rama ò l’Infamia, 
che i opinione uniforme di molti, fondata nel- 
le cofe oppoAe a quelle che abbiamo dette ; 
cioè Vizj, Affetti fregolati. Diletti di quali, 
tà riguatdevoli &c. 

Or quanti più fono in numero , ed in qualità 
quelli , ehe concorrono a formare quella Aima ^ 
cd’ opinione buona d’ alcuno j tanto la Fama 
buona di colui è prù grande , e più certo , e 
glotiofo è il poffeffo che egli hà di lei nel fo- 
ro del piiblico . Non dico già che non fi dia Fama 
vera, ed intiera, dove è picciolo il iiumcrode 
concorrenti nella Aima medelima : ami che , 
può trovarfi la Fama d uno tutta perfettamente 
in quel folo , che hà buon concetto dell' altro : 
e talvolta il perderla ap'preffo quello fulo può 
effere più grave , e di maggiori confeguenze , 
che pcrdcila apprelfo di molti . Ma quella Fa. 
n.a che altri hà apprcAb d’ alcuni pochi , ò d* 
uno , chiamali Fama privata , e particolare ; la 
dove quella chiamaA in lode , Publica Voce , 
e Fama , Grido di gloria , Voce d’applaufo 
del Popolo , della quale A fa grandiffuno con- 
to nella vita civile . E queA’è quella Fama 
che propriamente dalle leggi vien cbianaata : 
Stato A' illibata Jigi.itA , approvato Aalli cofiu. 
mi , t Aa! tener cojìantc Arila Vita , QueAa, 
è quella buona Fama cìriAìma a chiunque merita 
di vivere , e fenza la quale è bene vile , edi niun 
valore la vita : onde è che 1’ offefe ingioile 
in queAa parte , riefeono acerbilTìnie . 

Onori è una tcAimonianza viGbile , in qualche 
fogno cAerno , ò in voce , ò in farti , quali 
fogliono faifi ne i Riti, e Geremonie civili j 
ò in altre azzioni di offequio , e di offcrvania , 
con le quali noi diamo notizia della Aima , che 
abbiamo di cului che onoriamo , per l’ eccellen- 
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te, e prerogative cfie egli bà fopra gl’ altri , 
degne di enTcrecotì liconofciutc : 6 dal merito 
da lui arqi.iftato fopra gl* altri per alcun fuo fat* 
lo illuflie i per il qual , e per convenienza di 
gratitudine , e per giuftizia fe li deve , c gli con' 
viene in quel fegno determinato dalla civile 
confuetudine quell’ onorevole dimolirazione . 

Qiiefto onore fecondo il detto commune , è 
di dii lo fà , non di chi lo riceve ; perche il far- 
lo con quei fegni de quali abbiamo parlato , per- 
fezziuna , e rende grato a Dio, 6c a gli Uo- 
tnini colui cheli» fa , ma non perfeziona , ò ao 
crefee con eifo il merito in colui 'che i onorato . 
L’Onore vero di quella confiRe nel meritare 
quei fegni edemi onorevoli , e da quello me- 
rito egli è perfezzionato , & hi il fu» Onore 
perfettamente in si , quantunque tutto il Mon- 
do mancalTe al debito che hà di giuflizia di ri- 
conofcerlo con quei fegni edemi ; nel qualca- 
fo il difonore è di chi Io Q , non di chi lo rice- 
ve : perche col non farlo, manca a ciò che de- 
ve, e rende colpevole sè j non cólui che lafcia 
di onorare conforme doverebbe . Difonore è una 
xedimonianza edenra , alla gii detta affatto con- 
traria , della dima vile , che fi hà di colui a chi 
dobbiamo il difonore , per le qualità , e coda- 
mi dì viveredegni di edere abominati, e noci- 
vi all’ umano convitto : e del demerito , che egli 
hà d’elTere taattato altramente, fecondo il do- 
vere . L’ Onore rende all’onorato la vita gio- 
conda, e gloriofa ; & aldifonovato il difonore 
la fi vergognofa , e di pena. 

Da quello che io hò detto , potete intendere 
come il virtuofo , & il buon Cridiano può ben 
edere odèfo nell’ ederno da chi lo priva dei fe- 
gnr della dima dovu tale ma non mai può effe- 
re difonorato . Perche avendo in sè la v ireb , 

( U grazia di Dio non può perdere il merito del- 
r onore . If viziofo , ed il mal Cridiano pnò' 
ben edere adulato' con i fegni edemi dell’ ono- 
re , ma non mai edere onorato , avenrfo in sè nel 
vizio , e nella difgrazia di Dio il merito di ef- 
fere difoiroraco'. inoltre intenderete ,■ come- la 
Fama , e- l’Onore fian beni nobilidìmi , fopra 
lutti i beni che fi chiamano di fortuna ; quali fo. 
■o la ricchezza- , la potenza , Stc. perche quelli , e 
non quedi appartengontr all’ anima , & ad eflà 
aaedefimamente appartengono le apparenze eder- 
■e della Fama , e dell’Onore; quando da chi 
le hi ,. fono giudamente podedute nel publi- 
co . Terzo inrenderete ,. come poffa offen- 
dete la Fama , e l’ Onore con la mente e 
con la lingua , e co i fatti edemi , il che tutto 
viene proibito nel fopradetto orcavo precetto , 
ed il perche , e come fiate obbligati a redituire 
In Fama tolta , & a siflorare P offèfe fatte al 
prodimo nell’ On ore . 

Dice l’ Apodo lo San Càiacomo nella fua lette- 


ra Carionica, che colui, chealprod1m>i fuo-ftK 
glie la Fama , ò giudicandolo temerariameiicé , 
ò parlando di lui, infama la legge di Dio ; on- 
de è necedàrìo , che voi per guardarvene , in- 
cendiare in quali modi fi commette, l’uno, e l* 
altro peccato . II Nodro Signor Gesù Grido , 
dice nel fuo Evangelio così . N«» ^ituiicatt ^ e 
non fartse gìudieMti f non condannato , * non 
farete condannati , nelle quali parole ci viene 
proibito fono peccato moitale fe la materia e 
grave, »7 Qiudicic Temerario (o^txAtX nodro 
Prodimo , quaiitunqDc qiledo redi nella fola 
mence nodra , e non pili all’cderno. Giodi- 
zio temerario dicefi quello , che fi fà in pr»iu- 
dizio di alcuno , fenZa fufficienrc merito , òfon- 
damiiito . A quedo fi fale per alcuni gradi , qufa- 
li io vi dichiarerò, per togliere i dobb; , da 
quali fogliono elfere inquietati alcuni di timer- 
rata cofeirnza . Il primo grado è' il dubbio fetii- 
plice , ò negativo come dicono i dotti . Paffeg- 
giarà a cagione d’efempio avanti ad uni botte- 
ga un tal’ uomo da cè non conofciiito , e fi Vie- 
ne dubbio fe egli è hdro , 6 nò . Ma lù per noil 
aver motivi nè per l’una parte , nè per l’altra , 
fenZa riflettere a cièche in tal dubbio fi debba 
prefumere , te ne redi in edb r e lafciaiido co- 
lui nel fuo dato , tate quale egli è , non formè 
alcun giudizio fopra le fue qualità ; anzi nè me- 
no ìnrliui piò alsi , che al nò. In quedo grado 
nonvi è peccato d’ alcuna forte. 

Il fecondo grado è il fofpetto ; & è quell’ in- 
clinazione che fenti non già a- lafciare colui nel- 
la dima, nella quale egli era appreffo di te' , al- 
meno quando ne dubbitadi ai modo fopradetto 
ma ad affermare ,. che colui fia ladro . Qnedz 
inclinazione- può venire da motivo' ragionevo- 
le . Come a dire .■ Vedi che colui a volta a vol- 
ta s’ accoda' alla porta di quella bottega , es’in- 
dudria d’aprirla pianamente ,. e dà fegni dì te- 
mere d’ edere forprefo',- 6 d’ edere odèrvafodz 
alcuno Allora il t\io fof petto non farà teme-' 
rari» ,• ed irragionevole ,- ed inr confegu en- 
te tò fofpettando , non peccaral . Perche le be- 
ne è vero che per var) fuoi fini , può il Padrone' 
della bottega fare tutti quegl' atei ,emodicder- 
nl , ciò nondimeno rariifimamence fucced'e , 
Ma fé per lo contrario lù vedi , che colui coir 
la chiave s’ indudria d’aprire quella porta pale- 
femerfte, e con ficurezza ,■ nè (1 ritira vedendo 
altra gente ,• farà irragionevole ,• e temeraria 
il fofpeito , che ti inchina ad avere colui per 
ladro. Perche' fe Sene un ladro sfacciato può 
fare tutto quello , nondimeno rarìdìmamen- 
fe fuole ciò- praticarfi- da chi voole entrare 
per rubbarc . In tali circodanze vi pnò eflè- 

I re peccato piu , ò meno grave , fecondo che 
pienamente rifletti più ò meno alla qualità» 
della perfonx di chi fofpetti ; alfa cofa che 
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•niteria del Tof^co' : alti motivi del fofpet* 
to temerario. D’ordinario però non vi eilcn* 
do 1’ atrertenu , c rifleflìone dovuta , non vi 
fari peccato . 

Il terzo grado ò la credenu , nel quale grado 
Iti gii non più inclini a credere { ma gii credi , 
che colui (la ladro , e nel cor tuo lo dici , ma 
non 1’ accerti ■ E fe ne fuQì interrogato direlli ; 
io credo, che colui fia un ladro j ma però non 
raffermo di certo . In quello grado quando 
la credenza tua fi fonda Copra quei motivi , 
che non fono fufiìcienti , ò fopra altri mo- 
tivi che non appartengoua a render credi- 
bile ciò , che tu credi , v’ ì peccato ; perche 
communenaeutc , e d* ordinario in quello gra- 
do vi ò avvertenza fufficiente all’ ingiullizia 
che fi ù , più ò mene grave , fecondo la mate- 
ria che tù credi , e la qualicì della nerfona 
della quale tù la credi e vi ò offela delia 
buona ftima del Proliimo , che prima avevi , 
ò almeno di quella opinione indifferente , che 
a lui non era di danno , e con elTa te ne Care- 
lli lidato ; Onde fei obbligato a condannare il 
tuo giudizio per rillorarla . Ma si in centraiio 
tù nell* animo tuo formi concetto , e credi , 
<be colui, che lù vedi lia ladro, fc il tuo cre- 
dere è fondato ; come farebbe , fe oltre alle 
colè , che làmio di ptefente prudente fonda- 
memo al fofpeeto, Àc alla credenza, fi aggiu- 

? |iiefle , che colui che tù vedi operar coll di 
oppiaeto , altre voice folTc Rato , convinco , e 
fcopecco per ladro, ficc. In quello flato lei feu- 
faio dal peccato esortale , perche non giudichi , 
ò credi lemeratianieute , ma con prudenza . 

L’ ulcimogradodla Manifellazioiie di quello 
tuo giudiaio ad altri , il quale fe è temerario 

L P.Illetfudico raguagliatamcnie degl’ altri atti 
ipradctii ) tù non Colo offondi la fama del 
•/rimo tuo apprclTo di fo , il che fai contro 
cariti , e la ginfliaia , ma. ancora appreffo 
ih quelPalttOi, al quale lù commuiiichi il tuo 
giudizio temerario : & in quetto il peccato 
tanto e maggiore, quanto b tua auteuirù, e 
Rima c più riguardevole , cd c più facile a 
credere , ed a cicalate , cd accrefeervi del fuo 
cobi, che ti afoajca : e tanto i più 11 recto , 
cd a più perfone ft Rende l’obligo della ceRìtu- 
Zione , che lù devi (are : rtRorando il concet- 
to , e buona fama del pfollimo offefo in più 
perfone . ^eRe pochi/Tune cofe d’ una macctb 
affai Villa , poRòno baRaie per voRra fufficienr 
le inRruzzioue generale ; rimettendo ad un fa- 
vio , c dotto CoafeRbre i’ adattarle con le do- 
vute limitazioni particobri a Padri di fanii- 
elia , a Capi di Cafa , fopra di quelli , che 
fono a loro fogetti : ^ 4 voi , circa quelli co’ 
quali avere da tiatcatre,ò fidarvi ne i tiegoxj', &c. 
Poco tempo ci reRa d» fpiegarvi il peccato 


della Detrazione , ò Mormorazione , dal qua- 
le fecondariamente vien oiTefa la Fama , e 1’ 
Onore del ProRìmo , contro 1’ ottavo deli! die- 
ci Comandamerui . Quello peccato può fucce- 
dere con la voce , con gli ferirci , ò co’ fatti . 
In quello fecondo modo accade , a cagione d* 
efenipio , quando fi poiielfero alcuni fegni ufa- 
ti d’infamia alla porta d’ alcuno , ò fopra di lui , 
&c. Con le parole , overo equivalentemeiKC 
in iferitto fi offende la fama tlel ProRìmo in più 
modi . Communemente però fi riducono ad 
orco . 11 primo , apponendo al ProRìmo alcun 
difetto , ò delitto fitlfo . Secondo , efageranrfo 
con ingrandimenti ingiuRi il vero difetto , ò de- 
litto . Terzo, publicandolo quando i occulto. 
Quatto, incerpretando in male , e manifcRan- 
du , come fopra abbiamo fpiegato il fuo giudi- 
zio in danno del ProRìmo , quando i temera- 
rio , ò non vi è ragione fulBcicntc a manifeRai-’ 
lo : e qucRi quattro modi diretcamence ofièndo- 
no la fama del ProRìmo . Gl’ altri quattro l’ofi. 
fendono indirectameqce , e fono ; Il prima , ne- 
gare l’ altrui Virtù ò pregio , e prerogativa i don- 
de a quelli poteva nafeere onorcvolezza , ò Ri- 
ma . Secondo , taceudole , quando conveniva 
manifcRarle : 8t i qucRo filenzio , non falò con- 
tro b carità , ma bene fpclTo contro la giuftizia , 
ogqi volta che il tacere fia un tacito acconfenci- 
re , a chi dice male , ò una equivalente appro- 
vazione , e confermazione del difetto , ò delit- 
to, che al ProRìmo ferifce ìnaiuRamrnte b fa- 
ma . Terzo , fminuendo l’ altrui pregio , ò fia 
nelle cofe interne , ò eRerne dell’ Uomo , il 
che fuol farfi communemente da gl’ iiividiofi . 
Quarto lodando , ma con modo ironico : onde 
chiafcolta la lode, incende che colui che lu«U 
cutt’ alerò prcccude , che acqulRar* alla perfuna 
lodata Rima , ò concetto di merito , e di ono- 
re ; onde egli ne forma finiRrz opinione . 

QuvRo peccato non foio toglie la grazia di 
Dio , fe ò in materia della quale polla ragio- 
nevolmente doletfi alTai , colui che e offefo ; ma 
di più vi i l’obbligo di riporlo nella Rima , .e 
ciuicecto buono , ed onorevole dal quale è ca- 
duto } naeteò l’ iniquità del mormoratore . E fe 
rkufa ciò fiirfi , da chi è reo , egli nou può , du- 
rando tale contumacia , acquiRate il perdono de 
fuoi peccati, nè fuggire la fua eterea danna- 
zione . 

L* altro peccato offende in un’'vlcra maniera 
1’ Onore del Prollìnio , cioè cou avvilirlo : e 
co’ fegni cRerni moRraudo che egli non è degno 
di cflete rifpettato , e non bà alcuna qualità di 
quelle ,. per le quali fi rifpectano , coloro che 
vivono vita civile ; onde non hà merito da 
ellerc avuto in conto . Molti fono qucRi fe- 
gni eRcrui i altri poficivi , ,altri negaeivi , al* 
tii di puole , alerà di fotti : e poRono offendere 

non 
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non folo quando fi fanno in prcfenia di chi è ofFe- 
fo , ma ancora quando egli fia lontano : e da 
tutti può nafccre obligo di compenfazione d* 
onore , ò fodisfazionc cquiiralente che dir eo> 
jgliamo , più ò manco ftretto fecondo che più 
ò manco grave è la colpa di Colui , che difo- 
nora . Quella in riguardo albatro del difono- 
rare I ed alla egualità della perfona che è offe- 
fa , di genere luo , e nel fuo primo concetto 
dice gravezza di colpa mortale ; conforme a 
quello che diffe Grillo N, S. C/jfi dirh al fuo 
fratelloTà fet pa\\o -y firA reo del fuoco etev 
rto , E la ragione è , perche 1* onore , c un’ 
bene più delicato , e più caro , che la ro- 
ba , e che con più dolore fi perde , e più dif- 
fìcilmente firiftora. Può ben elTere molte vol- 
te 1* offèfa , colpa veniale , ò per 1* inavverten- 
jjL , ò perche venga da moti improvifi d* ira , 
ò per la leggerezza dell* ingiurie dette per gio- 
co y ò per altre circolianze , 5cc. 

Li fegni più communi con i quali fi offende 1* 
Onore , e che accadono nella vita commuue y 
frk privati fono : le contumelie cioè titoli 
e modi di dire ingiuriofi , ò di vituperio che 
fi dicono alle perfone vili , ò fi ufano parlan- 
do di loro . Li rinfacciamenti di cofe degne di 
biafimo , e di abominazione . Gli fcherni che fi 
fanno , è fi dicono ,in difprezzo . Lo sbefi'are 

f >er difpetto ; il farfi gabbo de i modi , òdel- 
e proprietà altrui , e particolarmente dalle cofe , 
che alla Crifiiana Religione appartengono : 1’ 
infiiltare y fvillaneggiare , e fuperchiare chi è 
inferiore , & altri fimili modi . Qiicfii oltre 1* 
efifere peccati contro la Giufiizia , fono ancora 
peccati di fcandalo y perche provocano a fde- 
gno , e vendetta gl’ ofTcfi j ò gli ritraggono dall* 
acquillo delle virtù , e dal lèguitarc fcopcrta- 
tnente Gesù Grillo . S’aggiugne la confidera- 
zione delle perfone y che fono offèfe } poiché fe. 
fono Superiori, ò Maggiori , v* è il peccato 
centra il terzo dclli dieci precetti della Legge 
di Dio ; e fe il difonore , ò la beflà rifguarda 
le cofe della Fede , ò i Santi , ò Dio N. S.in 
tale circoflanza ancora vi è peccato di beflem- 
mia : e colui che lo è fol^tto d’Erefia , e 
deve darli notizia del fatto al Tribunale del- 
la Santa Inquifizione . 

Molti fono i modi di fodisfire per 1* ofifèfe nel- 
1* onore quando ciò è dovuto ; del che qui non 
vi è tempo di ragionare. Abbiate per elfi que- 
lla Regola generale j La fodisfazione dovuta 
per le ofTefe nell’Onore, giulla la diverfità de 
groffenfori, e degl* oflTefi , deve elTer tale , che 
prudentemente a giudicio de i Savj , non folo 
balli a manifellare la (lima interna che hà di 
prefence , e deve avere 1* offenfore della quali- 
tà , dignità , e merito della perfona offefa ; 
ma di più deve elTere abile a fcanccllare , I 
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e fopralàre la contraria tefiimonianta fatta nel- 
1* ingiuria , alla perfona . 

Nelle offefe del Profiìmo noi offendiamo Id- 
dio. E quelli vuole che lafciamo il Sacrifìcio 
imperfetto al fuo Altare ; e prima di fodisfa- 
re a lui fodisfacciamn al profiìmo noltro . £ le- 
gniamo adunque fe fiamo colpevoli il volere di 
lui, e per ottener vittoria d*ogni ripugnanza 
ricorriamo alla SantilIIma Vergine , C diciamo 
Ave Maria . 

Per la Domenica VIgeftmafefta dopo la 
Ventecojle . 

I N S T R. LVII. 

Quinta in ordine dopo P Epifania . 

I L N.S. Iddio è uu infinito Oceano di per- 
fezzioni : nè può intelletto alcuno creato , 
ò creabile , aver tanta capacità , di compren- 
dere quale fi fia la fmifurata altezza 1* immen- 
fità llermiiuta , 1* infinito profondo di ciafehe- 
duna di effe : c qucltc non arricihucono l* 
Ejfere Divino, ò più l*una , che l’altra lo 
rendono riguardevole j ma fono 1’ illelfo fuo 
E fere j cd egualmente , cioè infinitamente , 
cosi 1’ una , come 1’ altra lo rendono adorabi- 
le alle Creature . Contuttociò per confolarci 
nelle infinite miferie t focto le quali geme U 
debollezza nollra , che ad ogni palTo ne i pec- 
cati inciampa , pare che frà tutte le altre per- 
fezzioni fue , fi glorj della clemenza : e fi pre- 
gi , come di fua propriillìma dote , di elTere 
Mifericordiofo . QueA* è una finezza di amore 
incomparabile ; p>eiche con ifcoprirci il fuo cuo- 
re , ed* aprirci le braccia fue, invita noi pec- 
catori a ritornare a lui , e ci ritira dal prect- 
itare nelle braccia della difperazione. Ond* 
, che di qucAo opportunamente valendoli la 
Santa Chiefa , fe per difgrazia , in cattivo 
fiato di colpa fi trovafie alcuno di noi , a pe- 
nitenza ci chiama j e ci porta fcritture divi- 
ne al facro Altare , che piene fono di facri 
infegnamenti } proporzionati ad infegnarci il 
modo di riforgere dal male j e prefervarci dal- 
le cadute . . 

Udite un invito il più caro , il più anioro-* 
fo, chepolTa farfi ad un povero peccatore , che 
gemefehiavo, nelle catene di Satana (To } e co- 
me inimico di Dio , teme l’armi della fua Giu- 
fiizia . Quello fi contiene nelle parole , che dan- 
no principio alla MelTa di quello gioì no ) e por- 
ta a noi l* ambafeiata , il Profeta Geremia in 
quefia forma . Udite o Popoli , .e confolate- 
vi . II Grande Iddio , il fu premo Signore 
dell’ Univerfo dèce cosi ; che egli per l’ in- 
l finita pietà , che hà delle niifcrif vofirc , noi) 

riguar» 
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tl|uat<lan4o a ciò , clic voi meritate , penfa fo* 
pra di voi penfieri di pace , e non d*- afflizaione : 
e che chiamandoiO voi in aiuto, egh vi udirò, 
e (Irapparì con la forza della fua gtatia onnipo* 
tente , le carene di quei peccati , che fotte il 
dominio dell’ infernale Tiranno vi rendono 
fchiavi . Cosi promife a nome di Dio Geremia 
Profeta ; e coll previde David adempiuto , nel- 
le benedttzioni guadagnate con le pene patite , 
e morte di Croce da Gesù Grido alla terra Tua , 
cioè alla fua Chiefa , rendendoci la libettb de t 
figlinoli di Dio , per mezo de’ fanti Sacramenti 
da lui indiluiti . 

Q? ed’ i un atto d’ infinita mifcricordia : ma 
per noi mefebini non bada una fol volta eo- 
derne. Abbiamo bifogno , chela pietà di Dio 
verfonoi , fia continua, perche contiuui fono 
i nodri pericoli, per le tentazioni checiada- 
lifcono , e continue fono le cadute della noAra 
infinita debolezza . Onde nell’Orazione com- 
roune di quefia matina , protediamo a Dio che 
tutta la fiducia ooAra i la fola fperanza della 
fua grazia celefte , che fantifica ■ peccatori , 
quando per lei riforgono dal peccato , e della 
ina onnipotente jprotcìzioiie , per nou caderci 
per l’ avvenire . Édi queda fupplichiaroo l’eter- 
no Padre , per i meriti del Unigenito Aio Fi- 
gliuolo , (ùl quale ogni nodro bene unicamen- 
te deriva . 

Paolo Apodolo , nella parte della lettera , 
rhoferive a Cololfefi ci fà vedere , che per gode- 
re quello bene , vi è necedatia la noAra coopcra- 
zione ; e per ifpicgarcelo con facile limilitudi- 
ne , ufa l’ aJlegorka parola V*ftin ; cd infegnan- 
doa noi dice; Fratelli. Vellitcvi come Eletti 
predellinati daDio , e Santi, della efquifitez- 
za , e per coll dire delle vifceredelb mifcricor- 
dia , e delle altre cridiane virtù ; cioè benignità, 
umiltà , raodedia , pazienza , e limili . 

Notate qui la forza della parola Vtflittvi , 
che è piena di miller; . Non dice lafciarvi vc- 
llite , come fe fode cadaveri . Il che faccedereb- 
be , quando I’ Uomo in età proporzionata , con 
il libero arbittio i niente affato operaffe nella 
fna faotifienzione : che è un’errore eretico 
( maledetto dal facro Concilio di Trento) ma 
dice ytjUrtpi . Per intelligenza maggiore . Id- 
dio dalli tefori della fua mifcricordia dona«al 
Peccatore , che qual figliuolo prodigo nelle 
braccia del fu ooffefo Padre toma lordo, infan- 
gato, e mifcrabilc , la dola puma della fua 
ralla, e le bellidinie velti delle virtù , e l’a- 
ito della carità j acciò che quelli coprendo 
con effe la fua nndiià , non feggiarria all’ eter- 
na conAifione . Di più perche l’Uotno con le forzo 
Are , niente può lare , che a Die grato lo ren- 
da , egli eoa la Aia grazia , che chiamano r»o- 
(mhanu , r aiuta a vcftirli di quelle ptetiefifli- 


mevelli , che a lui ha donate : il che da fe non 
potrebbe lare ) ma con quedo a)uto l’ Uomo A 
vede perche con ilfno libero Arbitrio corri- 
fpondondo alle voci di Dio, coomra all’ effica- 
cia della divina grazia, etTacquiua, e fi vede 
di quelle virtù , che gli dona graziofaraentc la 
divina Pietà , e le là Aie . 

Per quedo foggiugne l’ Apodolo l’ opere , 
nelle quali dobbiamo cooperare a i doni di Din 
per farli nodri; afono il perdonare ad altri le 
offefe fatte a noi, come noi defideriamo , che 
Iddio ci perdoni l’ offefe che abbiamo fatte a 
lui : il mantenere l’unione fraterna, e la pace 
perfetta con tutti : il propgarc negl* altri la glo- 
ria di Dio , ^infegnando a gl’ ignoranti i con- 
figliando i dubbioii , confolando gl’ afflitti , cd 
in foiuma facendo tutte le nodre azzioni in vir- 
tù di Grido Nodro Signore .* e riconofeendo 
quelle azzioni medefìrae per grazioli doni della 
fua liberalità ; accompagnandole con perpetui 
rendimenti di Ktaz.ie , Covi ci aminacdra l’ Apo- 
dolo . 

Il feme della grazia divina à ottimo : e la 
mano liberaliffima di Dio .«^ndantemeate la 
femina ( i paragone apportato da Grido nel 
fante Evangelio cne avete udito quella matti- 
na ) nel campo fno , che è l’ anima nodra . Que- 
lla è Aia , perche 1’ bà creata : è fua perche 1’ hà 
ricomprata a prezzo di fangue : è fua perche 
I’ hà mofata per la fede nel Battefimo , e le 
bà desinato il regno eterno . Che vuol dire 
adunque, che il frutto non corrifponde al fe- 
me ? Eccolo . Perche dormendo noi nella tra- 
fctiraggine , 1' luimico ci hà foprafeminato il 
Gioglio de i peccati , che sfruttano con nodro 
eterno danno , il vigore de nodri affetti , in 
•pere odiofe a Dio , degne Hi perpetui cadighi r 
il che nomfesuirebbe , k noi vegliadìmo alla cu- 
Sodia dell’ Ànima nodra . 

Per isfuggirc ^edo difordine , ottima dili- 
genza i 1* ufo iiwariabile di quello fpirituale 
eferrizio , c fiicililfimo , che chiamano Efaroe 
quotidiane della Cofeienza , che non dovereb- 
be mai lafei^rfi dal Cridiano , facendolo alme- 
no la fera , prima d’ andare a dermire , per lo 
breve fpazio d’ un quarto d* ora . love nè darò 
una fucciiua notizia , accioche voi polliate met- 
terlo in pratica . Quell’ efercizio ba cinque aui , 
ò ponti che dir vociamo : e chi vuol farlo ; pri- 
ma inginocchiatoli in luogo proporzionato , ò 
pure non potendo far quedo , almeno punendoA 
in qualche altra politura convenevole , a che 111 
come reo alla piefenia del fuo Princi pe oSefo « 
deve adorare Iddio piefcncc in quel^ luogo : e 
poi con un atto vivo di fede , die ce lo rappre- 
lenti a gl’ occhi della mente , deve raffigurarlo 
come Giudice nodro , che Uà per udire il nodre 
proceflo , c fentenzàatc . 


II Parrocchiano Inffructore 


J74 

O* perche il fine di qurfto efercitio è , £m»> 
celiare con U perfeta coacriiione cpietic colpe y 
che 1’ Uomo può aver corttmellè in ipiel ginr~ 
■ore Dafceiida quell* ano di perfetto dolore 
dalla flima , & amor di Dio, per eccitarlo , il 
Primo Puoro nel quale vi ecctipateee, co«iie> 
ue un rendiruenco di grazie alla fua iafiuira 
l>unch , per i benelicj. wei a voi coti generali , 
come parriroiari , e con la conlideiatione di 
cin , rifvectarcce l’aficttod’'aiiiorc vcrfoil vo- 
llro libetallilìaio benefàttore . 1 Maefiri della 
vita fpiritnale •ouCgliano , a liiigolatiaure 
Della gcneraUri di tutti gl* altri, alcun bene- 
ficio piti' rilevante variandolo con i gUrui 
della iettìniana , e conlìderaadolo piò parti- 
colarmente . A cagione d*efempio, nella Do- 
menica , I* amor luo eterno verro di voi « e la 
predellinazione al Oelo , Nel Lunedi , la 
creazione , ed’ ufo conccUò a voi di tante crea- 
tore defiinate a fervirvi , per- Icnecellìtà, per 
P utile , e per lo' diletto . Nel Martedì la 
confervazione della vita nell’ utero materno il 
dono della fede, e k regenerazioiie nel Sauro' 
Battefnno c la protezzioae ne i pericoli che 
avete palTati nell’ Anima , e uel Corpo . Nel 
Mercoledì , l’abbondanza d’ajutì fpirituali , 
che hi dati a voi , per vivere da buon. Cciftia- 
iio , che tanti altri non hanno , c la pazienza 
di tanti anni in afpettarvi a penitenza : il che 
non ha fatto con tanti , che fono morti in pec- 
cato .. Nel Giovedì l’ inflituzioae del Santidimo 
Sacramento dell’ Altare , e degl’ altri Sacramen- 
ti per vodro ajuto : Nel Venerdì la Redenzio- 
ne , c pene acerbidìmr tolerate in Croce per 
chiudervi ( fe voi volete ) l’ Inferno , ed’ aprir- 
vi il Paradifo ^ Nel Sabato la protezzio ne della 
Bcatidìma Vergine Maria , alla quale Gerii 
morcnd'o vi klciò per figliuolo nella perfona 
deli’ Evangtlida Giovanni , hi didèfa. del vor 
dro Santo Angelo Cudode , &c: 

Quedi , ò fimili benefic). richiedono' gratitu- 
dine , & Amore nel benefuato . Or per vedere 
come voi avete corrìfpodo v nel Secondo Punto 
domandarete a Dio< Inmcva cenofcerele vodrc 
azzieni , edifeernere in edeil bene dal male : 
il che fi deve fare cen fommo adètto , perche 
troppo- imporra , che l’’ amor proprio non ei 
acciecbi ,, c non vi aduliate ne i vizj . Nel Ter- 
zo Punto , efaminarete in tutte le vodre azzio- 
ni di quel, giorno dalla prima , fino all’ ulti- 
ana il cuore , la lingua , la mano . Cioè in 
ogn*'una' di efle i pcnficii , che avete avuti ,. le 
parole che avete dette , e le cofe che avete fat- 
te : •- per «oqolcerfc fe fono buone òmalt , ri- 
flettrre fe voi vtorrede aver penfato ,. ò parla- 
-ao , ò operato coti , avende a morire in. quel 
pento Bel quale voii vi trovare ? 

Raccolte (he avercte in' qpedo terzo punto , . 


tatti ivodrt peccati fatti m quel giorire in no 
fikfcio. : conTnleraCe net Quarto Punto cen Cdkk 
ma cenfudene tfella vodra lagiotitud'iiie , quonv 
co gran «nate quelli Sane ; elTeado «défed'un 
Dio , ch*è di bontli infinita , di maedà ùn- 
menfa , e di ceel fmifuraiO' amove verfb «b voi 
verme vitidimo della terra t moftratuvr alla 
prova di tanti benefizi , che avete ricevuti. E 
chieilendo a Dio perdono , c pietà ptoctircfete 
d* eccitare per edì tal difpiacere , e difgudo 
■ella Parte Superiore dell* anima tpdra , che 
£e felfe in vodro potere , per quaUivogUa 
colà creata ,. che vi fodic pud» in paragone , S 
di bene , e difetto, da lafciarc,. ò di pena da 
tolerare , voi non vorrede aver fiiao quei pec- 
cati , che avete comaicdì , perche fuco edèfe 
dr Dio- Aquedo falutgvolc dolom fopra ogni 
cofa- , aggmgnctc nel Quinto Punto un faldidì- 
mo propouimcnto d’ emendarvi , c di cortifpon- 
derealla grazia ,. che Dio vi dà V *<1 operando 
. con qneda , che tutto può , sfuggire per l’ avve- 
nire lopra ogni cofa creata qualuaque odéfa dì 
Dio, in riguardo alP infinito- fuo merito. Poi 
(•nrhinderete eleggendo qualche volontaria pe- 
nirrnaa- , da farli all’ ora ,. e rifoivcrete di 
con&darvide i difetti trovati , quanta prima f 
per fodiskuc al debito di bnonCridiano , 

' Qiedo eferdzio dove farli ancora , prima 
della Confelfione , alla quale come infegna il 
fàcro- Concilio di Trento Jé ve precedere un di~ 
ligiHtt efam* . E quantunque per la Confedio- 
D« badi'il dolore ^ & il propofico eccitato per 
motivo fapranacurafe , meno' nobile del puro- 
amore di Dio , carne farebbe il timore dell’ In- 
ferno , ò fperania del Paradifo ; contuttociò 
è bene aduefiufi al meglio ,. ancor in qneda 
occafione'. Anzi è unlìfTuno il krlo fénipre ,. 
perche quando' fode forpreli da molte impro- 
vifa , feiiza potervi conieflare , quel dolore , 
che dal motivo del- puro amore procede ,. è ba- 
dante a farvi andare in luogo di eterna faluce ; 
al che l’altra , feiua kvcoofeinone , non bada . 
Ci alTida nella pratica di così falutatc efèrcieio 
la Santidima Vergine c edi a lei-didaroo Ava 
Maria , 

Per la D*mtinca Vigefimaffttùa*dtf»l^ 
Ptnutejlt , 

t N S T R. Lvur. 

Stjla in. trdint dap» C Epifania .. 

C Ommunemente dituafi da gl’’ nomini- bem 
avventurato- quel fuddito , che può a fuo 
^ arbitrio , edere ali’ ndicuaa del fuo Principe 
fovrano , e cooi cdb lui traneoerfi , q|ianto:là 
piace icon Gcurezu' dì edór* ben veduto-,. e<b 

aicolr- 
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maggiore fiimaf , <}uanto ^ib gnnde i il Mo- 
narca a coi fi ferve , e (K pib rilevante «txliinea* 
to , e fecondo la domeflichezu del Svoriro . 
OntTà che la Regina Saba , pradeniifTnna 
Principelfa invidiò la forte di quelH , che fer- 
vivano nella Corte del Ri Salomone , fola- 
mente perche , e potevaooadirlo , econeffolui 
potevano liberamente parlare . Oh quanto i 
cieco r Huomo , quanto imprudente ! Tanto 
filma il converfare con un Grande , che sb l’ al- 
tetta del prinerpàto , folleva fnalniente la 
flelTt natura , degP altri tutti , i quali vivono 
nelie bafTeiie della forte comrmine : e tal volta 
fono inferiori di merito a quei medefimi , a 
quali nel pollo fovraftano ; e tairto poco (lima 
iltnttarecon H Altiflimo Monarca ddl’ tJni- 
verfo Iddio, che è di onnipotenta , di fapien- 
la , di libeiralrtà ed 'amore infinito : ed’ il po- 
tere avere da Ini pronta , e fpedita iidieii- 
la , e goderne a fuo libero talento , con 
frotta inefllmabtle di bene , che non fi la- 
feiano col tempo , ma fono immeufi , e du- 
cano in eterno! 

Qoefl’ odienta fi gode nell* orare } nb poflia- 
mo dubbitare, che ci (ia per effere negata , aven- 
done noi efpreffa promefra nelle parole , che 
quella mattina danno principio alla Me/Ta , 
nelle quali a* impegna iddio di afcoltarci pron- 
tamente , ogni volta che la dimandaremo : e 
fcuopre ' 1* animo fuo benigniflìmo di conceder- 
ci in efià la più rilevante mzia , che può 
da un infinito amore ricevere u miferia noflra , 
cioè i tefori delle virtb, e libertà de figliuoli 
di Dio . La Chiefa madre noflra che conofee 
1* avvantaggio di quello impegno a noflro favo- 
re , ne ^fà capitale ; e per valerfene , fà una 
fupplica porportionata , a difporci al godimen- 
to eli un tanto favore , nelf orazione , che chia- 
miamo eHiXta . 

Prima di fpiegarvi il contenuto di efTa , de- 
vo rammentarvi il'fignifinro di quella parola 
Cotttttm. Chiamali cosi , 1* orazione, che il 
Sacerdote dice nella MefTa , perche egli ( che 
all’ Aitare è il PIcnipocenxiario , ò Deputato 
del Popolo fedele, ragunato nella Chiefa, per 
pillare a Dio , e (uppricarlo cP alcuna grazia ) 
raccoglie in una fupplica i defideri di rutti i 
fedeli quivi prefenci , e gl’ affètti toro uniti , in 
brevi fenfi di preghiera devota , rapprefenca a 
lui . Poi per ertére efaudito ( oflVrvando l’in- 
fegnameuto del noltro divino Maeflro ) la fup- 
plica , b Colletta conchiude} ò ricorrendo alP 
unico noftro Mediatore & Avvocato appreffo 
l’Eterno Padre, che è Gesb Grillo, valendofi 
del nome , ed autorità fua : b appoggiando la 
domanda a funi meriti , come runico , e llabi- 
4e fondamaiuo della fpennza , che abbiamo , 
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<P ottenere da Dio ciò che domandiamo . Si di- 
ce aueora Cellfita, perche dal Sacerdote, ad 
alta vece , dicevafi (opra il Popolo , raguni- 
TO , ^r eflèr prefente al fanco Orificio della 
Mefla , dopo che quelli aveva quadebe fpatio 
di tempo tacitamente feco fleflb orato t ed’ al- 
le voci del Sacerdote , confemendo tutto il Po- 
polo prefienre, rifpondeva dar/» : parola che 
equivale a quella, Focr/iry? : overo , 
pure. In veri li . Sono le Collette orazioni bre- 
vi , perche tali volle l’ oraaioni vocali , il no- 
ftro divino Maeflro . 11 Sacerdote , nel dirle , 
tiene le braccia aperte avanti al petto, perche 
rapprefccita l’orazione fatta in croce dal Fi- 

f liaolodi Dio , che orando per noi , fii efaii- 
ito per la riverenza dovuta alla fna divina per- 
fona . 

H fenfo adunque della Colletta di qnefta mat- 
tina è , ebe il benigniflìmo Signore , il quale oi 
promme cosi prontamente di ammetterci alla 
fua udienza , ci afliftì , e conceda , che meditan- 
do noi i Dettati nella Dottrina Eìvaiigelica , che 
fono i Canoni veri della criftiana prudenza , ne 
caviamo i frutti proporzimrati a quelli fanti 
penlieri , cioè , il piacere a fua divina Maeftà 
con le parole , • con te opere fante . 

Da omUc radici germogliò la fantità de Cri- 
ftiani Tcflàlonicefi , de quali fcrive P Apoftolo 
quelle grandi virtli , che voi avete udite, eh 
fono lette af facro Altare . L* allegrezza dello 
Spirito Santo , che gli rallegravi , e confor- 
tava il cuore , fioriva , come infegnano gP in- 
terpreti facri i ab la coiittnua meditazioue , 
che fiicevano delle cofe eterne . Quefta medita- 
zione dovrebbe eflère il roftro quotidiana efea- 
citio , o Criftiani : per godere di quella tran- 
quillità di animo , nel volere di Dio , che non 
vi bfeiano godere le tempefte in voi eccitate 
dalle contrarietà di quefU vita piena di aftaii- 
ni . Qaefta Meditazione è quella Orazione 
mentale , che come miniera di perTezzione , e 
fantità crìftiana , tanto fi loda da i Maeftri della 
vita fpirituale , e da fanti Padri tanto fi racco- 
manda . 

AlPtttKre quella voce , Meditn\i»»e , non 
ri impaurite j come fe il Meditare foffe un ar- 
te fegreta , che folamente *’ apprende b «egP 
Eremi ; ò ne i Chioftri . Voi ingannate . 
Non cofa , ohe più Ipeffo ,‘ e meglio faccia 
la plb idioti ed ignonrnte'dtmna'', ebe fi trovi 
nelP infima plebe. Ed oh ! beato il Gen-:rr Uma- 
no , fe qoelh »plicazione , e Metodo che te- 
niamo tatti nelle materie , che itaturalmente 
meditiamo , noi ufaftìiiioiKlI^hiaterie , che ap- 
partengano alla Fede , Òt alle cofe fopranaturali , 
che ci indtizzano alP eteinità , e ci calmano il 
cuore r Mà che ? tanto fila le vifcere fne it ragno, 
quanto il verme della feta . La mateiia , è quella 
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<fce differeniia le fatiche degl’ artefici : e fìk che 
perreguiciamo 1’ uno ; eniicrianio l’altro. Così 
voi ; nelle meditazioni, che &te per eccellenza 
bene , vi fvifetrate il cervello , tnà come il ra- 
gno ( paragone ufato in rimprovero de rei , dal 
Profeta David ) per farvi la rete da elTer con- 
dotti alla morte , E chi di voi è , che oSefo 
da qualche ingiuriofa parola , uon coiifumi le 
«re, i giorni, in meditare sù quella parola? 
Voi riflettete ad ogni poflìbile riguardo , e fa- 
pete per eccellenza confiderare le qualità di 
colui che 1’ hà detta i e la viltà Tua tanto infe- 
riore alla dignità , e decoro vodro , che fece 
flato l’ofièlo ingiuftamente , quello che voi 
Avete fatto in beneficio dell’oflènfore , non pro- 
vocato da voi il fine per il quale quella paro- 
la fù detta , il modo con che fìi detta , il tem- 
po nel quale fù dctca,le perfone in prefenza delle 
uali fù detta , ed in fomnia tutte le circo- 
anze , e minnzic , che fi pofilno giamai con 
ogni più attenta confideiazione ponderare . Vi 
fovvisne allora quanto potevate rifpoiidere , e 
talvolta fate da voi fieflì maravigliofi folilo- 
qnj , ò parlate , & ingiuriate l’oflènfore con 
tanta energia , ed eloquenza ne colluquj , che 
mal per lui , fe ivi folle prefente , e vi udif- 
fe. Mà quali proponimenti cavate voi da que- 
fla meditazione ? Sallo Iddio , che voi difprezza- 
te , lo tà chi per ifpiancarli dal vollro cuore , 
c perfuadcrvi a feordarvi quell’ ingiuria rice- 
vuta , hà da fudar fangue , e fpefle volte inu- 
tilmente ! Or quello vuoi dire Mr<//rice ; mà i 
un lavoro da ragno, ed’ è teirerfi il laccio con 
quella peccamiiiofa meditazione da elTecc llrafci- 
nato alla morte eterna . 

In altro modo lavora il verme da feta , cioè a 
dire i Altt’èil Medicare falutevole de Critlia- 
iii . Quelli primieramente leggono 6 determi- 
nano la materia , che vogliono medicare , la pre- 
vedono bene , e fe ne impolTelTano , e quali fi 
pafeono di elfa . Poj follevandofi da penfieri , • 
ente terrene , al tempo allegnato fanno l’ illeiro 
lavoro, che fanno gl’ ingiuriati con il loro di- 
feorfo; cioè conlideiano bene quel fatto in sè llcf- 
fo } e riflettono a chi I’ ha operato , per chi I’ hà 
operalo , in che tempo , in che mudo , per qual 
fine , e fimili circoflanze . Or iu quello difeorfo , 
l’aflèMo non illà oziofo , mà , come l’ingiu- 
riato fa atti di tifentimento , e ragiona , così 
chi medica , fX atti di virtù , e f^ colloquj ora 
con il Redentore , ora con Dio , ora con fe 
fleflb , &r, Da quella confidcraziune , e da 
quelli allètti nafcoiio poi , i buoni propofiti , 
che folto i frutt^ella Meditazione ben fatta , 
dalla quale efee Angiolo , chi vi entrò Uomo, 
fi come diviene vulaiice , chi cominciò verme il 
fuD preziofo lavoro . Mà oh vnlelTe Iddio ! che 
folfeio cori .ilabiii in noi , e fi radicaflcco i 


buoui proponimenti , come profundameate vi 
allignano i cattivi Cpntuccociò , chi non manca 
a sè llcllb , valendoli bene , frequeotemeiitedcl- 
1’ ufo del meditare, vede erdeere in arbore di 
virtù foda , e fublime , il piccoiillimo femedi 
quel proponimento , che a guifa dell’ evange- 
lico granello di fenapa , femiiia meditando nel 
fuo cuore , e la grazia divina , per quel me- 
ro le fue cclelli qualità trasfonde nella nialTi 
tutta dell’ ellèr umano , come il lievito , cora- 
munira le fue a tutta quella farina , che fe li 
pone d’ attorno . Che è up fenfo morale , con- 
tenuto nella Parabola letta nell’Evangelio di 
quella mattina , 

Spieghiamo più chiaramente per ajiico di chi 
vive al Secolo , un modo facile di medicare, 
frà i tanti , che ne propongono i Maellri del- 
la vita fpirituale. E perche li diflinzione , e 
^adre della chiarezza , come infegni il Filo- 
fofo , a tre capi ridurremo tutta l’arce del me- 
ditare . Al primo fi riducono le cofe , che 
precedono la Medicazione , e fi chiamano , 
Preparaziuni , Al fecondo, le cofe che l’ac- 
con>pagiiano , e fono gl’ atti , con i quali , chi 
medita fi pone alla prcfeiiza di Dio , c ordi- 
na i prcludj , e punti . Al terzo .vie cofe-,- 
che la feguono , e fi dicono Riflelfioiii , 

Tre fono le preparazioni per ben medicare . 
L’una è Remota, c quali abituale . L’ altra 
Vicina , nell’ apparecchio ,cd’ attuale difpulizio- 
iie della materia , che fi hà da medicare . L’ 
ultima , Immediata , e prolfima nell’ attuai dif- 
pufizione delle cofe ellcriori , che polToiio aiuta- 
te l’anima a ben nieditare . 

La prima Remota , confifle nel cogliere ne i 
[Recati , e fregolate palfioni , quegl’ impedimen- 
ti , che polfoiio impedire all’anima la conimu- 
nicazioiie con Dio, e nel meglio difporci ad afcol- 
tare le voci divine , nelle fante iofpirazioni , con 
qualche open buona , fpecialmence di morti- 
ficazione . Cosi colui , ebe vuole godere la 
bella luce «lei fole prima leva gì’ impedimen- 
ti i aprendo i legni della fua fiaellra , Poi fe 
meglio vuol goder’ il caldo di quel benefico pia- 
•'«t* 1 gli i nccclfario , che fi faccia avanti , e 
che fi cfpoiiga direttamente al fuo raggio. La 
feconda , detta Vicina , che deve farli , ò la 
fera prima d’ andare a dormire , sè fi vuol me- 
ditare la mattina fubito levalo ò qualche poco di 
tempo avanti all’ora defiinata alla mwitazio- 
nc , coiifille nel prevedere la materia , che fi 
deve meditare , e leggerla in qualche libro , 
che la proponga, ò pure (il che ne i princi- 
pianti è ucililliiuo ) udirla dal fuo Padre Spiricua- 
1® » * giova grandemente a chi vuol ben me- 
ditare , che quella maceria fia 1* ultimo luo pen- 
fieto avanti il Tonno della notte i & il primo do- 
po la vigilia della mattina , accompagnandola 

con 


Libro I. Parte Seconda . Inftr. LIX. 


con un denderio grande di parlare , c trattare 
con Dio degl* tutereniì dell* Anima Tua . La cer- 
ta Immediata , è quella , per la quale H difpnQ- 
ono io colui che vuol medicare , le potenze 
eli* Anima , con gl'ajuti eterni ; come adi- 
re, r eleggere per medicare, qualche luogo ri- 
tirato , devoto , folicario , ofcuro , fé fì può , 
e lontano dallo Itrepito : il porfi in tal poli- 
tura riverente di corpo , che (ia convenevole all* 
opera , che fi : come darebbe lo Ilare io gi- 
noccbione , con le mani giunte , ò fui petto { in 
altro fico , che fia umile , ma non talmente 
penofo , che dillragga 1* anima dal principale 
efercitio , eh* è il meditare. 

A quelle preparazioni , feguono gV atti , che 
■accompagnano la Meditazione . £ prima fono 
quelli per i quali fi comincia : cioè Atti di Fede 
viva , con i auali chi medita creda fermamcn~ 
te di elTere alla prefenta dì Dio ,**che Uà pron- 
to per udirlo , e con la dovuta riverenza 1* 
adora. At<i di umiltà, fondati nella viva co- 
gniiione de fuoi peccati , e risoluta detella- 
zione d* eHì , che lo rendono indegno di trat- 
tar con Dio . Atti di fiducia d* ottenere il perdo- 
no , e di confeguire per divina pietà , nella Me- 
ditazionecfuelle illuminazioni di mente , e quei 
moti di volontà , che fono i raezi con i quali Id- 
dio fi couaniunica alt’ Anime fue elette . Seguo- 
no a quelli atti] Preludj , che fono due , le la 
materia contiene folamente dogmi , detti , ò 
inf^namenti : cioè , il primo imaginarfi d* efier 
Pr dente , .& udir colui , che dice quel dog- 
ma , V. g. Gesù Grillo , che dice } Chi non 
piglia la Croce fua , e non viene dopo di mè , non 
può eflèrmio Difcepolo ,e fimìli . Il fecondo è 
una petizione, ò domanda di grazia da DiOj 
d’ intendere , c penetrare il fenfo di quel dogma « 
ò detto , e cavare da elTo il frutto, che egli .da 
noi richiede . Se la materia è lltoria , v. g. la 
Nafcita di Grido , ò altro fimile millerio , i 
Prelud) faranno tré . Il primo è un breve 
rammeotarfi quel raitlerio , ,ò idoria.. Il fecon- 
do è iìgurarfi nell’ imaginazione il luogo , le 
perfone' , e la ferie del fatto , come a dire } 
1* entrare della Vergine uella capanna di Bet- 
lemme , e il pofare il 'Bamijino tutto ti;eman- 
te nel fieno , il parlare con t Padori , e -fi- 
mili . 11 terzo contiene , la domanda della gra- 
zia divina per cavare da .quel latto , il uut- 
to , che Dio vuole da .noi . 

Nelli punzi fi efercitano principalmente 1* 
InteUecto , e la volontà . (^ello in ifeoprire 
il vero con H difeorfo , -e qu^a abl>racian(lo il 
bene , ò rigettando il male copofeiuto , con af- 
fetti proporzionati . Come poi .quedo fegua , f 
come fi debba alle confiderazioni mefchiare collo- 
flu) , domande , pentimenti , pronofiti , ficc. cia- 
scuno ne può eder niaedro a se dedb, come 
I. 
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abbiamo fatto vedere nell’cfempio dell’ in gì «t- 
riato : e l’indruirvi, fccndemfo alle partico- 
larità , non è cofa da farli in q.ucfto brevilTi- 
mo tempo che è dedinato alla publica Iczzio- 
nc . Gonfcrifea, chi vuole profittare , con un 
Direttore , che fia pratico di quello efcrcizio 
divino , ma iuteoda , che il vero Maedro , e 
1’ unico di quella grand* arte , è Dio : il qua- 
le con quelli , che fono d* uua innocente firn- 
plicità , fenz* altro metodo apre il fuo cuore: 
ed* in luj , c nella fna bontà bifogna totalme^i* 
te confidarli , non ncHe diligenze che noi faop 
Clamo . (^ede fe dada fua grazia non fono av« 
vaiorate , a nuda fervono , ^ fanno però pru* 
dentemence , ed utrlmentc , perche egli, chf 
vuole la no/lra coopcrazione j fiiole communer 
mente per quelli mezi approvati da fanti Pa- 
dri , e tnaedri della vita fpiricualc , commu« 
nicarfi a Aioi divoti . 

Alla meditazione fegue unalirere Rifledìone, 
che è un Efame del modo , che avete tenuto 
nella meditazione già fatta . Gon queda , fc 
trovate , che quella vi fia riufeita Bene , e con 
molto frutto : dovete rendere grazie a Dio , dai 
quale ogni dono celede unicamente procede , ed* 
avvertite a quelle diligenze , che vi polTono 
edere date di giovamento ; per praticarle al- 
tre volte, per Io dedu fine. Se vi è riufeita 
male , voi dovete umiliarvi avanti a Dìo , e 
detedare i voitri peccati , che con canto vo- 
dro danno fono d* impedimento a .queda gra^ 
ziofa coromunicatione con ellb lui : e partico- 
larmente riflettendo alle negligenze , per le 

3 uali avete difleteato in quella meditazione , 
ovete proporre fcrtameiite d’ cmeiwlarvi di 

? [ueili , e di quede . Lodano adai « Maedri 
pirituali lo fcrivere di proprio pugno li fen- 
time/iti , che colui , che medica hà avuti nella 
medicazione , fopra i quali fi fondano i pro- 
pofici buoni , che egli hà fatto ( ne quali non 
u dima il numero, mà la dabflità , e fermez- 
za in ordine alla pratica ) perche eifendo 1* au- 
torità nodra appredb di noi di grande effica- 
cia , e eoo rileggerli akre volte , può in occafionc 
di tentazioni , colui che gl* hà fatti confermarfi 
nelle ridbluzioni buoue g>à determinate . 

La.Santidima 'Vergine , che fcnipre occupa- 
ta in orare ebbe quedo fanto efcrcizio , per 
atto . continuo del viver fuo, c* infegni 'il mo- 
do vero di fruttuofamente .meditare : e dicù* 
mo Ave Maria.. 

Pgr U DgmgnUsUUima dopo U 

i N S T R.^ LIX. 

R Apprefeuta in queda ultima 'Domenica 
avanti l' Avvento, la S. ChieCz Pulci- 
M mo 
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mo tempo , che* irnmediatamente precederà 1’ 
eflremo Giudizio nell’ Evangelio , che apporta , 
ci fà vedere le miferie incredìLnli , e le calamità 
prodigiofe , che fiicccdeianno in quegli anni , 
che Come I' ultima faccia de i fecoli , faranno 
pieni d’iniquità : e fe Iddio benignillìmo non 
eh abhteviaflé , le peifecuzioni della virtù , e 
la potenza del vizio giugiicrebbero a tal fe- 
giio , che niuno de viventi in quei giorni in- 
tclicinìmi Ilaiebbe faldu nella fede, e fi fal- 
varebbe. Egli, che (come dicefi nelle paro- 
le , che danno principio alla Mefia ) fcnipre 
ikII.i fua mente divina nutrifee penfieri , e di- 
fegni di Pietà , mifericordia , e Pace : e non 
mantiene lo fdegno , fe non quanto la perver- 
iità delle colpe ofiinate provocano alPafHiz- 
^i»ne , & a i giulU icfeiitimcnti la fua divi- 
na Giullizia , non fedo allora afilfierà con aju- 
ti firaordiiiat; di grazia a i fervi fuoi , accio- 
ehe dalla crudelillima perfecuzione , che li fa- 
rà P Anticrifio riefehino vitcoriofi , ma di più 
abbievjirà il tempo togliendo allo fceleraco 
peifecgtore I4 vita , e liberarà gl’innocenti 
Icdeli dalla crudelilfima tirannia degl’ inimici 
tuoi , e sù gP occhi loro , feco gli condurrà a 
trionf re nel 

Nell’orazione fi domanda a Dio, che con la 
Grazia fua che chiamano i Teologi, Prevenien- 
te, ecciti la volontà nollra al bene operatele ci àU 
fida, mentre nell’opera nofira raccogliamo i| 
frutta di quel dono divino, del quale l’abbia- 
mo pregato con P abbondanza maggiore d’aju- 
ti , porti gl’etfiraci rimedj dflla tua pietà al- 
le debolezze nollre , per P avvenire . 

Nella patte della Lettera , che Paolo Apollo- 
Io fcrive a i Colofiefi, e voi avete udita leggere al 
fiero Altare, mollra a loro, che P ottimo de 
i beni , che può defiderarci in quella vita un 
cuore apollolico , illuminato dallo Spirito S. è , 
che s’ empia di lume celefle P Anima nollra , 
con il quale vediamo perfettamente in ogni 
cofa , quale fia U volontà di Dio } e feguendo la 
traccia diqgello divino fplcndore , obbediamo, 
conforme alla potemilllma grazia, con la qua- 
le ci alTille efercirandoci con allegrezza fptritua- 
le in quelle virtù , che per elTcre directamenT 
te oppollc a i defiderj del fenfo , ci pajoiio 
più terribili . Per animarci ad operare così di 
tiè mutivi fi vale . L’uno i l’Amore , che 
dobbiamo a chi dalle fomme miferie dell’ in- 
fernale fervitù ci hà condotto a regnare inCe- 
mc con il fuo figliuolo. L’altro è la corrif- 
pondenza , che dobbiamp mollrare alle pene 
patite da queAo^ncI redimerci in Croce. Il 
terzo è lo feonto , che dobbiamo ptr la pena 
temporale de nollri peccaci , da Dio benignif- 
finiainence perdonaci . per i quali eravamo rei 
di totnieaci ctotni . Così la Chiefa ci atumae- 


Aia , che nel retto ufo della Divina Grazia , 
implorata nell’ Orazione commune , P olTervan- 
za della divina legge , e P Obbedienza alle fan- 
te infpirazioni di Dio , che alla perfezzione ci 
invitano j fono i due veri modi da alficurar- 
ci , nel giorno terribiliilimo dell’ eftremo Giu- 
dizio , nella memoria del quale oggi riAabili- 
fee tutti i documenti dati a noi nelle pallàie 
Domeniche , 

L’ Evangelio ci pone avanci la predizione fat- 
ta da Grillo eceriu Sapienza , di quell’ infeli- 
cillimo tempo , al quale feguirà imraediatanien- 
te quello Giuciizio Univerlale. £ perche i Di- 
fcepoli , D feguaci fuoi avelTero una piuova evi- 
dente della verità della predizione , nella ro- 
vina di Gerufalemme figura la rovina iiniver- 
lale del Mondo : e le particolarità dell’ una, 
congiugne con le particolarità de i fuccelfi 
dell’altra, accioche quelli i quali ò videro coi 
proprj occhi , nelle miferie eli quella famofif- 
linia dedruzzionc , avverata la Figura , ò U 
leggono in molte illorie di quei tempi , ò ne 
vedono le memorie nelle antichità degli Ar- 
chi Romani , intendino , che ccrcillìmamen- 
te feguirà ancora il figurato , 

Dice adunque il Divino MaeAro . Quando ve- 
derete P abominazione , foriera della defolazio- 
ne , predetta dal Profeta Daniele flare nel Luo- 
go S, intenda il lignificato , chi legge la Profe- 
zia : Per quella parola giorni na^i (ccondo 

il modo di parlare degli Ebrei religiofi viene 
fignificato ogn’ Idolo , ò Statua d’ Uomo . É 
perche prima della guerra , da Governatori 
Romani , che prefedevano alla Paledina , fu 
nel tempio S. di Gerufalemme polla una Sta- 
tua dell’ Imperadore , ò un Simbolo dell’ Im- 
perio Romano, chiamali Abominazione que- 
lla facrilega azzioiic , Ma quella fù la Figu- 
ra , il Figurato propriamente qucAa Abomi- 
nazione è lo fcelcraciHimo Ancictillo , primo- 
genito figliuolo di Lucifero, il quale arriva- 
rà a tal legno di fuperbia , che nel Tempio 
di Gerufalemme da lui rilloraco , li farà da i 
fuoi feguaci adorare per Dio , Or fi come a 
quella figura feguì immediatamente la dellruz- 
zionc di Gerulalemme , cosi a qucAo Figurata 
feguirà l’ultima, c final dellruzzioiie di que- 
llo Mondo preicnce , e la venuta di CiiAo 
Giudice, L’uno , e l’altro fuccclfo i ancor 
fignificato nella Profezia di Daniele , citata da 
Grillo , onde incenda chi legge , 

Segue poi il divino Maeltro a dare avverti- 
menti a i lùoi Fedeli . Quelli , inceli fecopdu il 
modo commune di parlare , appartengono al 
guardaifi dalle calamità , che fopi aliavano nel* 

I la dcllruzzione materiale di Gerufalemme : 

I come il ritirarli alla Montagna in luOgo licu- 
i so , e lontano , il Ulciarc ogni cofa , che polTj 

im- 
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impedire Una fpedita fuga , per falvarii dalle 
mifeile di quei lerribilifTìmo Higello , il prc* 
gare Iddio che nort accada li ncceiTità di fug- 
gire , in tempo iniptd to , à dalli Religione di 
giorno fcliivo , b dalla Stagione , che per giacci , 
o fanghi renda didi< ile con prefla fuga metterli 
In fatvo . Nla quelli medefìmi ricord i , ìntcli al- 
legoricamente , appartengono alla falvezai fpi- 
Rituale de i Fedeli nell’ ultimo tempo della rovi- 
na del Mondo . Bifogna per tantoché in quel- 
lo non fi contentino di perfeatione ordinaiia', 
per alficurare la loro eterna falute , tla^ devo- 
no Tali re con la Tua fantitì , de imitazione a 
quel Monte , che ì Grillo . Devono llaccarfi da 
ogni cofa eterna , quantunque neeelTaria , noit 
fidarli de’ piopoliti , da 'efeguirfi in futuro j 
ma porre la mano all’opera, in tutto quello, 
che fi può di prefente , ricorrere ferventemente 
a Dio, acciocché nè l’accidia, nè la pigri/.ia 
ponghiito impedimento al ben fare , per lai- 
vare 1’ Anima fua nell’eternità che fovralla . 

All’ora , verrà , dice Grillo , la gran tribo- 
lazione , quale nè fìl , ne farà dal principio , 
lino alla nne del Mondo . Quella , iiifillcndo 
nella prima lignificazione, fu l’alTcdio orribi- 
le di Gerufalemnie , e la fua dellruzzione ; 
calamità , della quale gli Ebrei mai ebbero , 
t fono per avere altra fomigliante . Ma fe- 
guendo la feconda lignificazione , ci figura 
quell’ orribiliUima perleciizione che alla (anta 
Chiefa moverà l’ Anticrillo . 

E neceffario che io vi dia una fuccinta no- 
tizia della perforta dell’Ancicrillo, nel quale Lu- 
cifero regnarà fcatcnato , e tutti gli fpiriti in- 
fernali per nieZzu fuo firanno l’ultimo afogo 
del odio loto contro Grido N.S. ed i fegoaci 
fuoi < Averà l’Inferno quella libertà da Dio, 
per li grandillimi peccati . che allora faranno 
ne i Gridiani , a fegno che dicono molti facri 
Interpreti della divina fcrittura , che ancora 
ne 1 paeli , e Gittà dove oggi fiorifcc , e re- 
gna la Religione Gattolica , abbattuta quefii 
per terra , rifiorirà l’ Idolatria , e fotto lei re- 
gnarà ogni vizio . Non perè mancarà la Fede 
vera ireìla Ghiefa Cattolica , quantunque gran- 
didimo lia per eder il numero di quelli , che 
1’ abbandtiiiaranno : anzi quei pochi , che ri- 
marranno faldi nella Fede, perfectidiroamente 
oderraranno (a divina Legge , e faranno glo- 
riofidimi Martiri. 

Antierifto ; cioè Contrario a Grido , rion e 
un Home proprio , ma è una qualità pedima 
di un tale fceleratrdìmo , il cui nome proprio 
nort è rivelato nelle divine Scritture , nelle 
quali fono rivelati i fuoi fatti < V’è chi di- 
ce , ( o ) che farà un Demonio incarnato : 
altri , che farà un Demonio , che pigliarà cor- 
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po fantadiro , c fi farà vifibile «me Uomo’/ 
Ma quelle opinioni non fono feguitate , e nort 
h.inno fondamento alcuno di ragione. 

La rommunidìma opinione tiene, che vera- 
mente I’ Autieri do farà Uomo ; ma Conceputo 
di peccato per opera del Demonio . Sarà Giudeo 
di nazione ; e fino net venne della fu.-i madre , 
Lucifero gli attempenrà gli umori del corpo , 
e la compledione in modo , che farà attidìmo , 
Se inclinatidìmo a tutte le fceleratezie . Nato 
che farà, e circoncifo , l’allevarà fotto il fuo 
mngiderio il Diavoloj e lo renderà pratichidimo 
dell’arce magica. Arrivato all’ecà virile, co» 
prirà i fuoi nefandi viz) con una finidlma Ipo» 
crifia : e fi modrarà molto cortefe , Se avve- 
rtente ^ Farà alla prefenza del Popolo molti 
miracoli fallì , ed* apparenti , facértdo per ope- 
ra diabolica parlare le datue , cadere il fuo- 
co dal Cielo, rifanare infermi, e caminar ca- 
daveri come fe fodero rifufeitati ; e molte al- 
tre cofe , che pareranno prodigiofidìme . 

1 primi a feguirlo faranno i perfidi Giudei , 
che allettati da lui nell’ ederno , con P sder- 
vanza puntuale de riti, e cerimonie dell’an- 
tica legge , lo riceveranno per il Media pro- 
medo , ed’ egli prometterà a foro , e darà ric- 
chetze grandi : perche dal Principe de i De- 
nionjl che fempre P affiderà, averà tutti ite- 
fori , e denari , e cofe preziofe , che lì afeondo- 
no nel feno del Mare , ò ne i luoghi fecreti 
della Terra . Con quello fegnito comirtciaià 
ad armare , e ribellarfi , e fi impadronirà di Ba- 
bilonia , dove comiiiciaià il fiio regno , e l.i 
perfecuzione contro i Gridiani , che nort vor- 
ranno , rinegando la Fede di Gesti Grido , ri- 
conofcerlo per fuo Signore , e crefcertdo a pro- 
porzione della potenzi, farà crildclidimo . 

Refo , che fi farà formidabile coti la forza dell* 
Zntii , manderà non folo i fuoi difcepoli , e fallì 
profeti a predicare le fue glorie , ma eferciti po- 
derofidìmi ad impadronirli degli altrui dati , e 
Combatterà con dieci Rè , frà i quali allora farà 
divifo tutto il Regno de i Gridiani , e 1’ Im- 
perio Romano ,• e tré di elfi foggettarà con la 
forza , gli altri fette doitfaià , e renderà fchia- 
Vi del ^o Volere , «n Io fpavento della fua 
potenza . Alficurato , che farà del dominio 
del Mondo , al quale prcdiffimo arriverà , fen- 
Za alcun freno , Ò ril'petCo , feoprirà palcfc» 
mente i filoi viZj principali ; cioè Superbia 
infernale , Perfidia di peffima Politica , sfaCcia- 
tagioe «ntro la Divinità , Crudeltà fierilfi- 
ma , maggiore di quella , che poffa gianlai irt 
Uomo' Vederli, Lutfurìa, e dishontdà nefan- 
da irt Ogni grado , ed irt fomma , obbedendo 
puntUalmerìtC al Diavolo fiio Mzedro alfidert- 
te , fari il più federato' , iniquo j>cceafore , 
che dal principio , fino alla line del Mondol 
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<ìa (lato , ò Ca per efficrt in tutto il Genere 
Umano . 

Li rapi principali della fua penifera dottri- 
na , alla quale obligarì tutti i Tuoi fudditi , fo- 
no , Primo , che Grido Signor Nodro non e 
Dio, ma un fraudolente, ed’ ingannatore , che 
non hi liberato il Genere Umano , mal’ hà in- 

t annuo cun la fua dottrina falfa , & erronea . 

econdo , che e(To e il Media promedb nelle 
Scritture divine , e foderri queda bugiarda 
bedemmia , fin’ a tanto , che (i adicuri della Mo- 
narchia , allora poi calpedari la legge di Moi- 
re , infegnando cfTcr vana , frivola , e fuper- 
dixiofa , e condannari l’ idelTa Ir^e naturale , e 
Torri da tutti elTeradorato per Dio. Dati in 
arra nuova legge , liberti a i fuoi feguaci , in ogni 
genere di Lnifuria , di Gola , e di tutti gli 
altri VÌI.; , che non fi opporranno ai fuo do- 
minio . Comanderi che tutti portino un fo- 
gno ederno , ò carattere , con il quale publi- 
camente protedaranno di adorailo , ò ricono- 
fcerlo per Dio . Infcgnari non elTervi altra vi- 
ta , e l’Anima Umana elTcr mortale. Fari in 
tutti i Temo; abbattere le Imagini , ed’ in tutto 
il Mondo fari, che (i adori , dovetegli non è , 
l’ imagine fua . Sari in quel tempo la maggior 
perfecuzione , che gii mai da data al lan- 
cio contro la Chiefa di Gesù Grido , ed’ ac- 
cioche i fedeli non abbiano alcun comodo del» 
la vita civile, ninno potri trattar alcuno affa- 
re , vendere , ò comprare alcuna cofa , fe non 
porta un carattere , ò cifra da lui determinata , 
con la quale fienifirhi , che rinega Gerii Gri- 
do , & adora r Ancicrido regnante > & è fuo 
feguace . 

In quei tempo tornaranno al Mondo Enoc 
Uomo Giudidìmo , che vide al tempo della 
legge naturale , & Elia Profeta Santo , che 
vide al tempo della legge fcritta . ^edi predi- 
caranno contro le bedemmie dell* Antictido , 
c fi uniranno con i Cridiani ad efaltare Getù 
vero Figliuolo di Dio , e nodro Salvatore , con 
i quali faranno da lui con tutte le forti de i 
tormenti draxiati , e crudelidìmamente ucci- 
fi . Durarli la tiraimia di quedo perfido mil- 
le duceiito , e novanta giorni , cioè tri anni , c 
mero , ed’edcndo venuto in Gcrufalemme , (i 
porrà nel luogo dove fi adorava già il vero Dio i 
e a farà adorare nel Tempio da tutti i Rappre- 
fcntaiiti delle nazioni , come Dio dell’ Univerfo. 
Comparirà allora in un fplendore immenfo Ge- 
air Grillo Salvator Nodro , c con una fua onni- 
potente parola, farà fatto i piedi di luiavvi- 
Lto , e tremante aprire la Terra i e vivo lo 
precipiterà nella profonda voragine dell’ 

inferno . Con elio lui farà morire fulminati 
dagl’ Angeli , i piìi federati feguaci di quell’ 
empio , c dopo quedo cadigo , lafciarà per if- 


pazio di penitenza a gli Uoomini , che rimai» 
ranno , quarantacinoue giorni , e dopo quedi , 
verrà il Final Giudizio del Genere Umano > 
del quale parlarenio nella prodìma Dome- 
nica . 

Da quede notizie , le quali prudentemente 
ù cavano , ò dalle divine Scritture , b dalle 
fpienzioni più feguitace degl’interpreti fcrit- 
turali , imparate voi . Primo ; quanto gran ma- 
le fia il peccato nei Cridiani , in cadigo del 
quale il mifericordiofiflimo Dio permette un co- 
li gran flagello alla Chiefa fua . &condo , quanto 
per il peccato fi faccia grande la potenza del De- 
monio , e quanto cdrema divenga la debolez- 
za dell’ Uomo fe non ricorre nefia guerra che 
facciamo con l’inimico infernale, alla protez- 
zione di Dio , per ajuco . Terzo , quanto po- 
tente , ed’ efficace fia la Grazia , che a noi li 
dà per ■ meriti di Grido Redentore , mentre 
avvalorata da queda , in tanti gloriofiffimi 
Martiri la debolezza umana , ripoiterà pienif- 
(ima vittoria di Lucifero , e di tutta la fua 
potenza , unita con la potenza di tutto il Mon- 
do , in mezzo ad indicibili , & tnfoflVibili tor- 
menti . 

Ci impetri abondanza di queda Grazia la Re- 
gina delle Vittorie Maria Vergine , che hà fchiac- 
ciaco il capo di quedo Dragone Infernale , e noi 
per rendercene degni divotamente diciamo Ave 
maria . 

Efplìeax^isnt ile i Riti , eie upptrtengent 
al /aere Tempo delP Avvento . 

I N S T R. LX. 

L ’Indudrie : con le quali la Santa Chiefa 
Madre nodra , procura di folle vare il no- 
dro cuore a Dio , ed’ occupare la nodra mente 
ne i peniìcri delle cofe celedi , fono veramen- 
te ammirabili , fc hanno del divino , perche 
fono infpirate , & indrizzate dallo Spirito 
Tanto. Frà quelle , è grandemente riguarde- 
vole la didribuzione de’ Tempi di tutto l’An- 
no , occupato da lei nella memoria di varj 
Miflerj della nodra Tanta Fede , e delti più in- 
flgni benefici , che il Genere Umano ha rice- 
vuto da Dio , come io vi farò intendere , fe- 
condo lichiederà l’occorrenu propria de i Tem- 
pi particolari . 

Oggi comincia il Tempo facro , che chiamia- 
mo Avvento . Vocabolo , che derivato dalla 
lingua latina nella nodra materna , equivale al- 
la parola Venuta. L’ oflèrvanza teligiofa di ef- 
fo , ebbe principio ne i primi Cridiani da mi 
comando efpreflb del Principe de gl’ Apo- 
doli S. Pietro , fi chiama Avvento ; per- 
che la Santa Chiefa aramaedrata da quedo 

graia- 
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^SD(?e ApofJofo propone alU noftra cniinderiiio- 
oc Ij y tnu:/z del Figliuolo di IJio a noi > 
Quella, in qnatrro modi fuccede conforme dico- 
no le divine Scritture . Il primo modo i , la 
Venuta del Figliuolo di Dio al Mondo , ve- 
ftito della nolira carne mortale , quando dalle 
purillìme , e facraiiHime vifeere di Maria fem- 
pte Vergine Signora Nolira , come un Principe 
Spofo ufc) dalla Tua camera nuiaiale , e li fece vi- 
(ibile al Mondo. Il fecondo modo , ì la Ve- 
nuta del medelìmo nell’ Anima nolira , e quella 
fuccede , quando fantilica 1’ Anima per me- 
lo della fua Grazia , che ci dì fpecialmeiice , 
nel Sacramento del Battelimo , e della Peni- 
Tcnza . II terzo modo è la Venuta dello llcf- 
fo , come Giudice particolare nell’ora ellrema 
della nolira morte; nella quale il Figliuolo di 
Dio , verrà a domandarci conto delle nollre az- 
lioni , c ci fentenziarà ad elTere 6 eternamente 
dannati , ò eternamente beati. Il quarto modo 
è , la Venuta di Grillo S, N. come Giudice 
univerfale , nella quale egli dal Cielo , dove 
liede alla delira del fuo Eterno Padre , vetri 
a giudicare i Vivi , & i Morti : e rendere 
all’ Anime , & a i Corpi di ciafeheduno de 
rifufeitati alla prefenza di tutto il Mondo , il 
premio, ò la pena conlòrme richiederanno I’ 
opere , da quelli fatte in vita . 

Di qui è , che il Tempo dell’ Avvento , con- 
tiene quattro fettimane , tri intiere , e l’ultima 
non intiera ; perche a quelle quattro Venute 
corrifpondono quattro Bcnelicj lingolatimmi , che 
ci fà il noBrO mifericordionilìmo Redentore . 
Quelli hà per line della Prima Venuta , libe- 
rarci dalla fervitò del Tiranno infernale , nel- 
la quale eravamo per il peccato di Adamo. 
Della Seconda , Scioglierci dalle .catene de i pec- 
cati proprj . Della Terza , liberare I’ Anima 
dalla morte eterna . Della Quarta , liberando 
■I corpo dalla mortalità, dare all’Anima, Se 
al corpo noli ro l’ eterna beatitudine, E perche 
quello Beneficio , non hà mai line , perciò la 
quarta fettimana non li compifee con il Ri- 
to medefimo , che fi olTerva nelle altre tri . Due 
però fono le Venute di Getù S. N. che più lingo- 
iarmente celebra in quello Tempo laS. Chiela. 
L’ una i la Venuta di lui al Mondo in car- 
ne umana palTibile , e mortale , alla quale fi 
riduce , come elTetto alla Tua cagione , la Ve- 
nuta all’ Anima , per la Grazia . L’ altra è la 
Venuta fua al Mondo con gloria , e Maellà 
degna d’ un Figlinolo di Dio , ad efercitare il 
dominio cbco a lui dall’Eterno Padre, fopra 
tutte le creature ; ed* a quella a’unifce , co- 
me parte appartenente all’atto medefinio , la 
Venuta al nollro Giudizio particolare. 

Due fini hà la Chiefa nel celebrare quelle due 
Venute . L’ uno , riguarda la Fede , & apprtie- 
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ne all’ Intelletto . L’ airro s’ Otdin» alla Cari- 
tà , e nella Volontà lì termina . H primo, che 
ammaeltra l’ Intelletto è , toglieie alla debolezra 
nolira ogni inciampo; nel qu.ile potretumo in- 
correre, vedeiid > nafeere viliflimamente f td’ in 
fomme mifarie quel Bambino medelìmo ,, <hc 
la Fede ci piupouc ad adorare, come Idd.indi 
fomma Maellà felicilfimo , Oc infinitamente n.'t* 
ritevole d’ elTer fempre , fopra tutte le cofe $ 
temuto , e venerato . Onde prima di quelli* 
Millerio ci propone nella prima Domenica 1 a 
V enuta della medefima Perfoua , che ò Dio« 
Se Uomo, in Maellà , e Gloria degna d’ut» 
Dio, corteggiato, c fervito da tutte le fqua- 
dre de Spiriti Angelici , e cori de i Beati : 
temuto lomniamente da i Demunj ; e fchicrc 
de i Reprobi , afpettando gl’ uni dalle mani di 
lui l’eterna corona , e gl’ altri l’eterno ciBigo . 
Or occupto l’ Intelletto da concetti gloriolì del- 
la feconda Venuta , I’ Omiliazioni , c patimenti 
dalla prima Venuta , non folo non fono di 
fcandalo , pr difprezzare il promelTo Reden- 
tore , ma fono motivi piKentilfimi , ad eccita- 
re un fommo amore ver lo quel Signore , c Dio , 
che per beneficarci con l’ eterna gloriti , f> à fpu- 
gliato della fua Maellà , e li ò gettato in nit 
baratro di tante vilillìme miferie , e ci fa conce- 
pire un fommo orrore al male eterno , che cagio- 
na il peccato , che non ebbe altro rimedio , 
che 1’ abbaHamenio prodigiofo d* no Dio , fiivo 
alla viltà di naicere in una Halli . 11 che è il 
fecondo fine della Chiefa pretefo , nell’ ordina- 
re quelli Millcrj . 

Nelle Mcllè di quello tempo la S. Chiefa ufìi 
il colore paonazzo, che è il colore dimellizia : 
e lafcia il cantico Angelico Gltris in Exccl- 
jfr Dte . L’uno è, per cfprimere il timore del 
luturo Giudizio UniveiTale , e lo flato mcBo 
del Mondo , prima della venuta di Grillo S. N, 
L’ altro ò , per rapprefentarci , che prima dell.i 
venuta di Grillo Redentore, non li publicòlz 
Pace in terra frà Dio, e l'Uomo. Non la- 
fcia però le voci fiere di allegrezza Alltluia , 
perche a quella mcflizia và unita U conl'ela- 
zione della ferma fperanza , che avevano iGiu- 
Ili della venuta del Figliuolo di Dio in caruo 
mortale , Se abbiamo noi , di godere per i me- 
riti di lui , nell’ eflremo Giudizio la cotona di 
gloria . Non permette la Chiefa in quello tempo 
la folennità delie No^e per due ragioni , La 
prima , accioche ■ Fedeli (brigati da ogni, -di- 
vertimcnto de amore alle creature , pollino 
attendere all’ orazione , de « prepararli a rice- 
vere il Figliuolo di Dio . L’ altra , per rive- 
renza delle foleiini nozze , che il fouta» Mo- 
narca fece al fuo Figliuolo , unendo, alia 
fona del Verbo l’unuua naturi, e nella Gioc- 
u di Betlemme furoito fèftegziate dagl’ Angio- 
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li con le loro armonie , de i Pallori , con le loro 
allegre canioni , e da i Rè Magi con le adora» 
lioni , e mifteriofi regali . 

In cjucno facro Tempo dell’ Avvento , pcran- 
■tico decreto di S. Gregorio Magno lì ricomin- 
ciano in Roma le Staiioni in quelle Chiefe , 
che fono notate nel MelTale Romano , al prin- 
cipio di ciafeheduna Mclfa . E perche i Sommi 
•Pontefici , con loro particolari Brevi hanno 
concedute le medrlinic Indulgente , Staiio- 
nali a varie Ch.efe , e Città del Criftianefi- 

mo , fecondo che haiuro giudicato cfpcdicnte , c 
neceifario , che io vi fpitghi , che cofa fign fichi 
la voceecclcfiallica : e qual fofle g à il 

jcligiofo collume delle Staiioni . La voce Sm^b- 
«e dall’ idioma latino derivata nel nollro, pro- 
priamente fignifica quel pollo dove dimorano in 
Guardia i fnldati , e noi chiamiamo Colpo di 
Guardia. Or elTendo la vita ile i Crlftiam una 
perfetta mililia fpirituale fu chiamata 
quell’ Auione facra , con la quale i Fedeli 
vegliando, digiunando, c longamente oiando , 
f.iceano fpiritualmente quafi tanti Corpi di 
Guardia le Chiefe , da Pontefici dellinate . A 
quefle andava in Procertione da qualche altra 
Chiefa preferitta , con fomma divoiione : e 
giunto il Popolo a fepolcri de Martin , 6 al- 
le Tombe degl’ Apolloli , 6 dove vcneravafi al- 
cuna divota imagine della Santillima Vergine , 
quivi fi tratteneva lungamente , e tal volta 1 
intiera noue , ò l’intiero giorno in opere di 
pietà , con inni , fallili , e cantici fpirituali lo- 
dando Iddio , che è ammirabile ne’Santi Tuoi , e 
fpecialmente in quelli , nelle Chiefe de quali fi 
dimoflrava. Poi fi celebrava la Mefla , e vi fi 
udiva la divina paiola predicata dal Sommo 
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Pontefice 


da altri d’ ordine fuo , e vi fi 


fpiegavaiio da niedefimi fe divine Scritture , &a 
quelli , che erano prefeiiti , fi concedevano le In- 
dulgerne grandiflìme che fi chiamano Staiio- 
nali . Mà perche non in Roma fol«iente , ma 
intut^e l’altre Città, dove erano Ctittiani , U 
olTervava quello religiofo colliime, per accre- 
fccrli il fervore della Divoiione > 
quelli, i quali s’occupavano neglMllefli cler- 
ciii di Pietà , concederono le iftelTe Indulgen- 
ze in qnel modo che abbiamo detto di lopra . 
Li giorni delle Stazioni fono in tutto l’ Anno 8y. 
conforme fono ' notate nel MelTale Romano . 
Comiociano la prima Domenica dell Avven- 
to e finifeono nel Sabbato ultimo del digiu- 
no de i quattro Tempi di Settembre . a 
prima Chiefa , dove fi principiano , * 
della Santillima Vergine Maria , detta ag* 
eiore . 11 che con fomma pietà , e 
hanno fatto iVicarj diCtình, che elfcndo e a 
la più potente Avvocata, eia più dcwia, che 
apprellb il diviuo Figliuolo abbia il Genere 


Umano , in tutta I.i Corte Cele.'le . Onde noi 
imitando cosi grande efempio , a lei ricorriamo 
per abbondanza di ajuti nella Crilliana milizia ,, 
e diciamo Ave Maria . 

Per la ‘Domenica prima tiell' Avvento. 

I N S T R. LXI. 

V Eritàimportantiflìniz della Fede noflra è 
quella , che uni confclllamo nel fettimo 
articolo del fimbol» Apollolico , nel quale dicia- 
mo , che Gesù Grillo N. S. verrà dal Cielo a giu- 
dicare i vivi & i morti. Poiché quella , fico- 
ine con la memoria di quella eflrema fciiteiitadff- 
date maledetti al fuoco eterno^ dillurba agl’ 
empi i loro diletti, e qii.iG mano mifieriofa , 
che nel muro della Sala Reale fcrilfe al Rè 
Kaldalfare fentenzi di morte, fprenie fiele d’ 
Liferno sù i conviti di Babilonia , e ritira i 
Fedeli da feguire il peccato , cosi mirabilmen- 
te conforta gl’ iftelTi ad abbracciare la Croce 
di Grillo , e portarla grnerofamente fino alla 
p.ù alta ciVna del peiiofo Calvario , < sù’l fiele 
pfTeito alP appallìonato Gesù, verfs manna di 
Paradifo , con quella cara memoria : Venite^ 
benedetti dal Padre mio, entrate in poffejfo 
del regno Apparecchiato a voi fino dal prin- 
cipio del Mondo . E quello è il fine per il 
quale il divino Macllro falito al Cielo, man- 
dò a Difcc|ioIi fuoi ragunati nel -Tabor quei 
due Angioli MclTaggicri a dirli , che in quella 
flelTa Macllà , e Gloria con la quale 1’ avevi^no 
veduto falire al Cielo , farebbe ritornato t(i ter- 
ra , a giudicare i Vivi , & iMorci. Voleva cbp 
intendclfimo quanto folfe importante , c necefla- 
ria a i Crilliani , quantunque perfetti , la conti- 
nua confiderazione del Giudizio Finale : è per 
conforto della Virtù , ò per ifpavento del Vizio . 
A quella confiderazione ci chiama oggi la Santa 
Chiefa Madre nollra , nelle fiere fcrittnreche 
ella apporta nella Mellà : ed’ io vi fplcgatù, 
« ci infogna il modo , con il quale non fola 
?i apparecchiate , iicTniillerio , eh® rapprc- 
fenta , a ricevere con allegrezza il Figliuolo di 
Dio , ed’ il Meflìa promelfo nella fua prima 
Venuta umile , eroanfueto, ma ancora, come 
l’afpettiate con ficurezza nella fua feconda Ve- 
nuta , terribile , e macRofu , nel giorno eftre- 
rtao del finale Giudizio , 

Il principio della Melfa « on affetto del Rè 
David , il, quale prevedendo la turbaziopc d) tut- 
te le creature , e la cpnfufione degl’ einpj in 
quello fpaveotcfilfnno giorno diremo , conCde- 
ra la ficurezza de i Giufli , che vivendo a 
Dio , in lui hanno fondate le loro fperanze , c<J 
in pctfona loro dice così : A tè o Dio hò folleva- 
ta con fctinz fiducia nella ma Bontà > l’ mi- 



Libro I. Parte Seconda . Inftr. LXF. i?? 


tna iTitx . In te con(MÌb o Dio del cuor mio I Certo 
io non mi arrolTitò , ingannato dalle mie fìcure 
fptranze , alle miferie mie , con amari fcher* 
ni : deh non infultliio nell’ ultimo giorno gl’ 
ininsici miei I polche non vacillh già mai coii- 
fufo, chiunque afpettò , fóndaco nelle promef- 
fe tue infalllhili , o rimuneratore ctetno , la 
tua venuta . Caro Signor mio- moArami tu le 
flrade battute da i palli tuoi , per giugneie 
alia gloria , iiircgiiami i fcntieridella tuaBun- 
là , accioebe io vivendo , ro’ incainini ad in- 
contrarti con l’ opere. Fin qui il Profeta. 

Tutto il pericolo di qtieAa inhnita confii- 
iione può nafccrci da iioftri peccati . Onde la 
Chiefa porge all’Eterno Verbo (che in qucfbo 
facro Tempo non lo figura venuto , ma ce lo 
rapprefenta afpettato ) le fuppliche noAre com- 
muni; e dice cosi, Rifve^lia o Dio la tua 
potenza , cd’ ahranandoti , vieni a noi , che ti 
afpettnmo , accioche da gravillimi pericoli, 
che da noAri peccati ci fovraAano nel futu- 
ro Giudizio , ci airiciiri il tuo merito } c la 
tua protezzione ci falvi . , 

Per ottenere quella fkurezza , che domandia- 
mo , è necella rio cooperare dal canto- itoAro , ed’ 
accioche fappiate quello che dovete fare , udite gl’ 
mfegnamenti di Paolo Apoilolo,fpiegati in quel- 
la parte della lettera fctitca a Romani , che al 
facro Altare , avete udita . Ecco i Tuoi fenfi . 
Ben fapete o Frarelli , che i tempo ormai , che 
ci rifeuotiamo dal Tornio profondo del peccato , 
che ci opprime i fenfl ', e Aupidi ci rende alle 
operazioni della vita fpiritnale . Poiché con il 
crefeer degl’ anni , più vicina ci fi rende la co- 
rona prome^ della gloria eterna , che quando 
nella paAata età noi cominciamo a credere quel 
premio che noi ora fpcriamo. Su dunque , i 
prfTata la notte dell’ignoranza, fono difljpate 
le tenebre della colpa , c dell’ infeddeà , e febia- 
*ito il giorno della grazia , che ci hà appor- 
tato il Sole eterno di GiuAizia : Se è vicina 
la Tua Venuta. Scacciamo da noi quelle ope- 
re tenebrofe, che ci olTufcauo l’anima, come 
Soldati del Prìncipe della Luce , che è CriAo , 
vcAiaroo Parmi rifplendcnti della Virtù ; e 
camiiiianio , come conviene a chi camma nel 
'-'chiaro giorno a viAa di tutti : da i fpleiidori 
dell’Evangelio fia coronata ogni noArt atzio- 
ne, non ne i bagordi, crapole, & ubriachez- 
ze , non nelle difoocAà , e litdeue delia la- 
fcìvia , non ne i contraili , c gare dello fdc- 
gno , e dell’ invidia r cotifiAe la profcflìone de 
i CrìAìani , Aa bensì in quelle Virtù, chehà 
in fe rapprefemate il noAro divino MaeAro . 
Ornate adunque con efle P anima voAra ^ e 
per comparire nel giorno del Sigiiute , come 
conviene ad Un CrìAìano , veAitevi in efie 
Al Ctifto Gcaù , Eccovi o Fedeli il modo cec- . 


to di aAlcurare in quelPcAreuio pericolo le 
voArc rperanze . 

Nè pciifite , che fi efageri , quando udite dire 
dell’ cAiemo Giudizio cofe fpivcntofiflime . Li- 
di ce , Come pil la nell’ Evangelio filo Gesù Cri- 
A-o , Primi Verità e Sapienza infinita, che non. 
clagera ; nè vuole ingmiiare ; e da quegl’ orri- 
bili ifimi apparecchi , che lo precedono , argo- 
mentice quale farà il facto , nel quale tutti noi ci 
truvaremo . Dice adunque in queAo modo . In 
quel tempo faranno piodigj grandi nel Sole 
nella Luna , e nelle Scclk ckl Cielo , & in 
Tetra una indicibile oppreAione di cuore negl’’ 
Uomini , per la confufione de i mugiti del Ma- 
re , e conquaffo orribile de i Aneti . £ farà canto 
il timore che averanno quelli , de i mali , che 
fuvraAaranno al Mondo , che confumandofi la 
virtù naturale, e reAaiido inariditi fi nioriran- 
iio . Nè folo gl’ Uomini per lo fpavencu , ma 
gl’ Angeli ancora per un riverente timore fii 
commoveranno . Allora latà , che feguita la 
Refurrezzione univerfale , vedranno venire dal 
Cielo il Figliuolo dell’ Domo fopri uin nuvo- 
la , con im melila luaeAà , e potenzi . Or adun- 
que Voi, che mi averete fedelmente feguito , 
cominciando a vederli quelle cofe , che io vi 
dico , alzate gP occhi , c la mente al Ciclo , 
con fiducia , Sc intrepidezza i perche s’ avvici- 
na il tempo della vollra libertà totale , c del 
glorìofo trionfo , dovuto al voAro penofo com- 
battere . Cosi a cagione d’ efempio , se dal ve- 
dere , che germogliano in foglie , fiori , e frut- 
ti quegl’ arbori , che parevano lecchi 1’ inver- 
nata,, voi argomencace , che 1 cAate è vici- 
na ; molto più certamente dal vedere le co e 
fupradette , intendete, che s’ avvicina lo feo- 
primento perfetto del Regno di Dio . lo vi 
dico in verità che non maocarà queAa gene- 
razione de ì mici Fedeli , fino a tanto , che 
tutte quelle cofe fuccedino . Si tnutaranno i 
Cieli , c la Terra , ma fempre inimucabìle , e 
falda farà la mia parola . In qucAo mudo ci 
animacAra il Figliuolo di Dio*. 

Per più chiara intelligenza di queAo articolo 
della Fede noAra , avvertite , che due volte que- 
Ao uoAro Giudice fupremo viene a giudicare 
ciafeheduno di noi . L’ una al Giudizio partico- 
lare , che fi fà ai punto della morte, nel quale 
renderemo roinutiAìmo conto d’ o gn’ atomo della 
vita noAca . L’ altra al Giudizio Univerfale, 
nel quale giuJicarà le cofe medefime , alla pre- 
lenza dì tutto il Mondo. £. quello fi farà per 
più ragioni . Prima : accioche il premio ù la 
peua di quelli , che fono morti prima di noi , 
t’acerdea per 1 viz) , ò le virtù de loro fe— 
guaci ; onde gl’empj ne riportino detcAazio 
ne, c biafimo , -St i buoni lode, edappUufo. 
Secondo : accioche i Corpi , che fono Aati 
— M 4 coiu- 
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compagni all’ anime nell’ operare (iano in fac* fa Madre nodra a rapprefemarce/o , <]u ile celi 
eia al Mondo a parte con elTe del premio, & fi è degnato fard per iiodta fallite, cinì nella 

della pena all’ opere dovute . Terzo : acciocbe forma di fervo , e di poverilTima fervo , ma 

fi manifefli la gloria della Providenza divina infìeme nelle divine Scritture che li leggono al 
|ic( governo del Mondo, e del Genere Urna- facro Altare ci modra , che tutta la Speranza 
no : ed’ ogn’Uomo iniquo, che ne hi parla- della falate non folo del Popolo d’ Ifraele -, al 
to , 6 creduto male li riempia di confulione quale era dato promedb , ma di tutto il Mon- 

per la fna temeraria ignoranza . Qiiarto accio- do Idolatra , che per le fue grandidime fede- 

che da quede inhillibili notizie antecedenti, rarezze meritava d’ edere abbandonato da Dio , 

che ce ne dà la Fede , rediamo maggiormente conlideva nella venuta di quello , in carne 

animati a feguire la virtù, e fuggire il vizio, mortale . Or perche lì dovea conofeere dagl’ 

contro le perfualìoni delle apparenze prefenti . Uomini , che l’ idelTa perfona era Dio , eil’ 
Nè folo Gesù Grido verrà a giudicare il Uomo, nel tenapo , che ci apparecchiamo a ri- 
Mondo come Dio , e Sapienza eterna , ma ceverlo nelle miferie, e pene proprie dell’Uo- 
ancora lo giudicarà come Uomo : elTendo da- mo , alle quali per amor nodro fi era volonta- 
ro , come tale , condituito dall’ Eterno Padre , riamente foggettato fi ft menzione ancora dcl- 
Giiidice de i vivi , e de i morti . Onde da la Tua celcde dottrina , e de fuoi grandi n-.i- 

tutti noi farà con gl’ occhi del corpo veduto; racoli con i quali feopri-, ad indanza di Gin- 

e da noi farà udito. Allora per virtù di Dio , vanni , la fua Divinità, Se Onnipotenza. Si 
al quale niuna cofa è imponibile , alla pre- che da quedo accopiamentn di Scritture , £- 
fenza di tutto il Mondo fcoprendoli minuta- vangelio , ed’Epidola , due utili fpirituali d 
incute tutto il procedo della vita di ciafche- cavano . L’ uno toglie all’ intclletro umano lo 
diino , e perfettiifimamente intefu , e faputu fcandalo , che di fua natura apportarebbero le 
da tutto il- Mondo, fi pronunzierà la fenteii- miferie del Prefepio, e la viltà della Stilila, 
za giudidìma , nella quale a Reprobi fi inti- per credere la divinità nel Redentore. L’nl- 

marà la pena del danno , ù perdita di Dio , tro , alletta la volontà ad amare la prodigiofa 

con le Parole : Partitivi maledetti . bontà del nodro Redentore , che edèndo Dio , 

E la pena del fenfo con le parole ; Andate e Signore , fi è fatto Uomo , e Servo per te- 
ne/ /«ero eterne, A Giudi fi intimarà il go- dimere noi fchiavi federati, 
dimento di Dio , e la beatitudine dell’ Ani- Il principio della Medi , contiene un an- 
ma , e del Corpo, con le parole; Venite be- nuncio profetico, fàttoal Mondo da Ifaia Pro- 
mdetti dal Padre miei pejfedete il Regno feta ; nel quale promette la falute dell’uno, 
appareeeiiato a voi : e gl’ noi al premio eter- e l’altro Popolo cosi d’ Ifr.iele , come de i 

no ; gl’ altri onderanno alla |>eiia eterna . Gentili , e dice ; Popolo di Sion : ecco che il 

Voi che qui mi udite di quali farete ^ Che Signor iddio verrà , non folamente a falvar 

vi dicono l’ opere che ordinariamente fate ? voi eletti figliuoli di Abramo, ma ancora i 

Ricorriamo , per alCcurare con l’a/iico fuo , Gentili abbandonati : e non già per iiiczo d’ 
quello noflro grande interefie , alla Santiffima altri , ma per sè niedelìmo , fcoperramentc vi 
Vergine , e diciamo Ave Maria , parlatà , c voi nc’ fuoi divini infegiumenti , 

udirete la giuria della fua infinita Sapienza : 
Per la Demtnica Seconda delP Avvento . con immcnia allegrezza del voAro cuore. Ec- 
co il fine della Venuta del MeiTia al Mondo. 

I N S T R, LXIII. Mà perche noi intendiamo , che queAa era 

grandemente fofpirata da tutti gli antichi Pa- 

P AiIò con fomma ragione l’ApoAolo San triarchi , e Profeti; foggi unge la Chiefa in un 
Paolo allor che diAè ; Chi non ama il Si- fofpiro del Profeta David tutti i gemiti loro ; 

gnor Gesù , fia maledetto in eterno . Poiché e dice : Deh ! vieni o tù Sapienza eterna , 

colui, che confiderà le opere grandi , che egli che con gli ammacAramenn tuoi governi il 

hà fatto per amur noAro , e non io riama , è tuo diletto Ifravle ; e come manfurta ed’ ub- 

neccifano dire, che abbia un cuore nel quale, bedientc pecorella, guidi con la parola tua la 
come in Aio trono , vi rilìeda Lucifero dell’ cafa di GiofeiTu . 

Inferno. Nella prima Domenica di qucAo fa- QucA’ ultima frafe profetica contiene MiAe- 
cro tempo, la S. Chiefa vi hà rapprefentato rio. Poiché ne i due figliuoli ManaAe , ed’E- 

qucAo fovrano Signore nella fua propria figli- fraim , che fono la poAerità , ù cafa del l’a- 
ra ; cioè in maeAà fuprema , Giudice de i Vi- triarcha GiofeAo, nati nell’Egitto , ci fi figuia- 

vi , e de i Morti ; Arbitro della felicità , e no i Popoli Gentili , e fi come il piuiiboiido 

della miferia rcerna delle Creature . Oggi , Giacob fovraponendo il dcAro braccio al fini- 

che è la feco|ida Domenica , comincia la Itcf- Aro in forma di Croce, coule mani fopra 1 lu', 

toCupi , 
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ro Capi , gli amife in parte dell’ erediti ter* 
rena di Abramo , cosi il pietofo Redentore con 
le braccia in Croce morendo , eli fece parteci- 
pi della celefte erediti promelu ad abramo . 
Quelli alTetti ci fanno conofccrc la Mifericordia 
di Dio, venuto al mondo per ammarllrarci con 
la Fede fila reali avvantaggi; che oggi noi fi- 
gliuoli della Chiefa Cattolica abbiamo fopra 
uelli , che avelTero i figliuoli-di Sion , prima 
ella venuta del Salvatore . 

Ma perche noi non polliamo difporci a ce- 
lebrare degnamente la memoria di quelli be- 
ne'ficj nella folenniti del Santo Natale ; fe il 
Signore non viene prima nell’ Anima nollra a 
purificarla , per quello la Santa Chiefa nell’ 
Orazione conmiune , ò Colletta , fupplica I’ 
Eterno Padre , che con Tonni potente fua gra- 
zia , ci rifvegli , e ci ravvivi , ad appa- 
recchiare all’Unigenito Aio Figliuolo , nelle 
virtù crilliane , le vie di -venire a noi , per 
abitare nel cuor nollro , acciochè per quefia 
fua venuta , purificati da ogni macchia di col- 
pa , meritiamo di fervirlo, come ad un Dio 
fi conviene . 

Paolo Apollolo , fcrivendo a i CriAiani di 
Roma gl’infegnain quella pirte della lettera , 
che avete udita leggere , che il Meflìa Reden- 
tore era da Die fiato promefiu , non ad altri , 
che a i Patriarchi , ed’ a gl’ Ifraelitl : mà che poi 
fiefe la Mifericordia fua infinita , ancora fopra 
I Gentili ; onde noi , che difeendiamo da que- 
lli , dobbiamo infinitamente ringiatiarlo , 
ed’ amarlo . Ecco i fetifi , che da quel par- 
lare lì cavano . Fratelli : Cib che trovali ne i li- 
bri delle divine Scritture , tutt’ è fcritto per no- i 
Uro ammaellramento ; acciòcche noi , e per la 
pazienza nelle cofe avverfe , e per il conforto , 
che in elfe dalle divine Scritture fi cava , fperia- 
nio quella beatitndine , che quivi ci fi promet- 
te per premio . Iddio , che come padrone 
dell’ una, c dell’altro , quella pazienza , e 
quel contento , vi dona ; vi conceda anco- 
ra d’ elfere uniformi in uno flelTo Icncinicn- 
to , fecondo la dottrina infegnataci da Gri- 
llo ; acciochè uno fia il volere di tutti , quan- 
tunque lagunari da due Popoli , Ebreo, e Gen- 
tile , in un ificlfa Chiefa , una la Confelfione 
della Fede , perlaquale glorifichiamo l’Eterno 
Id'lio , Padre del Signor Nollro Gesù Grillo , 
Ricevetevi , ed’ ajutatevi fcambievolmente , 
con quella carità, ed’ in quel mudo , nel qua- 
le, per T onor di Dio , ci hà Gesù Grillo ab- 
braciati , e beneficati , fenza far difTerenza Irà 
gl’ Ifrarliti , e voi , die fiele convertiti dall’ 
Idolairia . Vi dico bene , che Gesù fu fola- 
niente Predicatore , e Minillto della divina 
qnrola , a quelli , che erano lotto la Lcggcdil- 

CìtrcomiilÌMic , pei moltrare la veracità di 


185 

Dio, & adempire le Promefiè fatte da lui a i 
Patriarchi 1 la dove a voi non per alcun obligo 
di giufiizia , non per adempire qualche promef- 
fa , mà folamente p:r mera fua mifeiicordia , 
hà dito il beneficio della Fede divina , accio- 
chè con clTa conofeiate , ed’ onoriate il veio 
Dio . Onde nella Scrittura dice il Profeta in 
perfona di Grillo all’ eterno Padre : Perciò io 
ti confefiarò frà i Gentili , o Signore , e can- 
tarò le glorie del tuo fanto Nome, glorifican- 
doti nella loro converfione . Et altrove dice la 
Scrittura : Rallegratevi , o Gentili unitamen- 
te con gl’ irraditi , che fono il popolo dei Si- 
gnore. Et altrove; Lodate voi tutti o Genfi- 
n il Signore , ed’ cfaltatelo tutti i Popoli . Et 
Ifaia dice , che il Mcfiìa Fiore della radice di 
JelTe , averebue con la .Legge fua governati i 
Gemili , e farebbe fiato la loro fpcranza , Quel 
Dio adunque , che è T Autore , e fondamento 
della votila fperanza , vi riempia , e colmi di 
contento , e di pace nella Fede , che prufefiate ; 
acciòche nel vofiro operare , abondiace nella 
fperanza, ed’ in tutti i Doni , e Virtù dello Spi- 
rito Santo, Fin qui l’Apofioiy; 

Udite ora la fpiegazione de i féitfi , che fi ca- 
vana dal fanto Evangelio apportato qui dalla 
Chiefa per farci venere come apparifee nella 
Dottrina , nei Miracoli , e nella Aima di Gio- 
vanni Battilla Uomo fantifilmo , la Divinità in 
quel Signore, la cui venuta fclleggiamo : Se 
intendiamo , che il venire egli così povero a 
nafeere in una Staila , nel Mondo , non Al ne- _ 
celllià di condizione , mà fu un prodigio 
della fua Uniiltà , e dell’ infinito amor Tuo 
venti di noi . Giovanni B.ittifia era prigione 
del tiranno Erode , ad ifiigazione ilella adul- 
tera Aia Gugliata , e prevedendo quelli già vi- 
cina la fua morte, volle che i Difcepoli fuoi , i 
quali dalle lue tefiimonianze non erano ancora 
bea peiAiafi , c)ie Gesù Signor Nollro folTc il 
vero Melfia , refialfcro in quella verità pie- 
iiamenie convinti . Onde urlciulo da efii rac- 
contare i grandi miracoli del Retlcmore , 
egli mandò a lui ad interrogarlo da Aia parte , fe 
gli era quel dclfo , che promeflfo nelle divina 
^-ritcure dovea redimere il Mondo ; ò pure fe fi 
aveva da afpettare in adempimemco di quelle , 
alcun altro Redentore . Andaiono quelli , é 
T udiruao , predicare , e videro una grandiffì- 
nia quantità di miracoli , che Gesù lece al- 
la luto prefcnz.t , ed avendo fatta 1’ ambafeiata , 
li riipofe Grillo ; Andate , ridite a Giovan- 
ni la dottrina , che avete udita, e le opere , 
che avete vedute , e ditegli, che i Ciechi ricu- 
perano la vifia , i Zoppi caminano , i Lebro- 
11 ledano mondati , i Sordi odono , i Morti ri- 
lorgono , ed a I Poveri s’ annunciano le cofe del 
Ciclo; t beato farà quello, che non pigtiarà 
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fmidjlo , ed occafione di non credere quello , 
che io fono , da ciò che mi vedrà patire , 

Partiti che quelli furono , Gesù cominciò a 
.parlare al Popolo circolante fopra le virtù , e 
qualità di Giovanni , e dilTe : Chi fiere voi an- 
dati a vedere nel deferto? forfi un’Uomo leg- 
giero , come una canna , che ad ogni vento fi 
Icunte ? O chi liete flati a vedere? un’Uomo 
dedi to a i piaceri , veflito d’abiti delicati? tnà 
quelli , che delicatamente fi veflono , ne i palai* 
li reali dimorano , non nc i deferti : Mà chi lie- 
te flati a vedere? un Profeta ? In verità io vi 
dico , che Giovanni è più che Profeta . Quelli è 
quello , del quale parlando con il MelTia lo Spi- 
rito Santo nella divina Scrittura, dice; Ecco , 
che io mando 1’ Angiolo mio ( che tale per l’in- 
iioceiila de fuoi coltiimi c Giovanni ) «he ti pre- 
ceda j e ti annuncj con la Aia predicazione nei 
Mondo ; e negli animi umani aprirà la flrada alle 
tue dottrine , ed al tuo conofeimento . 

Or quello Gran Signore i quello , della cui 
venuta ci apparecchiamo a celebrare h memo- 
ria , nella fella del fanto Natale , e P adorare- 
mo Bambino uelle braccia della Santiflìma Ver- 
gine Tua Madre . Et acciòche ella ci infegni il 
modo proportionato di riceverlo degnamente , 
e ci ajuti a metterlo in pratica , ci raccomanda- 
retno a lei dicendo Ave Maria . 

Per la Dcmenìca Ter^a dell’ Avventa. 

I N S T R. LXIII. 

C olui , che per Ofpite af [ietta alcun perfo- 
luggio , a proporzione della qualità di 
quello , deve ancora far l’apparecchio , per 
onorevolmente riceverlo . Nè quello folamen- 
te confille nel pulire le llanze , dove quegli de- 
ve dimorare , da ogni lordura , che le imbrat- 
ti , ma è necelTario di più , provederle di mo- 
bili convenienti j e con paramenti nobili ador- 
narle . Il medelimo dobbiamo far noi , che 
celebrando la memoria della venuta al Mondo 
del Figliuolo di Dio , con facra folennità P 
afpettiamo , e la Santa Chiefa in quella terza 
Domenica ci avvlfa , cqsl nell’ invito che Al al 
divino ollìcio , come nel principio della Mef- 
fa di quello giorno , che quello gran Signore 
viene, ed’ è vicino : onde ella quantunque non 
lafcidi vellire negl’ Altari fuoi di colordi me- 
li izia , pure oggi con replicate voci d’allegice- 
za al giubilare c’ invita . Adunque acciòche 
■on fucceda di nuovo quel grande inconve- 
niente , che dicono gli Evangelifli ; cioè , che 
il Figliuolo di Dio venne ira i fuoi , ed’ i 
fuoi non lo riceverono , e trovandoli rico- 
vero per ogni vii fantaccino in Bettclemme ; 
non vi fu luogo pet Ini , che pure era il Mo- 


narca dell’ Univerfo , dobbiamo apparecchiar- 
gli l’albergo, non folamciite con la Penitenza 
Icnpando P Anima dalie brutture de i peccati ^ 
ma di più adornandola con quelle virtù , che 
poflòiio rendete lui gradita la flanza del no- 
ilro cuore . Io fpiegandovi le facre Scritture , 
che avete udite leggere al facru Altare , vi dar» 
due grandi Maellri , che v’infegruranno il mo- 
do perfetto di adobbare riccamente P Anima 
volita . L’ uno è Paolo Apoflolo , di cui fono 
le parole , che danno principio alta MclTa re- 
plicare poi nella Lezzione della fila lettera feri t- 
ta a Filippclì . L’altro è Giovanni Battilla,'il 
quale , come quelli che è tntto voce , cosi nel- 
le parole , come nel fatto raccontato nel fanto 
Evangelio vi fomrainiflra materia per l’oppor- 
tuno apparecchio . 

Senza l’ ajuto della grazia di Dio non poflla- 
mo uni fare cofa alcuna , che Ha grata a lui, c 
meritoria di vita eterna , Onde prima di pro- 
porvi gPammaeflramenti proporzionati al vo- 
llro bilogno , la Santa Chiefa nell’ orazione 
cammune prega cosi . Deh Dio di pietà ! por- 
gi alle fuppliche noflre benignamente gli orec- 
chi della mifei’icordia tua , e vifitaiido il cuore , 
e la mente nollra , diflìpa , e fcaccia con raggi 
della grazia tua le folte teitebre della nollra cie- 
ca ignoranza . 

L’ Apoflolo San Paolo oracolo dello Spirito 
finto , pai landò della feconda venuta del iio- 
flro Signore Gesù Criflo dal Oelo , a giudica- 
re il Mondo , e rendere a ciafeheduno fecondo 
P opere fue, eforta quella ferventilTìma Criftia- 
nità all’allegrezza , perche vivevano in quei 
tempi i Fedeli in tal modo , che al venire di 
Grillo Giudice , afpettavano corone . Or la 
Santa Chiefa vedendo , che Piftellb apparec- 
chio cosi difpone alla feconda , come alla pri- 
ma venuta di Criflo, porta qui le parole , ed’ i 
fentimenti medclìnii . Uditeli adunque atten- 
tamente , per voflro conforto . Fratelli ralle- 
gratevi , giubilate , non nelle cofe del Mondo , 
inà in Dio , nè per il folo tempo della profperi- 
tà, e conlolazione , ma in tutti i tempi , in 
tutte le circoflanze , profpcre , ò contrarie , che 
fiaiio , di pace , ò di guerra , fempre , fempre 
rallegratevi in Dio . E perche fupra un fonda- 
mento flabile , ed’ eterno mi fondo , di nuovo 
lo replica ; Godete , e rallegratevi in Dio : non 
folameme nell’ ÌHCeriio del voflro cuore , ma an- 
cora nell’ cflcrno fenibiaiwe , nel quale rifpleii- 
da la Crifliaiia modeflia , e la vediiio tutti gli 
Uomini, cosi buoni , come cattivi , nel par- 
lare , nel procedere , nel trattare , ed’ in tutti 
i voflri portamenti j acciòche quelli conlide- 
laiidovi crefehino nell’ amore della virtù , e 
quelli A confondino di più feguire il vizio > 
Fatelo , perche Iddio & avvicina , e viene ■ 

voi , 
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»oi , pronto » darvi in perpetuo godiniciito do la Tua Natura divina , non conofcete . Egli è 

(Icifo . Non vogliate adunque lafciarvi doiniiia* quello, che deve venire , inquanto al tempo , 

re dalle follecitudini delie cofe tempoiaii : nla dopo di mè a predicare , a battezzare, e nion> 

fidatevi di Dio : ed in ogni affare , che vi occor» dare le Anime , ed’a morire per l’altrui falute , 

re , valetevi delle orazioni , replicate con fer* ma nella digiiitli di Redentore , fommo Sacer- 

vore di fpiiico ; e con rendimenti di grazie dote , fupremo Profeta , e Maeffro del Mon* 

per li gi^ ricevuti favori : e con quello arcompa- do, molto prima di mè da Dio ì (lato cullitui- 

gnamento fate, chele voflre domande afceiidi- to : a cui io nè pure fon degno di fervire in baf- 

Mo alla prefenza di Dio. Egli che è Principe fiffimo minillerio , e cerne dir li fuole , nè pure 

della pace, ed’è quella vera quiete felice , che fu- a fcioglicigl i un laccio della fua fcarpa . Cosi 

pera ogni intendimento, cosi angelico, come diffe , e publicamente proteflò Giovanni . 

umano, riempia di fe llcffo i voQri cuori , e cu- Udite adunque voi , che cofa vi dice quella 
(lodifca nel bene le vollre volontà , ed i vollri voce del verbo Eterno , che grida nel deferto , e 


intelletti , acciocché vittorioli d’ ogni inimico 
incontro , vi manteniate in Grido Gesù , ecre- 
feiate nel foo Tanto amore . 

Quella è la dottrina dell’ Apodulo , dalla qua- 
le voi dovete intendere , che 1’ apparecchio per 
ricevere il Bambino Gesù nel Tanto Natale con- 
(ide, nello daccatU da quelle cofe del Mondo , 
che 6 poco , ò affai ci feparano da Dio . Nel por- 
re tutto il nodro amore , la nodra fiducia , e la 
nodra allegrezza in Dio . Nel confcrvare la 
modedia cosi edema negli atti , e portamen. 
ti del Corpo , e cuduJia de i fentimcnti , 
come interna nell’ animo , nelli regolati co- 
dumi . 

Oi’ udite , che cofa vi infegiia Giovanni Bat- 
tida nel Tanto Evangelio , con P efempio , e con 
la voce . Con P efempio vi propone una profon- 
diffima umiltà j e con la voce vi eforta a lafciare 
gli ftorti feutieti del peccato , e rimettervi 
in quella retta via della Giudizia , cbeèCii- 
Qo Gesù . Ecco il fenfo del Tanto Evangelio . 
Mandarono in quel tempo , modi dalla grandif- 
lima fama della fantiià di Giovanni Dattida 
i Piincipi de i Sacerdoti , alcuni dell’ Oidi- 
ne loro , Sacerdoti , e Leviti , che erano di pro- 
feffione Fitifei ( cioè Uomini d’ una Setta, che 
al loro dire piofellava una particolare perfet- 
tionc ) a trovare Giovanni , ed’ interrogarlo , 
chi egli era . Giunti che furono , li domanda- 
rono , fe eia il MelTìa promeffo» Al che egli ri- 
fpofe , che Nò . Gli domandarono , le era 
- Elia? Rifpofe 1 che Nò. L’ interroga tono , fe 
era Profeta ^ Rifpofe , che Nò . Adunque , 
dilfero quelli , chi fei? accioche podiama in- 
formare i iiodri fuperiori , che per micdo fine 
ci hanno mandati , che dici di te lltlfo? Ed’egli, 
Io , in cunfurniità di quanto hà profeiizaato 
Ifaia Profeta , fono voce di chi grida , e predi- 
ca nel deferto : apparecchiate nella rettitudine 
del vodro vivere le vie al Signtre Iddio . Ripi- 
gliarono quelli : Perche adunque battezzi tù , 
le non fei U Media , non Elia , non Profeta? 
Ed egli : Io battezzando con acqua , lavo fo- 
Jaraente i Corpi , ma fra voi convctfa , e Ci- 
nilìatmentc dimora quegli , che voi fccon- 


rimbomba ancor oggi nel Tanto Evangelio r Ri- 
ducetevi con una gencrofa , e fincera confedlo- 
ne , e detedazione de i peccaci vodti nella via 
diritta di Dio ,ch'è la Tua Tanta Legge , nè di lei 
vi fviatc mai più, nè a dedra , nèalioidra. 
Operate con rettitudine di cofcienzi , fe volete , 
che Iddio vengi a voi , fe volete degnamente ri- 
ceverlo . 

Notate la grindidìma , e prodigiofa umil- 
tà di Giovanni B.ittida: egli lì abbiffa Torto i pie- 
di di Grido j e potendo attribuirli giudamen- 
te il nome d’ Elia , come lo chiamò il Reden- 
tore , perche ne aveva lo fpirico , 1’ ufficio , e 
la dignità , potendo dire , che era Profeta , e 
più che Profeta , non lo fece : ma li annichilò , 
e diffe che era una voce , un fiato , che ad un 
tratto fvaiiifce : e pure età il maggior Santo , 
che folfe dato già mai in tutto il Genere Uma- 
no ! Qiieda umiltà ci vuole per piacere a Dio , 
e per alTettarlo a venire a noi. Acciòche incen- 
diate, che cofa è Umiltà , devo dirvi ; che el- 
la è una virtù a Dio gtatiffiraa , per la quale 
1’ Uomo conofecndo ciò , che ha da sè delTo , 
cioè difetti , debolezze , c miferie , raffrena , 
e modera l’appetito difordinato di comparito 
eccellente , e di dimare la propria eccellenza . 
Per P Umiltà P Uomo li difptegia per i ptoprj 
difetti , fi fotcomecce a Dio , ed’ a tutti gli Uo- 
mini , percheron quei difetti , ch’egli hà , pa- 
ragona quel bene , che elfi hanno da Dio . Prin- 
cipio , radice, e regola dell’ Umiltà è quedo 
coiiofcimento della propria viltà , e de i di- 
fetti proprj , e quello riliede nell’ Intelletto . 
ElTenza dell’Umiltà nella quale confi.de qiicda 
virtù , è il confonnarfi a quedo conolcimeoco, 
operando conforme a lui; e volendo cfficice- 
roente , c finceramence , ohe gli altri opeiiiio , 
dimino , e parlino gella medefima conformità , 
e queda virtù hà per fua reggia , U volontà di 
chi è umile . 

Quella Madre Santilfima , che per la fua im- 
nnaculaca Verginità piacque a Dio , e per la 
fua profondidima Umiltà fu fatta degna di cois; 
cepire nelle vifeere fue facratilfime il Figliuo- 
lo di Dio : couceda alla iiollta povertà que- 
lli due 
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di Hur belli apparati (li Turiti , è ri’ Umiltà per 
ricevere degnamente il Santo Bambino, erii> 
cianio Ave Maria. 

Per la Dom/nica Qiiarta id? Avvento , 

I N S T R. LXIV. 

A Vvieinandofi la folennità del Matale di Ge- 
sb Grillo Salvator NoAro , permeglio di- 
Tpurre le Anime noAre a cavar da quella gli uti- 
li fpirituali , che poliamo guadagnare , 6 ri- 
lornofido in gialla di Dio , ò crercendo ineAa , 
« ncll’arquiAa delle virtù , Santa Chiefa intrec- 
cia con pruiIcniilTimo artificio nella MeAà di 
qucAa Don cnica la memoria di tré venute del 
Signore , acciòche da tutte e tré caviamo mo- 
tivi per arrivare alfine, che ella defidera . La 
prima , é la venuta in carne mortale , e con que- 
lla memoria da principio alla MelTadiqucAo 
giorno . Ma perche poco ci giovarebbe la Aia 
venuta vifibile in Terra , fc non veniAie fpiri- 
tualmente per graiia nell’anima noAra , nell* 
Oiazione commune fa menzione di qucAa ve- 
nuta , e ci fa vedere , che i peccati folaniente fo- 
no quelli , che impedire la poAbno . Per farci 
pigliare orrore al peccato , fi vale nell’ EpiAola 
della memoria delb venuta all’ efiremo Giudi- 
lio , e con lo fpavento di quella , eccita cosi co- 
loro , che amminiArano li Sacramenti , ad ef- 
fere fedeli , e ennfiderati nell’ amminiArarli , 
come rifvcgli chi è peccatore a non fidarfi ri’ 
una certa mee fupeinciale di cofeienta addor- 
mentata . r inalmente con I’ invito con il quale 
Giovanni BattiAa nell’ Evangelio ci chiama a 
penitenza , ci anima a riforgere dal peccato , 
dandoci fiducia, che tutte le difficoltà , le qua- 
li nell’ emendazione s’ incontrano , fecondo il 
figtiificato della frafe profetica ri’ Ifaia , fi fpiaiu- 
ranno , e ci fi renderà agevole la via di giugnere a 
vedere con gli occhi della fede , il nato Bam- 
bino . 

L’ alletto che da principio alla Melfa rifgnar- 
da la prima venuta del Redentore : & è aAct- 
to di tutti i GiuAi , che furono al Mondo al 
tempo delle due Leggi Naturale , e Scritta, ef- 
prelTa con le parole tTlfaìa Profeta in Amile 
modo : Cieli pietofi , deh ! venga da voi quel- 
la rugilda divina , che fola può fecondare , coti 
r efficacia della fna potente virtù la Aerilità 
del cuore umano , maledetto per il peccato 
di Adamo. Si apra la terra virginale, e ger- 
mogli nel fiore della radice di Jelle , il promef- 
fo Salvatore . Vedete qui, come ci fi manife- 
llano le due Nature in CriAo . L’una Divina , 
%-CeIeAe, che dal ( ieln fi afpetta , che feen- 
da nell’Utero Sacratiffimo rii Maria Vergine; 
1' altra Umana , c Terrena , che unita alia mede- 


fima Peribna del Verbo in un folo Salvatore , fi 
afpetta , che efea di colà , come un germoglio 
di giglio da terra immacolata , a ulvare il 
Mondo , con la Aia Paffione , e Moote . Sog- 
giugne poi David nel Salmo , la Profezia già 
avverata nel tempo prefente , cioè, che le glo- 
rie di queAo S.ilvatore, e le opere prodigio- 
fe della fua onnipotente mano, ne i meri del. 
la falute noAra , ci fono Aate predicate dagli 
ApoAoli , che fono i Cieli del Mondo Cii- 
Aiano , e ce 1’ annunzia , la Santa Chiefa Cat- 
tolica , che è il vero firmamento , e cafa di Dio 
in Terra. 

Mà noi non ne participaremo gli rAécti : fe 
i noAri peccati impedifeono la venuta di queAo 
Salvatore , all’ Anima noAra : onde è neceAa- 
rio , per dìAruggere qucAi impedimenti , che 
Iddio rifvegli la iua infinita potenza , e venga 
a trovarci , e con la Aia grande virtù ci foccor- 
ra , acciochc per mezo dcll’a;uto della fui 
grazia efficace , con la benignità della fua ini- 
fericordia aAretti quel bene , che i noAri pec- 
cati impedifeono . E queAo è il tenore della 
fupplica commune , ò Colletta , che al Reden. 
tote medefimo a nome di niitci noi porge la 
Chiefa . 

Paolo ApoAolo in quella parte della fua let- 
tera , che avete udita lewre al finto Aitate , 
parla non follmente al Popolo CriAiano di 
Corinto, mà a i Sacerdoti , e Curati , che ivi 
erano ; e per ammaeArare gli uni , e gli altri 
nel debito loro , ricorda a tutti , che qucAo AeA- 
Co Redentore verrà a giudicare il Mondo; onde ò 
conveniente , anzi neceAario , prevenire i ri- 
gori della fua giuAizia , per godere i doni della 
Ina mifericordta , il che fi fà per mezo de i 
fanti Sacramenti . Egli adunque parla in que- 
lli fenfi . Fiatelli : viviamo in m<>do , che ogn‘ 
Uomo s’avveda dal noAro operare , che fumo 
Difpenlàtori , e MiniAri de Sacramenti di 
CriAo , e de i MiAerj della fui finta dottrina . 
Quello che fi hi da cercare, come dote propria 
dr colui , che ha queA’ ufficio è , che fia fede- 
le , cerchi , non la propria gloria, e l’uti- 
le proprio, ma l’utile del Popolo, eia glo- 
ria di Dio . A mè poco importa ciò, che ne 
fonte fopra queAo ciafeheduno di voi , nè tam- 
poco Aimo quello , che ne fentino gli Uomini 
tutti : anzi nè meno lò conto del mio propria 
giudizio del quale io non mi fido. Nè perche 
io non conofeo nel mio ufficio di mancare in 
alcuna cofa , per queAo io mi reputo di eAcr 
giuAo avanti Dio . Egli è quello , che mi hà 
da giudicare : e 1’ occhio Aio perieitilfiino mol- 
to più feorge di quello , che feorga veruno di 
noi. Adunque non vogliate giudicare avanti il 
tempo ; lafciate che venga il Signore a far queA’ 
ufficio i il quale veneudu , illuminarà i pjù 

f«re- 
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ftcreti lurcondigli , e più tenebrofì della noHra 
cofcienza , e roaniÀRerì le iiuenaioni più oc> 
cube de I cuori : & allora ciafcheduno , che 
ne averù il inerito , farà lodato da Dio , ed’ 
efaltato alla prefenia di tutto il Mondo . Fin 
^ui l’ApoftoIo. 

Notate due cofe . L’ una , quanto poco conto 
dobbiamo fare de i rifpetti , e giudizj umani . L’ 
altra , quanto poco ci dobbiamo fidare di noi flef- 
fi , in credere d’ elTere innocenti , ù di avere 
fcanccllati tutti i noAri delitti , mentre un A- 
pofiolo non ardifce dirlo di tè medefimo , ma 
teme , c trema del futuro giudizio di Dio , nel 
quale fi fcopriranno tutti i misfatti del cuor 
umano , ancor fegretiAìmi , e vedremo , che 
meritano caAigo molte di quelle opere , delle 
nali noi , come di cofe buone , ce ne pren- 
iamo vano compiacimento . 

Rimedio di queAo timore è il fare una gene* 
rofa , c fincera ConfcAione , con animo riAb* 
luto , di accompagnarla con quella coAante , e 
cordiale penitenza , la quale predica la voce 
dell’ Eterno Verbo , che nell’ Evangelio d’ og- 
gi rifuona . Si fpiani ogni monte di alte- 
rigia , ogni valle d’ ingiuUizia , e di iniquità 
fi ricnmia ; ed’ indriziamoci per la via retta 
dell’ oAervanza della divina Legge a vedere, 
e godere il noAro Salvatore, e Dio, che vie- 
ne per falvarci . 

Per far bene quella Confe Alone , è neceAa- 
rio (are , come dice il S, Concilio , un élili- 
grntt ifsmt ili ttfeiir$xn } per il quale dopo 
d* avere invocato l’ aAìllenza dello Spirito S. ed’ 
il fuo lume è neceAàrio rivedete al confronto 
della Legge di Dio tutto il cuore , tutta la 
lingua , c tutto il corpo : oAervando fe in al- 
cuna parte di elfi vi fia cofa centra i divini 
precetti . Secondo , fi efamini , fe la cofa tro- 
vata abbia in fe malixia mortale . Terzo , fe 
il peccato fia contro una , ò più virtù per le 

J iuali muti fpccie di malixia . Quarto , quale 
>a il numero di qucAi peccati . 

Per ridurre alla memoria i peccati , ancora 
nelle confelfioni di lungo tempo , è necelTario 
guardate alla propria Natura , ed’ a quelle cofe , 
alle quali ella è inclinata , ò per genio , ò per u- 
fanza , come a dire Ira , Senfualità , Giuramen- 
ti , Mormorazioni , &c. Secondo : alla profeAlo- 
ne , e cofe ad elTa appartenenti , come a dire , 
fe Povero , feArtegiano, fe Mercante , fe Ser- 
vitore , fe Padre , ò Figlio di famiglia , &c. 
Terno , alle occafioni , cnc hà avute , & alla 
facilità di radere in elfe , come a dire di Li- 
ti , d’inimicizie, di MelTe , di Giuochi , di 
Libri lafcivi , ite. Quarta alle male compa- 
gnie , come d’ Uomini , ò Donne lafcive , 
Mormoratori , Ingiuriofi , & altre perfone , che 
Cogliono indurre enn il configlio , b co» l’cfem- 
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pio a peccare. Quinto : alle Stagioni , h Tem- 
pi , come a dire di Ornevale , di Comedie, 
di FeAiiii , di Vifite , di Caccie , di raccolte , 
6tc. Sefio : al luogo ove la perfona hà con* 
verfato , ed’ è fiato , come a dire Cafe , Bot- 
teghe , Chiefe , Piazze , Scuole , &c. Con ri- 
flettere a quefie cofe , facilmente chi fi vuol 
confeAare , fi ricorderà di molti peccati , de 
quali per per altro non fi ricordarebbe . 

T rovato , che s’ è il fatto , ù neceAàrio efami- 
nare fe quello fia peccato mortale , ò nò : il che 
fi conofceiàda due cofe : cioè Prima , fe è nota- 
bilmente contro la Legge di Dio, a giudizio ò 
della fua cofcienza, ò di perfone timorate di Dio, 
ò de i Dottori , che lo dichiiio . La feconda ; fc 
vi è fiato il confenfo della Ragione ; il che fa- 
prà facilmente conofeere , fe avendo l’ uomo 
avvertita la malizia di quel peiificzo , vi fi 
è volontariamente fermato , ò pure l’ hà ac- 
cettato . Cosi fe avvertendo il male di quella 
parola, ò di quell’ opera , fapendolo di certo , ò 
dubbitandone con fondamento , hà difptezzazo 
il dubbio , ed’ hà accettato di dire , ò fare quel- 
lo , che conofeeva eAer male . 

Per trovare il numero di quelli peccati com- 
meAì , bifogna avvertire , fe il tempo del pecca- 
re è fiato continuato , ò pure interrotto . Se 
continuato, fi rifletta a quante volte foleva ca- 
dervi il giorno, ò la fettimana,ò il mefe : e mol-r 
tiplicando quelle volte per tutto il tempo conti- 
miato , arrivarà a fare un giudizio pratico del 
numero fuAicieiite , a roanifefiarfi , per fodis- 
(àre all’ obbligo della ConfeAlone . x il tem- 
po fù interrotto, fi rifletta all’ultimo, e dal- 
le occafioni avute in cAb , e dalle cadute più 
ò meno frequenti al modo fopradetto , argo- 
menti quello , che può eAèr feguito nel tema 
PO più remoto , e dall’uno, e dall’altro ne 
formarà un giudizio fimilmente morale , pra- 
tico , fufficiente ad efprimere in confeAìone il 
numero de i peccati commeAì . 

Ritrovati , che fono I peccati nel modo , che 
abbiamo detto ; prima di andare a confeAàrfi è 
neceAàrio , che il Penitente faccia un atto di do- 
lore , che fia atto di contrizione , ò almeno di At- 
trizione ( come diciamo in altro luogo } per il 
quale fi dolga fopra ogni cofa, per i peccati , 
ò in particolare , ò almeno di tutti in ge- 
nerale . Secondo , che proponga di mai più 
commetterli , c di volerfi confeAace tiitti , 
con umiltà , chiarezza , e difiinzione fenza la- 
feiarne pure uno , che fia mortale certo , ò 
dubbio, e di più deliberare di volere fodisfare a 
Dio con la penitenza , con 1’ opere al ProAi- 
mo , dove lo richiederà la Giufiizia . 

Per tutto quello ci vuole eAicaciAìmo ajuto 
della divina Grazia , per impetrarne abbor- 
danza in ogpi noftro bifogno. , licortiamo alla 

San- 
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Santiffima Vergine 
fole di Giuliiiiu j 


f che fu Madre del vera 
e diciamo Ave Maria « 


Pfy ÌM Doffienica frà. /* ottava della Jiatlvht) 
di N. S. Qes& Crtfto . 

I N S T R. LXV. 


L a narcita del Salvatore del mondo y eia 
fua divina infamia fono Mifter) così fe- 
condi di frutti fpirituali y e cosi pieni di mara- 
vigliofe nflellioni ; che le Anime divote medi- 
tandole y ne poffoiTo cavare tefori . Per quello 
la Tanta Chiefa impiega tutto quello facro Tem- 
po y in rapprefentare a Fedeli quei Milleri , 
e nelle divine Scritture y che porta , così ne- 
gli Ufficj come nelle MelTe , quelle cofe ac- 
cenna , che polloho inllruirglt negl’ intelletti y 
perfezzionaiidoli la fede in Grillo Redento- 
re ì c muoverli nella volontà y ad amarlo, ed* 
imitarlo con le opere . Nella Mcfla di quello 
giorno P Entrata , ó Principio ci fk vedere 
quel mìlleriofo fuccelfo in due Profeiie . L’ una 
di Salomone Re de Savj ; L’ altra di David Rè 
de t Profeti, le quali, in riguardo alla licu- 
rezra del fatto , parlano di quello che era Mi- 
ilerio del tempo a venire , come fe folfe Illo- 
ria del palTato . L’ EpiUola ci fcuopre in fine 
di quella venuta, che è il farci divenire da fer- 
vi , e mali fervi , Eredi del Ciclo , e Figliuo- 


li di Dio. L’Evangelio poi y acciòche non ci 
abuliamo di quella grazia ^ ci am moni fec , che 

3 uello bcnelìzio della venuta del Redentore , 
al quale fono follevati al Cielo i GiiiHi , che 
fanno valerfene , è un precipizio in mina dei 
trafeurati , che mancano al debito loro , per il 
quale precipitano ali’ Inferno . Or cominciamo 
la fpiegazione delle divine Scritture. 

Mentre in mezo ad un alto filenzio ogni 
cofa taceva y e la profondi filma notte era nel 
colme delle tenebre fue ; P Onnipotente tue 
Verbo o Signore Lidio y fcefo dal fuo trono rea- 
le y venne a ritrovarci in terra. Quelle fono 
parole del Savio che danno principio alia Meffa 
di quella mattina * Nel fenfo letterale vogliono 
lignificare, che la Nafcita al Mondo del Verbo 
onnipotente fatto debole Bambinello , doveva 
elfcr di mezza notte , in una delle longhilTime 
dell* anno , Nel che dovete avvertire la diffe- 
renza , che v*b fr^ Grillo Noftro Signore, e 
gP altri Uomini. Quelli nafeono foggetti alla 
necellìtà de! tempo, mk Grillo come Signore , 
e Creatore di tutti i tempi , fi elelTe per sè un 
tempo , chiamato dall* Apollola pienezza del 
Tempo y fi come fi elellè la Madre , ed* il luogo 
da nafeere . Quello fu la mezza notte , quando 
pili folte fono le tenebre f e più da noi è lon- 
tano il Sole acciòche imeudelTìmo , che vgli 
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nafeeva nel Mondo per illuminare colora, che 
dimoravano nelle tenebre del pcccatoln ferri , e 

3 udii abbandonati fedevano nelle ombre ofture 
ella morte nel limbo. E perche voleva, che 
gli Uomini crefcelTcro nella luce, e cognizione 
delle cofe divine , per quello volle , che quella 
notte y folfe apunto quella , nella quale a noi 
cominciano a crefeere i giorni . 

Se poi guardiamo le altre circollanze di que« 
Ilo tempo , tutte cl infegnarto , < fcuoprono 

f ;li effetti del fuo infinito amore . Il tempo del- 
a fua nafcita lo collrinfe a partire da Nazaret , 
e venire in Betlemme , per moHrarci che era 
pellegrino bifogtiofo di albergo , perche vole- 
va ricondurre noi efiliatJ alla patria del Cie- 
lo , dove nella cafa del fuo eterno Padre ci 
apprecchiava la Reggia della feliciti . Elef- 
fe Betlemme piccola Citt.t , per luogo da 
rtafeere , ed* una poverillima Madre , che ivi 
Io prtorilfe , e fa con divino confcglio ; 
perche fe egli folfe nato Figliuolo d’ un Impe- 
ratrice , in Roma fede dell* Imperio del Mon- 
do , e quivi avelfe publicata la fua dottrina , li 
farebbe potuto dire , che egli avelfe mutato , e 
convertito il Genere Umano con la potenza 
temporale , e con le grandi aderenze de fuoi 
cittadini , fervendofi delle forze di quella 
Monarchia , onde non farebbe comparfo il 
prodigio di quella mutazione del Mondo , fat- 
ta per mezi debolilTimi con le forze oiinipoten- 


tf della fua Diviniteli, con le quali co* i piedi 
fcalzi de fui fcguaci , Pietro , e Paolo , { con- 
forme aveva perdetto Ifaia ) calpellò , & umiliò 
il fallo , c la fuperbia di quella Reggia delPUiii- 
verfo . Locofirinfeil tempo' a pgare il tribu- 
to y appena nato , dichiarando.fi fuddito deli* 
Imperatore : ma quello ei mollrava , che egli 
nafeeva fuddito d* altri, per liberare noi con 
la perdita della fua libertà da Ilsv ferviti} mifera- 
bile del Principe delle tenebre < ElelTc quello 
tempo per nafifere, nel quale tutto il Mondo 
forco un principe folo era in pace , perche così 
Conveniva a chi era venuto al Mondo , per met- 
ter pace frà PUomOy e Dio, e fare di tutti i 
Fedeli da lui congregati nella fua Ckiefa una 
greggia fola, un folo Pallore. 

Non c fenza Millerio la menzione, chequi 
fi fa del filenzio ; quello di due modi è flato nel 
Mondo . L*uno fu filenZio d’ignoranza, che 
regnò da Adamo fino a Mos è , nel qual tem- 
po gli Uomini quantunque peccatori , non 
ricorrevano con i loro clamori a Dio , perche 
non conofeevano il grave male de i loro pec- 
cati . Venne la Legge , la quale a loro Io fe- 
ce conofi-ere, ma trafgredendola gl’ Uomini y 
& andando dj male in peggio, all’ignoranza ^ 
fuccellè 1* altro filentio della difperaziou' , per- 
che quelli , venuti nel profondo de mali , ave- 
vano 
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Vino perduta ogni iperania di lalute . \Jr mentre 
era ogni cofa in queno profondo filenaio , il 
Figliuolo dell’ Eterno Padre fcefe dal Cielo , 
e venne a nafeere nel Mondo . In quello tem* 
po , come foggiunge il Profeta David , nel 
verfodel Salmo apportato , Iddio regn6 in noi , 
perche avendoci follevato dalle oollre iniqui- 
tà , ci poITcdi , come fuo Regno . Egli nel- 
le opere noflre buone , che tutte procedono 
dalla grazia fua , fi è vellito , & adornato 'di 
bellezza , e nelle vittorie , che riportiamo fo- 
pra l’ Inferno,, c le noflre fregolate pallioni , 
confortati dalla fua divina virtù , egli fi è vc- 
fiito di nuova , e maravigliofa fortezza . 

L’ Orazione commune , fi conforma alla figni* 
ficjzione delle cofe già dette, ed’a fua Divi* 
na Maellà fupplichiamo cosi . Onnipotente 
Iddio , Eterno Signore , deh indrizza tù con 
li regola della tua divina volontà le nollre azzio- 
ni , accioche noi mifcrabili , che foli non pof- 
fiamo fare cofa alcuna , che meriti il Cielo meri- 
tiamo in virtù del tuo unigenito Figliuolo ; 
di abbondare di opere fante . 

Paolo Apoftolo ci fà vedere l’elètto, ed’ utili- 
tà della Nafcita di Crifio fecondo l'umanità fua , 
nell’ eflere noi paflati dallo. ilato di fchiavi , 
alla condizione di figliuoli addnetivi , ondeferi- 
vendo a i Crilliani di Galazzia , in quelli fenfi 
gli ammaeftra , uditelo . Fratelli , in tutto quel 
tempo , nel quale 1’ Erede è infante , in niente 
dallo fchiavo è differente , nell’ amminillrazione 
de fuoi beni , quantnnquc veramente fia di 
tutti Padrone , ma llà fotto la potcflà de i Tuto- 
ri , « Curatori fino al tempo llabilito dal Padre . 
Or noi cflendo ancor fanciulli per 1’ igno- 
ranza , ed’ incapacità noflra delle cofe divine , 
eravamo fchiavi della Legge , fervendo alla let- 
terale fignificazione, nelle cerimonie legali ed’ 
«ffervanze , che riguardavano i tempi , c le crea- 
ture di quello Mondo . Ma quando giunfc la 
Pienezza del tempo delliuato , tempo di gra- 
zia , nel quale fparirono quelle ombre , e fi- 
gure , mandò Iddio il fuo Figliuolo , in quan- 
to all’ U roanità , nato di Donna , e volonta- 
riamente foggettu alla Legge, per rifeattare quel- 
li che erano obligati alle oifervanze legali , 
per niezo della fua patfione , e morte , ed’ac- 
ciocbe per lui , che è Figliuolo naturale di 
Dio , ricevcllimo la figliolanza addotiva del me- 
dcfimo Iddio . Or perche voi fiere figliuoli di 
Dio , P Eterno vouro Padre ha riempiuto il 
volito cuore dello Spirito S. che da lui , c 
dal fuo Figliuolo procede, il quale infonden- 
dovi la fua grazia , vi fa con verità dire a Dio 
Padrt ticftro. Adunque ogni Fedele non è 
altrimente fchiavo , ma figliuolo , e fe i figliuo- 
lo nel prefente tempo per grazia , adunque nel 
futuro egli i crede del Regno celefle per fa- 


vore di uio , cnc 1 ' na aanotato per tignuoio . 

Qwflo grandiffimo benefìcio , i uno de i 
milleriiifi lucceflì di quella Infanzia div ina , de 
quali fi niaiaviglìavano GiofelTa , e Maria , 
uclla vera Madie , quello Padre apparente 
el Bambino , onde bifogna ben dire che fof- 
fei'o veramente grandi , veramente prodigiofi . 
Dice il S. Evangelio , che Simeone Profeta | 
gli benedilTe , e voltatoli a Maria , come a , 
quella, che egli conofeeva per lume avuto da * 
Dio , che non era altramente Madre in ap-, 
parenza , come era Padre GiofelTo , ma verif- 
fima Madre di quel Bambino , che era Dio, dif- 
fe cosi : Ecco , che quello che i il Redento- 
re promelTo, è flato coflituito da Dio in ro- 
vina , c riforgimento di molti in Ifraele . la 
rovina per quelli , che non lo crederanno tale , 
quale egli è , & in riforrezzione per quelli , che 
lo crederanno , in rovina perpetua degli oflinati 
peccatori, in riforgimento eterno dei peniten- 
ti, e de i Giulli. Quelli è flato pollo in fo- 
gno della pace frà Dio , e gli Uomini , a cui con- 
tradiranno iniqui Sacerdoti , Dottori maligni , 
Farifci ipocriti , Eretici , Peccatori , ed* altri 
che ò lo negaranno elTcr vero Mcllia , e Reden- 
tore : ò veramente come tale non 1’ aniaranno , e 
non gli obbediianno. La fpada della fua dura paf- 
fione palTarà con dolore immeiifo 1’ Anima tua , 
e fi feoprirannoi fccreti occulti di molti cuori , 
cioè la malizia de Sacerdoti , 1’ odio de Giudei , 
l’ avarizia di Giuda , l’incollanza di Pietro, la 
debolezza degli altri Apolloli , c la tua fenuifn- 
ma fede , Se invitta pazienza . 

Alle Profezie di Simeone , fi aggiunfero i det- 
ti profetici d’Anna, la quale quantunque donna , 
in premio della fua religiofa pietà , ebbe dal- 
lo Spirito S. 1’ onore di elfere ammelTa a ren- 
dere tellimonianza publica delle glorie di que- 
llo Dio Bambino . Dice il S. Evangelio , che 
avendo adempite Maria, e Giufeppe Je ceri- 
monie , c riti facri comandati dalla Legge del 
Signore in Genifalemme , tornarono in Gali- 
lea nella Città di Nazareth , & ii Bambino 
crefeeva negl’ anni , ed’ acquifiava accrefeimen- 
to di forza , & era pieno di fapienza , e la 
grazia di Dio era con elTb lui . Intendete, che 
in Grillo S. N. fino dal primo illante della fua 
Concczzione furono tutt’i tefuri della fapien- 
za , e feienza di Dio , e tutta la pienezza del- 
la divisa grazia , ma quando fi dice , che egli 
crefeeva in età , e fapienza , e grazia , non lì 
intende qel modo flclfo I’ uno come l’ altro . 
Poiché nell’età, e nelle forze acquiila va , co- 
me Uomo quell’ accrefeimento , che natural- 
mente uoo aveva. Nella fapienza , e grazia di 
Dio non acquiflava qualche parte , che le man- 
callé , pcuhc egli ne era pienilfimo : ma lì 
dice , che uckeva , perche faceva nelle opere 

eftet- 
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efteriie iwollra maggiore di quella infinita fa- no fuo Padre hi dato tutta la potenia , dominio , 

pienu , e grazia , che aveva nell’interno . ed’ imperiodell’Univerfo , il qual Regno èegua* 

Così l’illefla luce ^.^e caldo ha in sè il Sole le all’ eterniti , perche non averi già mai fine, 

nafcendo , che ha quando è nel mero giorno , Quello Iddio è adorato da gl’ Angioli , Mrche 

e pure noi diciamo, che il Sole nel mrzo di tutto il bene, e tutti (doni , che hanno gl’An- 

i creliciato nei caldo, e nella luce . Diciamo gioii , procedono da quello Ri , che è loro 

il vero , perche maggiormente allora noi ne- Creatore, e Signore. Siede nel trono eccelfo , 

gli eflietti Tuoi efperimentiamo la Aia luce , & e Albiime , cioè regna nella S. Chiefa Catto- 

<1 Aio calore. lica-, che per la vera Fede è fiata Aillevata 

L’eterno Padre peri meriti di quel dolore, da Dio A>pra tutte le altre falfeSette del Mon« 

che provi la Vergine Madre nel adempimento do, che fi chiama Religione, ed in quella egli 

della Profezia di Simeone al tempo della Paf. regna , e regnarà in eterno . Di qui è , che 

fione del fuo Figliuolo, ci conceda , che noi David Rè, e Profeta prevedendo in ifpirito 

non fiamo di quelli , a quali la venuta dei quanto doveva Aiccedere , e che il conofeimento 

Redentore al Mondo farà in eterna rovina , e di Dio non fi doveva racchiudere negli angu- 

ce l’ impetri con la fna imercellìone la fielfa Ver- Ili termini della Palellina , h nella fola nazir^ 

gine Madre , alla qual diremo Ave Maria . ne Ebrea , ma che doveva fteoderfi a tutto il 

Mondo, dilTe nel verfodel Salmo, che a quV- 
Per lé Dimttiica fri l'Ottava Àtlt* Ili fentimenti s'aggiunge . Tutti il Popoli, 

Epifania, tutte le Nazioni della terra fi rallegrino , e giu- 

bilino a gloria di quello gran Signore : e tut- 
I N S T R. LXVI, ti lo fervino con allegrezza . 

Suppone la S. Chiefa che quello Infinito muova 

P Rimizie della Gentilità , e rapprefentanti in noi Figliuoli fuoi 1’ afiètto divoto , e che ci 

delle Nazioni Idolatre, furono li Tré Rè difponiamo ad accettarlo, dìfegnando gran co- 

Magi , che vennero dall’ Oriente , come ave- fe per mofirare l’ amore , e la riverenza , che 

te udito nella prolTima palTata Solennità , ad dobbiamo a quello Iddio , che è nollro Re- 
adorare il Redentore promelTo a Patriarchi . dentore. Però porge all’ Eterno Padre una Ai p^ 

Oggi, che è il giorno più folenne della Oc- plica in quello tenore. Diodi Clemenza deh. 

lava di qnella fumo invitati a far Omàggio , afcoltate le noflre umililTime preghiere , e con 

e riconolcere per N. S. e Dio 1’ Eterno Verbo gli effètti della vofira celelle Pietà , fecondate, 

per nollro amore fatto Uomo , non più in ed’ accompagnate i defiderj di quello Popolo 

perfona d’altri , mà per noi lleffì . Quelli gui» fupplicante , accioche veda quello che da lui 

dati Stella U ritruvarono nella fpelonca deve faifi per ben fervirvi , e dalla vofira 

di Betlemme, e noi guidati dalla Fede lo ri- grazia fu confortato, ed efeguire con le ope- 
troviarao nella Chiefa Cattolica . Ma perche re , ciè che hà veduto con la mente . 

conforme al precetto divino non fi deve com- L’Apollolo Paolo fcrivendo a i Crilliani di 
parare alla prefenza di cosi grande Monarca , Roma in quelle parole , che voi avete udi- 

con le mani vuote , fi come quelli offerirono to , apre le Miniere , donde potete voi cavare i 

Doni mifieriofi , cosi noi gli dobbiamo offeri- regali proporzionati all’ olTequio che dovete mo- 
re atti di virtù , che fono i regali , che Dio llrare in quella compirla a quel Dio , che è vo- 

accetta nelle opere nofire . Quali fìano quelli Uro Creatore , e Redentore . Quelli fono , Mir- 

Doni , e quale il mifierio di quella adorazio- rz , Incenfo , flc Oro, ed’ in primo luogo è la 

ne, l’udirete nella fpiegazione delle Divine Mirra perfettiffima d’ una total mortificazione. 

Scritture, che con ordine ammirabile fono let- E dice così. Fratelli io vi prego per quella Mife- 

te al fiera Altare. Attendete-. ricordia , che Dio hà fatto con voi in tanti modi 

La MelTa comincia da fentimenti profetici , beneficandovi , che facrificluacc i vofiri Corpi 

efprelliin parole equivalenti dal Profeta Ifaia , volontariamente, come una vittima viva, fan- 

e fono quelli. In un trono fublime , io vidi ta , & a Dio gradita , in ollèquio di lui regola- 

regnare un Uomo , adorato da moltitudine in- co da celelle prudenza . 

numerabile d’ Angioli, che in una regolatiffi- Segue poi a mollrarvi l’ Incenfo d’ una perfetta 
ma armonia cantavano a più cori così . Ecco divozione , la quale fi conformi fempre in ogni 

quegli , il cui Imperio, e fu premo dominio è cola a Dio ; e dice cosi . Non vogliate con- 
eguale all’eternità. formare la volita vita al volere di quello Mon- 

Qnefie parole ci fcuoprono , chi è colui , do, ed’ a i cofiumi profani de i Peccatori , ma 

che abbiamo da adorare per noftro Dio , cioè quell’ Imagine di Dio, alla quale voi liete forma- 
ti Verbo Eterno per nollro amore ricoperto di ci, fi rinuovi in voi , fe è deformata Kt il pec- 
carne morule , e fatto Uomo , a cui 1’ Etcì- calo , nel rinovamento de i vofiri feufi , per 

melo 
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nido drtia Grazia fua . Riformatela, arciorhe 
poiTìate conofeere , td' erperimcntarc tjuale Ila 
la volontit di Dio nelle opere nodre , non fo- 
to nel bene , ma nel meglio , e che a lui pib 
piace , ma net perfetto , ed’ ottimo che a lui 
è gritiilìmo , 

Eccovi per ultimo la miniera dell’Oro, che 
i la Caritii perfetta , e di quella parla così , 
Et io in virtù di quella Grazia , dell* Apollo- 
lato, che Iddio mi ha data, dico a tutti quel- 
li , che fono frà voi , che non s’inalzino fo- 
pra gl’ altri , llimandofi più di quei che con- 
viene , coir detrimento della Cariti criHiana , 
ma ogn’ uno modcllamtnte fcittendo di si ttef- 
fo , li contenga ne limiti fuoi , e della fua 
proleflione in quella conformiti che Dio hi 
donato a ciafeheduno , fecondo maggiore , è 
minore è Hata la fua Fede , E fi come in un 
Oirpo molte membra abbiamo , le quali non 
hanno tutte P illcfle prerogative nell’ operare , 
così Noi in una Chiefa Cittolica fiamo un 
Corpo folo , del quale è Capo Oillo 5. N. e 
Noi tutti quantunque le prerogative liano dif- 
ferenti , fumo fcambievolmentc P uno con P 
altro come le membra in uncnipo, onde dob- 
biamo ajutarci e mantenere la Cariti in Gri- 
llo Gesù S. N. fommiiiiHrando a benefìcio di 
tutti , quello che Iddio hi graziofameiite con- 
ceduto a Noi . 

Or ecco donde voi dovete cavare i Doni , 
da prefentare quella mattina nell’adorazione, 
che farete , riconofeendo Grillo N. S. nell’ 
OHia Sacrofanta , per Rè , e Dio del cuor 
voHrO . Proponete , di mortificare le voHre 
pjllìoni fregolate , che vi fviano dall’ ulTer- 
vanza della fua fanta Legge , per dilettare i 
voAri fenfi , di conformarvi alla Divina volon- 
tà facr beando tutto il voHro interno in odo- 
re di foaviri all’ Altillimo , di mantenere la 
Cariti con tutti quantunque frano a voi di 
condizione inferiori , e per i difetti loro non 
lo meritino , e gPoHèrirete in tré gratinimi 
rioni , Oro , Incenfo , e Mirra . 

Vedete ora nella Spiegazione del S. Evange- 
lio i come all’ Eterno Padre CriHo S. N. co- 
me Uomo , oHèrifee i doni mcdelimi , Il fat- 
to è qucHo . Era Gesù nell’anno duodecimo 
della fua età , quando Giofeppe , e Maria lo 
coitduHcro da Nazareth in Gerufalemme , per 
moHrare nell’ olfervanza d’ una rcligiofa con- 
fuecitdine , la riverenza efleriore dovuta a Dio 
nel giorno di Pafqua , per il beneficio della 
Itberazione del Popolo d’ Ifraele , dalla fervitù 
dell’ Egitto . Or dopo aver quivi dimorato i 
giorni confueti , ritornando tutti -Ila Patria , 
reflA il Fanciullo Gesù in Gerufalemme fen- 
za che i fuoi fe ne accorgelTero , Avvertite 
qui , come bao da primi auai CriHo S. N, 
Li-irs 1. 


193 

va raccogliendo la Mirra de i volontari pati- 
menti , per offerirla all’ Eterno fuo Padre , 
Ora Himandn efii , che qiieHi folle nella con:- 
pagnia degl’ altri, feeero il camino d’ua g-or- 
no , ma la fera non trovandola tri gli ami- 
ci , e parenti , ritornarono a cercarlo con fom- 
ma follecitudine in Gerufalemme . Ecco qui 
un bel documento per noi . Se per crdpa no- 
Hra perdiamo Gesù , non dobbiamo irafcura- 
re di prcHo ritornare a cercarlo con la peni- 
tenza , 

Or accadde , che dopo tré giorni Io trovarono 
nel Tempio che fedeva in mezo a i Dottori , 
e con fomma unrilii, e modcHia , e gli udi- 
va , e gl’ interrogava , per aver occafioiie , non 
d’imparare da loro , ma d’ tnfliuirgli , e feopri- 
re, per quanto quelli n’ erano capaci , la fua di- 
vina Sapienza, onde rcflavano attoniti tutti quel- 
li , per la prudenza , e faviczza delle fue rif- 
pofle . Ecco 1' occupazione , e gl’ intcrefli , che 
aveva qucHo divino Fanciullo in Gerufalem- 
me , cioè edibear i fuoi proflìmi co i fatti, e 
con le parole , e nell’uno , e nell’ altro modo 
guadagnandoli a Dio , oHcrirgli le opere fue , co- 
me facribcj d’ incenfo inodore difoaviti, La 
Madre Saniiflima in vedeilo diffe a lui : Ah 
Figliuolo i perche ci hai lù fatto così Ecco che 
il Padre tuo ( adopra il nome di Padre, perche 
parlava con i vocaboli delia Hima communc ) 
ed’ io , fortemente addolorati ti cercavamo , 
Qui la Vergine infegna , come fi devono cor- 
reggere i bgliuoli ; ma con le regole della pru- 
di nte cariti. Ed’ egli a loro : e perche mi 
cercavate voi ? cioè , fri i parenti & amici , non 
fapevate forfi , che coli io devo trovarmi , 
dove fono gl* intercin del mio ccIcHc Padre? 
Ecco come queHo Divino Fanciullo manifcHa 
la Diviniti della fua Perfona , che è il Ver- 
bo Eterno Figliuolo dell’ Eterno Padre . Ma 
uefli non iiitefero bene tutto ciù , che bgni-. 
rar voleva con quelle parole . Ciò detto , fc 
ne ritornò in Nazareth con elTo loro ; raffe- 
gnandofi a i loro comandi , con prontilTìma u- 
niilti , & obbedienza , aiutandoli , e ferven- 
doli. Ecco come vi fcoprl l’oro d’ una pcr- 
fettifllma Cariti verfo i fuoi ancora nelle co- 
fe temporali . 

Or la Santiflima Madre tutte quelle cofe 
confervava nel cor fuo facendovi attenta rìbef- 
fione, e cosi infegnava a noi qual frutto dobbia- 
mo cavare da i buoni efempj , che vediamo ne- 
gli altri , c come meditare dobbiamo la paro- 
la di Dio , che udiamo dalla bocca de fuoi 
MiniHri . Crefeeva fri tanto Gesù in Sapien- 
za , in Eri , e Grazia , coslapprefTo Dio , co- 
me apprefTo gl’ Uonùni . QucHo crefeere s’in- 
tende in riguardo alle opere , che faceva 
che erano maeeìori , cioè più manifeHative 
® N della 
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(Iella Sipieiraa , c Grazia , che in lui era inhn ta . 
In oltre crefeeva nell’ crpcriciua di (jueile Virtù , 
che efercitava come uomo , 

Crefeiamo aocor Noi , gii che pa (Fa no gli an- 
ni, e con il ciefcere dell’età , ci avviciniamo 
alla Morte , e c’ impetri ancora accrefcimciuo 
di Grazia , e di Virtù quella Vergine Santidima , 
che con ouefli prodjgj di fantità , vide manife- 
Aarli al Mundq il fuo diviiiiUimo Figliuolo , e 
diciamo Ave Maria , 

Pfr U Oomtnifa feconJn dopo /’ Epifania . 

I N S T R. LXVIIl. 

S I maiiifella Grillo S. N. a i Difcepnli fuoi 
con il primo miracolo , e dà principio al- 
la Tua predicazione , il tempo della quale lì 
rapprefenta nel tempo che corre da quella Do- 
menica fino alla Settiiagcfima . E perche ve- 
niva a riformare il Mondo guallo per il pec- 
calo , comincia la riforma dal principio dell’ 
iimdha generazione , che ^ il Matrimonio , 
F'gli lo lantihcò alTillendo con la fua prefen- 
za , alle Nozze fatte in Cana luogo di Gali- 
lea , e concorfe a felicitarle con il miracolo di 
mutare l'acqua in vino miracolofo , che fu un 
Sìmbolo dello feambìamento dell’amore uma- 
no naturale , in un amore fopranatiirale , e 
perfetto , che fecefi allora quando il marrimo- 
II io fù da lui follevato ad elTere Sucramenro . 
Con l’efcmpiofuo adìllendo alle Nozze , chiu- 
fe per fempre la bocca , a quei malvaggi Ere- 
‘ticì , che ardirono bialimare il Sacramento pu- 
lidimo del Matrimonio , dicendo che non era 
da Dio : il che dire non lì può fenza bellem- 
mia , Si come farebbe ancora Eretico , chi di- 
celfe , che' il. Matrimonio ^ megliore della 
Verginità , e dello dato che chiamano Vedo- 
vile , ò Celibe, cioi lontano da ogni carna- 
le fcrvitù . 

Nelle Scritture , che avete udito , lì racchiu- 
dono utilidìmi infegnamenti , ma il tempo da 
fpiegarveli è Decapato in fpìegarvi una più 
importante materia , cioè quel grande Sacra- 
mento , che noi chiamiamo . In 

riguardo ancora quello , nella comune Orazio- 
ne la Chiefa chiede a Dio , per i fnoi figliuo- 
li la pace ; c nell’ Epidola porta una minu- 
ta iiidruzzione , data ad altro propofito , dall’ 
Apodolo Paolo j ma che applicata a quedo , 
contiene Canoni di prudenza divina ; e beati 
i Cridiani congiugati , fe con efiì rcgolalTero 
la loro vita commune . Meditatela , e voi co- 
si l’intenderete. 

L’Evangelio narra il miracolo di Crillo , 
fhe io già v’ hò detto , fatto da Ini per fan- 
tifìcate il matrimonio . In due maniere podìa- 


mo parlare del matrimonio, che di Teologi è 
chiamato Congiunzione niaritale d’ Uomo , e 
Donna, non impediti da legittimo odacolo .* 
durevole nella fambievole compagnia fino alla 
morte . L’ una è , in quanto quella Congiun- 
zione è data idituita da Dio , come Autore 
della Natura L’altra, in quanto è data ele- 
vata da Crido N. S, ad edere Sicrameato . 
Quanto alla prima , il matrimonio fil inditui- 
to da Dio dando ad Adamo per ifpofa Èva , 
che egli aveva formata da una Coda del medefi- 
mo Adamq , e glie la diede , accioche gli fof- 
fe infeparabile Compagna , ed ajuto perpetua 
in tutta la vita , volendo , che da quelli due 
fi propagadè ne i figliuoli tutto il Genere li- 
mano . Fece di fua natura indidblubile il nodo 
di queda Compagnia , cosi per la buona edu- 
cazione de i figliuoli , come per lo feambie- 
vole ajuto dell’ uno , e dell’ altra , a difenderfi 
da i difallri della vita piefente , & a godere 
1’ uno del bene dell’ altro , come proprio , ed’ 
a fodciierlì nell’ età più grave , con la cura 
fedele , e con il diligente foccorfo , Fino a 
tanto , che durò in queda copia I’ innocenza , 
il fine , che ebbe il benignidìmo Iddi» , fù U 
felice procreazione de i figliuoli , e la retta 
educazione dì elfi nel conolciniento , e fervizio 
di fua divina Maedà : Perduta l’ innocenza , 
aggiunfe a quedo fine, un’altro, e fù cheef- 
fendoiì dopo la colpa , che chiamiamo origi- 
nale , ribellate all’Uomo in cadigo della tra f- 
grelfione del precetto a lui fatto da Dio , le 
padioni dell’ animo , e fpecialmente la carna- 
le concupì feenza , volle provedere al male di 
queda , che averebbe cfpodo 1’ uno , e l’ altra 
a molti pericoli ; con il rimedio falutare del 
matrimonio come infegnò Paolo Apodolo , 
fcrivendo a i Cridiani in Corinto . 

Quedi due adunque fono i fini del matri- 
monio , confidcrato nell’ ordine natnialt ; t 
quali deve aver l’ occhio chi a quedo giogo 
luttopone il collo , £ fe bene non fono pec- 
caminufì gl’ altri fini che tal uno può avere , 
come di lafcìare eredi , di nobilitare la fua 
famiglia , dì avere groflTa dote , di pofTedere 
chi ^ Dio-bà doni naturali di fattezze leg- 
giadre , e fìmili , i quali non tepugnano alla 
fancìtà del matrimonio, contuttociò , fono piu 
conformi alla prudentilfima , e divina (lif- 
pofizione del Creatore i due primi , da me già 
detti . 

Infinitamente più beneficò la Sapienza in- 
creata di quedo nodro Iddio il Genere Uma- 
no , quando fullevò quedo contratto naturale 
a dignità , fuperiorc al iioltro merito , facendo- 
lo uno de i fetta Sacramenti della nuova Leg- 
ge , e nobilitando fommamente l' eden za di 
quello f cd’i fuoi fini , Primieramente perfezionò 

- in 
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in fommo l’ amore con il quale Team* 

Lievolmeme fi devono amare i Conglugati , e 
da accd naturale , lo fece fopranaturale , me- 
ritorio dell’ eterna gloria , comandandolo per 
melo de i Principi degli Apofloli all’uno, 
ed’ all’ altro in grado perfetto . Secundariamcii- 
te allìcurà all’uno, ed’ all’ altro tutti gl’ utili , 
& avvantaggi della fcambievole eompagnia , in 
tutta la vita , proponendo a favore di quelli 
il premio eterno ; e con minaccia di calligo 
eterno , facendo argine a tutti i motivi , cne 
poteano impedirgli. Terzo nobilitando le fati- 
che di allevare i figliuoli , e rendendole age- 
voli : poiché fecondo l’ordine umano, quelli 
fi allevavano, perelTcre eiiradini di quella mi* 
fera terra j ed’ a fare popolo dcHinato a fer- 
vire , ma fecondo l’ ordine della grazia , al 
quale l’eflere Sacramento folleva il matrimo- 
nio, fi allevano per lodare, e fervire in ter- 
ra il gran Monarca Iddio , ed’ a regnare per- 
petuamente con cITb lui , come Tuoi figliuoli , 
e Principi d’eternità nella patria celefte . Mà 
quello , che rende più nobile il matrimonio j 
c degno del Nome di GrsnJe Site'iimenit y 
come lo chiama 1’ Apofiolo Paolo , i la (ignifi- 
catione di effo , poiché rapprefenta , come in 
un facro fimbolo l’ immenla carità, e l’amore 
infinito, per il Jo»le Grillo S. N. e Dio , li è 
Congiunto alla C^iefa Spofa Tua , per la quale 
milteriolillinia Congiunzione , che è divina , £c 
inedibilc , noi tutti nafeiamo nel Battclimofi- 
glinoli di Dio , 8; eredi del Paradifo , 

Quella anione di Crìlio S. N. con b Chlefa 
fua Spofa amatUIlma , ci fà vedere tutte quel- 
le perfezzioni , nelle quali il matrimonio cri- 
ftiano fupera i matriraoB; della Legge natu- 
rale , e della Legge fcritta , e ci fcuopre di 
più , quali limo gli oblighi del Marito verfo 
la Moglie , c di quefla verfo il Marito . Pri- 
luieramence , fe bene il matrimonio apprelfo 
tutte le nazioni è flato riverito, & onorato, 
e fono flati puniti gli adulterj , e biafimate 
le bruttezze della libertà lafciva , nalladimc- 
no non conferiva la grazia di Dio ; e la plu- 
ralità delle mogli , peimcITè appreffo alcuni po- 
poli , rendeva ne i Cougiugati I’ amoreimper- 
fcrtiilìmo , ed’ efponeva la vita loro a tutte le 
gare, difeordie , ed’ amarezze, che li leggono 
effer fegnite ancora nelle cafe de gli antichi 
ftcriarchi , a i quali da Dio per quei giuflif- 
iìnli fini della fua providenza , de quali par- 
lano i Santi Padri , fu permeltà quefla plura- 
lità . Più l'iguardcvnii per la Religione furo- 
no i marrimon) della legge fcritta , perche quel 
Popolo avendo ricevuta promcira da Dio , che 
nella Pollerità d’ Abramo farebbe nato il Mef- 
lia , nel quale tutte le genti farebbono fiate 
IcncJecce , fimiavauo atto di Religione pro- 


pagare per il matrimonio quella nazione, che 
a Di» era cara , e dalla quale doveva ufeire 
il Salvatore del Mondo . Mà nè meno quefin 
n!atriin<>nio conferiva la grazia , ed' aveva 1’ 
imperfezzionc del Repudio , permefTo per 1’ 
ollinata durezza de loio cuori , a Figliuoli d’ 

I frac le . Poiché l’elTere Solvibile reca nocabi- 
lillìmo pregiudiiiu al matrimonio , eri’ apre la 
porta a tutte quelle difeordie, e feparazioiii , 
le quali quando fiaiio facili , ò poflibili di- 
firuggono tutte le ucii tà , che fcco porta la 
necellità d’ una perpetua compagnia : come fa- 
cilmente apparifce a chi vuole attentamente 
confidertrlo . 

Or la peifettilTima unione di Grillo con la 
Ghiefa fua Spofa , non hù , nè quella , ne quel- 
la impcifcztioiie , dalle quali venga fminuito , 
ù diveitito l’infinito amor fuo . Una è la di- 
letta di Grido S. N. nè fi trova più d' ima 
Ghiefa S. e Gattplica , la quale è Spofa di 
Grido , nè quella farà g>à mai lafciata , ò ab- 
bandonata da lui in eterno, poiché fempre cor- 
rifponderà con il fuo fedelifiimo amore , uni- 
camente coiifacrato al fuo Spofo celefie Grido 
Geaù . Nè meno ha quede iinperfezzioni il 
S.irramento del matrimonio eridiano , il vin- 
colo fuo è infolvibile , nè fi può feiorre fe non 
con la Morte , c-nforme infegnano i fanti Gon- 
cilj , e fpeeialmente il Tridentino, quantun- 
que polTa d.ufi per le legittime cagioni , non 
la libertà , ma la feparazione , a certo , ò in- 
certo tempo frà i Coagiuoati a giudizio del 
Superiore Ecclefiadico . Di più la pluralità 
delle Mogli, è vietata da Grido, ncil.i Leg- 
ge dell’ Evangelio , come infegna il facro Con- 
cilio di Trento , onde per quedi due riguardi 
il matrimonio cridiano , come Sacramento del- 
la nuova Legge fupera tutti gli altri . Di p ù 
hà la perfezzione de i meriti , c palTione di 
Grido , di conferire la grazia , che è propria 
di quedo dato : la quale nobilita , e perlcz- 
ziona 1’ amor naturale de’ Cougiugati ; e confer- 
va l’unione infolvibile del vìncolo matrimo- 
niale , e l'uno, e l’altra fantifica , come in«« 
fegna lo dedb Concilio . 

Grido N. S. e la S. Ghiefa in qiieda inefla- 
bile Unione, fono due perfettidìme Idee della 
qualità che devono avere nel matrimonio cri- 
diano il Marito , e la Moglie . Co»l qur.di 
deve amare quella , come Giido amò la fua 
Ghiefa . Per falvarla fcefe dal Cielo in Ter- 
ra , e con indicibili tormenti per lavarla dal- 
le fae colpe ; fparfe quanto fangue aveva nel- 
le vene , e pofe la vita fua per liberar lei 
dalla morte L’infirul con i fuoi Precetti, l’ 
ainmaedrò con ■ fuoi Confegli , 1’ adornò cun 
i Sacramenti Se alcun membro di eda peccò, eoin- 
pati le fue debolezze , P aiutò a riforgere con 
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la fui grazia , e per riceverlo penitente gli andò 
incontra con le braccia aperte , Eccovi dife- 
gnate le prerogative, che deve avere iin ma- 
rito criHiano . Sommo Amore, forama Pru- 
denza , fomma Difcretezza . 

LfZ Chiefa corrifpore all’amore di Grillo ; 
e nella perpetua fuccenfione de Martiri , ne i 
Santi , c ne i veri Crilliaiii hi mollrata allo 
Spofo Aio fedelth immacolata , inviolabile da 
c|uallivoglia allettativo , di bene , ò fpaventu 
di male tjuanto lì voglia grande. Hi cullodi- 
to i precetti, e A ì regolata con gl’ infegna- 
menti dello Spofo fuo , con fumma gelolìa di 
non contravenire ad elTi , nè pure con il pcn- 
Aero . L’ hi riverito , ed’ hi tenuto Tempre il 
fuo difguAo fupra tutte le cofe . Eccovi adom- 
brate al vivo le doti , che rendono riguardevole 
lina moglie crifttana . Sommo Amore , fomma 
Fedeiti , fomma Obbedienza , 

La Santiirima Vergine , che onorò ancb’ ella 
lo Aato matrimoniale, ed’ in elTo con Ango- 
larilAmo privilegio , conginnfe la Verginiti , 
che fempre fù intatta , e la Feconditi , che la 
fece Madre di Dio , ifpiri a i Congiugati Cri- 
Aiani , e perfeazioni quelle virtìa , delle qua- 
li ella vivendo in coinpignia del fuo Santo 
Spofo Giufeppe lafciò coti rari , e neceflarj 
cfempi i e diciamo Ave Matia . 

Pfr la Jìtminica Ttr^a dopo l' Epifania . 

I N S T R. LXVIIL 

N Ella nunifcAazione di Crifto S. N. nei 
tré modi da noi gii fpiegati , trionfa La 
Fede , pet la quale noi cunofeendo , che co- 
lui che a noi (i è nianifcAato , è Dio vero, c 
vero Uomo , l’ adoriamo con il cuor , lo con- 
felliamo con la voce, ed’ ollèrvandu la fua 
l'anta Legge con l’ opere lo veneriamo . Da 
quella perfetra cognizione di fede , aafee la 
f.ilute del Genere Umano, e la rcparazione , 
ò rifarcimenro delle rovine delb Natura Angeli- 
ca , che è flato il fine mifcricordioAlEmo di Dio 
in creare la Natura Umana . Poiché caduti 
dalle loro fèdie gli angioli ribelli » Dio , e 
precipitati nelle fiamme eterne dell’ Inferno , 
fono dalla divioa pietà luUevati gli Uomini 
grulli ,. a regnare ne lo'ighi di quelli eicrna- 
niente nel Cielo . Di qui c , che la Melili di 
quella mattina comincia con le parole di Da- 
vid , con le quali partecipa l’allegrezza no- 
li la a gli Angioli dicendoli , che adorino 
Dio , cd’efaltino la fua infinita Clemenza per 
b nollra converGone , c con fguaido profcii- 
eii vedendo ciò , che a quella buona nuova 
fir«uc nel cielo, predice a noi , che in udir- 
la A rallegrò tutta la Cclcfle Sion , e le Fi- 


gliuole di Giuda ( che fià le altre Tribù fb 
la fedeliinma a Dio , onde dal Simbolo di 
quella incontaminata virtù , e vengono in lo- 
ro adombrati gli Angioli innocenti ) nc giu- 
bilarono di Contento . E fe grandilAina c l’ 
allegrezza che fanno gli Angioli nel Cielo per 
la convcillone, e penitenza d’un folo pecca- 
tore in Terra , confidcrace voi , a che fegno 
arrivò il loro contento , quando , come Aegue 
a dirfi nel verfo del Salmo, in tutta la Ter- 
ra regnò Iddio per b vera Fede publirara da- 
gli Apolluli , fenza che dalle indolirle di quei 
zelantilAmi predicatori dell’Evangelio, fi ni- 
fcondcirero Ifole Icunofriiice , che in mezo d’ 
Oceani lli-rminati giacevano feppelire . 

Quello grande principio richiede che noi con 
le opere nollre cooperiamo a perfczzionarc a 
gl’ angioli l’annunciato godimento alArurando 
per noi l'eterna corona . Per quello fine la 
Chiefa nollra madre nell’orazione commune 
fupplica il Signore che voglia cllcnderc b 
mano della fua onnipotente piotezzione fanaiv- 
do la nollra infcrmirà . Ma perche quella fuol 
lufcerc , ò di ribollimento di f.ingue rtfcal- 
dato dall’ira (che è la Icbra fpirituale dell’ 
anima ) òda fumi maligni dell,‘ Supeibu , thè 
otlèndono i nervi delb virtù (cagione della 
paraliAa mortale d’ uu cuore) e l’uno , e 1* 
alno male vieti figurato ne i due lufeimi, 
che A leggono nell’Evangelio d’oggi , elTère 
flati rifanati da Ctiflo > però Paolo Apoflolu 
ci preferì ve il modo di mantenerci fani , Co- 
rnea bifognoA , ci dà la regola del vivere , nel- 
la parte della lettera fcriita a i Romani, rie 
voi avete udita al fanto Altare . Eccovenc it 
fenfo . Attendete . 

Fratelli non vi fidate della voflra Prudciv- 
za , llimandovi da aflii , per quella Virtù > 
perche b fuperbia vi farà precipitare in erro- 
ri perniciofi . Non vogliate tendere male per 
male , ma procurate , che rcQiiio fodisLi.- 
li di voi nelle voflic opere lodevoli , e 
Dio , e gl’ Uomini , e per quello , che 
tocca a voi , ed’ iia quauto vi è poilibile , 
procurate di Hat bene con tutti , ad elfe- 
te amici di tutti. Negl’ affronti , che vi fo- 
no fatti , la vollra difefa non fia colpevole , 
ma pura, non paìlì i limiti dell’ Innocenza , 
uelP ofTcaderc altrui. Cedere il luogo all’ira, 
e giudizio di Dio, al quale appartiene il pu- 
nire, e rifeutirfi delle cufe mali atte j frà ,gl^ 
Oracoli delle Divine Scritture A legge cusi , 
Tocca a mè il vendicare , cd’ io lo farò , dice 
Iddio . Fàr io vi dico , che fe vedrete il vr- 
flro inimico , ò quello , che vi hà oflfi- 
fo in necelTìtà d’ alcuna cofa appartenente 
al fuo vivere , foccoiTctelo con prorvtcìzi i 
poiché, cos'i vai accenderete fuoco di cari- 
tà U'Je- 
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ù nella mente di lui, e la vodra bnntik lo fa- S. N. e fù fpecialniente publicatt) da •?. Giaco- 

rà vergognare della fua maliiia . Non vi la- mo Apollolo il minore , VefcovO di Gerufa- 

fciate trafportare dall* Impazienza , ad emula- lemme, e fi chiama Eftrema in ri- 

rr i trilli , che v’ hanno ofTefo , dicendo , co- guardo alle altre due , che fi fanno nel Bat- 

me erti , male ancor voi , anzi nel bene della tcfimo , e nella Crefima ! e fe è Sacerdote , 

fofferente pazienza fuperate tutti gli Uomini, alla terza , che fi B nel ricevere l’ ultimo Ordine , 
per rafibmigliarvi al Figliuolo di Dio. Que- h alla quarta fe hi dignità di Prelato , che richic- 

lli alTiomi vi porge Paolo Apollolo , e ricor- da Confacrazione , &c. Si dice ancora Eflren:/t . 

datevi , che Dio, il quale vi fi udirli al fan- in riguardo al tempo , che fi conferifee , il 

to Altare, nell’ora della morte voUra vi efa- quale deve elTere , non l'ultima agonia , mi 

minali fopra di efii . il pericolo ellreino della morte ntll* infermo . 

Quella memoria della morte, deve in voi La materia di quello Sacramento è 1’ Ogiio faii- 

elTere perpetua , perche continuo è il pericola to , confacrato dal Vefeovo , & hà molte fignit 

di morire , nel quale voi dimorate vivendo . ficazioni proporzionate a gl'efretti di quello Sacra- 

L’ajiito, e protezzione di Dio, che oggi do- mento. Primo j infinua la fanità dalle piaghe 

manda S. Chiefa nell’ infermità , 8t il Fedele del peccato come Foglio dell’ Evangelico Sani- 

Centurione , del quale fi parla nell’Evangelio, niaritano ; fecondo, la purità della Fede ac- 
che ricorre da Grillo , per ajuto del fuo Servo compagnata dalle opere buone, come 1’ Oglio 

gravemente ammalato; mi danno occafione di delle Vergini Savie. Terzo. Le Virtù, cheli 

fpiegarvi il Sacramento dell’Ellrema Unzio- fondano nell’Anima, per mero della Graz'i 

ne Quella fi deve diligentemente procurare da dello Spirito S. delle quali con il Simbolo dcil* 

i Capi di cafa , e da chi hà cura della fami- Oglio, parla David ne i Salmi fuoi . Quar- 
glia , con prudente follecitudine per gl’ infer- to ; la difpofizione propria d’ un Combattente , 

mi , i quali per il gravillinio male , e per il ; da Dio armato di fortezza , che fi deve azzuf- 

pericolo della vicina morte fono in fiato di | fare con gl’inimici infernali, nella lotta pe- 
riceverla . ricolofa , della quale parla Paolo Apollolo . 

Sette fono i Sacramenti della Chiefa Catto- Qiiinto , l’ Oglio della fpirituale allegrezza , 

lica come voi ben fapete : defiinati da Dio per . che fi difionde nel cuore, per la Gloria fpe- 
ajuto nollro , e corrifpondono a var] fiati della '■ rata da i Giufii. 

vita umana, fecondo l’cllèr fuo naturale. Di La forma confifie nelle parole , che dice il Sa- 

qutfii, cinque appartengono a ciafeheduno che cerdote , allora quando unge l’infermo ne i 

vive nella vita divina , 6 fopranaturale . Siche luoghi confueti del corpo languente, ne i quali 

rinafeiamo pel Sacramento del Battefimo , ere- vengono lignificati i Fonti principali de i noftri 

feiamo , acquifiando forza virile del Sacramen- peccati, perche in erti efercitano le fue principa- 
to della Confermazione , ci nutriamo , e man- li azzioni le tré potenze . Senfitiva , Geneia- 

teoiamo il calor vitale , con il Sacramento tiva , e Motiva . Il Minifiro di quello Sa- 

dell’ Eiicarillia , ri medichiamo nella infermi- cramento è il proprio Parrocchiano , ò altro 

tà dell’anima nofira , che fono i peccaci, con Sacerdote di fua commirtione , il quale deve 

il Sacramento della Penitenza , e ci facilitia- pvoferire le parole della Forma , nello fielTo 

mo il parto da quella mifera vira prefente al- tempo , che unge ciafeheduna parte dell’ Iiifer- 

la vita beata, ed’ immortale , con il Sacra- mo con l’ Oglio Santo. 

nicnco dell’ Efirema Unzione morendo . Gli Degli effetti di quello Sacramento , altri rif- ' 
altri due Sacramentine i Particolari, rifguar- guardano il bene temporale dell’ Infermo , con. e 
dano tutto il corpo del Genere Umano, per- ' la fanità , ò 1* alUggerinienro del dolore corpora- 
che per la propagazione Spirituale è inilituico ' le , e quelli fono condizionati , petche fucce- 
il Sacramento dell’ Ordine , e per la Propaga- . dono quando coti è gloria di Dio , ed utile dell’ 
zionc Corporale vi i il Sacramento del matri- i anima di quello, il che in molti cali è acca- 
monio. Ad ogni Sacramento corrifponde a be- duco. Altri rifguardano il bene eterno , e quelli 

iiefizio nollro qualche particolare virtù , che in per virtù della grazia Sacramentale fuccedeno 

quello fiorifee. Cosi nel Battefimo, regna la certameute , e Tempre, fe però l’infermo non 

Fede ; nella Confermazione , ò Crefima , la vi pone volontario impedimento . Quelli fono . 

Fortezza ; nell’ Eocarifiia , la Carità : nella Primo, l’ accrefcimtnto pofitivo della divina 

Penitenza , la Giufiizia : nel Matrimonio , la Grazia , che fà 1’ anima più grata ; ed’ accetta 
Continenza : nell’ Eltrema Unzione, la Sp>c- a Dio : più abile ad operare vircuofamente , 
ranza , per la quale è confortato l’Infermo e meritevole di maggior grado di gloria-. Se- 

contro i pericoli fpirituali , che in quell’ ellre- condo, lo fcancellare i peccaci , fe gli trova 

ino punto gli fovraftano . nell’ infermo , che del canto fuo hà fitto per 

Quello Sacramento fù infiituito da Grillo quel fine le diligenze dovute . Terzo , toglie 
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Ir Reliquie , che chiamano , ò Avvalili dei pec- 
caci pafTaci . 

Reliquie del peccato fì chiamano; il foggiac- 
cere primieranirnce a gli alTiIti del Denuuiio , 
perche egli per impedire al muli liondo l’eterna 
laluce, in quell’ edremo palTo fh tutti gli sfinri 
fiioi . Secondo ; gl’ Effetti dell’ amore difordi- 
nato al corpo Tuo , dal quale Aaccandofì maliffì- 
mo volentieri I’ anima , le cagiona aiigorcie for- 
tilTmc , e peiturbaiioni giandiffime , Teiio , 
la memoria de i peccati paffaci , che in quel 
momento , dal Demonio vengono maraviglio- 
famente ingranditi , per fare cadere il moii- 
hondo in difperaiione . Qiiarto , Iemale incli- 
nazioni , ed’ abiti viiiofi fatti per il palfato , 
che rendono all’ anima diffìcile l’ operare in con- 
trai io, come allora bifogna . Quinto , il ter- 
rore cagionato dalla villa fpavencofa de i Demo- 
lì) , che pigliando forma vilibile , procurano di 
ntimorire 1’ infermo , e fargli perdere la fiducia 
Il Dio . Sello , 1’ angofeia , che hi l’ infermo 
irca lo flato fuo futuro , e l’ eternità nella 
quale mette il piede , fenia fapete dove li coc- 
carà di Ilare , 

Quelli fono avvanzi de i peccati , cosi origi- 
nali, come attuali, da quali è cagionata la de- 
bolezza dell’anima del moribondo , che allora, 
languifcecon fommo pericolo della morte eter- 
na . A quella languidezza porta rimedio la 
Grazia di quello Sacramento dell’ Eflrema Un- 
zione , ed’ empie il cuore di robuflezza cclelle 
in modo , che può combattere , e facilmente 
trionfare de’ fuoi infernali nemici . Reliquie de 
peccati fono ancora le pene temporali , che 
per elli fi devono palire, ò in quello Mondo 
nell’ agonia , ò nel Purgatorio, e quelle altresì 
inno fininuite , enotabilmentcallegeiite al mo- 
ribondo in virtù di quello Sacramento , on- 
de pena multo più leggiera , e qui , e nel purga- 
torio , e molto più breve hà , chi muore aven- 
do pigliato quello Sacramento , di quello che 
averebbe avuto , fe folle morto fenza averlo 
avuto . 

Scancella i peccaci, e primieramente de i ve- 
niali è certo , Quanto a i Mortali , quello Sacra- 
mento non gli fcancella direttamente , poiché 
quello proviene dal folo Sacramento , della 
Penitenza , può bene fcanCelhrli indiretta- 
mente , ed’ accidentalmente ; Cosi per efem- 
pio ; fé l’infermo avendo già perduta la pa- 
rola , e noti potendo dare alcun fegno elterno 
)>er la Confeffione , avellè del peccato mor- 
tale contrizione imperfetta , per virtù del Sa- 
cramento dell’ £11 rema Unzione diverrebbe per- 
fettamente contrito , e falvarebbe 1 ’ anima 
fua , la dove fenza quello Sacramento mori- 
rebbe dannato . In oltre può il moribondo non 
effere a si confapcvole di ilare in peccato , 


quantunque veramente vi lia . In tal cafo , fe 
non vi pone impedimeii o dal canto fuo , con 
qualche atto di virtuale compiacenza, òdi ne- 
gligenza , con la quale trafeuri di corrifpondere 
a qualche buona infpirazione , con atti generali 
di dolore , proporzionato all’offeradi Dio, re- 
fta da ellb libero per vir ù di quello Sacramento , 

In quello modo dicono i Teologi , che puòque- 
flo Saciameiito dare all’ anima la prima Grazia , 
che elfi chiamano fantilìcaiite , e fcancella la col- 
pa mortale , 

Direttamente , conferifee un grande accre- 
feimento di grazia , per la quale l’ infermo fi 
rende abile, evigorofo 3 fare molti alci buo- 
ni , e cooperando a quella , meritare grandi ac- 
crefeimenti di gloria in Cielo . Mà quando non 
altro , hà fempre il frutto della grazia , che 
chiamano $x optrt cperato : che è propria pre- 
cifamente del Sacramento , alla quale corrifpon- 
de un gndo proporzionato di gloria in Cielo . 

Cosi hà in Paradifo per tutta l’ eternità , mag- 
gior grado di beatitudine , chi muore dopo a- 
ver prefo quello Sacramento dell’ Eflrema Un- 
zione , di tinello , che averebbe avuto, fe non 
r avelie pigliato. 

Or di tutti quelli beni fono privaci quelli , 
che tràfeurano di pigliarlo a fuo tempo . Di 
qui è che peccano gravilllmamcnte ( come infe- 
gnano ed il Catechifmo Romano , c molti Teo- 
logi , e Santi Padri ) i Parrocchiani , i quali a- 
fpcttano a dar quello Sacramento , quando P in- 
fermo perduta affatto ogni fperanza , comincia a 
perdere i fenll , e la vita, entrando nell’ultima 
agonia : Di quella colpa ancora li fanno rei i Capi 
di Cafa , ò altri , a chi appartiene che non avvi- 
fano gl’ infermi in tempo a pigliarlo, per una 
fluita pietà , per la quale temono d’ intimorirli : 
e gli uni , e gli altri meritano , che Dio gli ab- 
bandoni in quel palTo ellremo , e provino in se il 
danno, che cagiona al moribondo , la loro crude- 
liffìma negligenza , 

La Vergine Santiffìuia difponga il noftro cuo- 
re a ricevere quello benefìcio di Dio nella noflra 
morte , ed’ acciocché ella , che è la fallite degl’ 
infermi, ce l’impetri, diciamo a lei riverente- 
mente Ave Maria . 

Prr la Domtniea jQuarta Jopt P Epifania , 

I N S T R. LXIX. 

S E gl’ Angioli figliuoli della Chiefa trion- 
fante annunciarono una fola volta pace , 
ed’ allegrezza in Terra a gl’ Uomini perla ve- 
nuta di Crillo Signor Noflro , gl’ Uomini fi- 
gliuoli della Cbicla militante non una , ma più 
volte annunciano pace , ed’ allegrezza a gli 
Angioli nel Ciclo , ed’ invitandoli ad adorare 

Iddio , 
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l(4Jio , come già erti inv'rjmno i P.i(li>ri , gli 
fillcgano con le parole del Salmo , che dan- 
no principio alle Melfe di quello tempo , 
La cagione di quella grande allegicira fi rac- 
chiude ne i due eiretci maraviglimi di quella 
venuta : che fono la converfione del Mondo . 
« l’acquillo che fanno dell’eterno Regno gli 
Eletti . Cosi ifcam bit volo contento, e Irà loro 
le allegretze fi accrefeono inCiillo , i Figliuo- 
li della Celellc , e della Terrena Gerulalem- 
nie . Quelli perii fono ficuri del loro proprio 
contento., e fono nel Porto , nià il noltro 
non è allicurato , perche quello Mondo è un 
Mare tempellofo , nel quale i pericoli di per- 
derli fono innnnierabili , & i venti delle teiita- 
aioni eccitano borrafche cosi Ipavcnioie , che 
la Navicella del cuor nollro , mal.ilnente re- 
fille a gPurti delle onde , che fi sforzano lopia- 
farla , e fomtnergerla . Or la Santa Chiefa Ma- 
dre Nollra in quella mattina c’infegna la vera 
Infarinarla, con la quale noi ei dobbiamo go- 
vernare in quella pericolofa navigaiione : iSt i 
precetti di ella fono regilltati nelle divine Scrit- 
ture della Melfa , che io vi fpieg rò ridicen- 
dovi i loro fenfi , 

Il Marinaro deve avere fpelfo P occhio al Cie- 
lo , perche fenza P iiidrizzo dille llelle , e feii- 
za P ajuto de venti non può trovare la Arada 
nel Mare , c far buon viaggio . E noi la prima , 
c nrincipal cofa , che faie dobbiamo , è ricor- 
rere , con P orazione a Dio , fenza la grazia del 
quale, noi non fianio fulficieiiti a muovere nè 
pure un fol palTo verfo il Cielo ; perche non 
polliamo fare da noi nè pure un minutilliino 
air-i buono, mciftorio della vita eterna . Iddio 
quindo creò l’Uomo, lo criò con il libero ar- 
bitrio ( che è quella libertà dell’anima , che 
ciafeheduno prova in sè llellb , in volere libera- 
mente , e non volete alcuna cola ) e per il pec- 
cato di Adamo il libero Arbitrio in noi non s’ è 
nè perduto , nè eAinto , come hanno detto em- 
piamente alcuni Eretici . Or fe bene confelfia- 
1110 come un Canone di fede infallibile , che P 
Uomo fenza P ifpirazionc preveniente dello 
Spirito Santo , e P ajuto fuo non può nè cre- 
dere , nè fpcrare , nè amare , nè faie peniten- 
za de’fuoi peccati , come è necelfario fare , 
per acquillare quella Grazia , che lìi P Uomo 
Giujìoi e che quello ajuto dello Spirito Santo , 
è ueceAàrio non folo accioche facilmente poi- 
fa vivere in qucAo Aato di Giullizia , ed’ ac- 
quiAare la vita eterna , ma che è neceilàrio an- 
cora , accioche l’uomo abbia iuizi , che balli 
precilànieii te per lo folo Poltre ^ contuttociò 
come articolo fimilmente di fede , confelfiamo , 
che a qucAo ajuto , per il quale P Uomo da 
Dio è chiamato, è rii vegliato , è molTo , può 
•gli con il fuo Libero Arbitrio ripugnare da sè 


folo, e non confentire , e non muoverli, libc- 
ramenre rell.indo nella fna malizia , cpuòeoo- 
perare , e lare , non da se folo , mà unitamen- 
te con quell’ ajuto, qualche cofa, dlfponciido- 
fi , e prcparandofi , ad ottenere la grazia delli 
giu llificazioiic , che Iddio gli dona . Di ma- 
niera che non è come un cadavero , ò cofa 
inanimata , che non fi muove , 8t non fa co- 
fa alcuna , e fulamcnte è molfi da forza cfte- 
liore, come mi legno, il quale da noi da un 
luogo, ad un’iiltio fi muova , ma è vivo, c 
coopera , non folo negitivameiùc , non oppo- 
neiulofi , ma pofitivaincnte obbedendo ( come 
infegna il fanto Concilio di Trento ) con il 
luo ennfenfo alle ifpiraz oni dello Spirito San- 
to , e rendendo fruttuoli , gli ajuti della fua 
grazia . 

Quella dottrina viene publicamrnce dalla 
Chicla confclfata , non folameiilc in altri fan- 
ti Cuncilj , nià nell’ Oraz line commune di que- 
lla mattina , ella lo pone in bocca di tutti i Fe- 
deli Crilliani fuoi figliuoli , come potrete avver- 
tire d.il (enfo di elfa , che è quello . Oh grande 
Iddio ! Tii Leu fai , che noi poAi fià tanti peri- 
coli , che da per tutto ci tempeAano , per la de- 
bolezza delle lorze noAre , non poAìjmo reggere, 
e talvairi , apri adunque la mano della tua libe- 
rallllima milcricordia , e dà a noi la fanità della 
mence , e del corpo : aceiòche fiiperiamo con il 
tuo divino ajuto quelle avvcifiià , che in pena de 
i iiaAri peccaci ci aflligono , e ci contrallano il 
laivare per feniprc . 

Che Cofa poi intenda la Chiefa per fanità 
della mente , e del corpo , ella Aelfa lo fpic- 
g.i nell’ Orazione fccreta , che là nel gior.no , 
clic corte P Evangelio del Cieco nato , ifella 
quale dice , che quando Iddio ci dà la gra- 
zia , che rimerccndo i peccati , fa P Uomo giu- 
Ao ; all’ora ci dà la vera fanità della niente, 
e del corpo . 

Paolo ApoAolo ci dà la carta da navigare , 
nella parte della lettera feritea a i CriAiani di 
Roma , che voi avete udita leggere al lacro Al- 
tare . Poiché fi come in quella li notano l palli 
più pericolofi , e più frequenti , che nel mare 
s’ incontrano , cosi in qiieAa fi additano i più 
frequenti , e più confiderabili pericoli , ne i 
quali noi pofifiamo iniorrete vivendo , Udite 
il fenfo delle fue parole : Fr.itelji non reniate 
aecefo alcun debito verfo aliuno , eccetto il de- 
bito della Carità , c dell’ Amore fcambievole 
Irà voi , dovuto lino alla morte . Poiché chi 
vuol bene al Premia fuo , per Amor di Dio , 
( che è il primo, dal quale nafeono tutti gli 
Amori lodevoli , Se è P ultimo , al quale 
tutti gli Amori fitornano ) perfettamente hà 
adempito la Legge, in quella parte, che è rc- 
gillrata nella feconda tavola del Decalogo . Qoe- 
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Ao è certo : itnperoche il non adulterare , ri- 
fgiurdi a non offendere il ProfTimo nella perfona 
a sè congiunta , con la quale egli i una fola 
cofa . Il non uccidere , rifguatda la Perfona 
del Proffimo in si ftefla , vietaado ogni offe- 
fa , chea lei fi polla fare . Il non riibbare rifguar- 
da P offefa del Hroflimo nella roba , che egli pof- 
fede . Il non dire falfo Teflitnonio , rifguar- 
da P offefa del Proflìmo nell'onore , e buona 
fama , che fi toglie , e fi macchia con quel pec- 
cato , e con le tnormoraiioni . Il non defi- 
derare alcuna di quelle cofe , rifguaida il non 
offendere il Proffimo , ne i modi delti , non 
folo con i fatti ^ nià ni pure con il penfie- 
lo . In forama fe vi i in tutta la divina Leg- 
ge altro precetto , che a quella materia appar- 
tenga , tutti li contengono , e racchiudono in 
quello breve detto : Amerai il ProfTiiiio tuo , 
con quella qualità d’amore, con il quale ami 
ti llcffc , e vuoi per ti il vero bene . L’amor 
del ProlTimo non commette giamai cofa alcu- 
na , che torni in idanno del medefimo ; adu n- 
que P adempimento totale della Legge, è l’a- 
more , e la Cariti. Fin qui PApollolo, da- 
gl’ infegnanienti del quale voi potete avvertire 
quello, che dovete sfuggire nella vita commu- 
tie , fe volete falvarvi . 

Udite la fpiegL’aione del fanto Evangelio . 
CriHo Signor Nollro , per ifeuprite a fuoi Di- 
fcepoli la Tua Divinità , nella padronanza de- 
gli Elementi , fali con effo loro in una bar- 
ca , per paffare il Mare ui Geneiaret . Or’ viag- 
giando , folicvofli il Mare per i venti impetuoli , 
chefofliivano , in modo tale , ebe poco mancava 
ad affondarli quel legno . Gesù frà tanto dormi- 
va : quando i Difcepoli difpcrati delle loro for- 
ze , e delle hidullrie raarinarefehe , corfero a ri- 
.Ivegliarlo , dicendo ; Salvaci Signore , altramen- 
te noi ci affondiamo. Allora il Signore con ifguar- 
do amorevolo,._rimprovcr.iiidogli , dilfe a loro; 
Perche temete voi Uomini di poca fede ? Ele- 
vandoli da gi.»cere , fgridò i Venti , & il Mare , 
cd’ al primo cenno delh Tua voce quelli celfaro- 
no , e quello in una calma , come di latte li re- 
fe irariquillo . Rellarono attoniti coloro , che e- 
rano nella barca , e dicevano fra sè , chi mai è 
collui , che comanda , & c fubito obbedito da i 
Venti , ed’ è rifpettato dal Mare ? 

Olfervate qui , come il Tonno mollra la Natu- 
ra Umana in Grillo , & il comando obbedito da 
gli elementi , feopre nella flclfa Perfona di lui la 
Natura Divina . Notate , come fenaa P ajuto di 
Dio a niente vagliono le forxe noflre , non foto 
nelle pi ocelle delle tentazioni infernali , ma nel- 
le tcmpelle , enei pericoli, che travagliano la 
nollra niifera vita , & intendete , che noia vi è il 
più potente mezzo , pei ricuperare la calma del 
cuore nelle noAre inqiiiecudioi , che ricorrere a 


Dio per mezzo delle orazioni. Per ultimo con- 
fondetevi , che il Vento , ed’ il Mare Cano ob- 
bedienti ad una fola voce di quel Signore , al qua- 
le voi dopo tante , e sì diverfe chiamate , ancor 
oflinati non obbedite . 

La Santi lllma Vergine , eh’ è ftefla del Mare , 
c’impetri abbondanza di giazia dal Tuo Figliuolo, 
con la quale polliamo felicemente giiigncre al 
porto della falute , e diciamo Ave Maria . 

Prr la Domenìfa jQjiinsa ti ep» 

P Epifania . 

I N S T R. LXX. 

I L teforo più preziofo , che Ha in quello Mon- 
do è la Grazia , con la quale Iddio ci la fuoi 
amici , e et abbi lira a guad^n Ite il Regno eter- 
no. (^ale Ila H frutto di ella , e quale il danno 
di colui , che la rende infruttuofa , P udirete nel- 
b fpiegaxione delle Scritture divine , apportate 
dalla Oiefa : che avendoci già facto vedere le 
manifellazioiii , c miracoli di Grillo , oggi ci fa 
conofeere , cheilmezo per giuguerea lui , è la 
Gr.izia divina . 

Il principio particolare di qiicft.i Melfa già l> 
è fpiegato in altre occaGoni : onde mi li tende 
opportuna la fpiegazione generale di quella par- 
te , che dà principio a tutte leMellè, e Genia- 
ma Entrata , ò con voce latina Introito . Que- 
lla rapprefenta al Popolo Griftiano Pardence 
brama, che avevano i Giulli della venuta del 
Redentore afpettato : onde nelle Melfe folen- 
ni G canta dal Goto , che rapprefenta la mol- 
titudine de i Patriarchi , Uè , Profeti , ed* 
altri Eletti , che fuccelfivanr.ente vilfeio fotco le 
due Leggi di Natura , e Scritta , i quali con voci 
fuplichevoli pregavano P Eterno Padre a man- 
dare al Mondo ilfuo Unigenito Figliuolo, per 
falvare il Genere Umano . Si chiama Introito , 6 
Entrala, perche il Goto lo canta nel entrare , 
che fi il Sacerdote all’ Altare , e rifguarda Pen- 
crata di Grillo fofptrjta nel Mondo , e quella è la 
prima delle tcè parti contenute nell’ Introito , 
che da alcuni chiamafi Antifona . La feconda par- 
te rhiamafi Vtrfo , che d’ ordinario G piglia da i 
Salmi, e rapprefenta le promelTc fatte da Dio a 
gl’ antichi Padri, dimandare al Mondo ilfuo 
Gglìuolo , con le quali quell i G confolavano nella 
loro afiliuione . La terza parte contiene P ac- 
cbmazione alla Santillìma Trinità Gloria Pa- 
tri e mollra la predicazione degli Apollo- 
li , che gloiiGcando Iddio , annunciarono la 
venuta di Grido al Mondo , e gli fcoprìroiio 
il Millerio della Santillìma Trinità , Si ripi- 
lia da capo P Anlifo^ia , ò prima Parte , per 
imnllrate , che quello llelTo Signore , che fù 
efptclTo da i Patturchi con i fatti mifteriofi , 
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quello che fu predetto da i Profeti nc i detti pro- 
fetici , e fu annunciato dagli Apoltoli , nella prc- 
dicatioiie dell’ Evangelio . Celeftin® Papa, co- 
me dicono aluinr Autori, inflituì quello facro 
Rito , e lo fece principio della Me/Ia ( che anti- 
camente cominciava dalla leizione dell’ Epillola 
di Paolo Apodoio , ò da alcun’altra Scrittura Ca- 
nonica ) j per difporrc con la confiderazione del- 
le cofe fopradcrte , contenute ne facri Riti, li 
Cridiani ad alTìderc al tremendo, e facrofanto 
Sacriticio dell’ Altare , ed’ eccitare nc i loro cuo- 
ri affetti di gratitudine a Dio , d’ amore , di rive- 
xenu a C>ido S. N. 

Nell* Orazione comrnune della Medà di quell.» 
mattina , ci fh vedere la Cfiiefa la dima , clic far 
dobbiamo dell.» grazia di Dio , che c 1* intiero ca- 
pitale delle nodre fpcr.inzc , & hà quedo fenfo . 
Alla famiglia tua alfilli propizio , oCicmciuif- 
fimo Signore , c fa continua fopra di lei la cudo- 
dia della tua inlinita Pict.a , accioche quella , 
che nella fola fperanza lì fonda della tua giazia 
celede , goda la lìcurczza della tua onnipotente 
protezzione nel polTcdcrla . 

Qiiaii fiano i frutti di queda gr.»zla efficace , 
ed* in quali opere elja rifplenda ne i Giudi , udi- 
telo da Paolo Apodulo in quella parte della lette- 
ra fcritta a i Cridiani Filippelì , che lì è letta al 
facro Alrare. Ecco» fuoi fenfi . Fratelli Vedi- 
revi degli abiti della grazia celede , come Eletti 
di Dio , per il dono delia fede , Santi , per la 
fperanza dell* eterna Gloria . Amati, per la ca- 
rità , che ci fanttfìca il cuore . Abbiate verfo il 
Proliìmo vodro vifeere di Mifericordia nel com- 
parirlo , ed* ufate benignità generofa nel foccor- 
rcrlo ; Sia cuftode di quede virtù l’Umiltà , cam- 
peggi la vodra modedia nelle profperità , r nelle 
coleavverfe rifplenda la pazienti , fopportando- 
vi fcambievolmcnte ne i difetti , c debolezze , 
che accadono; e condonandovi i* un I* altro con 
fìncerità i difgudi palTati , c Icoccalìoni di pre- 
fenti lamenti , con qqella pienezzi , e gcnerofi- 
tà , con la quale Grido S. N. vi hà perdonate le 
ingiurie gravilTìme , che da voi bà ricevute . So- 
pra tutte le altre virtù fate foiid.»mento profondo 
nella Garità , nella quale , come in oro puriifimo 
tutte le altre virtù aguifadi gemme li legano ; 
poiché ella è vincolo della perfezzione ; e tutta 
in sè la dringe , e contiene. Trionfi nel vodro 
cuore la pace di Grido , nella quale voi tutti fic- 
tc chiamaci ad edere un capo fclamence , fono un 
capo, che è Gesù Grido S. N. e f.ite grati a lui 
di quedo benefìcio . La parola di Grillo che è la 
dottrina del S. Evangelio , dia in voi dabilmrn- 
te , & abondi in modo , che fi fparga a confola- 
zione non folamentc vodra ; mà di tutti gli altri, 
nella intelligenza , e fapienza celede : infegnando 
a gl’ ignoranti , ammonendovi 1* un l* altro , ed’ 
auimandotri alP olTcrvanza di quella , con alle- 


grezza', e giubilo fpiricuale , mauifedandolo nel 
canto facro de i Salmi , Inni , c Gaiicici fpiritiia- 
li , cantando , e falmeggiando non con la fola 
voce , mà con la corrilpondenza del cuore , a 
gloria , c lode del grande Iddio Nodro Redento- 
re , e Signore Ogni Nodra azzionc , ogni pa- 
rola fa in nome di Gesù Grillo , cd* in virtù del- 
la fua finta Grazia , ringraziando d’ogni volito 
bene 1’ Eterno Padre , per mezzo di Gesù Grillo 
S N. Gosì deferì ve J’ Apodoio, qual debba ef- 
fe. e nella vita d’ un Gridiano il frutto della gra- 
zia di Dio . Qiteda è il buon feme d’ ogn’ arbore , 
che fà frutto per la vita eterna , c quell* arbore , 
che non Io farà , farà tagliato , e farà gettato ad 
ardere nel fuoco infernale . 

Udite ora la fpiegazionc del S. Evangelio . Par- 
la il nodro Divino Maedro , ed* inlegna al Po- 
polo con una parabola , ò f militudine facile ; che 
il Regno de i Gieli ( qui fuppone per il Rè del 
Gielo , che è egli dello, che parla ) è f mile ad 
un uomo, che hà feminato un buon feme nel cam- 
po fuo . Or edendof addormentaci gli uomini , 
che di quedo campo erano cudodi , venne 1* Iiii- 
micn , e nello delTu Gampo feminò la ztzania , 
ògio;Iio, che dir vogliamo, e fc ne andò. In 
progreflb di tempo il feme germogliò , e crebbe 
inerba, cd* a fuo tempo 1* uno , e l’altro feme 
facendo la fpiga , infcine con il grano vi f vidde 
ancora il gioglio . Stupirono a quedu fuccedb i 
Servitori di quel Signore , e così gli dilTcro : Non 
hai tù , o Signore , feminato nel Gampo tuo un 
feme perfetto ? Gome adunque frà clTo tanto gio- 
glio vi fiorifee Ed* egli : qued’ opera è fatta 
dall’Inimico. Molti allora dal zelo quei Servi 
Pcdeli dilTcro a lui : Gomandi tù , o Signore , 
che noi andiamo là , e fradichtamo quell* erbaccia 
dannor.r ? ed’ egli: Nò, perche nello fradicarc 
di quella , potrebbe ancora patirne il grano . Lar* 
fciatc pure crcfccrc 1* una , e l* altro fino al tem- 
po della raccolta , perche allora di. ò a mietitori , 
che raccoglino prima il gioglio , c nc facciano fa- 
feì , per gittaic ad ardere , cd* il grano fcelto ri- 
poiighino nel mio granare . 

Qiicda f militudine , fù poi fpiegata dallo fief- 
fo Signor Gesù Grillo a Tuoi Difccpoli privata- 
mente , c dilTc , che egli era quell* Uomo , che 
aveva feminato quel buon feme , cioè la fua Di- 
vina Grazia . Gampo , era il Mondo : Grano , 
cranolgli Eletti , ne i quali frutta la Grazia di 
Dio in opere buone ; Gioglio , erano i Reprobi , 
ne i quali f multiplica il peccato per le tenta- 
zioni Iiifernili . L* Inimico infidiaCore de i gua- 
dagni del Redentore , è il Diavolo . Tejiipo di 
raccolta , è il fine de i fccoli : Miet tori fono gli 
Angioli . Or f come il gioglio fi getta ad arde- 
re ; cosi nell* diremo fin de i tempj , il Figliuo- 
lo dell* Uomo , cioè Grillo Giudice dirà a gli 
Angioli fuoi , che dividino gli Eletti da i Repro- 
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Ili , e gettino q'.icfti ni arder? nel fiioro eterno 
dtir Inferno , mentre quelli :i guifj di Soli lunii- 
lì! fiflimi rifp!endcr.inno lienti cteriuniente nel 
Ciclo. Di qu.intoqui Ciillo infegn.t , nè pure 
una pirol.1 cader^ a vuoto i c rifletteteci o voi , 
che vivete , come fe folle creati per inverminire 
con l’Anima , come farete con il corpo. Ci c 
Dio. Ci è Eterniti. Ci è il Cielo . Ci è l’Infer- 
no. Voi con tutta la voli ra pazza prudenza del 
Mondo, ed’ a voftro difpctto , averetc ad efler 
pittedi quello fuccelTo , c giungerete coli , do- 
ve conduce la Ilrada dclleo|)cre, nelle quali voi 
caminate . Chi hi orecchie intenda . 

La V’ergine Maria Madre di Dio fecondi nel 
ciiornoAro il femedi quella faiita Dottrina , e 
ci taccia corrifpondere ad ellà con il frutto centu- 
plicato , e noi fupplichiamoh» dtqiiclla Grazia, 
dicendo Ave Maria . 

P/r la Ditf/eniea SijJa, uhìma Jipe 
P Epifania . 

I N S T R. LXXr. 

C ON i progredì fatti dalla Fede , e dall' E- 
vangclio di Ctiflo S. N. figurati nelle Scrit- 
ture di quello Media , chiudiamo il tempo de- 
llinacodalla Chiefi, rapprefentaie a fuoi figliuoli 
il I cnrpo della predicazione , fatta dal noflro di- 
V no Maeflro, dopo di elferfi manifcllato al mon- 
do. E ci chiama la Madre nollra a quelli confide- 
nzione i accioche da quellocontinu.uo miracolo 
de i Miracoli , noi coiiufcìanio , che è dottrina di 
Dio , e prola di eterna Verità quell i, che ci han- 
no infcgn.ata gli Apolluli di Gesù Grillo , 

Spiegammo già il Rito di qticll.a parte , che dà 
principio alla McITt , e chiamali Introito : Spie- 
ghiamo ora i Miflerj , a i quali s’ allude in quella 
parte di ella , che noi chiamiamo Epi/lola ; ed’ i 
Riti Sacri , che in ella fi ollèrvano . Quella fe- 
gue all’ Orazione cnminune , ò Collctta , che dir 
vogliamo , prche con 1’ orazioni noi ci rendiamo 
difpolli ad udire la parola di Dio ; e l’ inllruzzio- 
ne , cl^c*_d#pcr mezo degli Apolloli , e de Pro- 
fc:i . Nell’ Epillola vidi hgurata la Legge anti- 
ca , e la predicazione de i Profeti , c più partico- 
larmente di Giovanni Bnttilla il maggiore di 
tutti , che fu Precurfore di Grillo , e piche que- 
lla li llringeva a foli Ifraeliti,e fù folaniente nella 
Giudea , e riguardava la venuta di Grillo, perciò 
Jt legge li Suddiacono , che rapprefenta quelli ; e 
Ha nella delira parrc dell' Altare , perche prima 
furono da Grillo vifitati r Giudei , che i Gen- 
tili , e quelli erano gli Eletti . E alllllito da 
nn folo Chierico , c con la faccia rifguarda all’ 
Altare , che è Similoro di Grillo perche pelli fu- 
rono i legnaci di quella Legge in paragone delle 
Kazioni ,che non la feguirono , e guarda Grido , 


perche termina in lui . L.i Lezzionc , che noi 
chiamiamo EpiJIo/a , alcune volte è uni parte 
delle lettere degl’ Apolloli , altre volte è parte 
de i Lihri de Profeti , ò d’ altro dell'antico , ò 
nuovo Tcllamento , fecondo che richiede il fine 
precefo d.illa Cliicfa , nell’ uiTìrio di quel giorno: 
pr d.'iiutarvi che le verità della Fede a noi 
derivarono, cosi dall’ anriro , tome dal nuovo 
tedamento : e l’ uno , e I' altio , come Giovan- 
ni Bittilla, & i Profeti ci hanno dimollrata la 
Divinità , flr Umanità di Grillo : c dell’ uno , e 
■Icll’aliro fi len irono oli Apolloli , iiell'ammae- 
llrare Ir Chiefa . Letta 1’ Epillola , il Suddiaco- 
ni» và dal Sacerdote celebrante , c gU porge il li- 
bro chlufoj fopra del quale quello pmendo It 
fua mano , egli la bacia , e da lui riceve la ben:- 
dlzzione . Con quelli Riti ci li manifcfla , chela 
Legge nelle figuro , e le Piofezie ne i loro oracoli 
' erano cbiufe , ed ofciire : c ninno poteva aprirle , 
^Ic non Grillo S N.coii le opere fuc , che viene 
'rapprefentato dal Sacerdote . Quelli benedice il 
'Lettore, perche Grillo benedice quelli , i quali 
con la Garità operante figiiificat.a dal bacio , p.o- 
tellano di volere con leopieloro accompagnare 
le dotti ine lette in quel libro . Qiielli Riti , che 
io vi hò fpiegati , per coftantctradizione comin* 
ciarono a praticarli da i primi SucceflTori degli A- 
piilloli . E tanto balli per vollra inltruzzione iir 
quella maceria . 

Nell’Orazione , 5 domanda che fa quella mat- 
tina la C.hicfa Madre Nollra , Noi chiediamo a 
Dio l’ufo recto delPlncclIecro , illuminato, c 
guidato da quella Ragione Suprema , e Divina f 
della quale è un raggio la Ragione Umana ; ac- 
cioche von i detti , e con i fatti facciamo fempte 
la volontà di Dio . 

Gome fi fia propagata la Fede , e quali foITcro» 
i prodigj di Virtù eroiche in quei primi , che la 
riceverono , maggiori degl’ infiniti miracoli elle- 
riori , che 1’ accompagnarono , Paolo Apollo lo 
ne dà un faggio nella virtù de fnoi 'I elfilonicelì , 
novclamente convertiti alla Fede ,chc a noi Cri- 
lliani che viviamo nel grembo di S. Ghicfa , do- 
verebbe recare fomma confulione , Udite in che 
fenfi parla ad un popolo intiero. Fratelli Noi ren- 
diamo fciiipre grazie a Dio per tutti voi , rict.c- 
dandocene continuamente nelle rollre orazioni .• 
perche abbiamo viva memoria delle fatiche fatte 
dalla vollra fede in ajuco degl’ altri deboli , degli 
lienti della vollra carità , con laqnale gli avete 
foccorfi , e follenuti con i voflri beni i e della 
colleianza di tante miferie , quante ve n’hà ca- 
gionate una crudelillìma perlccuzione , nella qua- 
le faldi vi hà mantenuti la vollra fpcranza in Ge- 
sù Grillo S.N.e ne i meriti fuoi avanti quel Dio, 
che è nollro Padre . Dal che noi raccogliamo , 
che voi liete amati , ed’ eletti d.r Dio alla grazia , 
ed’ alla amicizia fua j e ( fe in ellà perfe verarece^ 
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all.1 glor’u eteriu , ed’ il godimento perpetuo di II S. Evangelio ci poita due nniilitudiiii , ò pi- 
lui . E ci confermiamo , che farà cosi, perche rabole, con le quali Grillo N. S. figurò li predi - 
rediamo, che 1’ Evangrlio da Noi predicatovi , e cazione dell’ Evangelio , e la piopaeaiione della 
che 4 ftafo confermato con 11 potenza , ed’ elfica- fua Fede". Nella piima dice , cheilRegnade i 
eia de miracoli , non fi 4 fermato nelle parole ; Cieli ( cioè la Dottrina di Grido ) è fimile ad un 
mà è pafiato ad arricchirvi con i doni dello Spirito granello di Senipa , 'che prefo da un Uomo , iu 
S. con pienezza eguale a che hanno ricevuto gl’ leminatoncl C.impo fuo . Quello feme è il nii- 
ifraeliti convertiti alla Fede, e con pienezza d’ nimo di tutti ^ mi crefeendo l'upera tutti gl’F.r- 
illtiQiazioni , per le quali avete conofeiuta la cer- h.iggi , e fi fh grande in modo tale , ~che gli Uc- 
tilfima verità ;'e voi fapete , quante angofeie ; e celli del Cielo vengono a pofarfi fonra i rami di 
perfecuzioni abbiamo tolerate , ed’ in quanti pe- quello . Nella feconda dice , che l’ itlelTo Regno 
ricoli fiamo dati per convertirvi . Sappiamo liene, de i Cieli, è limile al Lievito, che in piccola niaf- 
che voi in quedo avete imitato , e noi, & il N. S. fa da una Donna podo in tré mifure di farina , 
poiché avete ricevuta la Fede a codo di grandilfi* comunicò le fue qualità a tutte quelle, 
me tribolazioni ; mà'con il cuore pieno di alle- Nell’ una , e nell’ altra fimilitudine , òpara- 
grezzi di Spirito S. in modo che voi fiete dati 1’ boia ci fà avvertire il Signore,che l’Evangelio, che 
idea , e la Forma de i Fedeli in tutta la Macedo- egli predicava , e fece poi predicare da i luci Di- 
nia , e l’ Acaja . Poiché dalla vodia Fede , e dal- fcepnli , confiderato in sè , in paragone delle al- 
la pazienza vodra fi è divulgato l’ Evangelio , e la tre Sette Scuole , che fiori vano allora nel Mondo, 
predicaz-ione di elfo fi è refa gloriofa , non folo era un piccolidimo Seme ; mà percheera Seme di 
nella M acedonia , e nell’ Acaja , mà in ogni luo- verità celede , quantunque piccolo fullè allora , 
go della Grecia , e dovunque vi fono Fedeli , fi è crebbe poi fopra tutte le altre j e defe i rami fuoi 
Iparfa la fama della vodra Fede , e Santità , con fopra tutta l’univerfa Terta.Il numero degl’Apo- 
la quale voi avete creduto nell’ Evangelio , e ve- doli era piccolo ma quedo piccolo numero a guifa 
nerico Iddio , in modo tale , che noi non abbia- di Lievito fantificò tutto il Genere Umano , nel- 
mo bifngno di parlarne punto i Pofciache quelli 1 1 converfione del Mondo . Dice il S. Evangelio, 
ci fanno dire, con noi venimmo a voi la prima ! che il Nodro divino M.iedro ufava quede fimili- 
volta } e come voi vi fiete convertiti a Dio dall’ tudini , ò parabole, edendo così predetto da i 
Idolatria, per fervire a lui , Dio vivo, e vero j 1 Piofeti . La ragione era perche i fuoi uditori per 
ed afpettare il Figliuol fuo, che verrà a giudi- loro perverfi coltunii , non fi rendevano degni di 
catei dal Ciclo , e che Dio hà refufeitato da mor- | udire feopertamente la Verità da Grido ; il che 
te , cioè Gesù Redentore , il quale ci hà liberaci non è piccolo cadigo, e con edb diale Iddio puni- 
dalla miferia del peccato, e dalla dannazione ' rei Peccatori , facendo, che ò redino privi d’ 
eterna , della quale eravamo rei al tribunale dell’ ' udire la parola di Dio , dalla quale pofiTono eder 
Ira fua . Fin qui l’ApodoIo deferivendo i Cri- falvaci , òche non l’ intendine, òchenonficu- 
diaoi di quel tempo . Oh Dio che rimproveri fo- rino d’ incenderla , anzi nè meno d’ dirla . 
no quedi a noi, o dilectidimi Gridimi ! quale Ci apra l’ intelletto la S.uitidima Vergine, 
Communità , ò Ragunanza fi ritrova oggi , del- e conceda a noi , che podiamo propagare la 
la quale fi poda fcrivere , ò parlare cosi ? E pure gloria della Fede del fuo Santidìmo Figlino- 
pretendiamo lo dede premio , e feguitiamo la lo con le opere nodre , c diciamo Ave 
dedà Fede ! ® Maria . 
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PARROCCHIANO 

INSTROTTORE 

J 

L I 3 R O PRIMO 

PARTE TERZA. 

Inftruzzioni da Icggerfi al Popolo nei giorni dedicati all’ 

onore de i Santi. 


Sacrorin£lum Conciliutn Trìdentinum ScH[io- 
iie vigefima quinta de invecatione Sanclo- 
ram , &c. 

t 

M A N D A T Sanfìa SynoAut emnihur Epì- 

pifeeph , tS Cìtttrit docendi munut , ev- 
ramqut Cuflintmibut ^ ut juxta cathelicte , 
tS Apojfolltit Etclrfd ufum , d primavit 
ChriftiétHé rtHf^ionit tempori bue receptum , 
fitnlforumque Pairum etnfenfionem , & fa' 
crerum Concìlierum decreta , in primit de 
Sanliorum intercejjione , ® invecatione , 
Reliquiarum tenore , & /egitimo Imaginum 

o/»,FIDELES DILIGENTER 
INSTRU ANT, decentee eoe , SanHoe 
una cum Cirifte regnanter , «rationee fu.it 
prò emnibui Dee efferrt ; bonurn , atque 
utile effe fuppliciter eoe invocare : & ob 
beneficia itnpetranda à Dee per filium ejut 
J efum ebrifium Dominum Noftrum , qui 
folut nefter Redemptor , & Salvator eft , ad 
eerum oralioner , opem auxiliuenqut cenfu- 
gere, &c. 

Injlruxxìone Prima Generale per ogni Fefla 
di Santo , 

1 N s T R, I. 

Pai legger/i ne! giorno dedicato a! Santo 
Titolare d' alcuna Cbiefa 
particolare , 

I L fuperbo Lucifero fcacciato dal Ciclo , per 
il quale Iddio l'aveva creato, giuflamente 
condannato per 1 ’ empia fua fcelerateiaa ne gl’ 


Infernali abiUì , non può tolerare , che pe^ 
accodi fomma niifericoridia , la natura umana 
fia (lata follev.ita dallo (Ic/Ib Dio a godere , e re- 
gnare in quei troni di gloria , da quali , ed egli , 
j ed i feguaci fuoi fono caduti per fenipre . Or co- 
me t)uegli che fmania di rabbia per la noflra 
feliciti , cerca tutte le vie per impedire l’ acqui (lo 
di e(Ta a gl’ Uomini , mentre vivono : ed’ of- 
fendo d.1 quedi per mezo della Divina grazia 
vinto , e fuperato , gii che non può impedirli la 
gloria eterna, procura di coglierli la gloria tempo- 
rale , ed’ accidentale , che godono ne gl’ onori , 
che a loro fi la Pieri de i Fedeli . ^edi ce- 
lebrando con folenniti fediva la memoria delle 
loro virtù , e de i trionfi riportati da i Demo- 
nj avviliti, cconfufi , efalcanola forza di Gri- 
do Redentorei che in quelli, e con quelli hi 
combaLtuto : e fi rallegrano del podedb pi- 
gliato da loro nel giorno del felice pa(faggio 
da queda vita al Cielo, del beatidimo regno 
apparecchiatoli dal Sovrano Monarca . 

Fri i meli potentidìmi , che hi pigliati per ar- 
rivare a quello fuo fcelerato fine , uno i dato 
il fervirfi degl’ Erefiarchi , che fono i fuoi primo- 
geniti figliuoli , b fimilidimi nelle iniquità al 
1 loro Padre . Quedi al folito loro , coprendoli 
j delle vedi di pecorelle innocenti , hanno nafeo- 
: da la maligniti di lupo , e modrandofi tutti 
I telanti dell’ onore di Dio , hanno falfamentc 
' infegnato , che a lui A leva quelP onore , che 
noi a i Santi facciamo , E quando a quedo er- 
I rote A oppone l’ ancichidima confuctudine di 
tutta la Cliicfa fino da i temnj degli Apodo- 
li , di celebrare le Fede de’ Santi , non aven- 
do tanta sfacciataggine da dire , che tutta la 
I Chiefa abbia errato , dicono , che le Solenni- 
I ti , c Fede de Santi fono atti civili , & onori 
■ appartenenti all’ umana Polizia , non alla vir- 
tù 
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Libro I. Parte 

tb <1elU Rcligiont , della quale è proprio ono- 
rare un folo Iddio, e non altri. Tale onore, 
dicono Ciri elTer folico ancora darfi a Principi , & 
Imperatori , allora quando , ò per celebrarli il 
giorno natale di quelli, ù per alcuna fegnalata 
vittoria da quelli riportata , vacano i Tribunali, 
le Scuole , e tal volta i tralichi e li celebra Fella , 
per niollrare l’allegrerta , che ciafehedun fud- 
dito hà della nafcita , ò della felicità del Tuo 
Signore . 

Ma frema pure di rabbia , e feopp) per l’invi- 
dia il cuore al difperato Lucifero j Iddio trion- 
fa ne i Santi funi , e con la voce di fremienti mi- 
racoli , de’ quali ne fono piene le iftorie , ne 
i feveii callighi dati a quelli , che hanno difprct- 
zato di guardare le Felle de i Santi , hà egli di- 
-chiaratoal Mondo , che il culto , con il quale 
I Criliiani onorano le memorie dei Santi, ì ve- 
laniente culto religiofo , e non civile , ed’ a 
lui gratiUimo lo gradifee come onore fatto a sè . 
E certo; mentre noi onoriamo , e veneriamo i 
Santi, perche quelli fono fervi , Starnici fuoi , 
cr conformiamo al precetto dello Spirilo fan- 
ro fattoci per bocca del Ri Profeta : 
i/ Sigitcrt Udio ne 1 Santi fusi . Noi lo lodianio 
ne i Santi , perche egli è quello , che con la fua 
potente mano gl’ hà liberati d ii precipirio della 
colpa , mentre vivevano :egli i quello , che con 
1’ onnipotenti della fua grazia , hà operato ne i 
Santi quei prodigi di viitù , ed’ opere fcgnalate , 
che noi in quelli ammiriamo . Egli i quello che 
vuole, che i Santi , come nuHrilntercelTori; ed’ 
Avvocati, fiano onorati ora , che glorioC regna- 
no in Cielo . 

Oltre quell.i , vi fono moire altre ragioni*, 
per le quali la Chiefa celebra le Felle in onore de 
i Santi : ed’ in tutte vi rifplende un raggio di 
quella Sapienza divina , che la governa . Que- 
ile fono. Prima: per proteftare con quell’alto 
cllerno di religione la Fede, per la quale noi 
crediamo , che a Dio piacciano quegl’atti di 
viriò , che rifplendono nelle vite de i San- 
ti , e che le piemia con la gloria eteina in 
Cielo. Seconda : per roollrarc , che la Chiefa 
Militante è unita in Crillu alla Trionfante ; e 
li come i Santi , e gl’ Angioli del Ciclo lamio 
grandilTima fella per le vittorie temporali , che 
tm peccatore riporta in terra, avendo combar- 
turo, evinco Lucifero, nel pentirfi delle col- 
pe fue , eoa! noi fcainbievolmenie facciamo al- 
legrezza per il trionfo , che del medefimo 
inimica allicurarono eternamente i Santi in 
Cielo , nel giorno , che morirono alla terra . 
erteli’ atto di fcamb/evole fella feopre quella 
perfetta carità , che unifce le memliRedi que- 
llo corpo niillico fotto il noltro capo', e Dio , 
c.'x è Crifto Gesù. Terza , per nollrz gran- 
^.ilima utilttà fpiiiciizle , poiché lo llclfo ce- 
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Icbrare le glorie della virtù de I Santi, ci feopre 
chiaramente la bruttezzi di quei peccati , che 
c’ imbrattano 1’ A»im3 ì ed’ il paragone , ci fà 
concepire orrore a quelli , per li quali dt- 
rpiacciamo non loln a Din , ed’ a Santi fuoì , 
ma ancora a noi llellì . Qiiarta : perche da 
quelli efemp) fi rifvcgli in noi il delìderio della 
I gloria celclle , e riforga la fpcranza di ottenerla , 
pigliando fiducia d’ emendarci : poiché vedendo 
noi , che Uomini fragili , e dell’ iflelTa carne 
nulira , ajurati dalbi grazia di Dio hanno potu- 
to fare tante gran cofe , abbiai'.io occafionc di 
confid.ire , che con 1’ ajiito dell’ illellu miferi- 
roidiofidimo Iddio , di cui non è ablirevia- 
i 1.1 la mano , noi arrivaremo a far profitto in 
' quelle virtù , nelle quali eglino ci hanno la- 
I fciatl cosi grandi efcnipj . Quinta : perefercita- 
I re 1.1 virtù della gratitudine , con utile nollro , 
vcrfochi continuamente ci benefica , facendo a 
Dio Signor nollro continuamente orazione per 
falute nollra . £ fi come, con ringraziarlo de 
favoli fattici , ogii’ mio di noi fi lludia nian- 
tencifi bcncvrslo alcun Signor di mento , che 
polfa parlare a favor nollro al Principe fu- 
premo , in un altro bifogno di danno temu- 
to , ò di grazia fperata da noi , molto più 
dubbiamo farlo co i Santi , i quali folio amici 
cari di Dio , ed’ egli li ama , e gl’ afcolta , come 
fuoi dilettifiìmi figliuoli : edel loroajuto fono 
innumeiabili li noUri bifogni che ci vengono 
per le infidie del Demonio, per le pene de no- 
llri peccati, e per le opere che fumo tenuti a 
fare . 

Celebriamo le Fede de i Santi , e facciamo 
memoria delle lorocelelli virtù : ma in quelle 
non preghiamo Dio |:cr loro:'percbe delle iio- 
llre orazioni non hanno bifogno . Li pieghi.imo 
ben si , che pieghino Dio per noi , che dalle in- 
tercellioni loro poflianio ricevere grandifiìnio 
beneficio . Nc pure fi oflèrifee a loro il Santo Sa- 
crificio della Melfi , che fi celebra nella loro fo- 
lennitii , ma I’ otfciianio a Dio , & a lode fua , al 
quale unicamente , come a Signore univerfalilTì- 
roo , e Monarca fupremo ,ed’airoiuto , polTiaHia 
offerir laciific) . 

L’ oiTcriamo a Dio in onore de i Santi , cioè in 
rendimento di grazie alla fua infinita bontà , che 
li è degnata coiKcdere a i fervi fuoi quell’ ìnfigne 
grado di Santità : e protelliaroo di ctedere 
con quell’atto di religione , che tutto il bc, 
ne de i Santi , tutte le loro virtù , tutte le 
loro vittorie , tutte le loro glorie procedo- 
no dalla fola bont.à di Dio ; che nelle opere loro 
hà voluto far vedere i tefori della fua mifericor- 
dia < Si portano alla Mefla Scritture divine , & 
oracoli dello Spirito fanio , i quali alludono a i 
fatti di quelli , ò contengono piecctti , Si indriz- 
zi , a quali quelli cunfurmandofi , arrivar»- 
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no a godere la gloria :econ quello lì niollraa 
noi , non folo il premio , che quelli hanno avu- 
to , ma ancora la {{rada , per la quale eglino fo- 
no arrivati a confeguirlo . 

L’obligo , aT quale dobbiamo fodisfàre in que- 
lli giorni fellivi a due capi lì riduce ■ L’ uno all’ 
aftenerfi dalle Opere fervili ; L’ altro all’ impie- 
garli nelle Opere di pietà , per le quali il giorno 
retti fantilìcato . Per intenifcrc il primo bifo- 
gna , che io vi fpieghi , che cofa lì intenda per 
Opera fervile. À tri capi li riducono le ope- 
re , che noi in quella occorrenza confaderia- 
mo. Il primo contiene quelle , cheappartengo- 
Roalle operazioni dell’ Anima , come il difcor- 
rere » lo ttudiare , Ctc.h li ordinano all’opera- 
zioni della medelìma ; come ildifputare , il leg- 
gere , lo Icrivere , fltc. Quelle non fono fervili , 
onde nel giorno fèllivo fono lecite. 11 fecondo 
contiene l’ opere corporali , che fono communi 
cosi a Nobili , e Signori , come a Servi , & a 
Poveri ; come a dire il far viaggio , il fona- 
re , &c. e quelle lìmifniente fono leciti . 11 
terzo capo contiene quelle opere corporali , 
che propriamente appartengono a i fervi , 6 ad 
atti fervili , che chiamiamo mecaniche come a j 
dire, l’arare, il cucire, il far le fcarpe , &c. i 
e da quelle opere dobbiamoallenerci furto 
go di colpa mortale , fe il tempo dell’ occupa- 
zione è notabile . £ ben vero , che lì polTono 
dare alcuni cali , ne t quali lìa lecito l’ occupar- 
li in quell’ opere fervili : ma quali liaoo quelli , 
ed’ in che modo vi dobbiate portare , non è 
cofa da fpiegarli qnl in breve ronde in occafio- 
ne di dubbio oditene il parere di Uomini dot- 
ti, e pii, e governatevi fecorrdo gl’ iiidrizzi , che 
quelli vi daranno nelle voUrc occorrenze . Ol- 
tre le Opere fervili , ve me fono altre proibite 
dilla Chiefa .* che appartengono , d a llrepitt 
di mercati ; è a controverlie de Tributralt , ò ad 
atti appartenenti al Foro giudiziale : nelle 
quali ciafclieduno fecondo la fua profellìone 
deve informarli di quanto pub lecitaraente 
<*perate . 

•Le Opere di Pietà , che dobbiamo lire per 
fantificare le Felle, fe riguardiamo al rigore, 
li rellrinqono all’udire fa Melfa ; e quando que- 
lla li lafci fenza legittima cagione ne i giorni fe- 
flivr , fi pecca mortalmente , Conligliano nei 
facri Canoni li Sommi Pontefici , 8t i Sinti Padri 
y fantificzr le Ièlle con la frequenza de i Sacra- 
menti , e fpecralmente del Sacrainentodella Pe- 
nitenza ; con udire la parola di Dio nelle predi- 
ehe , con elTer prefenti tlli divini ulficj ; & ad 
impiegare tutto quel tempo confacrato a Dio , 
ic all’ cuore dei Santi fuoi , nelle opere della 
Mifcricordia , così Corporali , come Spiritua- 
li : come vìfitzre infermi, ò prigioni , confolar af- 
flitti , infegvaie le cofe di Dio a gl’ ignoranti, &c. j 


Non è mancato frà i Teologi chi hà iiifegna- 
to , che per fantificare le Fette , e fodisfàre al 
precetto lia oLiigato imi Criliianoa rimettetli in 
grazia di Dio , almeno con un atto di contrizio- 
ne . Di più fono alcuni Dottori , che dicono 
che colui , che pecca in giorno fettivo lia reo di 
due peccati . L’uno per il qoale concizvic- 
ne alla Legge , che quel fpeciale peccato pro- 
ibifee ; L'-altro, perche il TrafgrelTóre profa- 
na molto più con quel percafo quel giorno fa- 
cto, di quello, che farebbe con un opera fer- 
vile , che per altro è innocente . Quelle opinio- 
ni , per obligarc , fono troppo ngorofe : ni* 
la prima i lodevole, fe paria di quella perfez- 
lione d’ oifervania del precetto , che elTendo fi- 
nezza , 2 fecondo il configlio j e non di quel- 
la cITcnziale olfervanza , che Ir richiede pte- 
cifamence per adempire il precetto della fan- 
tificazione delle felle . La feconda é vera , 
fe dice , che il peccato mortale latto in giorno 
fcllivo hà malizia in genere fuo più grave , e per 
quella, quali equivale a due peccati : non 2 pe- 
rù circollanra da fpiegarfi neccllàriamente in 
confclTione , nè è gravezza di colpa mortale di- 
llinta , falvo in cafo di aperto difpretro ; per- 
che il tempo non è capace di propria confacra- 
zione , e di violazione , come ne è capace il 
luogo . Vi ferviiio quelle notizie per iftare più 
fopra di voi, ed’ avvertire all’ opere , che voi 
fate ne i giorni fettivr , per più allìcurarvi dall’ 
ofTefa di Dio . 

Nè pure mentano d* annoverarli frà quelli , 
che divoramence fantificano le Felle inilituite 
in onore de Santi, quelli Crilliani ; che in ve- 
ce di fpendere il tempo fettivo in opere di pie- 
tà , ed efercirarli in quelle virtù particolar- 
mente, che rifplendono nel Santo , del quale 
li celebra la Fetta , fi danno in preda all’ ozio ; ù 
pure «’ occupano in giuochi , palfatempi , co- 
me fe la Chiefa proibilTe le fatiche delle opere 
fervili , accioche li fuoi Figliuoli fi piglialfc- 
ro fpi(tt>, e piacere, eli attenelfèro da quelle , 
che almeno giovano a fuggir l’ ozio , e fono di 

? nalche utile j acciùcche perdelTero il tempo 
pregandolo in cofe oziofe , e di niun profitto 
per r Anima .' anzi talvolta a lei di molto di- 
fpcndio , peri pericoli , a i quali l’Uomol’ef- 
pone nelle converfazioni oziofe , e ne i tratte- 
nimenti del giuoco . Non faremmo già cosi , f^ 
amattimo Iddio con amore di figliuolo , e non 
più rollo Io temelliino con timore di fchiavo for- 
zato. 

Ci facefa intendere quelle verità la Regina di 
tutti i Santi : e ci attilla , atciòcheiioiglotifichu- 
mo degirtmence quelli grandi Campioni di Cri- 
tto , con le opere nottre imicaiadoli in terra ^iKt 
goder Tempre con loro , dì corone eguali nel Cie- 
lo, e diciamo Ave Maria, 

Ptr . 


Libro I. Parte Terza. InAr. II. 


Per la Pefia della Purificn\lone della 
Bfat'JJima Verdine noftra Signora , 

I N S T R. II. 

C EIebra oggi S. Chiefa , la Fefta della Pu> 
rifìcazione della Vergine Maria N.S. ed* 
accioche quella voce Purìficaxioae non porti 
alia mente d* alcuno qualche ombra di cola in- 
decente alla purifCma , ed iminacolatUTuna Ver- 
ginità di quella gran Madre di Dio , h iie- 
ce0àrio che io vi Ipegbi il lignificato die/Ta, 
e perche Tadopriarao in quella Solennità . 
Sappiate adunque , che nella Legge antica da- 
ta da Dio al popolo d* Ifraele per mano di 
Moisè ) lì contenevano due ordini , ò decreti . 
Nell’uno li comandava , che il primogenito, 
il quale aprilTe la llrada per ufeire dall* ute- 
ro materno , da fuoi Gemtori li offeriHc a 
Dio nel Tempio , per mano dei Sacerdote j 
poi da quello lo ricompralTero per cerca poca 
quantità di danaro : e quell* ordine fu fatto, 
per tener vivala memoria dell* iiiligne beneS* 
ciò, che Iddio fece a quel popolo, liberando- 
lu dalla fchiavitù di Faraone , e con braccio 
potente uccidendo tutti i figliuoli primogeni- 
ti degli Egizziaiii . 

Nell* altro ordine lì comandava , che la Don- 
na, quale per opera d* Uomo partoriva , fe 
il Figliuolo era mafehio , AalTe ritirata per 
quaranta giorni , quali terminati andalle al 
Tempio i e per purificarli dall* immondezze del 
parto , odferidc! un Aguello , d* uu anno , & 
una Colomba , overo una Tortora . E non po- 
tendo offerire rutto quello perla povertà , pf- 
fcrilTc un pajo di Tortore, ò vero un pajodi 
Colombe. Se il parto poi folTe llato> di Figliuo- 
la femina , doveva la Madre afpettare ritira- 
ta ottanta giorni per andare al Tempio a pu- 
rificarli , 

Or la Madre S. ed il Bambino Gesb non 
erano obligati a quelle leggi , Poiché Grillo 
benedetto era nato fenza alcun pregiudizio del- 
la immacolatiffima Verginità , e della fua S. 
Madre ; che fìl Vergine , avanti il parto , nel 
parto , c dopo il parco . Nè quella gran Sign. 
aveva conceputo il fuo Figliuolo divino per 
opera di Uomo ; ma ben si per opera dello 
Spirito S. come confeffiamo nel terzo aaico- 
lo àt\ Credo y Coiiruttocciò fìj conveniente , che 
il Fanciullo Gesù offervafTela legge, alla qua- 
le non era obligato , per toglier a gli Ebrei 
lo fondalo , che u* avrebbero avuto, non fa- 
pendo il miUerio , e che la madre fi confor- 
tpaffe per rimedio , ed efempio nollro con il 
fuo figliuolo , e ciò per molte cagioni . Pri- 
per infcgnarci che con Dio non dobbia” 
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ofTervando quel 


ramo , che lìamo obligati furto pena mortale , 
e non più. Seconda , che ci guardiamo di da- 
re con le nollre azrioni , quantunque fiano 
buone in se, fcaiulalo alla defxilezza del proffl- 
mo nollro . Terza , che impariamo a- far 
conto de i Riti della Chiefa , frequentandoli 
come facrofauti , con fomm.i umiltà , devozio- 
ne , e con riverenti offèquj onorando i Sacer- 
doti , e Minillri di Dio . Quarta , perche fe 
de.fideriamo veramente effer moudi di cuore , 
e rpiritiialmene purificati 4 intendiamo che ci 
è ncceflaho avere 1* umiltà , e 1* obbedienza , 
offerendo all’ Eterno Padre nella frequente com- 
niunione l’ Agnello Immacolato , ed H gemi- 
to , e la caAità della Torcuia, e la fimplici- 
tà della Colomba . Or perche quella legge » 
cho oàligava le donne con quei Riti , & obla- 
zioni fi chiama le^ge di Purificazione j e I* \ 
adempimento di quella dicevafi Purtficai^ione ; ' 
per qnefio la volontaria oCTervanza della me- 
defima legge , nella fantiffìma , & inimacola- 
tiffìma Vergine Maria celebrata con quefta fo- 
lennità dalla S. Chiefa , chiamali Fella della 
V uri fica Itone della Madonna. 

Si chiama ancora quella Feda , conforme 1 * 
antico rito , la Feda de Santi Simeone vec- 
chio , & Anna Proferefià , e con voce greca 
chiamavafi la feda dell* Incontro . Poiché qne- 
di due gran Perfonaggi , venuti al Tempio per 
idinto dello Spirito fiinto andarono incontro a 
Grido , che «ra portato nelle braccia dalla fiu 
Sanriffìma Madre , e feoprirono al popolo nu- 
nierofo , che era nel Tempio , le giprie di ’ 
quel fanco Bambino riconofcendulo per lo Mcl- 
! lia promeff'o da Dio al popolo fuo per mez- 
zo de Profeti , e profetizando di lui molte co- 
fe da venire . ^ ^ , 

Si chiama ancora , Feda della Candelora , per 
cclebrarfi in elfa la benedizzioiie delle Candele 
con la Proceffìone , che fi fà per antichiffìmo 
codume ; introdotto per ordine de Sonimi Pon- 
tefici . li fine fù, per togliere dal Mondo', unr ■ 
rito facril^o degl* Idolatri , i quali edebrava- 
no in queuo giorno in onore di due falfe Dei- 
tà dell* Inferno una Feda , portaudo nelle ma- 
ni per la Città cerei accefi : e credevano per 
inganno del Demonio , che voleva quell’ offe- 
■quio , di purgare cosi la Città da ogni male 
incontro , onde faggiamente s* introduffe frà Cri- 
diani in luogo di quell’ empia cerimonia , a 
riverenza , e venerazione del vero Dio ,\ unico. 
Padrone del Cielo, e della Terra , e dell’In- 
ferno , & onore della Vergine Santiffìma , un 
nuovo , e fanto rito , dai quale fiamo ' indriz- 
zati nella via della falute , ed illuminati nel-, 
la niente . Qaedo rito delle candele benedet- 
te, che fi didribuifeono , come tutti gl’ altri. 

ufati 
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ufaii con divina prudrnza dalla S.Chiefa Ro- 
mana Madre , c MacRra di tutte le altre 
Chiefe de Fedeli , è pieno- di . utilizimi iiife- 
gnamrnti : a quali voi dovete attendere , per 
cavarne frutto ropiofo per l’ anime voRre . Il 
primo è , che elfendo gii puriheata per ineio 
della penitenza l’anima noRra dalle colpe , 
dobbiamo imitare quelle Vergini prudenti , 
delle quali fi parU nell’Evangelio , tenendo 
nelle noflre mani i lumi acceii , cioè a dire 
la luce della Fede viva , nelle opere noRre , 
e poi con Maria noRra Signora otferire all’ E- 
ttfiio Padre CriRo N. S. luce vera , che illu- 
mina ogn’ anima , che viene nel Mondo. Se- 
condo , che tini defideriamo di elfcrc fatti par- 
tecipi dell’ allcgreitt del Santo Vecchio Si- 
meone, il quale aveva tanto defiderato dive- 
dere CriRo Gesù feoperto al Genere Umano, 
l'cacciare dal Mondo le tenebre de i peccati , 
e dell’ Idolatria , e veniamo con queRe cande- 
le accele ad eccitare in noi , e mollrare a gli 
altri il defidcrio noRro , che abbiamo di veder- 
lo a faccia feopetta nel Cielo , Terzo : per 
eonfe/Tjrc che Ir come la cera , la quale noi 
portiamo nelle mani li raccoglie da fiori odorife- 
ri , e ni< ndr , & i frutto delle Api , che fono 
animaletti fempre vergini (confoime dicono i 
Naturali) cosi 1’ Umanità Santilfima di CriRo 
ebbe carne da vifeere punrtìme , e famillime , 
per il buon odore d’ ogni virtù, e fu imma- 
colato frutto del ventre verginale di Maria 
noRra Signora che fii Vergine, e Madre. 

Prega S. Chiefa nella beneditzione delle Can- 
dele , il Signor Iddio , che tutto il Mondo il- 
luminato dalla grazia dello Spirito S. conofea 
con la fede CriRo , eterno lume , e fplendore 
dell’ Eterno fiio Padre , e 1’ an.> fedelmente 
con 1’ opere . In oltre , che i Fedeli , che por- 
tano quelle Candele ili mano , fi accendino 
con il fuoco d’una Tanta carità, accioche me- 
ritino di elfere così accefi prefentati nei Tem- 
pio fanto della celcflc gloria e fi come que- 
Re Candele accefe dal iuoco vifibilc , (c.iccia- 
no le tenebre della notte : così il fuoco del- 
lo Spirito fanto accefo nel cuor noRro , fcac- 
ct' da quello le tenebre de i vizj , ed illunri- 
ttando gl’ occhi della iroRia mente , conofeia- 
mo quelle cofe , che a Dio piacciono j e fono 
utili per la noRra eterna falute . 

QueRe candele fi devono da noi tenere con 
molta riverenza , porche fono a Dio confacra- 
te , e vagirono per molti bifogni fpirltuali , e 
corporali , che pollbno accadere , a i CriRia- 
ni , co»ì in terra come in acqua , e la S. Ma- 
dre Chiefa ancora a qiieR’ efietto le diRrihiir- 
fee ; onde fupplica il Signore Iddio nella pri- 
ma orazione della bened. azione , che voglia a 
loro conceikre qucRa virtù ] » beneficio w qoei 


fedeli CriRiani , che divntamente portandole , 
nello mani , iirvocaranno ne i loro bifogni 1’ 
a/iito di Dio per moto della Santiflima Ver- 
gine : e l’ IRorie ecclefiaRiche raccontano mol- 
te grazie , e mii'acoli fatti con elle. 

Principilmente a’ adoprano , accendendole nel 
tenrpo dell’ agonìa de i moribondi . QiieRa pia , 
e lodevole confuetudine de CriRiani Cittoli- 
ci , hà più fini. Il primo , e principale è , ec- 
citare con queRo fogno nel moribondo l’ inter- 
na fede in CriRo Gesù , Sf a fuo nome pro- 
fcRarU , e proteRarla in quel atto publico , che 
fi l.\ da chi gl’ alTiRc , per il quale egli dichiara 
publicamente , che crede ciò che crede la Santa 
Chiefa Cattolici , e che vuole morire in que- 
Ra Tanta fede . Secondo : per ifpaventate in 
quel tempo il Demonio tentante ; che cerne la 
virtù di' CriRo rapprefentato in quella cande- 
la benedetta . Terzo per impetrare con quell’ 
acro eRerno di uireqiiio facto a Dio , in ono- 
re del quale fi accende , e confuma quella Can- 
dela , il fuo divino a;uco a favore del mori- 
bondo ; e la protezzione della BeatiRìma Ver- 
gine , a gloria della quale fi benedice . Riveria- 
niula noi dfVotamence , dicendo Ave Maria . 

Ptr la Ftfìt di Samo Mattia A^tjiolo. 

I N 5 T R. III. 

L ’ Elezzione fatta di S. Mania , di cui oggi 
celebriamo la FeRa , al luogo duodecimo 
dell’ Apollulato , dal quale cadde il perfido tra- 
ditore Giuda , viene Reiramerttc raccontata da 
S. Luca nella lezzione degl’ Atti ApuRolici , che 
avete ud.ta leggere al facro Altare . Qiiivt fi 
narra , che S. Pietro conte Vicario di CriRo , 
e fupremo Capo vifihile della Chiefa Gaccoli- 
ca , ò Congregazione di tutti i Fedeli , aven- 
doli con la ina autorità ragunati , e fpiegan- 
do a loro i luoghi della divina Siriituta , nei 
quali ciò era predetto ; propole la provifione 
da farfi d’uno degl’ antichi fettantadue -Difce- 
poli di CriRo , per fuccedere alla dignità di 
duodecimo ApoRolo , vacata per la dannazione 
del traditore difperato . Per quello fine fece , 
che v’elcgclTero due, e ricorrendo con fcrven- 
tilTims orazioni tutti i Congregati iiificme a 
Dio , che fi degnalTc di moRrare , quale de ■ 
due egli voldfc , fopra Mattia cadde la Sorte . 
QucRa Sorte , conforme dicono alcuni Santi 
Padri antichi, fù un raggio vifibilc di Inccce- 
IcRc , che fcefe fopra l’ Eletto ^ fecondo altri fu- 
rono i fiitfiagj , òvoli de i congregati, con i 
quali dopo lunga orazione per iRinto partico- 
lare dello Spirito fanto , elelTcro Mattia , che 
cosìfù da S. Pietro aggiunto a gli altri undect 
del Culicggio Apoflulico . 

Volle 
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Valle Criflo , che gl’Apodoli folféro dodici 
per corrilpoiidere al numerode i dodici Patriar- 
chi dell’ Antica Legge Figliuoli di Giacob , 
con altrctanti Patriarchi della Legge nuova ; 
e fi come da quelli li propagò il Popolo car- 
nale Figliuolo d’ Àbramo , cosi da quelli fu 
venerato il Popolo Spirituale d’iddio Figliuo- 
lo delta Fede d’Àbramo per mezo del lauto 
Evangelio , predicato da loro per ordine di 
Grillo, ira tutte le parti del Mondo. 

In quello fatto di S. Pietro li vede in prati- 
ca 1’ autoritii del Vicario di Grillo , che è Capo 
vilibile della Chiela Cattolica . Quelli è uno 
folo , come un fole è Iddio , un folo il Batte- 
fimo , una fola la Chiela . Quelli hà autorità 
luprema , fopra tutti gl* altri , che fono Fedeli , 
& a lui per ufficio appartiene congregare Icgitti- 
mamente i Conci!; , così Generali di tutta la 
Chiela, come particolari d’ alcuna Provincia , b 
Nazione, e prefedere inellì, ò immediatamen- 
te , ò per mezo oe i fuoi Legati ; ò con approva- 
re i Canoni , e Decreti di effi . A lui liinilniente 
appartiene Ipiegare il fenfo vero delle divine 
Scritture , decretare , e difinire eli , che nella 
Chiela lì deve credere con atto di lede divi- 
na , riprovare come falle , e condannare come 
eretiche , le dottrine , che lo meritano . La 
fua autorità è infallibile , nè può egli ingannarli 
dove defìnilce , ò inlegna , come Vicario di 
Crifto , e Capo vilibile della Chiela , per l’al- 
liflenza che bà dello Spirito S. promelTa a quel- 
la da Crifto per durare ne 1 luci Vicar; , e 
lucceftbri di S. Pietro , che fono i Sommi Pon- 
tefici Romani , fino alla fine del Mondo . 

Può egli far Leggi , e Canoni appartenenti 
al buon governo della Chiela , che oblighino in 
cofeienza : e punire i tralgreftbri con cenlure , 
leparaiidoli , le lo meritane , ancora dalla Greg- 
gia di Crifto , della quale egli è lupremo Pa- 
ftore: e da lui hanno gli altri Pallori inferiori la 
partecipazione di quella giurildizzione . Egli può 
aftblvere , e condannare fopra la Terra , e le 
giufte lentenze lue fono al Tribunale di Cri- 
Ilo confermate nel Cielo. In lomma a lui li 
appoggia tutto il governo Monarchico della Chie- 
fauniverlale .- & hà tutta quella autorità , che è 
neceft'aria , accioche la cala di Crifto , ed il Ino 
regno in terra Ila ben governato , e la lua fami- 
glia mantenuta , & indrizzata per il fine ultimo 
dell’ Uomo , che i h felicità eterna . 

Corrilpole al favore dell’ elezzione quello 
gloriofo Apoliolo : poiché avendo con gli altri 
ricevuto lo Spirito S. predicò nella Giudea , 
che fu la provincia a lui .ifTegnata ; ed ivi aven- 
do egli fatto con la lua predicazione multo 
frutto , pafsò nell’ Etiopia interiote , ad illu- 
minare quei ciechi Idolatri , con la luce dell’ 
Evangelio , Pati acerbifCnie perfecuzioni da i 
Litro J. 
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Giudei , e da i Gentili , e da quelli fù per lo 
nome di Grillo prima lapidato , e poi gli fu 
troncato il Capo . Con quello beata fine coronò 
le fue apolloliche fatiche , con le quali aveva 
imitato Grillo , e pigliato fopra di sh il giogo 
foave di lui . Nelli difprezzi , & ingiurie to- 
lerate , operò con quella prudenza cclelle , che 
1’ Eterno Padre rivela a chi è piccolo , ed’ 
umile negl’ occh; propr; j come dice Grillo nell’ 
Evangelio di quella mattina , e nafeonde a i 
fuperbi ftolti , che per la loro malizia fi credono 
d’ eftere prudenti, e fapienti del Mondo. 

Prima che gli Apolloli partilTcro per diverfe 
Provincie a predicar 1’ Evangelio , illuminati 
da Iddio , compufero un rillreuo , ò compen- 
dio della Fede , che profilTivano : che da noi 
fi chiama Simbolo /iella pedt : perche ferve 
in luogo di contrafegno , per dillinguere i Fe- 
deli , che la profelfano dagl’infedeli. In que- 
llo, il Santo Apollulu Mattia nel duodecimo 
Articolo da crederfi , e profellarfi propofe la 
Vita Eterna Lt primo luogo quelle parole li- 
gnificano , che dopo quella breve , e tranfito- 
ria Vita, per quelli, che hanno olfeivata la 
Legge di Dio , overo hanno fcancellato con la 
Penitenza le culpe contro di quella commellè , e 
fodisfatco alle pene per quelle dovute , vi è 
una vita , che mai averà fine in quella , l’A- 
nima immortale goderà perfectamente Iddio , 
vero , Se infinito bene , fenza un minimo rae- 
fcolamento di nè out leggereffimo male , ò difgu- 
fto . Infecondo luogo lignificano, che le Ani- 
me , che fono feparate da corpi , per la mor- 
te , e fono partite da quello mondo , con la 
maccchia di peccato mortale , fe bene vivono 
eternamente , elTendo ancor effe immortali , 
nondimeuo hanno morte perpetua ^ perche mai 
finifeono di morire , e di confumarfi , elléndo le- 
gate al fuoco , e tormento eterno , e fono co- 
ftrette per difpetto a patire fempre quello, che 
non vogliono , e non polTono mai far cofa al- 
cuna , nè pur minima, di ciò che vogliono, 
ò farebbe a loro di piacere . Dopo 1’ univerlale 
Riforrezzione , l’ Anime fi riuniranno ài corpi 
loro , e coti per tutta 1' Eternità , ò goderanno 
beate in Cielo ancora con i corpi il puro , e vero 
bene , fenza mifura ; ò dannate nell’ Inferno pa- 
tiranno con ellì il puro , e vero male, fenza po- 
tere fpirare in tutta r Eternità , che fia per alleg- 
gerirli il loro attrocilfimo tormento , nè pure 
quanto fi feemarebbe 1* ardore in una vallilfima 
fornace accefa , per una fola gocciola d’acqua. 
Quella Eternità di vita da noi u deve ctedere con 
atto di fede divina : ed il fola volontariamen- 
te, dubitarne farebbe peccato mortale d’infe- 
deltà , ma non pviftìamo perfettamente inten- 
dere che cola fu ETERNITÀ’ . Ah ! fe fi intcn- 
delTe dagl’ Uomini . 

O Quaif 
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filanto durati ta feliciti di S. Mattia , ed 
ilpenaredi Giuda traditore? Tuttal’EFER- 
■NITA’ : cioè una diiraiione infinita , che non è 
rapace di termine, non ammette confini , non 
fi conta con numeri , è un Sempre , che Mai 
non pafla . Volete aflacciaivi a darle «no fguar- 
do così in confufo? Fingiamo che s’alti un 
monte di minutiilìme arene dal centro della 
Terra fino all’ alti (Timo cielo empireo, e che 
ogni dieci , ì> pure ogni cento anni , mandi Id- 
dio un’Angiolo, che diftrugga un folo nii- 
iiutiflimo granello di quell’ arena . lo vi doman- 
do, quanti anni pafTeranno , prima chea granel- 
lo , a granello fia confumato tutto quel mon- 
te r L’ intelletto umano non arriva a comprende- 
re dìfl incarnente il numero dì quegl’ anni; eppu- 
re dopo tutti quegl’ anni niente èlminuita l’E- 
TER.NITA’. Slongate il computo, ed’ in ve- 
ce d’ ogn’ cento anni , fi confumi uii granello lo- 
lo , ogni millione d’anni, ogni cento milio- 
ni d’ Anni . Più . Si faccia una lilla di logli 
di carta , che circondi come fafeia tutto il glo- 
bo della terra , « s’ empian tutti di numeri, l’uno 
fotto 1’ altro , e da un Angiolo fi raccolga quel 
uumero in una fola fomma , e dopo che fia palfa- 
ta tutta quella fomma , e numero d’ Anni , fi 
diftrugga un folo granello di polvere di quel gran 
monte : e cosi n faccia prima di confumaieil 
fecondo granello , e cosi fi proceda fino all’ 
ultimo ; che tempo fi confumerà , prima di con- 
fumare tutto il monte , fino all’ ultimo granel- 
lo ? L’ intellettoùmano non arriva a conofcerlo. 
E pure tutto quello incomprenfibile fpaaioè tem- 
po finito j e dopo tutto quello , niente mai farà 
fminuita l’ ETERNITÀ’ della felicità di S. 
Mattia : niente allegerita 1’ ETERNI 1 A’ della 
pena dell’ infelicilTimo Giuda ! Veda ciafeheduno 
a quale di quelle due Eternità s’ incamina con le 
opere : e fappia , che Iddio è giiillilTnno ; e con 
tardare il calligo , ncn Infinga i noftri vii; , ma 
afpetta la noftra Penitenia ; e fe a quella ha pro- 
meffoil perdono , non hà promello a noi tempo 
quanto vogliamo , per domandarlo . 

La gloria accidentale che hà oggi S. Mattia , 
accrcfce a Giuda dannato , pena , e tormento : 
poiché vede ottenuta da quello la coronj,che era a 
sè apparecchiata . Il tradimento fatto a Grillo , 
e la fua difperazinne , furono gl’ ultimi , non i 
primi palli della f«a rovina i poiché non vi è al- 
cuno , che incomìnci dal peliimo. L’ avariiia , 
che è il fecondo de i fette peccati mortali , apri la 
porta all’ altie federatene dal perfido commelfe . 
Quello viiio è un amore fregolato d’aver dell’oro, 
ò altro bene temporale, dìe appartenghi a ric- 
chezza. Si dice fregolato perche non ogni amo- 
re a quelli beni è illecito ; ma quello , che è 
contro la regola fnprema d’ogni bene, che è la 
Volontà di Dio manifcllata nella fua legge ; per 


I il quale gl’ Avari perdono i beni eterni , & aeca- 
mulano per si eterni tormenti . Da quelli ci li- 
beri Iddio per l’intercelTioiiedella Santilfima V’ er- 
gine , c veneriamola dicendo Ave Maria . 

j Per la Fejia Ji S. Gioft:pt , 

I N S T R. IV. 

C O N il trionfale Simbolo , della Palma , 
arbore nobilillìiiio , che ne i rami Tuoi 
parta il pregio proprio dell’eccelleiita , efpri- 
me a noi S. Cbiela nel principio della MelTa 
d’oggi , la virtù fublime , ed’eccellentiftìma 
fantità di S. Gioieppe , e nella orazione , che 
fà a Dio lo domanda per avvocato . Nella lez- 
none del libro della Sapienza , che avete udi- 
ta leggere al facro Altare , applica a Ini le 
lodi , che lo Spirito S. dà a Moisè , il mag- 
gior Profeta dell’ antica Legge, il Minillro più 
confidente del Signore Iddio : ed’ il fupremo 
Rappi^lentante della fua Maeftà in quei lem- 
p; , ne’ quali richiamò dalla fervitù d’Egitto 
il Popolo fuo diletto ; Ma qiiefte fono ombre 
della virtù, e dignità di S. Ginfeppe . Quelli 
fu onorato da Dio con tali dimollrazioni di 
confidenza , che alla direzzioiie , e cultoJia fua 
raccomandò non un Popolo ribelle , e contu- 
mace j mala Madre del fuo Figliuolo, Regi- 
na delle V'ergiiii , dandogliela per ifpofa : ma 
lo ftelfo fuo Figlinolo , in riguardo al quale , 
volle ci, e godeilc il titolo di Padre , apprclTo 
la ftima commnnc di quei temp; , ne quali 
non s’ era ancor publicato l’ ineffabile Mifterio 
dell’ Incarnazione i Padre di Grillo , ulando la 
voce commune degl’ altri , lo chiamò la S.in- 
tillìma Madre. 11 cheè la più viva rapprefen- 
tazioiie dell’ Eterno Padre che già mai fi fia 
fatta ne I fecoli paiTati . Egli lo cuftodì nel- 
la fua infanzia i lo portò nelle fue braccia , e 
lo falvò , fuggendo in Egitto dall’odio d’Eio- 
de . Di colà lo riconduftè nella Palellina alla 
cafa paterna ; 1’ alimentò con i fuoi fudori i 
trattò con cftb lui domcllicamente , non qua- 
ranta giorni come Moisè ; ma come voglio- 
no alcuni Santi Padri , circa trent’anni j e h- 
iialmente nelle mani di lui fi moli, fe pur fi 
I può dir morire , rendere lo Spirito fuo nelle 
mani di Gesù , che è vera vita . 

Da quelle prerogative argomentar pollia- 
mo , quanto grande apprrfTo Dio foffe il me- 
rito , e la fantità di S. Giofeppe . Poiché fe 
è verilfimo quanto dice 1’ Apollolo S. Paolo j 
cioè, che Iddio con l’abbondanza delle fue 
grazie rende idonei quelli che elegge , per gl 
ufficj , a quali gli elegge j bifogna confelTare, 
che S. Giofeppe, il quale con legno miracolo- 
, fu fu eletto ad clTere Spofo , c compagno d* 

una 
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«ni Donzella , la pii) fanca , e la pili pura , 
(he Ha (lata , o fta per cITcre nel Mondo ; 
dalle cui vifeere voleva prendere carne l’ E- 
lerno Verbo ; e fìi fcelto per Cullode , e fe- 
condo la (lima popolare, in luo^o di Padre, 
del vero Figliuolo di Dio; avelie virtù , gra- 
zia , e faittitù proporzionata , ed’ eguale a que- 
lle due altillime dignitù ; le maggiori , che fia- 
no (late dare a Figliuoli d’Adamo. 

L’ Evangelio di quella mattina contiene un 
fatto appartenente allo AelTo Santo , cioè ; che 
accorgendoli , che la Spofa fua era gravida fen- 
za che egli al giglio purilTimo della verginitù di 
lei avclfe recato un minimo pregiudizio : ef- 
fendo Uomo giulio, pensb di occultamente a 1- 
flontanarfene . Ma Iddio mandò a lui un An- 
giolo , che gli rivelò , avere per opera dello 
Spirito Tanto la (ùa fantilTima Spofa concepu- 
to ; e che al dovuto tempo averehbe partorito 
un Figliuolo , che farebbe Aato il Redentore 
del Mondo .* ed il McITia proraelfo a Patriar- 
chi , e Profeti . 

Alcuni Santi Padri dicono , che la Previ- 
denza divina permife in S. Giolèppe ouelia per- 
pleditì ; accioche con il teAimonio di Dio ri- 
velato dall’ Angelo , venilTe autenticata a lui , 
ed’ a tutto il Mondo la poi i Ai ma iiKegritù del- 
la Vergine Madre . Altri dicono , ciré il ti- 
more di S. Grofeppe foAc un’atto di profon- 
didima umiltà , come quello , che fapcndo per 
le divine Scritture , dover nafeere da Vergi- 
ne il Media tanto delìderato ; quando folTe 
mancato nella Tribù di Giuda Io feettro reale 
d’Ifraele (il che regnando Erode già vedeva 
fucceduto ) argomentava dalla fantità prodigio- 
fa della fua Vergine Spofa , che già vedeva 
gravida, edèr quella l’Eletta per Madre di 
nn coti gran Figliuolo ; onde con fentiracnto 
Amile a quello di S. Elifabctta , che fi Aimò 
indegna di edere vifitata dalla Madre del Tuo 
Dio , Aimandofi Gioleppe indegno di Aar con 
«do lei , con titolo di Spofo , voleva tacita- 
mente ritirard . Ma dall’Angelo fu avvifato, 
che il voler divino era , che egli coniinualTe 
nel grado di Spofo di Maria dal che tellòlom- 
maniente confortato, e A animò a fervire, 
ed’ onorare la fua Spofa , e Madre del fuo 
Signore : quale egli con amore puridimo , e 
perfetti (limo amava più che fe Aedo. 

QiieAo gloriofo Santo è dato da Dio alla 
Chiefa , per efempio da imitarfi da chi è Ca- 
po di Cafa : ed’ egli precede a i Padri di fa- 
miglia , (i come alle Madri precede la Santidì- 
tna Vergine; ed a i Figliuoli, Grido benedet- 
to ; del quale dice S. Luca , che era fogget- 
co, ed' obbediente a quelli . A queAi elempj 
»*nni(cDiio i precetti, che Iddio dà per mezo 
4e i dae Priacipi degli ApoAoli , Pietro , e 


Paolo, e regiArati nelle loro lettere , firitte 
da quello a tutta la Chiefa ; da queAo a i 
CtKliar.i d’ Efefo ; ed’ in edl a tutti i fedeli . 

Udite adunque o CriAiani , che vivete al 
fecolo , gl’oblighi voliti. Il Capo di'cafa de- 
ve amare la fua moglie , co» quell’ amore che 
ama, ed’ accarezzi il proprio corpo , e l’ani- 
ma fua . Anzi con quella perfezzione , ed’ in 
quel grado , che Ci iAo amò la Chiefa fua Spo- 
fa ; per amor della quale fprfe tutto il lii» 
fangue . QueAo amor coniugale del Marito 
verlo la fua Moglie , non deve da lui elTer 
odèfo , nè pure cou il penderò . E l’Uomo 
deve , anzi che fdegiiarh , comparire , e con- 
donare nelle occaliuni domeAiche P imperfez- 
zioni di chi è più debole ; mantenendo la Pa- 
ce , e Carità ; la quale con Pafprezze de mal- 
trattamenti , con le ingiurie delle parole , con 
le indiferezioni de i comandi , nè fi acqui Aa , 
nè fi mantiene . 

Le Mogli fi devono difporrc con i buoni 
portamenti , a meritare queAo amore , de t 
loro Mariti , che devono amare , come la 
Chiefa Spofa di CtiAo ama lui , con una fom- 
ma fedeltà inviolabile ancora di uno fguard» 
frcgolato , d’ una pcrfettiffima foggezzione , 
QueAo fi fà , riconofeendo con l’ obbedienza , 
ed amore quello , che Iddio le hà dato per ca- 
po : nè giamai devono perdergli il rifpetto , 
parlando con arroganza con e(To lui ; ò con 
voci di difprezzo , ò di rimproveri . Ricorda 
in oltre il Prcncipe degli ApoAoIt , che que- 
Ae negl’ oriiamenri d’oro , nell’accomodatura 
de i capelli, nelle foggie del veAire non diano 
mal efempio all’ altre, e fi tolga da gl’ occhi di 
chi le vede ogni occafione di fcandalizzare . 

I Figliuoli devono obbedire a i loro Genitori . 
lafciandofi da e(Ti indrizzare , ammonire, ecor- 
"gg*''* * portandoli quel rifpetto , ed’ onore , 
che fi deve alle perfone , ed’ ordini di quelli ,che 
dalle leggi di Din e della natura fono Aaci a 
loro dati per Superiori . Non z’ abbufino però 
i Padri , e le madri di queAa fuperiorirà ; an- 
zi , come avvertifee S. Paolo , fi guardino di 
provocare con ingiurie , ò con gli Arappazzi in. 
giuAi a giuAo fdegno i Figliuoli loro. Noni 
lo Ae(To, e(Tet figliuolo, e fchiavo . 

Chi ferve nelle cafe per adempire gl’ ordini 
ApoAolici , deve eAere obbediente , e foppor- 
tare ancora le imperfezzioiii de i cattivi Padroni .' 
procurando di guadagnarli per l’amore di Dio 
con l’Umiltà, Fedeltà , e Diligenza ; ed’in- 
tendino, che dove precede il merito del ca- 
Aigo , ò dell’ afpro trateamenro , non rifplcn- 
de la toleranza CrìAiana , e la Pazienza d» 
CriAo : ma bensì allora è Pazienza da Figliuolo' 
di Dio, quando l’afpro trattamento fi tolda fen- 
za fua colpa , dal maltrattato . 

O z Li 
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Li Padroni devono comparire a chi ferve, e 
rififlettere , che fono fuoi compagni della Fe- 
de , e ne i Sacramenti , e nella elezzione all’ 
eterna gloria i Servitori , e le Serve , che dan- 
no nelle loro cafe : e che Dio non è parzia. 
lei giudifitmo , onde richiederli dretto con- 
to degl’ ingiudi rigori , ò irragionevoli dra- 
paiii , che a quelli fi faccino ritenendo le lo- 
to giude mercedi i ofTcncIcndoli con ingiurie i ò 
gravandoli di fatiche fopra quello che podono', 
ò afriigendoli , con farli dentare gli fcampi , e 
mal condizionati alimenti , 

Ogn’un faccia le parti fue ; e dove ora in 
quelle Cafe nelle quali quedi precetti di Dio 
non fi odetvano , per gli odj , per le difcor- 
die , per le maledicenzc vi fono perpetui In- 
ferni , diverranno con l’odèrvanza di qiiedi Pa- 
radifi di Pare, e Tcmpj di Dio. Ricorriamo 
per ajuto a nuedo gran Santo, Se adopriamo- 
ci il favate della fua amatidima Spofa per ot- 
tenerlo , a quedo fine diciamo divotamente 
Ave Maria . 

Pff la Fefia dtlla Santìffima Vergine 
Annunciata , 

I N S T R. V. 

Q Uedo felicìdimo giorno i fegnalato da 
uni Feda sì grande , che con la parola 
d’una Bocca d’oro merita d’edèrchia. 
mata la Metropoli delle Fede , la Reggia del- 
le folennitik . In queda celebriamo la memo- 
ria di quel fommo beneficio , che Iddio fece 
al Genere Umano, da noi creduto fermamen- 
te , e confedato nel terzo articolo del Simbo- 
lo Apodolico ; dove parlando di Grido Signor 
Nodro diciamo , 1/ quale fi eonceputt Ai 
Spirito Santo, 

5. Chiefa comincia la Meda da una Profe- 
zìa del Rè Davidi il quale rapito in ifpirito , 
predice la grandezza di quella Vergine fortu- 
nata che doveva edere Madre di Dio j eleva- 
ta fopra tutti i Santi , che fono i Ricchi nel 
popolo di Dio ; eletta Regina delle Vergini , 
e ridoratrice delle rovine fitte da Èva al Ge- 
nere Umano con il peccato. 

Nell’ orazione , confedìamo la verità dell’ 
Incarnazione del Verbo , predetta dall’ Angio- 
lo alla Vergine , che ad onta degl’ Eretici ma- 
ledetti , che lo negarono , chiamiamo , e credia- 
mo vera Madre di Dio j e fupplichiamo per 
ottennere ne i bifogni nodri , una cosi grande 
Avvocar.! . 

La Lezzionedel Profeta Ifaia , ci manifeda la 
promeda fatta da Dio in fegno delia protezzione , 
che teneva del Popolo fuo , d’ un prodigio inau- 
dito } cioè , che una Vergine averebbe conce- 


puro , e partorito un Figliuolo, che fi fireh- 
be chiamato Emmanuello , cioè a dire , Dio 
con noi j il quale ancora in età Infantile , 
averebbe avuto infinita fapienza. 

L’ Evanoclio di S. Luca modra, come s’adem- 
pl queda Profezia i poi che giunca 1’ ora de- 
dinaca fino abecerno , nel giorno vcntefimo 
quinto di Marzo, allo fchiarìre della più bell’ 
Alba, che precededie mai Sole} l’Eterno Id- 
dio, niolfoa pietà della nodra irrepirabilc rui- 
na , mandò 1’ Arcangelo Gabriello uno de i 
primi fette nnbilidìmi Principi della Milizia 
celede , adìdenti al Trono fuo a portare P 
avvifo alla Vergine Santiinma { che dava fo- 
la , orando nella cafa del fuo Spofo Giofeppe in 
Nazaret ) della fua elezzione alla fuprema di-4 
gnicà di Madredi Dio . Or efponendu quedi la 
divina ambafeiata la Vergine iiniilidima udendo 
lodarli , fi turbò , e rimale fofpefa , non fapeii- 
do il modo inefrabile , con il quale averebbe 
conceputo , fenza pregiudìzio della integrità 
Verginale , da lei ( che fù la prima , che ciò 
facelfe ) confacrata a Dio con voto perpetuo . 

Ma informata poi da Gabriello, che ciò , non 
per opera d’ Uomo , ma fegnire doveva per 
opera dello Spirito S. e che il Figliuolo fuo 
farebbe dato inficme Figliuolo dell’ Altidìmo } 
confentendo al volere del Signore con atto pu- 
ridrmo dì radegnata volontà concepì nelle vi- 
feere fue Gesù Grido S. N. Redentore del Ge- 
nere umano , e Salvatore del Mondo . 

Quello Miderio , uno de i principalidimi 
della Fede nodra , deve necedariamente faper- 
fi 7 e fermamente creder per ottenere l’ cerna 
fakite . Per quedo è lodevolidìma P antica con- 
fuecudine , mantenuta da molti , in tutti i 
luoghi dove fi profeda la Fede Cattolica , di 
eccitare il Popolo col Tuono delle Campane , 
la mattina all’Alba , al Mezo giorno , ed 
alla Sera a far memoria di edb } redringen- 
dolo con le parole dell’ Evangelio in tvè bre- 
vi fenfi , ò Detti}} dopo ciafcheduno de qua- 
li , aggiungiamo la Salutazione Angelica ^ 
detta da noi volgarmente l ’ Ave Maria , • 
dopo tutte , e tré le Salutazioni , diciamo P O- 
razione Gratiam ttiam quafumut Domine , 
tfc. nella quale Santa Chiefa , alla memo- 
ria dell’ Incarnazione del Verbo , aggiunge 
quella della Padione , e Morte del medefi- 
mo } e fupplica , che avendo noi faputo quel- 
la , e creduto queda , in. riguardo loro , fu- 
mo fatti partecipi della gloria del Redento- 
re refufeitaro. 

Il primo di quedi tré Detti è Angelui Domi- 
ni nunciavit Maria , tf concepit de Spiriti* 
Sanilo i cioè 1’ Angelo di Dio annunciò a Ma- 
ria ( s’ intenda la volontà di Dio d’ incarnarfi ) e 
concepì di Spirito Tanto . Dobbiatuo avveiti- 

»«a 
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nftJiicne di Crifto Signor Noiho , Genere Umano; alla f.ilute del quale confai* 

fid’ice, che fù per opera Hello Spirito Santo , bui vulontieri la fua immacolatilunia carne > e 

non perche ella non iofTe altresì opera egtialmen- piiriflRmo fanguc . 

te del Padre, e del Figliuolo ; poiché tutte le Nello fteflfb momento , nel quale fi termi - 
opere , che Dio fà fuori di sè , tutte fono indi- narnnn quelle parole , per l’ inhmta virtù dell’ 
vife di tutte e tre le Divine Perfone , come in- Altiffimo , che operi in lei , la Vergine con- 

divifa , & Una in si è la Natura , ed’ ElTcnra cepì Gesù Grido Salvator Nofiro , e fù vera Ma- 

Divina della Saiitilllma Trinità ; ma perche per dtediDio. Polche nello flelTo momento, nel 
nodra maggiore intelligenra , attribuendoli 1’ fuo facratilTtrao Utero verginale , de’ fiioi pu- 

opere, che dall’amore di Din procedono allo ridimi fangui fi formò , ed’organizò peifctta- 

Spirito famo ; ed’ elfendo frà quelle l’opera dell’ mente il corna vero , & um.no di Grido : e 

incirnar.ione la fuprema ; per quedn allo Spirito nello delTo momento , per animarlo , creata da 
finto s’attribuifee ; come a principio attivo dell’ Dio 1’ anima ragionevole perfettidima fopra tut- 

Umanità Santilfima di Grido , nelle vifeere del- te le altre , che fiano mai date , ò fiano per ede- 

la Vergine Madre . re ; e dotata di tutte le perfeiaioiiì , e grane , che 

Non fegue però da quello , che Grido Si- le convenivano ; 1’ Eterno Verbo uni alla fua 

gnor Nodro , fecondo la carne fia Figliuolo del- Perfona Divina l’uno , e l’altra infieme , ed’egli 

lo Spirito Santo . Poiché nò la cafa ò figliuola del redando quello che era ab eterno ; Iddio perfet- 
Muratore , chela fabrira ; nò il lume che io tidimo; fi fece in quedo tempo quello , che non 
accendo dal tuo lume ò figliuolo del tuo lume , era ; cioè perfettidìmamente Uomo ; e fù vera- 
nò i capelli tuoi, che nafeano da tò , fono tuoi mente concepiito , come vero Figliuolo della 

figliuoli; perche tutte quede cofe , ònonpioce- Vergine Madre . Ancor qui li deve avvertire ai- 

dono , come viventi da quello , che ò la loro la regola che abbiamo detta di fopra, parlando 

Uligine, e Principio attivo , ò non procedono delle operazioni di Dio ederne ; poiché la grand’ 

da quello con perfetta fumigliania di natura. opera di unire alla Perfona del Verbo la Natura 
Dal che fi conchiude, che non elfendo U Na- Umana, (ù indivifamente di tutte trò le Perfo- 
tura Umana di Grillo della fodanza Divina ne Divine : ma la fola Seconda Perfona s’ incar- 
dello Spirito Santo, egli non fi può dire figli* nò; perche a lei fola fù unitala nodra Umani- 
nolo dello Spirito Santo: nò per la delfa ra- eà . Cosi vediamo per efempio , che 1’ atto del 

S kuie , può chiamarli Figlinolo della Trinità ò vedire al facro Altare un Prelato, ò fatto non 
ella Natura Divina. Ghiamiamu bene, & ò foto da chi vede sò ftedb ; ma ancora da i Mini- 

Getù Grido Figliuolo di Dio vivo j“ e vero ; dri , li quali lo vedono ; uno folo peròcilVc- 

perche il Verbo Eremo , il quale per opera d’ dito; quantunque più fiano quelli , che fanno 
infinito amore unta iò la Natura Umana , Ò Fi- Patto del Vedire . ' 

gliuolo generato ab ciuno dall’Eterno Padre , Qiieili divina unione confèlfiimo ,prodrati ri- 
Dio vivo , e vero ; affila de|fa fodanzadel fuo verciitemeiitc con le ginocchia in rem , dicendo 
Eterno Padre , ed’ a Ini in rutto , e per tutto nel terzo Detto , Et vtrhum cttro faSium r/! ; 
eguale . Cosi in quanto Figliuol di Dio , fù i» «si»/ . Gioò , il Figliuolo , e Verbo 

generato ab eterno in Gielo da Padre , fenza Ma- dell’ Eterno Padre , fi fece Uomo , pigliandola 

dre ; in quanto Figliuol dell’ Uomo ( come egli Carne nodra , ed’ abitò frà noi . In quedo dob- 
degna più volte chiamarli , perche prefo 'la notu- biamo avvertire , che in Gesù Grido Signor No- 
ra umana in tempo ) fù generato in Terra da Ma- dro , non vi fono unite due Perfone , cioò , Per- 
dre fenza Padre . ' ' fona Divina , e Perfona Umana .* ma una fola ò 

Il fecondo detto contiene il confenfo 'dato la Perfona di Gesù Grido , che ò la Perfona Di- 
rla Maria Vergine all’Angiolo per ellèt 'Ma- vina , e Perfona di Verbo Eremo . Vi fono ben- 

dre di Dio ; efprelTo con quede parole. Étct si due Nature peifectamente : una Divina per 

AncUla Domini ^ fiat m!bi fectinJtim Vtrhtm la quale Gesù Grido ò Dio , eguale all’Eterno 
tvBtn . Ecco la ferva del Sijnnre , fia fattoio fuo Padre , e della fua dclTa fodanza ; l'altra 
roè , ciò che tù dici . Quella rifpoda contiene Umana , per la quale egli ò'Uomo , minore dell’ 
quattro atti di quattro perfettillìme virtù . Fe- Eterno fuo Padre. Qnede due Nature, non fanno 
de fermiifima ; con la quàle credette Hoverfi due Gridi , ma peifettainente fono un folo 
fare il miderio dall’ Angiolo rivelatole; quan- Gesù Grido: non perche la Divinità, e l’U- 
ranque fuperalle l’ umano intendimento . U- manità fimo confnie frà loro , ma perche una 
miltà pròf^diflìma abbalTandofi *11’ ultimo gra- fola ò la Perfona Divina , che hà unita a sè , 
do di lerva colei , che era fuhlimata al fupre- e pigliata la Natura Umana ; onde fi come 1 
mo grado di Madre . Obbedienza petfettifli- Anima ragionevole , ed’ il Corpo , fanno un folo 
ma , raflegnandofi in tutto , fenza curarfi di Uomo, cosi Iddio e l’Uomo tono un folo Gesù 
sò , al divino volere. Aicidima carità vetfoil I Grido, che è Dio, & Uonm venuto al Mondo 
Libro I. O j per ^ 
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per falvarci , e darci vita immortale col fuo 
morire. 

Per ifvegliare in noi la memoria di quello 
lingolarilUmo , & infinito beneficio dell’ Inrar* 
• naiione del Verbo eterno nelle puriHìme vifce- 
redi Maria Vergine , ècofliime molto pio , e 
lodevole, promolTo alHii da Sji> Bonaventura, 
il quale molto vi fi adopò per rilbbilirlo, che 
trò volte il giorno fi dia quello fcgoo con le 
Campne ; cioè la mattina all’Alba ; accio* 
che ci ricordiamo, che da Gesù Grillo vero So- 
le di Giufiizia , per l’ Incarnazione fua , fiamo 
flati illuminati , e domandiamo tndrizzo per 
operar bene in tutto quel giorno , Al mezo 
giorno accioche intendiamo , che pr l’Incai^ 
nazione del medcfimo , fiamo flati fortificaci 
contro gl’aflalti dell’inimico infernale ; e lo 
fupplichiamo , che ci difenda dal Demonio me* 
lioiano , il quale trovando il corpo noli ro rillo* 
rato dal cibo , ci muove guerra più pericolo- 
fa . La fera al niancar della luce ; acciocché 
fappiamo , che il Peccato , che è la nullra 
Morte , è flato dellrutto , & il Princip del- 
le tenebre è flato calpllato dall’ umanità San- 
tilliira del Verbo incarnato; e lo fupplichia* 
tiro di partecrpre con una fanta vita , e pre- 
ziofa morte , il frutto della fua vittoria . Ci 
impetri quella gran Madre di Dio , che fù 
fempre Vergine , quelle , & altre grazie , che 
donrandiamo ; e noi riverentemente con le p* 
rote dell’ Arcangelo Gabriello diciamo a lei 
Ave Maria . 

Per U Prùcrjjitm , ehififékJicmJolt Llisni* 
di' Santi , (bt fi sbramane 
lattante maggiori . 

I N S T R. VI, 

L * Uomo infelice , fri le altre grandi mife* 
rie , che ereditò dal peccato del ptinro no- 
li ro Padre , una è l’avvilimento del fuo allétto. 
Poiché ellèndo creato pr il cielo : ed’ elTendo 
quella la nullra Patria , dove ci afptta P Eter- 
niti Beata, caduto in pccato , toglieda quel- 
la gl' Iguardi , edipnfieri , c fi fuo teforo il 
fingo , e fua Patria quella valle di lagrime , 
Mi la Provideiiza di quel Dio , che quantun- 
que olTefo , ufa con noi pieti } difpone , che la 
nullra Madre Santa Chiefa , co’ Riti Tuoi , ci 
ricordi fpflb la nollra condizione di Peregrino : 
e fé non ci li prejgrinar longamente col cor- 
po , come gii fece Lidio a gl’ antichi Patriarchi 
Abramo , Ifaac , Giacob , ed a tutto il Peplo 
Eletto, nel Rito delle ptoccllloni , ed in quei 
milieriofi e farri viaggi che in elTe facciamo , 
ci ricorda , che noi OìIIìmì vero Popolo Elet- 
to , lliamo fempre in viaggio , fino a tanto , 


che arriviamo a quella beatilTiina terra di prò- 
millìone , dove l}i la vera Gerufalemme celelle, 
che è la Patria iioltra . Onde non ci conviene fon- 
dare in quello mondo llanze di ripfo al noflro 
cuore : che folamente coli deve trovarle , dove 
goderà prfettamentc la quiete beata . E quello è 
il fine generale dell’ ecclcfiallico Rito delle Pro- 
ceilioiii . 

Con quello fine generale li congiungoiio lode- 
volmente , e con fomma pietà altri fini parti- 
colari , per i quali lì filino le Proceflioni . Quelle 
furono ufate ancora al temp degl’ antichi lécoli 
della Sinagoga fedele : come dal Santo Rè Da- 
vid , e da Salomone fuo Figliuolo , feilegiaildo 
nella Traslazione dell’Arca del Teflamento , e 
da Macabei fovrallando il grave pricolodi efle- 
re faccheggiatn il tempio di Gerufalemme dalla 
avarizia dello federato Eliodoro . Or cosi , noi 
facciamo diverfe procelTioni , quali di mellizia « 
e di penitenza , c quali d’allegrezza , e di rendi- 
niuitodi grazie: come refpttivamente fono ò 
liete , ò melle le cagioni , che ci movono a farle 
ad onore di Dio , ò pr placarlo adirato ne i tem- 
pi calaniitofi ; ò per lodarlo mifericordiofo dop 
averci efaudito , ò pr efaltarlo ne i Santi fuoi 
gloriofo , ò grande nelle opre fatte a beneficio 
noflro , e fimili > 

Il Rito Sacro , che t^gi pratichiamo nella 
Procellìone , che fi fa dal Clero , e Poplo , can- 
tando le Litanie de Santi , (ù introdotto pc 
una gravillìnia calamiti , alla quale con quella 
mezo di voto imptiò fine , da S. Grcpiio 
p, per la grandezza deli’ opere fue chiamato il 
Grande , il quale ne fb l’ Inflitutore: e poi , per 
rendimento di grazie cominuaodolo , ne Ib in 
tutta la Chiefa. fingolarilmno Promotore . Il 
cafo Ib quella . Ad una Araoidinaria inondai 
zione del Fiume Tevere , che allagò Roma , 
fegul una corruzzione d’ aria , ed’ una pltilen- 
za cosi atroce, che gl’ Uomini pr altro fani , e 
gagliardi ì cadevano morti in un fubito , con il 
I loia sbadigliare , òflranutare: dal quale impro- 
I vifo morire in quelli atti , è pi derivato il 
coflume , che ancor oggi dura , d’ invocare Id- 
dìo in a|uto di chi flranuta , e di fegnarfi con 
la Croce la bocca colui , che sbadiglia . Non 
trovaiulofi a tanto gran male alcun rimedio 
umano , ordinò il Santo Pontefice , che fi im- 
plorane la divina Mifericordia pr l’ intercef— 
fione della Verginei ede i Santi , nelle pro- 
ceilioni con quelle preghiere , che chianiiaiuo 
Litanie . Efaudi il Signore i gemiti del Popolo 
penitente , & infogno , che la fua Giuflizia s’c- 
ra placata , mentre la Procellìone andava alU 
Chiefa di San Pietro cantando le Litanie , appar- 
ve un Angiolo fopra la Mole d’ Adriano vifibil- 
mente , che rimetteva la fp,da nel fodero : 
Onde a quella rcllò il nume , che ancor oggi 
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hh , chtumindofi C.ilUllu S.nu’ Angiolo ,e cefiò 
1.1 pcnileiizi . 

Quello fluito (uceelTo ecciti ne i fedeli li 
dovuta ftinia in quello rtligiofo rito d’ invocj- 
re la divina Pietà, per P intercelllone de i San- 
ti del Cielo , amìand» in procedlone da una 
Chiefa all’altra . Onde San Gregorio Papa or- 
dinò , che rosi in memoria del ricevuto benefi- 
cio , come per rendere propizio Id<lìo alle mi- 
ferie noltie, in una folenne Proceltiune ; li ri- 
novallè ogni anno ; il che è fegnito per tanti 
fecoli continuatamente } Se è quello che noi qui 
radunati lianio ora per fare . Quelle Litanie 
che diremo, olTervando il Rito di quello tem- 
po , li chiamano Mnagitrì a diftérenza di quel- 
le , che li cantano nelle Proceflìonl , cheli fan- 
no ne i tré giorni , che chiamiamo delle Roga- 
zioni ; e li chiamano Mintri , perche fe bene 
fono te mcdclime , nondimeno quel facro Rito 
delle Rogazinni , fi) benli approvato da Sommi 
Pontefici , e ricevuto nella Chiefa uiiiverfale ; 
mà la prima volta , fò inllituito da San Ma- 
merco Vefcovo di Vienna in Francia , per la 
ragione, che fi dirà al Tuo temra . Ontleeiren- 
do quello Rito initituitoda S. Gregorio Papa in 
riguardo alla maggior dignità dell’Infliturore , 
fi chiamano M/>ggitri le Litanie , cheinelToli 
cantano . 

Ufa la Chiefa Santa nelle velli de facri Mini- 
Ari , il colore pionazzo ; & anticamente fi 
ufava il color negro ; anzi con veli negri li co- 
privano le' Croci , che li portavano nella Pro- 
redìone ; perche la calami^ gravilHina del Po- 
polo percolTo da Dio , richiedeva quel fegno d’e- 
ilreiiia medizia . Oggi il colore paonazzo ci 
invita ad una ineftizia dovuta a penitenti . Si 
và nella procefiìtme a due a due , per ricordarci , 
che per ottenere da Dio ciò , che domandiamo , 
dobbiamo frà noi mantenere la rarità fraterna , 
& animiamo cosi la noflra fperanza , avvivata 
dalle promelTe di Grillo in quelle prole : fe due 
di voi confentiranno inliemc nell’ orazione , ot- 
terranno dal mio Padre in Cielo, ciò che oran- 
do chiederanno in Terra . Il termine della Pro- 
rellione é la Chiefa ; pr lignificarci , che i iiollri 
deliderj goderanno prfetta quiete folo nella 
<Cara di Dio , che è il fanto Paradifo . Il line , 
rhepretendiamo con quella azzioiie è , placare lo 
/degno di Dio irritato dalle colp noflre , e fup- 
plicart» , che non ci flagelli con lo lìenipramcn- 
to delle flagioni , nocivo a i corpi umani; e ci 
conceda la fanità con quella copia de i frutti della 
terra , ebe énecefTaria pr lo mantenimento del- 
la vita . 

Profefliamo con quella azzione facra la fede 
noflra con due atti eflerni di molto merito , 
in materia gravilTiina . L’ uno , con il quale ri- 
«toofeiamo Iddio per Autore , e Donatole di 
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quelli beni temporali , Regolatore de i tem- 
pi , alfoluto , e libero Padrone di quelle ca- 
gioni , che noi chiamiamo feconde , eirendo 
egli la prima, c fu prema cagione increata, 
indepiidente da oro’ altra j nelle cui mani flà 
il darci , ò non darci , come a hii piace , il 
bene , che noi vogliamo . Qiieft’atto di fede 
confonde l’errore di quegl’ Ercti et , i quali ri- 
cniiofccndo il Fato, cioè un Deliino alToluto , 
ed’ immutabile nella ferie de i fuccellì umani , 
flimarnno che folfe inutile ricorrere a Dio pr 
alcuna grazia : elTcndogià immutabilmente II i- 
bilicociò, che hà da erfere . Il che non folo to- 
glie a Dio la libertà j mà di pili ù la Mifericor- 
dia , ò la Giullizia . Poiché iiifcgnando l’efpe- 
rienza , che l’ Uomo è libero a peccare , ò non 
pccar più , c putirli , mutandofi quelli dall’ 
uno de i due flati all’altro , ò Dio non hàCìiu- 
llizia pr punire con quelle pne temprali fe 
peccai ò non hà mifericordia per perdonargli , 
fe fi piite . Il che dire é facrilega bellcmmia . 
Sà bene Iddio tutto ciò che hà da clTere i nià s'i 
ancora mutar la fentenza fulminata contro il 
peccatore ; fe il pccatoce tà emend.ire il fuo de- 
litto ; il che come abbiamo nelle divine Scrittu- 
re, provò con fuo avvantaggio il Popolo conver- 
tito di Ninive , & in molti c.ifi provarono i Ré , 
e popli di Ifraele . 

L’ altro atto di fede , é che noi dop aver fup- 
plicata con voci, e greche, e latine la Santi fil- 
ma Trinità , che ci abbia mifericordia i invo- 
chiamo la Vergine SantilTiina , &iSantii accro- 
che preghino prnoi . Quell’atto é unaprotefla- 
zione publica della Fede Cattolica , contro gl’ E- 
retici de i tempi iu>llri,i quali hanno empiamente 
negato doverli ricorrere pr ottenere grazie alla 
Vergine , & a i Santi : e facril«amente di /prez- 
zano quello Rito facro delle Litanie . Contro 
quelli il fanto Concilio di Trento , feguendu 
l’antico decreto del fanto Concilio Niccno , ful- 
mina fentenza di maledizzione , 

Per intelligenza , é necelfàrio avvertire : 
che noi non ricorriamo alla Vergine Regina 
del Cielo , òaiSanli amici cari, e'favoriti di 
Dio , come a prima cagione delle grazie , che 
domandiamo i elTcndo quella una loia , che é 
Iddio, fonte di tutti i tieni , cosi temporali , 
come eterni. Né pure ricorriamo a loro come ad 
immediati intercelTori frà Dio, e noi , eflèn- 
do lino folo P immediato nollro avvocato ap- 
prellb 1’ Eterno Padre ; cioè Gesù Grillo S- 
gnor Nollro : pr i meriti , ed’ in nome dei 
uale chiediamo tutte le grazie, che fperiamo 
a Dio. Ricorriamo ben si alla Vergine , & 
a i Santi , accioclie con la loro intercelTioiie 
pr melo di Grillo Signor Nollro pii» facil- 
mente otteniamo quello , che domandiamo , ò 
nell’ orazione , die facciamo iiiiediarameiite 
O 4 a Dio , 
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a Dio , qual’ è l’ orazione domenicale detta. Il 
Pater nollroi ò nell’ orazione che facciamo imme- 
diatamente a loro , per il (ine da noi dclìderato . 
Cosi a cagione d’ efempio , volendo alcuno otte- 
nere qualche favore , che folo può averli dalla li- 
fernlicà di uu Monarca fupremo , per intercelllo- 
ne del Principe fuo figliuolo ; non fi reca ad in- 
giuria il Monarca , che il bifognofo ricorra ad un 
amico caro del Prìncipe , accioche quelli lo muo- 
va con le preghiere a parlarne , ed impetrarlo dal 
Padre : anzi gode così di moltiplicare le fue gra- 
zie ; ed’ efercitare gl’ atti dell’ amor fuo , non 
folo verfo il fuo figliuolo j ma ancora veifo quel- 
li , che da lui feno amati , 

Abbiamo evidenti tellimonianze della divina 
Scrittura j nelle quali fi dimollra , che non folo 
i Slitti pregano per noi generalmente ; mà anco- 
ra in particolare ; e quelle , così intcle , e fpic- 
gace feno , non folo da i Santi Padri , c Dot- 
tori di tutto il Mondo Crilliano i ma di più 
da i facrì Concilj de i quali è infallibile l’auto- 
ritù : e gl’ iiuiumerabili miracoli evidenti , de 
quali fono piene l’ lllorie facre , ci hanno facto 
conofecre la certezza dell’ utilità , & efficacia del- 
la interct filone de i Santi -, e fopra tutti della 
San tifiima Vergine, Regina di tutti i Santi ; alla 
quale per impetrare da Dio ferma Fede , ed’ effi- 
cace Sp.-raiiza di ottener ciò , che fiamo per do- 
mandare in quella facra Azzione , diremo Ave 
Macia , 6cc. 

Pir la Ftjla di S/tn Marc$ . 

I N S T R. VlL 

I L Signor Nofiro Gesù Grillo , oltre i dodi- 
ci £nci Patriarchi della fede nollra , che 
chiamò Apolloli ; eleffe altri fettancadue Di- 
fcepoli j quali egli mandò a predicare a i Popoli 
della Giudea , la Penitenza , e maiiifellare il fe- 
lice annunzio della vicina Redenzione dei loto 
peccati . 

11 numero di fettantadiie negli Eletti , con- 
tiene mifierio , & ò ; Che elfendofi gliUomini 
per il peccato della Superbia divifi , nella con- 
fulìone dì Babilonia , in fectantadue Linguaggi 
fià loro con tra rj j il Redentore del Mondo con 
la fua Umanità , riunendo quelli , che erano 
divifi , voleva con fettantadue Difcepoli in- 
trodurre nel Mondo un folo Linguaggio di ca- 
rità ; per il quale doveva efiere lingua d’amo- 
re nella bocca di tutti , lo Spirito Santo . Man- 
dò il Divino Maefiro i fuoi Difcepoli a due a 
due j perche non efifendo ancora venuto lo Spi- 
rito Santo i coll’ efempio , e con la voce , I’ 
uno l’ altro fofiencire , e fcambievolmcnte fi 
fomentaflero . Mà dopo di efiicre fiati confer- 
maci per la venuta di quello , da cclefie virtù j 


non più accompagnati , ma foli andarono da per 
tutto a predicare P Evangelio : nò con la loia 
voce, ò miracoli ) ma con ifpargere il fangue , 
e morire publicaruno al Mondo ricomprato , le 
glorie di Grillo Redentore rtfufcirato { e fonda* 
rotto in terra la Cbiefa , che è il mifieriofo Re- 
gno di Dio , 

Per rendergli abili a quello fublime mini- 
fierio della Predicazioue , dette a loro quei 
milleriofi dotumenci : che avete uditi leggere 
dal facro Altare j i quali ne i varj fimboli di 
cofe materiali j come il non portar fearpe in 
piedi j non ballone nelle mani , non borfa al 
fianco , non falucare alcuna per la via ; e fi- 
mili , che ci pajono di poco momcuco ,i con» 
tengono bellifiime allegorie di cofe fpirituali , 
che molto importano per ammaefirarci . Per 
elfi adunque devono incendere quei , che li 
impicgino nella grand’opera di ajutar l’ ani- 
me : che la mclfe , ò frutto che raccolgono , 
non è da loro feminati : ò condotta a quella ma- 
turità di difpofitione ; ma Dio è quello , che 
ne i cuori de i convertiti hà fatto il tutto con 
la fua grazia i onde non devono quelli attri- 
buire a sè le graudi converfioni . Anzi accio- 
che conofehiHo la propria debolezzr , dice Gri- 
llo , che gli manda come Agnelli in mezzo 
a Lupi : paragone nel quale maravjgljofamciv- 
tc rilplende la divina Potenza nella converfio- 
ne de peccatori . Poiché , qual forza umana 
può fare , che gl’ Agnelli non fola non fiano 
divorati da Lupi i ma che conveitino i Lupi 
■ n Agnelli per la manfuetudine de cofiumi ò 
Deve pelò l’ operarlo di Grillo cooperare a 
quelli prodigi della grazia fua con non rac- 
chiudere gl’ aficili ( che fono i piedi con con i 
quali r anima camiiia ) in cofe moi tali ; non 
faccia capitale di beni tianficorj j non fi appog- 
gi in ajiitod’ Uomo , non fi diverta in amicizie , 
che lo difiolghino dalla ferictà dell’ imporcau- 
tifilmo affare , che hà a fuo carico : cioè di 
portare a luoghi dove è mandato quella pa- 
ce , che eflcndo dono proprio di Dio , non 
può darli dal Mondo j & è la dilpofizioiie 
alla eterna felicità , e la beatitudine che può 
goderfi in quella vita . Goii quella pace , che 
è frutto della divina parola ; fi aggiungano 
altri doni temporali , a difpofizione degl’ ope- 
rar) avangelici •, in benefizio di quelli , che 
gli ricevono , e lomminifiranduli caritativa- 
mente gli alimenti per vivere } prima retea- 
iio per quell’ opeia buona d’aver quel Regno 
di Dio i che è la fanticà i e poi cercano gli 
umani ìnterefii . 

Or fià quelli fettantadue , eletti per partico- 
lari Difcepoli di Grillo , lù San IVlarco ; di 
cui oggi celebriamo la Fella . Anzi a dignità 
maggiore lù follcvato j mentre in quell’ oidiiic 
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de i Dircepoli , fb uno de i due , fcelti » fcri- 
vere rlftoria Evangelica, eia fcrifTe, non fo- 
le come tedimonio di veduta j ma ancora co- 
me indruUo dal Vicario di Crifto , e Prenci- 
pe degli Apoftoli S. Pietro { di cui fb lunga- 
mente compagno nella peregrinazione . Dal che 
polliamo irgomentare , quanto lìngolare fnllè , 
e fublime la Aia fantitì . Egli fù uno de i 
quattro EvangcliAì , limboleggiato ne i quat- 
tro millerioli animali , da quali , come avete 
udito leggere al facro Altare nella Profezia di 
Ezechiele , era tirato il carro della gloria di 
D.o . Fù Aio fimbolo il Leone ; perche comin- 
ciò la fua lAoria da quei fpaven tufi ingoiti di 
zelo contro i peccatori che predicando al deferto, 
diede il precurfore Giovanni . 

L’ Ilioria del S, Evangelio , del quale è uno 
de i quattro Scrittori S. Marco; contiene i far- 
ti , miracoli , e dottrina infegnata da Ciillo 
noflro Maeftro , Conveniva che q^uelli non iferi- 
velTc di proprio pugno , gl’ alflomi della fua 
Dottrina : ma belisi , che quelli folTero da al- 
tri regi Arati ,con infallibile verità . l’riiriz ; per- 
che cosi dovevali alla dignità d’ un fapientilTi- 
nio Maeftro , al quale conveniva il modo ec- 
cellentillìmo d’infegnare. Qi^ieftoè l’imprime- 
re i fuoi documenti , non nelle carte , per mezzo 
de i caratteri ; ma immediatamente ne i cuori 
de’ fuoi afcoltanti ; che i il line di chi info- 
gna . Secondo ; conveniva cosi all’ eccellenza 
della dottrina da lui infegnata ; la quale fe 
folfe Hata fcritta , come elTa richiedeva , ave- 
rebbe fuperata la rapacità d’ ogni lettore : e 
fcritta in modo , che li accommodalTe alla roz- 
zi capacità degl’ Uomini ; quelli non avereb- 
bero fatto concetto maggiore del Ai pere di Cri- 
ftu , di quello, che A (offe potuto raccorre da 
quegli ferirti . Teizo : conveniva cosi all’ or- 
dine dell’ operare ufato da Dio , nelle eofe 
fopranaiurali ; Aà le quali è la dottrina relc- 
fle . Or quella, da i Superiori dovevafi publi- 
care a gl’ Inferiori : e ciò fi Ace conforme alle 
fue divine promelfc, ò con le voci vive , che 
oggi nelle tradizioni apoftolichc fi mantengo- 
no : ò con le fetitture canoniche , riconolciu- 
te, e ricevute per EvangtI/ da i farri Conrilj . 

Con quelli Evangelj ò fiata iuftruita la Chie- 
fa : e quanto era iieceftàrio , che noi fapclfì- 
4TIO in ifcritto , de i fatti, ò detti di Grillo, 
tutto quivi fi contiene; <d’ in iin certo modo 
fi può dire , che è frritto da lui , quan- 
to dalle quattro mani degl’ Evangciilli , rego- 
late dallo fpirico fuo , è fiato fcritto per no- 
ftro ammacilramento . 

Fù Mandato S. Marco nella divifinne delle 
Provincie da S. Pietro a predicar nell’Egitto; 
jbegiune vafiifiima piena d’ uomini idolatri vi- 
Vt'iufiini , quale egli illuminò , con la faotità 


e dottrina : e convertì alla Fede di Grillo irt- 
numerabili di quei paefani ; fondando in quel- 
le Provincie una Cnfiiani’tà , cosi fanta , e fer- 
vente : che eia lo fpecchio di tutte l’ altre na* 
zioni . Coronò finalmente la fua predicazione 
con ifpaigere il faiigue per grillo. Poiché ve- 
nuto in odio degl’ Idolatri , de i quali dillru- 
geva gl’ errori , fù da elfi harbaramente lega- 
to , e llrafcinaro per la Città; ed’ avendolo te- 
nuto rillretto in una penufa prigione la not- 
te ; lo ftrafeinarono di nuovo il gioino fegoen- 
te per luoghi alpefiri , e fallbfi ; verfando da 
tutte le membra del fuo lacero corpo il 
fangue , fino a tanto , che in quello firazio re- 
fe al Signore lo fpirito Aio trionfante . < 

Quella faiita morte è fcHcggiata dalla S.Chie- 
fa ne i paramenti de gli Altari , e nellefacre 
vefti , che adopraiio i Aioi miiiillri con il co- 
lore RolTo.. Quelli è un de i cinque varj co- 
lori , che alludendo a colori già ufati ncgl’or- 
namenii facii dell’ antica Legge ella adopra ; fe- 
condo che richiedono le cond. zioni delle cofe , 
che rapprcfciita alla notizia de fuoi Fedeli . 
Oggi ( come fà in tutte le felle de’ Martiri ) 
con il colore rubicondo ci pone avanti a gU 
ecchj il fangue fparfo valurofamCiite da qucv 
fio gran fuldato di Grillo ed’ il Aio trionfo- 
Sei veli ancora dello fiefiò colore nella fella dello 
Spirito fanti! ; e le fiamme dinota di quel bea- 
to incendio d’ Amore . In altre folcunilà di 
Mificrj di nofira fanta fede , con il color can- 
dido fciiopre la lineerà allegrezza , che gode 
per elfi la crifiiana Pietà. L’ufa ancora nel- 
le felle della Regina del Ciclo , de Santi con- 
felfori , e delle Sante Vergini ; in riguardo 
all’ innocenza de loro Purilfimi cofiumi , del- 
la quale è {imbolo il color bianco . Di color 
verde ammanta gl’ Altari , e l’ ufa nelle ve- 
fti farerdotali , ne tempi , che corrono dalla 
Pentecofte all’Avvento , e dall’Epifania alla 
Settuagciima , ne quali rapprefenc,andofi ò le 
guerre della crifiiana milizia contro i nofiri 
ciè mortali inimici , Mondo , Demonio , Car- 
ne , ò i viaggi alla nofira Patria; in quel co- 
lore proprio della Iperanza rincora noi , che 
Peregrini fiamo , e Soldati a ^erar di godere 
nella patria nofira, che à il (Jiclo , il flutto 
della vittoria. Mà fe pure per nofira difav- 
ventura in quello cunibattimento le colpe ci im- 
piagano ; nel colore Paonazzo , che fi adopta 
ne tempi della Quarefima , Avvento , Vigi- 
lie , e fimili tempi di penitenza ci provo- 
ca la Chiefa alla meftizia d’ una falutarecoii- 
triziqae appropriato rinredio al nofiro male . 
F'inalmente nel color Nero , che s’ ufa negl 
Altari, e nelle vefti Sacerdotali in occafione 
di funerali , manifefia il dolore per la mor- 
te de figliuoli tuoi crilliani *. e fapendo qnan- 
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to fìano fragili nel cade re in jaeccato , c quan- 
to Ha il rigore dei divino giiidieio in quel co- 
lore funefto raiaprefciita a noi lo flato com- 
paflìonevole dell’ Anime che penano nel 'Pur- 
gatorio . 

Con le mute voci di quefle cofe materiali 
rlfveglia in noi che operiamo con dipendenza 
da i fenG , i pciiGcri delle cofe eterne i ci fì 
follevare la niente, dove averà il cuore per- 
petuo ripofo . Ci fia feorta Gcura per arriva'e 
coU, la Santiflima Vergine , e fruttuofe ci ren- 
da le pie induflrie della St C hiefa : e noi ré- 
Teliamola dicendo Ave Maria . 

Per la Fefla di Sant! Filippo , * Giacomo 
Ap o/l oli . 

r N s T R. Vili. 

O Ggi è giorno confacrato alle glorie di due 
Santi Apofloli di Gesù Criflo ; l’uno i Fi- 
lippo , l’altro Giacomo , detto il Minore. Fh 
S. Filippo Galileo , da Betfaida ; luogo piccolo 
di quella provincia j nA fommamente bene- 
merito del Genere Umano , per cflere Hata 
patria di tré gran Apofloli , Pietro , Andrea , e 
rilippo . Ebbe quelli prima d’ elfer chiamato 
all’ Apoflolato qualche pratica delle divine ferie- 
ture : onde gli flr pih facile conofeere Gesù 
per Meflìa , in quelle promefló , e feguirlo 
con fedeltà. Egli condiifle ancor altri al cuiio- 
fcimento- di lui ; & introdullé la prima volta 
da Criflo i Gentili , che dcGderavano diveder- 
lo . Fù caro al fuo Maeflro , per le fne vir- 
tù : e nell’ Evangelio abbiamo qualche argomen- 
to , dal quale polliamo conofeere , che Criflo 
S. N. ci aveva confldenza . Dopo la venuta del- 
lo Spirito S. dividendoG gl’ Apofloli per il 
mondo, per illuminarlo con la luce del S. £• 
vangelio , Filippo ebbe per rampo da irrigare 
co’ fuoi apoflolici fiidori , la parte fuperiore 
dell’ AGa i nella quale gli fece frutti copioGf- 
fimi j c vi fondò molte Chiefe popolate di fer- 
ventiflimi Crifliani . Predicò con inGniti pati- 
menti a t barbari Sciti , con frutto eguale ; 
r di Là pafsò ad ammaeflrare i popoli della 
Frigia , diflruggendo l’Idolatria , atterrando 
gl’idoli , e feoprendo gl’inganni del Demo- 
nio; con tanta rabbia , e furore de i Miniflri 
di quello , che a loro inflig.izione incatenato 
in lerapoli , Città Metropoli di quella provin- 
cia , fù criideliflimamente flagellato ; poflo in 
Croce , & in elfa lapidato . Cosi queflo glo- 
riofo campione di Criflo fù vero imitatore del 
fuo Capirano nella morte', come era flato fe- 
g^ace delle fue virtù nella vita ; & ora gode 
<1 fuo Regno nel Ciclo . 

S. Giacomo, lù detto il minore : perche fù 


chiamato all’ Apoflolato , dopo T altro S. Gia- 
como di Alfeo , che perciò chiamollì il Mag- 
giore . Fù fratello carnale di S Giovanni Apo- 
llolo , & Fviiigrlifla , nativi amendue di Ca- 
lia , luogo della flcilà provincia della Galilea , 
c fecondo la carne , fù cugino di Gesù S. N. 
perche fù Ggliuolo d’ una cugina della Beatil- 
fima Vergine , la quale fù moglie di Zebedeo . 
Fù da lui chianoato all’ Apoflolato : e fù uno 
de i tre privileggiati , per una Gngolariflima con- 
Gdenza . Le fatezze fue furono Gmiliflìme a 
quelle di Criflo S. N. e fù un grande imita- 
tole della fua fantità : nè manca chi dica fià 
i Saoti P.idri , ch’egli folfe fanciflcato nel ven- 
tre materno , e fu Tempre Vergine. Dopo la 
venuta dello Spirito S. egli fù confacrato Ve- 
feovo di Gcrufalemine da tré Santi Apofloli , 
Pietro , Giacomo il maggiore , e Giovanni , 
dond’ è derivato il Rito , che ancor oggi per 
tradizione apuQolica G oflèrva nella confacra- 
zioiie del Vefeovo , che da altri tré Vefeovi 
lì confacra . Adempì queflo Sant’ Apoflolo per- 
fettamente le paiti di buon Pallore con le 
parole, e coi fatti. Con quelle converti graie- 
diflimo numero di Giudei alla Fede di Cri- 
flo : e con quelli fù elempio d’ ogni virtù : 
ed’ acquiflò tanta venerazione , Se opinione di 
fantità , ancor apprelTo a gl’ inimici dell’ E- 
vangelio , che a lui folo era permeflTo l’ en- 
trare , per la fua conofeiuta innocenza , nella 
arte più facra del Tempio , chiamata Sanila 
aniloruut . Non mangiò mai carne , né be- 
vé vino , contentandoG del folo pane , & acqua; 
non adoprò bagni , ò altro comodo corporale 
Amile , ufaio cumuniflìmamente in quei teniv 
pi . Nell’ Orazione , fù cosi afliduo , che per 
la lunga dimora in elTa , aveva i calli alle gi- 
nocchia , 6( alla fronte, che egli, mentre ora- 
va , teneva per riverenza di Dio , proflrara in 
terra . Quefle azzioni acquiflarono il nome di 
Giulio , con il quale era volgarmente dal po- 
polo chiamato . Onde i Sacerdoti , credendo 
certo averlo dalla loro , alla prefenza di nu- 
meroGflìmo concorfo fattolo falite in luogo mol- 
to eminente nel Tempio , gli domandarono, 
che cofi egli credelTe di Gesù Nazareno Fi- 
gliuolo di Maria . Egli allora pieno d’ apoflo- 
lica fortezza., alzata la voce , confefsò intre- 
pidamente che Gesù Figliuolo di Maria Ver- 
gine , era Uomo , e Dio : & il vero Melila 
afpettato dal Popolo Ebreo , e profetizzato da 
i Profeti : il quale ( fecondo le divine Scrit- 
ture ) era morto in Croce per redimete il 
Genere Umano : ma che era rifufeitato , e co 
gl’occhj propr; egli l’aveva veduto falire al 
Cielo : dove fedeva alla delira dell’ Eterno 
Padre ; e che di là aveva a venire a giudica, 
re t vivi, & i morti. A quella gloriola te- 
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Ainioiiiinu dcll'Apoflolo, quelli fiemeaciu di l’Eterno fuo Padre, che era in lui} gli afii'' 
nbbia , da quel luogo eminente lo precipita- cura che con quella Fede , faranno ancor eflì 

reno : e caduto in tetra : mentre con 1 ’ ulti- fuoi fcguaci , per i meriti delia fua morte • 

me voci, pregava per ì fuoi uccifori , li fu opere non folo d’eguale maraviglia e mi an- 

da un empio con un balloue fracalfata la te- cor di maggiore iluporc , e che allora fi av- 

(la, e coronato di martirio. I vedrebbe, che la fua Divina Perfona , opera* 

La Mellà , che efaltando quellidue gloriofi va unitamente con 1’ Etarno fuo Padre : per- 

Apolloli , celebra S. Chiefa , comincia dalle che egli farebbe , quanto efifi donrandarebbero 

parole della divina Sciittiira, regifirate in Ef- dall’Eterno fuo Padre. 

dra } nelle quali ci fa intendere , che nelle Tutto quello fi i verificato ne i Santi A- 
alTIiiiioni penofillime , dove pare a noi , che nolloli , Filippo , e Giacomo , de quali oggi 

Iddio abbia abbandonato i fuoi fervi , e cari tracciamo gloriola memoria ; poiché non fòla 

amici} eglino fono fiati efauditi nelle loro pre- crederono la Diviniti del nofiio Salvatore Ge- 

ghiere } poiché fpinti dal grand’amore , che aù } ma portarono quella Fede perii Mondo: 

portavano a Grillo , hanno fommamente defi- e come gli aveva, predetto con i miracoli fre* 

derato di patire , e morire per gloria fua . qiientìlfimi la propagarono . Per l’ abondania 

Onde la motte ad elfi n on i una miferabile dif* della divina grazia ufcirono vittoriofi da i 

grazia } quale fembra a gli occhj nofiri carna* combattimenti , con la morte } ne i quali ap- 

ìi } ma una fingolarilGma grazia , e fegnalato parve maravìgliofilfinia la divina virtù : & ora 

favore : elfeudo per lei giunti ad un grado nella fubliroiti della gloria immortale , godo- 

altilfimo d’eterna feliciti } nella quale elfi no l’ultimo compimento delle veraci promef- 

(empre gioiranno in Dio : e fempre goderan- fedi Grillo, avendo lafciato per eredità delle 

no nelle celefii armonie degl’ applaufi degl’ vittorie loro alla Ghiefa un teforo de i meri- 

Augioli . ti } & a noi un teforo d’efempj . 

Nell’Orazione, domandiamo a Dio d’imi- Preghiamo la Regina degl’ Apolloli , Ma- 
tare i meriti di quelli, delle glorie de quali ria Vergine, che ci faccia imitare quelli efero- 

oggi ci rallegriamo. £ quell’ è il vero-, aitai pj in terra} e participare di quel merito , e 

l’ottima racido di celebrare le foleniutà de i San- di quella gloria in Gielo : e diciamo Ave 

zi. La lezzione del libro della Sapienza , che Maria . 

avete udita , rifiabilifce il fentimento fupra- 

detto : cioè, che a grocebj de ■ fiulti, le Ptf !a dtlla InvmxS$Ht Jtllm 

preziofe morti de i Giufii fembrano fpavento- Santa Croet . 

le, « difonorate : il che è errore di grandif- 

fim a ignoranza. Poiché in quelle afiinandofi la I N S T R. IX. 

vera virtù, che è madre dell’onore, e della 

gloria, fi purga ne i tormenti , come l’Oro ' i * R ionia oggi della invidia malica di Lu- 

oella fornace } & i virtuofi fi moftrano degni X cifei» 1 ’ umiliato Redentore Gerù } poi- 

^liuoli addottivi di Dio , e degni firatelli di che avendo quegli ùiAtgato gli Ebrei , che fep- 

drillo. Onde nell’ ellremo. Giudizio , elfendo pelilfero nafeofiamente la Croce, nella quale 

AlfelTori di quel fupremo, e divino Tribuna- egli morì} accioebe fe ne perdelTe per fempre 

le , infietne con elfo Ini , coronati di gioii» la manoria a coufufione fua , oggi per mano 

coodaunaranno i loro conlufi , fvergogiuti per- d’ una gloriofiifima Imperatrice , cavata dalle 

/ècutori , alle fiamme eterne del Inferno, taiebre alla luce, fi fcuopre al mondo. Se c 

L'Evangelio ci fù vedere Grifi» S. N> che glorificata con miracoli manifefii } per i quali 

ammaefira 1 fuoi Ap ofioli a refifitre alle ten- fii ricooofeiuta dall’altro due Croci de i cro- 

tazioni , che li fovrafiavano . £ quello D, cefilfi ladroni. Con quella memoria d’ognian- 

rincorandoli } con proporli il godimento eter- no , fi accrefee a Grillo la gloria , & a noi 

no, che n’avtebbono avuto nel C>elo , dove Fedeli, che militiamo fiotto quello vittoriofo 

egli precedeva a prepararli la llanza con il. llendardo , la fiducia di atterrare con l’armi 

merito della fua morte , facendoli a loro gu». mcdefime , tutta la^ poteozi di SatanalTo . 

da con l’efempio dei patire. Segue poi a fio* • Conviene, oCrifiiaui, che intendiate come 
bilire in loro la, Fede }. ferfuedeiidoU la fua anticamente U Croce era il più difonorato , & 

Divinità} per; la aguale era d’unamedefiroa na- infame fupplicio, che fi potelfe dare a un uo- 

tura , con il fuo Eterno Padre, di cui all’ope- mo : onde gl’empj volendo condennare il Rè 

re manifefie fi era fatto cowofcere Figliuolo. de i Giufii a quella morte , che frà tutte l’al- 

E perche crcdellcro , che quelle opere maravt- tre era fvergognatilfima , fcelfero la morte ^ 

gliofe da loro vedute , non potevano nafccre Croce : era quella ui» fupplicio , al quale fi 

da altra potenza, thè della Natura divina del- condannava lolamentc qualche febiavo fcele- 
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ratirtìmo , ò un qualche famofifTiiuo ribaldo , ed’ 
afTiirino di Orada. Nè fulo la Croce era in 
tale (lima appre/To a i Gentili , ma nella ftcf- 
fa legge divina data al popolo Ebreo , reputa* 
vafi maledetto da Dio , chi peri misfatti fiioi , 
in un legno così vituperofo moriva . 

• ■Or udite alcune delle molte ragioni , per le 
quali la Sapienza di Dio elelTe per trono de Tuoi 
difonori la Croce , volendo in quella morire . La 
prima rifguarda l’olTequio di Dio : poiché co- 
me fi dice nel Salmo , il primo Uomo elTcn- 
du in ilìaio di fommo onore , e di gloria non 
l’intefe; ma operando da dolco, ed irragione- 
vole difonoiò Iddio fuo Creatore : e mentre 
con atto di ingiù riofa tranfgrellione , defe una 
mano al legno vietato , ne colfe la morte per sè , 
ed’ uccife noi facendoci peccatori . Conveniva 
adunque clic fi rifarcide 1’ oflfefa , e che un Uo- 
mo più degno , perche infieme era Dio , edendo 
in idato di fommo difonore , ed’ ignominia , l’ 
intendeilc : ed’ operando con infinito fa pere , 
e con fomma ragione , onorade Iddio fuo Pa- 
dre con atto di odequiofa obbedienza , e den- 
dedè amendue le mani al legno comandato , 
e ne coglielfe fimilmente , in quanto era Uo- 
mo-la morte per sè , ma vivincade’ noi , fa- 
cendoci innocenti . La feconda ragione rifguar- 
da l’utile nodro . Poiché coli’ eficm pio fuo , 
morendo in Croce ci infegnò , che per la vir- 
tù , e per obbedire a i comandamenti di Dio, non 
folo non fi deve temere la morte in qual fi fia tor- 
mento , ma nc pure la fomma ignominia, che 
poda renderla a gl’occhj degl’ Uomini obbro- 
briofidima . La terza ragione rifguarda la cor- 
rifpundenza alle Figure dell’antico Tedamen- 
to . In quede fi modrava , che la fallite , e bene 
del Genere Umano doveva operarfi in un le- 
gno . Di legno tù l’Arca di Noè, che dal di- 
luvio univerlale pofe in ficuro le reliquie del 
JViondo , e nella famiglia di quel Patriarcha , 
le fpcranze del Genere Umano. Di legno fù 
la prodigiofa verga di Moisè , con la quale 
quel gran Capitano divife il mare , per dove p-.lf- 
faruiio gl’ irracliti , dalla fcrvitù alla libertà. 
II legno di quella Verga cavò dall’ aride pietre, 
forgenti d’ acqua falutare , per ifmorzare l’ar- 
dore dello Aedo popolo adetato : Il legno di 
quella Verga , fù arma fatale per vincere 
Àmaieciti ; mentre nel monte tenendola in ma' 
no, aveva Moisc le braccia defe in modo di 
Croce . Di legno fù l’Arca del Tedamento 
cioè il Trono della Divinità in terra . Di legno 1’ 
Altare , dove s’ offerivano gl’ ol'ocaudi a Dio ? 
erutto ciò fi fece a fine che per le tante figure s’ 
arrivade al Figurato , cioè al legno della Croce , 
nella quale s’avverarono con immenfo nodro 
avvantaggio, in grazie eterne tutte quelle pre- 
rogative f che fi figuravano in quei beneficj 
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temporali. La quarti ragione rifguardt g/*e 
fetti prodigiofi della Redenzione , e fantifica- 
del Mondo ; poiché il Redentore efal- 


zione 
tato in 


l’ una 
tra il . w, 
tro Popolo 


C 


rocc 


Croce , defe 
tirò a sè il 

Popolo Gentile , e dell’ uno , 

, falendo in alto per la 
conduce gli Eletti al Cielo . 


ni eda le mani ; c con 
Popolo Ebreo : con l’ al- 
e dell* ai- 
via della 
E perche 


intendedìmo , che il beneficio della Redenzio- 
ne era gcncralidìmu , nelle quattro cftrcmità 
della Croce , fi rapprefentano tutte le quattro 
parti del Mondo, alle quali fi flefe la virtù 
della fua divina operazione . 

Or confiderate un perpetuo miracolo della 
Divinità di Grido Redentore! Quel legno , che 
era l’obrobrio degl’ Uomini , e l’ infamia degli 
federati , fepolto fotto terra fìi cercato per 
ifpi razione di Dio da S. Elena , la prima Im- 
peratrice del Mondo , c trovatolo , fi efpofe 

; onde facendo oggi q 
, antepongono ogni mi- 
nima particella di e/To , a qualfivoglia ’ gran- 
didimo teforo . Qual potenza umana averebbe 
potuto comandare in fedeci centinaja d’anni, 
a tante fortidime N.izioni , diverfidìme di ge- 
nio , di linguaggio , di coAunii , frà di* loro 
frequentemente inimicidìme, che s’accordadè- 
ro a gloriare di poffedere una* picei ola parte 
d’ un patibolo infame , perche in edo vì ti’ai 
morto un Uomo CrucefifTo : e non potendolo 
avere , figuradero quedo fegno fante in mate- 


alle adorazioni di tutti 
gara tutte le Nazioni 


nc- 


ric pretiofidìme , e l’ornadero con le più 
che gioie della terra, e del Marc.^ Chi pote- 
va farlo cararrere d’onore in tanti fecoìi S** c 
che gluriandofene lo portadero in petto gli Uo- 
mini più favj , e più fanti , per fegno dì Re- 
ligione , gl* Uomini più forti per contrafegno 
di merito , e di valore , gli Uomini più nubili 
nelle Provincie , per fregio di gloria , e che 
ne ornadero le corone loro i Rè, gl’ Impera- 
tori , i Monarchi più grandi della Ttm i fhr 
poteva ciò fare, altro 'che Dio?- E come ciò 
farebbe feguiro , fe colui che morì in queila 
Croce, non fode dato infieme Uomo , c Dio ? 

Mà quedo onore , che noi facciamo alla Croce 
di Crido , non è quale alci fi 
to maggiore lo merita , ma quale 


deve , che mol- 


di to maggiore lo menta , ma quale può la n 
gli I Ara povertà , c sà fare la r.odra ignoranza . Gl 
la- ria maggiore di quedo fantidìmo Legno è , c 


la no- 
Glo- 
he 

in quedo lù Io Aendardo fuo proprio', il* Rè 
ilella gloria in Cielo ? in quedo h.tnnò il còntni- 
fegnu dcli.i falure gl’ Uomini iti’tdtra : in que- 
do è iofpavento de’demonj nell’ Inferno ,*-Nè 
manca frà i- Dotti chi* pianienre dice , cheque-’ 


do facratidìmo Legno riunito miracolofamente 
infieme, precederà, portato dagl’ Angioli nel- 
iiniverfalc , alla venuta di 
c che farà per gloria del Re- 

den- 


la Rifu rrezzione 
Crido Giudice : 
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dentare , collocato in eterno nel Paradifo de i 
Beati . 

Ha quello Legno fantilTima della Croce , la 
fua faniitì , dall’ aver toccato il Corpo di Gri- 
do benedetto , edall’elTeie dato bagnato con 
il l'angue racratilTtmo , Iparfoda lui morendo: e 
da noi lì deve adorare con quell’atto ellerno di 
riverenza, e culto , che fi rhiaina adoraz.one di 
LairÌM . Per intelligenza è iiercllaiio fapere , 
che in tiì lignificazioni di ollcqiiio , c di ve- 
nerazione , noi Cat olici ufianio quella voce 
Adorazione . Nella prima , ed infima fignitìca 
quel grado d’onore, e culto , con il quale ve- 
neriamo i Santi , eie loro Reliquie , Òi Imagi- 
ni , e quello fi fonda nel merito della loro pro- 
fcirione , e rjntit)i creata : e chumafi adorazione 
di Dulia , che i piopria de i fervi , & amici di 
Dio. Alle perfone loro fi deve direttamente: 
alle Reliquie, & Inugiiii loro fi deve refpetti- 
vamente ,cioi in quanto le Reliquie , fi confide- 
rano come già congiunte a quelle Perfone , che 
fi venerano ; e le Imagini , in quanto quell a noi 
rapprefentano . 

Nella feconda , figiiifica un grado più nobi- 
le , e che contiene atti più peifcttt , cd’ c pref- 
fividi maggior venerazione , corrifpoodente a 
Santità , e perfezione creata , maggiore di quel- 
la , che i nelli Servi , & amici di Dio . Con 
quello modo , e culto chiamalo adorazione di 
tiiptrduUa , noi adoriamo la Samiirmia Vergi- 
ne Nladre di Dio , che l-.à petfezzione , e fan- 
tità maggior di tutti i Santi , e Beati del Cielo , 
e fe le conviene , per il gtado fuhIimilTìmo 
della Maternità di Dio ■' cosi 1’ adoriamo , 6 
alTolutamente nella fua perfona j ò rclpcttiva- 
znente nelle reliquie fue , ed’imagmi , chela 
rapprefentano. Nella terza e fupicma fignifica 
quel modo prima e fuprcino di Adorazione e 

J juel culto , e venerazione , che fi deve ad una 
antirà , e perfezzione iniìnita , & increata , 
che è unica, e propria d’ un folo Dio; e que- 
lla chiamafi Adorazione di La:ria . Con que- 
lla Adorazione noi adi.tiamu Iddio; eciakhe- 
duna Perfona della SaiitilTinia Trinità , poiché 
ogn’ una di elTa i Dio ; e lutt’ è tré hanno una lo- 
ia Efsenza , ò Natura Divjna ; onde tono un fo- 
to Dio , 

Con quella Adorazione adoriamo Cnllo Si- 
gnor Noliro , perche la Perfona di Cri Ilo , èia 
ItelTa Perfona del Veibo Divino , il quale é Dio , 
& é eguale al fuo Eterno Padre : e nella Per- 
fona di lui adoriamo con 1’ ificlfo culto , non 
precifamente ; ma per cencamita»xa l’Umana 
lua Natura; che non è in altra Perfona , che 
nella fielfa Peilona del Verbo . Cosi , per 
efempio , mentre vendiamo alcun Santo jrer 
la fantità che propriamente Uà nell’Anima 
fua : p et (anc(mitan\a , con l’ ifielfa venera- 


zione veneriamo il fuo Corpo , nel quale non ilià 
propriamente la Santità , perche l’Anima del 
Santo con il Corpo , fanno un folo Uomo San- 
to . Così l’Uomo e Dio , fanno un folo Ge- 
sù Crillo , che c la feconda Petfooa della San- 
tillìina Trinità, e noliro Dio , e come tale 1’ a- 
dotiamo , con il culto dovuto a Dio . La Croce 
( l’ illelTb dico degl’ illromeiiti tutti della palTi'»- 
ne ) fi deve adorare con quello culto di Latria , 
non airulutimente , perche é cofa creata : e non 
hà perfezzione alcuna increata ; ma refpettiva- 
mente ; cioè in riguardo a Crillo , Dio ,ed’Uo- 
mo , che hà toccato ; e dal cui Sangue fù bagna- 
ti . Si deve ancora di più alla Croce quella vene- 
razione refpettiva , perche è una figura , e firn- 
bolo di Crillo Signor nuflro , che dalla Cio- 
ce viene rapprefentato . E fe bene la Vergine 
Sanrifllma portò Cr.llo Signor noliro nel fuo 
purilllmo ventre ; e gli Apolloli più volte lo 
toccarono , con tutto ciò per togliere a fedeli 
ogni pericolo d’ errare ; per cagione della pro- 
pria eccellenza , e fantità , che quelli hanno in 
»è ; non fi polTono , nè pure refpettivamen- 
tc , adorare con il culto di Latria , dovuto ad 
un folli Iddio . 

Per quello noi ci gloriamo di quello facro Se- 
gno della Croce , e frequentillimaniente con ef- 
fo ci fe.^niamo , perche in quello Segno fata- 
to vi èia fallite , la vita , e la riforrezione iio- 
Ara ; con-.e ci infegna la Chiefa , con le Paro- 
Ic'di Paolo Apiillolo , che danno principio alla 
Mell'a di queAo giorno. Nell’ Orazione di que- 
Aa , preghiamo Id.fio , che avendo rinuvattii 
miracoli della fua Palfinnc , nel ritruvaiiiento 
della Croce fua ; ci conceda , che fia ancora la 
Croce a noAro favore , prezzo dell’ eterna beati- 
turi me . 

Nella parte della lettera fcritta a Fiiippefì , 
che avete udita leggere ; moAra Paolo ApoAo- 
lo , come cHendiifi l’ fciterno Figliuolo egua- 
le all’ Eterno fuo Padre umiliato a fcgiiu di 
feppelirfi , fatto Uomo , nel vituperio della 
Croce , Iddio in premio della fua obbedien- 
za , P aveva efaltato al fummo onore, in Cie- 
lo , in lena , e nell’Inferno : facendo conu- 
feere ad ogni intelletto , e confortare ad ogni 
lingua , che Crillo già umiliato in Croce ; 
ora efaltato in gloria, è alla deAra dell’Eter- 
no fùo Padre . 

L’ Evangelio ci moAra , come CriAo am- 
macAtò un maeAro , e Principe degli Ebrei , in 
quanto n’ era capace , dell’ erticacia del Sacra- 
mento del Battefimo : nel quale i figliuoli na- 
ti dagli Uomini , rinafeevano fpiritiialmente 
figliuoli di Dio: e del Sacramento della Peni- 
tenza , che per virtù della grazia , era un 
fecondo Battefimo . L’ uno e P altro era effet- 
to della morte , che doveva patire , efaltato 

in . 



« Protettore de Fedeli , nel quale grado noi lo 
veneriamo . 

Molte volte , ed’ in molti lutwhi egli fi è fatto 
vedere; mala più illuftre, clegnalata appari- 
aione è quella che oggi celebrala Santa Chiefa , 
e fegul nel Monte Gargano ora chiamato di 
Sant’Angiolo; nella Provincia di Puglia; vi* 
eino alla Città di Sipponto , oggi detta Man- 
fiedonia : e fegui in queHa Maniera . Era 
fuggita un Toro dagl’ armenti d’un Uomo ric- 
co , il quale dopo alcuni giorni fù trovato al- 
la bocca d’ una fpelonca nella cima del Monte , 
c da uno de guardiani gli fù lanciata una faet- 
ta , la quale a mea’aria ritornò indietro contro 
chi l’aveva fcoccata , e lo feri . Si turbarono 
quelli che erano preferiti , e gl’ altri , che da 
quelli lo fepprero , non fapeudo il miderio , 
ma dopo tré giorni di digiuno , fatti per or- 
dine del Vefeovo , apparendo a quello S. Mi- 
chele Arcangelo li dilfc , che quel luogo era 
dedinato da Dio, e dato a lui in tutela , ac- 
cioche vi fi fabricadè un Tempio , in onore fuo : 
e degl’ Angioli . Il che li fece , riducendolì a 
qued’ ufo la fpelonca , al quale era molto pro- 
porzionata : e dal Vefeovo , celebrandovi gl 'uf- 
fici tirvini , fù confacrata a S. Michele per li me- 
riti del quale Iddio Nodro Signore in quel luogo 
hà operato molti miracoli . Ci impetri da Dio 
la (ingoiare proteztione di quedo grande Ar- 
cangelo , e degl’ Angioli tutti la Vergine San- 
tìflìma Regina degl’ Angioli , e diciamo a lei 
Ave Maria . 


Libro I. Parte Terza . fnftr. IX. 


Tir la frfta di San Giovanni ^attifia . 

I N S T R. XI. 

D Ove hà impiegato le voci fue per lodare la 
virtù d’ un fuo caro Amico il Verbo di 
Dio ; è temerario colui , che penfa dir meglio 
con le lodi umane . Gl’ altri Santi fono dati 
immediatamente lodati dagl’ Uomini ; Gio- 
vanni è dato immediatamente lodato da Dio , 
il quale non i foggetto a gl’ inganni , com- 
prende gl’intimi Tegreti del cuore ; rà quali 
doni concede a gl’ amici fuoi , & è Giudice in- 
fallibile del merito di quelli . Se volete udire 
tutto quello , che li può dire in lode di San Gio- 
vanni Battilla , udite la fentenu , con la quale 
fù canonilato da Grido . Fri tutti i nati di 
Donna non vi i fiato alcuno , cht jia maniere 
di Giovanni Battifia . Quedo vuol dire, che 
egli fù la Corona di tutti i Profeti , Patriarchi , 
e Santi dell’ antico Tedamento , e che Iddio più 
li compiacque nella Santità di Giovanni , che 
nella &tntità di qualunque altro di quei gran- 
didimi Santi . £ conveniva , che fullé tale 
colui , che aveva da edere Precurfore di Cri- 


2Zl 


Verbo di Dio , aurora del ^le di 
Giudizia , Predicatore della prima verità , c 
Tedimonio irrefragabile , maggiore' d’ ogni cc- 
ceziione , che dorea tedificare la Divinità in 
Grido : e niodrarlo al Mondo , per il Media 
promedo , e vero Figliuolo di Dio . 

Si celebra oggi la lùa Natività da' Santa Chie- 
la , il che noni! fà d’ alcun’ altro , quantunque 
g^n Santo . perche egli nacque amico di Dio , 
ellendo lato fantificato nel ventre di Elifabetta 
fua Madre dalla vifita del fuo Signore , che poi^ 
tato nelle facratilfime vifeere della Vergine 
Maria , 1 andò a ritrovare . Gl’ altri tutti , de 
quali non f^piamo , che abbiano avuto que- 
Ito (ingDlaridimo privilegio , nafeono figliuo- 
li di ira , perche vengono alla luce di quedo 
Mondo . macchiati dalla colpa originale ; fu- 
ncita eredità del noflro primo Padre DipìU’- 
niamo il giorno precedente , perche'fi come 
quedo grande Amico di Dio fi difpofe all i glo- 
ria , che ora gode , con l’afpiidìma peniteu- 
M , e digiuno rigorofo di tanti anni , cosi 
noi I accompagniamo in queda , per giunge- 
K in quella a godere infieme con elfo lui . 
Gelebriamo queda feda coll’Ottava , che ì 
un Rito antichilfimo ufatu Snodai tempo de- 
gli Apodoli , e fi pratica dalla Chiefa , per ifpie- 
gare a i Fedeli , con quedo , per cosi diie . 
allungamento della Fedività principale , Ù 
maggiore , e più fegnalata Santità di quello . 
in onore del quale fi celebra 1 ’ Otti tu . li 
più perfetta qualità della fua infigne virtù . 
(ignihcata nel numero Ottavo , e la glorifica- 
zione maggiore , che per elTa hà ottenuta da 
Uio • 

I grandidimo Santo venne a 

lui dal Cielo , e fi chiamò Giovanni ; perche 
cosi (u rivelato dall’ Angelo del Signore { che 
I communemente fi dima fo/fe San Gibriello ) 
al Padre luo Ziccaria . Quelli perche dubbitò 
della verità del fucceflfo rivelatoli della fua fu- 
tura prole, perdette la parola , nè la ricuperò , 
prima di vedere verificata l’angelica rivelazione, 
e dando li nome di Giovanni , che fignifica , gra- 
zia , all^uo finto figliuolo nel giorno della fua 
circonciiionc. 

Il nomedi Battidainome dell’ ufficio di San 
P ?*^'**' predicando a i Popo- 
1 della Paledina , li diede il Battefimo del- 
L Eretici hanno detto 

che 11 Battefimo predicato ,-e dato da S. Gio- 
yanni , aveva la medefima efficacia , che hà 
■ j r^e i fette Sacramen- 

ti della nuova Legge inflituito da Gesù Gri- 
do , contro de i quali il finto Concilio di 
Irento hà fulminato fconiuniche , e male- 
di moni . Onde per togliere al Popolo fede- 
le ogn’ occafione d’ ertane , è nccelTacio , che 
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io »i fpieghi checofa fo/Te il !B.ittrfimo della Pe- 
nitenza , che come dice il Tanto Evangelio, fìi 
predicato da San Giovanni Su remtjJSont dt S pec~ 
tati . 

Qnefto Battefinio non fu Sacramento , mi fù 
nn Rito Tacco , introdotto da San Giovanni , per 
ordine particolare , e rivelazione di Dio, fatta 
alni . Materia di queflu Rito era 1’ acqua ele- 
mentare , con la quale egli bagnava , e Tacendola 
Tcorrere Topra di loro quaTi lavava i Peccatori , 
Tenia dire alcuiia Torma particolare di parole , L* 
eUcito di quello BatteTtmo , b lavanda , non era 
altramente conferire la grazia per virtù propria 
dell’ acqua , b di quella lavanda , ex opere opera- 
to , come dicono le Scuole , ma era una ;nianife- i 
dazione , 6 T< ^no ederno dell’ interno dolore , | 
che i Pccraron battezzari avevano delle colpe da ' 
loro coir.ii-.efTe , 8f una detedazione Tcnfibile di ; 
qucl'e , delle quali protf [lavano piiblicamente , [ 
con .'.'.eli’ atto , di volerne Tar penitenza , pre- I 
pvrindoTi cosi a ricevere il BattcTinio di cnliM , I 
d> 1 quale diceva il Battilla , che dopo lui avereb- I 
he batezzato facramentalinente , e gli avreb- 
be lavati , e mondati per niezo del Tuo BattcTirao 
con la grazia dello Spirito Santo, e con la perlctta 
carili. Sì che il B.ittcTimo di Giovanni nè con- 
feriva la grazia per virtù Tua , comeD il BattcTi- 
mo indituito da Grido , nè aveva in sè alcuna 
efficacia Topranaturale : ma Tolamente eccitava j 
ne i Battezzati la cognizione della bruttezza del I 
peccato, per la quale li diTponevano a quegl’ otti ' 
di Tede in Grido Redentore promedb , di carirù , 
ed’ amore perTetto verTo Dio, odio delle offeTe 
Tue ; a i quali , tome ad Atti di vera penitenza , j 
edoniceledi , Iddio concedeva il perdono , eia 
remillione de i peccati . 1 

Fih le turbe penitenti ,che concorrevano a bat- 
tezzarli per le mani di Giovanni nel fiume Gior- 
dano , venne ancora Gesù Grido Nodro Signore : 
non perche avede alcun biTogno per sè di quel- 
lo , ò d’ altro BatteTimo , cllendo egli immaco- 
lato, impeccabile, e Tamillimo in ogni Tua az- j 
zionc , mi volle eflier batezzato da Giovanni per I 
più ragioni . Prima: perTantificare in qued’ at- i 
to con il contatto del Tuo Tant ffimo corpo l’cle- j 
mento dell’ acqua , e darle virù d’elTcr materia , ! 
fatta per lavare le Anime dalle c< Ipe , e Tcancel- , 
landò le brutezze del peccato , conferire la grazia i 
di Dio , il che fi , quando è congiunta con la I 
Forma facramentale , che -Tono le parole dette ! 
dal legitimo Minidro , come Procuratore di 
Grido . Seconda ; per dar a uoi un idea dipio- 
fondiffima un ilti , corr.paiendo cosi alla pre- 
Tenza del Mondo nella forma di peccatore , nel- 
la quale volle purgare tutta la nudra natura u- 
mana fommergrndo per divina virtù, in quell’ 
acque le nodie lloidure , Terzo: per precedere a 
ifoi , ancor in qiiedo filtro con I’ efempio infe- 


gnando cosi , che un Superiore bifogna che adem- 
pia ogni gìudizia , per poter poi con maggio effi- 
cacia efigerla da ■ Tuddici Tuoi . 

Uno Tolo è il Sacramento del Battcfinio , che 
conTcriTce la grazia , e cancella il peccato. Nè 
toglie a quedo Battcfinio I’ Uniti quella celebre 
divifione ricevuta nella Saura GhicTa , del Bat- 
tefimo d’ Acqua , di Affizcto , e di Sangue : 
poiché Tolamente il attefimo d’ Acqua , è Sa- 
cramento : gli altri due non Tono Sacramento , 
ma convengono con eflb , nell’ effètto di Tcan- 
cellare il peccato , e TiipliTcono al mancato di 
quello , quando non pub averfi . Cosi T.i il 
BatteTimo , che fi chiama d’ Afièt to . Ovie- 
do è un Affetto del cuore , mollo dalla vir- 
tù dello Spirito Santo , che ama perTettamen- 
te Dio Topra ogni coTa , & hi peiTetta con- 
crtzione , e detedazione di tutte le colpe , che 

10 rendono immondo aj coTpecco di Dio , al- 
quale defidera piacere Tacendo quanto egli co- 
manda per ottenere la Tua grazia . Quedo 
Affetto fi chiama battellmo , perche per vir- 
tù dello Spinto Santo , che interiormente o- 
peta in colui , che l’ hi , Tcancclla le colpe : e 
Te muore fenza poter effi-rc battezzato coll’ ac- 
qua , fi falva , r vi ai Cielo . L’ altra fi dice 
Battcfimo di .Sangue , ò di Martirio , e fuc- 
cede quando a cagione d’ efempio in occafione di 
conTcfTar la Fede , chi non hi commoditi di 
effer battezzata con l’acqua , fpargen ne i tor- 
menti , che fopp irta per Grido , il Sangue Tuo , 
e perde la vita . Quedo BatCefimo è nobibffinio : 
perche nafee da un Atto fupremo d’ Amore 
perfettifTimo verTo Grido , onde Tcancella nel 
Martire ogni peccato , & al tiìonfo Tuo apre 

11 ParadiTo . E nobiliffimo ancora , perche non 
Tolo hi la Tomiglianza della Paffione , e morte di 
Grido , rappi'clciitaca in Figura nel BattcTimo 
dell’ Acqua , mi con la Paffione , e Morte Tua , 
l’accompagna , col Tatto, nè Tolo hi l’affetto 
dell’amore perfetto nel cuore , ma la peifczzionc 
altrefi nell’ opera fuprema dell’ amore , che è , 
darla vita per l’onore, e gloria del Tuo amato 
Signore . 

Conferviamo noi i doni datici da Dio nel 
Tinto Battefinio : e Te abbiamo macchiata la ve- 
de candida dell’Innocenza , ricevuta in quel- 
lo , laviamola con le lagrime d’ una vera Pe- 
nitenza , e ce l’ impetri la Vergine Sancifli- 
ma refugio de Peccatoti , alla quale diremo 
Ave Maria . 




Libro I. Parte 

Ptr la Ftjìa de Sani! Apojleli Pietre, 
e Patio . 

I N s T R. xir. 

I Saia Profeta previdde in ifpirico un grande , 
e continuato prodigio , che dovea vederfi nel 
Mondo , dopo la venuta del promelfo Meflìa , 
& è ; che la Città fortidìma fra tutte le altre 
farebbe data foggetta al piede d’ un poverello ; 
il quale averebbe dunuto il Tuo faAo , ecalpe- 
Aato il fuo orgoglio. Quella Città fu Roma , 
la più famofa , la più fotte Città che già mai 
(ìa (lata al Mondo , per edere Hata la Reggia 
dell’ Imperio della Terrai alla quile li fogget- 
tarono obbedienti , le più riguardevoli Na- 
lioni di eda . Si avverò la Pioteiia , quando 
quella fortidima Città fù domata dal piede 
fcalzo di Pietro povero pefeatore Galileo , il 
quale per virtù di Crillo fatto invincibile , 
calpellù Roma profana I eie fue fupedizioni , 
quantunque per difenderla fremelfero d’ira gl’ 
Imperadoti , e fra tante morii fi facedero tic> 
niaie i carnefici fanguinofi , in vece di quel- 
la I con la predicazione dell’ Evangelio fon- 
dò una Roma fanta , Reggia della Pietà , San- 
tuario della vera Religione , e Tempio di 
Dio : donde fino al giorno d’oggi per boc- 
ca de i lucccdbri di Pietro , rende gfi oracoli 
fuoi lo Spinto Santo . £ qual miracolo più 
celebre , più vero , più continuo fi può ve- 
dere nel Mondo ? Qual potenza umana c già 
mai arrivata tant’ oltre i All’ oda venerate d’ 
un pefeator croccfilfo portano tributo d’ ode- 
quio I c di foggezzione già da tanti fecoli , e 
fino dalle ultime parti del Mondo feonofeiuto 
i Popoli riverenti ; e fra l’azzioui più glo- 
riofe , che rendono immortale la fama di Co- 
Aantino il Grande , quella è , - per la quale 
egli con le mani avvezze allo frectto , e pie-^ 
ne di palme gloriofe per le riportate vittorie , 
cavò la terra per fondate un Tempio all’ oda 
fpolpare d’un Apollolo pefeatore , caricando- 
ne le fpalle fue , sù le quali s’ appoggiava 1’ 
Imperio della maggior parte del Genere Uma- 
no , come fc fude un Operajo plebeo I Quello 
è un contrafegno evidente della Divinità in 
Crillo : poiché altri che Dio non poteva , ele- 
gendo le debolidrme cofe del Mondo , atterra- 
re le più forti di elfo , & in faccia a tutte le 
contradizioni degl’inimici , sù le rovine di 
quelle , inalzare alle glorie del Tanto Nome 
luo gloriofi trofei . 

Paolo ancor egli Apollolo , fe bene inferiore 
a Pietro nella dignità di Vicario di Crillo, fù 
compagno di lui nella gloria dell’ Apodolico 
Principato , e nel inclito della predicazione 
X,tprt i. 
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dell’ Evangelio i con la quale fondò la Chicla , 
dalla Gentilità convertita. Egli dopo aver gi- 
rata gran parte della Terra, carico d’infiniti 
travagli, inmezoalle pene, Araziato da indi- 
cibili pcrfecuzioni , Tempre forte , Tempre co- 
Aante , confufe i ribelli increduli Giudei , ed’ 
atterrò l’ Idolatria . Finalmente Totto le AcAb 
PerTecutore : il più empio frà gl’imperatori 
Romani , il più Tcelerato fra gli uomini , in 
una parola , Tetto Nerone , l’iAeAb giorno nell’ 
anno medefimo coronò con la morte Tua , tole- 
raa Tomo un colpo di Tpada , il continuo mar- 
tiiio , che aveva per CriAo Topportato viven. 
do : mentre Pietro condannato al Tupplicio del- 
la Croce j per maggiormente patire , e per atto 
di profondidima umiltà volle morir crocefiTso 
con la iella all ingiù , Aimandofi indegno di 
morire in quel modo , nel quale era morto il fuo 
Divino MaeAro. Una è adunque la gloria di 
tinelli due grandi eroi di fortezza , fi come uuo 
il lepolcro : e I’ una , e l’ altra BloriofifiTima 
morte IcAeggiaoggi unitamente la Chiefa . 

In quelli due grandi Principi del Colleggio 
ApoAolico , li raccoglie , e rifplende la digni- 
tà , e l’autorità degli ApoAoU tutti ; Onde non 
ha parlato feiiza ragione chi hà detto che oggi 
uonli celebra la Fella di queAi due foli , ma 
che nelle glorie di queAi , la virtù fi onora . e 
-la digli, rà d, tutti gli ApoAoli . QiieAi fono quei 
Principi facri , i quali , come predilTe il Ri 
Prnteta j fono coAitiiiti da Dio fopra tutta la 
terra, e lono PaAori dell’ anime fedeli: Go- 
vernatori del Popolo criAiano, Guide di quel- 
li , che per la via della GiuAiiia' «minano al 
Cielo . Ma perche quelli erano mortali ; con- 
veiiiva , ch^ela Providenzi di Dio iioiiabban- 
donailelaChielalua, lafciaiidola Tenta gover- 
no vifibile , ò con un governo impeiTetto . 
Onde conlorme alla Profezia del medefimo 
David, in luogo di quelli, che furono'Padri 
della Fede noUra , nacquero alla Chiefa Fi-li- 
uoli di tanta abilità, che precedendo alla Di- 
«“tonta di quelli j fofiTero dal ' 
medefimo Signore , per mezo della canonica elez- 
zione de Tuoi legittimi Min, Ari , conAituiti i 
PaAoi , del Gregge crifiiano j Sentmelle vigi- 
lami II, cullodire la Citt.à di Dio, e Sopra- 
intendenti al Regno d, Cnilo , cheèlaChie- 
la i eSucceflTori nell’ Apoilol.co Principato. 

QueAi fono quei Prelati , che con voce tri- 
portata dalla favella greca , alla iioAra mater- 
na , chiamiamo Fe/èotn , cioè fecondo il fuo fi- 
gnihrato , Sopra intendenti , Sentinelle , CuAodi 
d, quelle ragiinanze d; fedeli Ciilliani , che fi 
chiamano con nome particolare , Chiefa , ò Dio- 
cefi ; delle quali devono rendere conto a Dio , 
perche alla cuAodia loro fono foggette, .• Se 
alla vigilanza del loro zelo fono raccoman- 
P date , 
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date . (Xefli fono i Principi facri ( conTormc al 
detto del Salmo ) della Corte vifibile di Dio ; 
e fono Rapprefentanci della Tua MaeDì in Ter- 
ra . Da quello fegue , che chi di fprezu quelli , 
difprciza la Marlin di Dìo , che da loro è r.ip- 
prclencaca ; e chi non iflima la loro Dignità , 
& Autorità i difnuora Gerii Grillo ; il quale 
parlando di quelli in perfona degl’ Apolloli dif- 
fe ; Chi rictv* voi , rictvt m/ : t chi rietvtmt 
rietvt Dio , tht mi bÀ mandato ; t rii Jifpro\- 
^a voi P'ù la Santa Chiefa 

per bocca del Vefeovo confaerante frà l’ altre 
preci , che porge a Dio nella confacrarone 
del Vefeovo eletto j dopo d’ averlo fupplicato , 
che conceda a quello la p'enetia dell’ autori- 
tà apollalira di fcioglierc , e legare , in riguardo 
a i vincoli fpirìtuali , le anime foggettate , 
foggiuiige ; J^ufUi (bt malediranno lui , fiano 
maledetti, e quelli tbe lo benediranno fiano da tf 
ripieni di (thfii henediwioni . Onde puòfàcil- 
lot lite conufeere ogn’ uno , quanta riverenra , e 
venerazione li debba alle Perfone , e Dignità fa- 
crofaiite de i Vefeovi ; e quanto ragionevol- 
mente li debbano rifptttare , ti onorare , non 
fnlamcilte con il culto cllerno , ma ancora con 
l’interna lliina , e con parole proporr.ionate al- 
la fantiià del loro grado , Se alla nollra umile 
fiiggeizione . 

Non fi può in quello breve fpirjo di tempo 
confiderare fullicieucemente la grandezza di que- 
lla Dignità , fuperiore alla potellà degl’ An- 
gioli llclfi del Cielo ; fpicgarò follmente per 
vullra intelligenza, i lìgnihrati d’ alcune cufe 
ellerioti , che fervono al decoro di quella fu- 
blime Dignità eccleliallica . Nella Cittedra , 
ò Trono folcvato Epifcopale , che voi vedere 
nella Chiefa , ri li dimollra la fupertorità , e 
Preeminrnza , che hà fopra gl’ altri tutti cojl 
Ecclefiallici come Secolari il Vefeovo che vi 
fiedc : e 1’ officio , che hà di vegliare da quel 
luogo fupetinre a gl’ altri , fopra i collumi , e 
vita de fuddici tuoi , Il Pallorale fignifìca la Po- 
tellà , chehmoij i Vefcovidi governare , correg- 
gere , e ptnire con le pene fpirituali , e tempo- 
rali ■ fudditi delinquenri . L’ aoello che perla in 
dito è frano della Fede , che hà pronieffa a 
Diu dì cuitodire pura, & immacolata la Chie- 
fa , che Grillo fu premo Pallore hà raccoman- 
data alla di lui fede , e diligenza. La Mitra che 
porta in iella , fignilica la fpìrituale armatura , 
che l’ Apertolo Paolo chiama l'FIme della frlu- 
te.'ciuè la Sapienza cclclle , e la Scienza , ihe 
lo deve rendere ieri ibi le a gl’inimici della Fe- 
de , St agl’ infidiarori del Gregge di Cnlto . 
Nelle due parti aperte della Mitra , fono ligni- 
licari i due Teliamcnii , e le divine Scritture 
della vecchia , e nuova Legge ; che fono l’ ar- 
lìiciie della vcc. là, e famimittanu a quelli 1* ac- 


mi da combattere contro P erelìe , ed’ atterrare i 
vizj , che li oppongono a gl’ infegnamenti di 
Grillo , & alla verità della noftra Santa F'ede . 

Piaccia al Principe de Pallori Grilln Gesb , 
dal quale defeende nella Chiefa ogn’ordinaca 
Potellà, di rimirare con 1’ occhio propizio del- 
ia fua mifericordia di Pallore , che ci gover- 
na , acciòche egli promovendo in noi con le pa- 
role , e con l’efcmpio la Virtù Crirtiana , ed’ 
egli , e noi , che liamo il Gregge fuo , giiignia- 
nio a vivere perfettamente beati nel Cielo . E 
ce le impetri la Vergine Sanciffima , alla quale 
diremo Ave Maria . 

Per lafefi.t d/lln vìfita-^ìonr della Vergine San- 
tijjima fatta a Sant' 

Elifabetta . ' 

I N S T R. XIII. 

O Ggi fa memoria la Santa Chiefa della Vi-' 
fila fatta dalla Vergine Sanriffìma alla 
Cognata fiù Elifabetta : a cagione di affìfterle , 
e fetvirla ne i tré nitimi meli della fua gravi- 
danza , rifapnta dalla Vergine per rivelazione 
dell’ ArcingcIoG ibricllo . (fletti annunciandole 
l’ Incarna zi mie del Veibo , fenza pregiudizio 
della fna verginale integrità , le apportò in con- 
fermazione di quello, che farebbe avvenuto a 
lei , il miracolo lucceduto in finta Elifabetta ; la 
quale già invecchiata , e Iterile , in quella gra- 
ve età aveva concepuco un hgliuolo . Quello 
atto di umiltà eroica , fij il fine lìella Madreaair 
tilfima ; ma il fine del fuo Divino Figliuolo , 
che la moveva , ed’ jffret ava andare alla cafa d’ 
Elifibctta , fu molto più nobile , e perfetto. Egli 
appena incarnato , volle cominciare con il pati- 
re in quel viaggio , ad obbedire all’ Eterno fuo 
Padre, & efcrcitare l’ UlEzio di Redentore fan- 
titìcando Giovanni ancor cbinfo nelle materne 
vifccre , ed’ accelerandogli 1’ ufo perfetto della 
ragione in un’ medefimo iftante . 

Quello fatto è raccontato rrel Sento Evange- 
lio , che quella mattina a’è letto al Sacro Alta- 
re , & in erto lì dice , che la Vergine Saniirtimz 
fi cttolaf.tmente ti p.(!c in viaggio verfo le mont.i- 
gne della Giudea , ed’ entrata nrlla c.ifa di Zac- 
caria falutò Elifabetta . Appena quella udì il 
faluto di Maria , che dalla gr.tzia di Cri fio 
Redentore iciolto Giovanni nei" utero mater- 
no di i lacci del peccato originale , giubilò 
per allegrezza, adorando l’ Incarnato Verbo , 
come fuo Salvatore . Nò folo il Figliuolo , ma 
la Madre ancora fu ripiena dt Spirito fanto , dal 
quale illumina ta nella mente , conobbe l’In- 
carn.izioire del Verbo Eterno , & i prodi;) mi- 
ravigliolì operati in lei (fill.i prefenzi di quel 
foviano Signure , dalla cui Madre era vilita- 
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tì : on<!(^ ginì , .1! > : Benedet- 

ta feitìiftì le donne , e bciiedettn il frutto del 
ventre tuo . E donde a me quello lingolariBinio 
favore , che la Madre del mio Dio , e Signore 
venga a vedermi ! Ecco che appena nelle orecchie 
mie rifonò la voce del tuo faluto , che il mio Fi- 
gliuolo ripieno di gr.iai.i celelle li)i igiubilato nel 
ventre mio , e Beata fei tii , perche hai creduto 
alle promelTc d Dio, le quali in te lì avveiaraniio 
pcifetiamctite , conforme t’hì rivelato il Signo- 
re . Allora la Veiginc piena di Dio, e del fuo 
f. ntiilìmo fpiriio , proruppe in un c.intico nobi- 
li.limo pieno di facri Milierj, che comincia ; Ma- 
gniiìca l’Anima mia , ed’cfalta il mio Signore : 
c lo Spirito mio trionfa , egioifee in Dio mia fa- 
iute , e fonte d’ ugni mio bene . 

Per utile nollro fpirituale , fecondo i vai j fla- 
ti , nelli quali ciafcheduiio di noi fi trova , dob- 
biamo in quello fanto Evangelio avvertire a più 
cofe. L’efempio, che ci dì la Vergine Santiflì- 
nia i commune a tutti ; e noi dobbiamo imitatla 
nella fua umiltà profondiflìma , egrandifllroa ca- 
rità i con la quale elTendo Hata foTlevata alla di- 
gnità di Madre di Dio , la più fubliroe , che lì 
polfa dare a pura creatura , u abbafla a fervire ad 
una fua inferiore bifognofa , e quello non per un 
atto folo , 6 per un palTagglo di due , b tre di } 
ma per tre intieri meli i cioè da i due d’ Aprile j 
nel qual giorno arrivò alla cafa d* Elifabetta, lino 
a i due di Luglio , nel qual gioruo parti > e ter- 
minò la V ilìià fatta . 

Le maritate nel tempo della loro gravidania i 
devono confiderà re la follecitudine , con la quale 
Gciù Grillo volle portare rimedio al fuo amico 
Giovanni, racchiufo nel ventre della Madre : e 
da quella devono avvertire , quanto importi , che 
fiano diligenti in iafuggire i pericoli di fare abor- 
ti : ed’ incorrere avvertentemente in quei difor- 
dini , che poflbno cagionarli . In quello polTono 
peccare gravemente contro il quinto Precetto del 
Decalogo, Nhh «mmMi\are \ togliendo a i loro 
figliuoli , non folo la vita del corpo j ma ancora 
cagionando irrimediabilmente la morte fpiritualc 
delle anime loro , le quali in pena del peccato ori- 
ginale, nel quale tutti liamo conceputi i fono 
private perpetuamente della loro felicità fopra- 
naturale , e della villa di Dio , fenia avere alcun 
rimedio a Quella grandilCma perdita . Avvertino 
in oltre alla diligenaa , e follecitudine , con la 

? uale conviene , che a i loro Parti allìcurino il 
anto Sacramento del Battefimo : nel che la tra- 
feuratezaa può efler colpa graviflìma . 

Non folo Gerù Grilla volle fantificare Gio- 
vanni al fuo primo arrivo , con la fua Grazia , 
ma con la prefenza di tre continui meli vol- 
le confermarla , e llabilirlo in elTa . Da que- 
llo poflbno imparare i Padri , e le Madri , 
(bt noB falò è neceflàrio cominciare a buon’ 


ora ad cdu'ire i hgliiioli nel Santo Timor di 
Dio , fe bramano , che quelli faccuno buona 
riufeita j ma di più devono indllere in quella 
buina educazione conllaiitemente , fenza atte- 
diaifi della fatica , eftraccarfi per la poca eor- 
rifpondeiiza . Il terreno Aerile , non ad un 
colpo d’aratro ; ma alla diligenza paziente di 
chi sa coltivarlo più , e più volte , diventa 
fruttifero. Le Fiere , i Serpenti , gl’ Uccelli 
di rapina fi fono addomeflìcati da quelli , che 
non una volta fola , ma molte , e molte ci 
hanno avuto pazienza j e contro la loro natura 
hanno imparato ad obbedire, ed’anaare chi gli 
hà addomelli.ati : quanto più lo faranno i pic- 
coli voflri figliuoli ; e lì renderanno docili a t 
voftri ammieflramenti , fe voi gl’ iiiflilLirete 
il timor di Dio , e gl’ infegiiarete nnn folo con 
le parole ì ma multo più coll’efempio la ri- 
verenza , che lì deve portare a lui , Se alla fua 
Tanta legge . 

Quello Tanto Timor di Dio è il principio di 
tutta la Sapienza . La flima , e concetto della 

S randezzi , potenza , e bontà di Dio è il fon- 
amento di tutta quella buona educazione , 
dalla quale potete iperare contento , e felicità 
alla Cafa voflra , St utile , e decoro alla Pa- 
tria : c quelli , che operano diverfamente , ò 
prello, òtardi, per ginflo giudizio di Dio, lì 
avvedono , che li fono allevati le ferpi nel fe- 
no . Intendete , che non è conlìglio , ma è pre- 
cetto , quello donde nafee l’obligo de i Padri , 
e delle Madri di aver cura de i loro figliuoli in 
quella forma , che conviene al Crilliano . Chi 
manca in quella cura , appreflb Dio ( fecondo 
quello, che dice San Paolo ) non è in contadi 
Crifliano , St è peggiore, che un infedele idola- 
tra . Dovete adunque procurare , che i voftri 
figliuoli imparino bene le cofe della FedeCri- 
lliaiM , che necell'a riamente lì devono fapere da 
tutti . Sappi ino ancora i Precetti di Dio , e del- 
la Chiefa , e per quanto voi potete , procurate , 
che gl’ oflerviiiu , togliendo a quelli le occalìo. 
ni , de il mal’efempio di peccare, Staflìcura- 
tevi , chefopra quella materia farete da Grillo 
Giudice ftrettamente efaminati nel giudizio par- 
ticolare , che fi fiiràdi voi al punto della voflra 
morte . 

Protegga b Santiflìma Vergine , i voftri figli- 
uoli , & ella li benedica , liberandogli da tutti i 
peccati : del che pregateU voi unitaroeiite , di- 
cendo Ave Maru . 
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Prr la ftfla Ji Santa Mafia Maddalena , 

I N S T R. XIV. 

M iracolo grandiffimo della grazia onnipo» 
(ente di Dio è la fantitì rublime di Ma* 
ria Maddalena . Quella elTendo Data dotata a- 
bondantemeate di cjuelle prerogative , che li 
chiamano doni di natura , e di fortuna ; cioè 
bellezza di corpo j nobilrì di nafcita , ricchez- 
za , in grado riguardevole ; elfendo Hata ( fe- 
condo , che dicono alcuni Dottori ) fignora di 
feudi i di tutti qnefli li valle contro Dio , 
che gravifliinamenie offéfe : contro 1’ Anima 
fua , che uccife con il peccare : contro la Tua fa- 
ma , che macchiò con le bruttezze d’ una vi- 
ta molto lafciva ; contro i prolTn'ii | ne i quali 
con gl' allettamenti , e mali efcmpj cagionò 
grandi rovine. Onde chiamata publicamente la 
Peccatrice , fii lo fcandalo di Gerufalemme , 
Se il difonore della fua famiglia . Quella don- 
na che era il Trono di Satanalfu , polfeduta 
da fette Deinonj , come dice il Santo Evange- 
lio j ò perche realmente folfe invafata ; ò per- 
che ella nei fette peccati mortali folTeda elTi 
tiranneggiata, fu rimirata con ifguardo di pie- 
tè dal clemeiicilTìmo Redentore, e la preven- 
ne conia fua Grazia efficace, alla quale Mad- 
dalena corrifpcfe- can tanta prontezza , e co- 
si bene , che moltiplirandofi in lei i doni di 
Dio , arrivò a tal fegno di perfezzione , che 
oggi è la più gloriofa Penitente, e la più pro- 
dtgiofa , che rifplenda fra i Santi della cor- 
te del fovrano Monarca . Ella fù la prima 
di tutti gl’ altri, chea Gesù Redentore ticor- 
rclTe , per chiedergli il perdono de Tuoi pec- 
cati : c lo fece con tanta generofitè di rifolu- 
zione , con tanta piofondiiè di compunzione , 
ed’umiltì, che non avendo alcun riguardo al- 
la nobiltà della fua Cafa , comparve in abito 
di Penitente , ed’ entrò in una fala dove in pu- 
blico convito fedeva Gerù , e nè pure arrifchtait- 
doft d’ andare avanti agl’ occhi di quello , filet- 
tò con la faccia in tetra j e con le lagrime fue 
lavò t piedi al fuo Signore , e con le chiome fue 
fcarmigliate gli rafeiuget . Quell’ Aiti efteriri 
di umiliato dolore , furono accompagnati nel 
cuore da carità cosi ardente , d’ anioic così fubli- 
me , e perfetto , che il Verbo di Dio lodò la pe- 
nitenza fua , ed efaltò il fiio perfeciiHìmo amo- 
re , fcancellando da quell’ anima fordida le mac- 
chie , lardatevi da i peccati , la riformò con la 
fua grazia onnipotente , e la refe più pura , e 
bella d’ogni più bella , e lumiiiofa Stella del 
Firmamento . 

E vero , che Maddalena molto peccò ; mà è 
Mcoia veto che cifcndoli ravveduta , e pen- 


tita non ricadde mai più ; e l’ amor fuo vcrfo il 
fuo Redentore , crebbe in guifa , che niente 
curandoli di sè ftclTa , ò delle dicerie del Popo- 
lo , ò della rabbia de’ Giudei, alIiHete intrepi- 
da a piè delia Croce di CriAo i e lo piaiife di- 
rottamente già fepolto . Per quello meritò frà 
i primi di vedere Gesù rifufeitato a vita glo- 
riofa ; enei cenacolo di Sion fìp ripiena di Spi- 
rito Santo . In vano cercarono gl'inimici di 
CriAo d' iiTipaurirla con le minaccie , accioche 
non publicalTe le glorie della Riforrezzionedi 
lui j e la verità della fua Divinità : onde ve- 
nendo a i fatti privandola di quanto p> ITedeva , 
la fcacciarono in bando infieme con il fuo fra- 
tello Lazaro , e la fua forella Marta , con mol- 
ti altri CriAiani , coi quali fù poAa in una na- 
ve iu mare , fenza vele , timone , ò remi , e 
fenza alcuno, che la governa ITe . Màadifpet- 
to dell’ Inferno prefe il governo di quella nave la 
Providenza di Dio : e la fece approdare in un 
porto di Francia nella Città di Marfiglia . Qui- 
vi Maddalena , con la luce dell’ Evangelio con- 
vertidall’ldolatria alla vera fede numero gran- 
dilTimo di perfone j e dopo li ritirò in una fpe- 
lonca deferta a piangere di nuovo ifuoi pecca- 
ti ; come fe allora comincialTe la fua penitenza , 
ò pure non avelTe udito dirfi dalla bocca di Cri- 
Ao , che l’ erano Aati perdonati, e fcancellati 
affatto. Trent’anni vilTe in quella folitudine , 
macerandoli con afpriffima penitenza , e foAen- 
tandoli d’erbe crude, che quivi d’ attorno na- 
fcevaiio , e di radici d’arbori j il che a noi , che 
continuamente offendiamo Dio , e non abbiamo 
alcuna ficurezza , che ci tra no perdonati i nollri 
peccati, anzi abbiamo grande orrore a far peni- 
tenza d’elli , & a dare nelle afflizioni corporali 
quelle fodisfazioni , che da noi li richiedono , 
deve recare grandiffnno timore, efomniacoii- 
fulìone . 

Gli Eterici del fecolo palfato ; contro la pra- 
tica , e gl’ efcmpj di qneAa , & altri fantiAlmi 
Penitenti , contro gl’ infegnamenti manifelK 
delie divine Scritture , fallamente , Sc empia- 
mente diffeto , che fempre da Dio , con la remif- 
fione della colpa , fi rimetteva tutta la pena de i 
noAri peccati , e che la fodisfazione richieAa dz 
i penitenti , non era altro , che un atto di fe- 
de , con il quale eglino fi perfuadcAero , che 
Grillo Redentore aveva pienamente fndisfat- 
to per loro r QueAo inganno del Diavolo , ed’ 
a flìoma eretico , fùdetcAato, e condannato dal 
facrolanto Concilio di Trento j il quale per 
maggiormente accertarci della verità infallibi- 
le : in franò j che per i meriti di CriAo, noi 
poffiamo fodisfare alle pene temporali , dovu- 
te per i noAri peccati , con le pene , Sc affliz- 
zioni tolerate pazientemente , che , ò ci ven- 
I gotto dalla mano di Dio , è ci fono impollc 
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iz i ConCefrori , b <!a noi fpontaneamente fi ele- 
gono nelle ^ete di pietà , come a dire , Digiuni, 
Orazioni ^ Élemofine . * 

Per maggiore fpiegazione di quello fanco 
dogma, devo dirvi, che al digiuno , de i facri 
Dottori fi riducono 1’ altre penitenze , e morti- 
ficazioni corporali , come difcipliiie , cilizj 
&c. alle Orazioni appartengono le vocali Pie- 
ghiere , le rntditazioni , le melTe , le lezzio- 
ni de libri fpiritiiali , le prediche, &c. all’ de' 
mofine fi unifeono tutte le Opere , che noi 
chiamiamo di Mifericordia ; così Spirituali , co- 
me Corporali . Di più devo dirvi , che due 
mali hà il peccato in sè . L’ una la bruttezza 
della macchia , con la quale rende I’ Anima de- 
forme : e la pone in adima Dio , facendola Tua 
inimica . L’ altro è il reato della pena eterna , fe 
il peccato è mortale , e della pena temporale , fe 
il peccato ^.veniale . Per il Sacramento della pe- 
nitenza fi fcancella quella macchia , con P infu- 
fione della grazia facramentale , efi toglie la pe- 
na eterna ; raà non Tempre fi toglie tutta la pena 
temporale , nella quale fi muta l’ eterna , ò 
tutta quella , che dobbiamo per i peccati venia- 
li « Per quella noi dobbiamo fodisfare alla divi- 
na Giullizia , ò in qnefio Mondo nel modo 
fopradetto , ò nell’ aldo penando nel iuoco del 
Purgatorio . 

I Quella fodisfazione nella vita prefente pub 
darfi a Dio con le opere di pietà fopradette ; 
b impolleci ad arbitrio del ConfelTore j ò elette 
di Nollra fpontauea volentà : b compenfate 
con l’ Indulgenze , che dal teforo di Santa 
Chiefa dirpenfa il Vicario di Grillo . Di que- 
lle ne parlaremo a parte in occafione di pubbli- 
care alcuna indulgenza plenaria . Ora rgie- 
garemo cib , che a quella appartiene . Per più 
chiara intelligenza avvertite , che un Clrillìano , 
che Uà in illato di grazia , con il digiuno d’un 
giorno , per i meriti di Crifio ( fenza del quale 
niente dcl.nollro i accetto a Dio, niente è vali- 
do ) diviene più grato a Dio . La ragione è , per- 
che fà un allodi Virtù fopranaturale ; al quale , 
come ad atto d’ auaico , Dio corrifponde con 
maggior amore , e gli dà Jut , b Ragione ad 
un tanto premio j cioè a un tal grado di glo- 
ria eterna . Quello fi chiama Merito : e pro- 
cede dall’opera buona del digiuno , ed’ è pro- 
prio dell’ Operante in modo , che non pub ce- 
derlo ad altri . In olrre quell’ iflelTo digiuno hà 
valore per impetrare da Dio una tal cola , verbi- 
grazia , di bene temporale , come Sanità , Pro- 
fperità &c. b di bene che rifguardi l’ eterno , co- 
me maggiore a;uto per vincere una tal paf- 
fione , b facilità per acquillare una tal virtù 
&c. QueAa impetrazione pub giovare all’ Ope- 
rante : e pub egli cederla a benefizio ancora 
d’altri, per i quali colui , che digiuna , l’ofie- 
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rifeeaDio. Terzo, a quel digiuno corrifponde 
una condonazione , b remilllone di alcuna quan- 
tità di pena temporale , dovuta per i peccati 
commelii , e già fcanceìlati , quanto alla mac- 
chia della colpa . Quella pub cederli ad altri 
dall’ Operanza , ma quanta fia , a noi non b no- 
to : Iddio è quegli , che lo sà . Eccetto perb neU 
la Chiefa ; & è ricevuto da tutti i Santi Dotto- 
ri j che Ce quello digiuno , fatto volontariamen- 
te i b tolerato con atto di pazienza virtuofa , 
uancunque fia effetto di nectlTaria povertà , fo- 
isfa , verbigrazia , alle pene dovute per lo fpa- 
zio'd’ un mele : quando fi fà , perche è impollo 
per penitenza dal ConfelTore , fodisfà alle pene , 
ma per tenrpo molto maggiore , perche come 
parte del Sacramento , più fi unifee con quella 
cagione , che lo là accetto a Dio , e che gli dà 
maggiore elHcacia , eìoè con i meriti della Pallia- 
ne , e mone di Grillo . 

Non pub fodisfare per le pene temporali , do- 
vute agl’ altri peccati già ronfelTati colui, che 
per un nuovo peccato mortale llà in difgrazia di 
Dio : onde ni meno fodisfa a Dio con la peni- 
tenza impollagli dal GonfelTare : perehe non i 
degno di ricevere gl’edetti graziofi del Sacra- 
mento , del ^uale quell’ opera i foddisfazzio- 
ne. Sodisfàbensi al GanfelTore , in quanto che 
facendo la penitenza , non commette quel nuo- 
vo peccato , che commetterebbe , fe la lafciaf- 
fe . Di più , ritornando in grazia , non è obliga- 
to per fodisfare a Dio , di fare di nuovo quell’ 
'opera impolla per Penitenza , perche ellcndo 
quelb una parte del Sacramento , il Signore Id- 
dio ricevendolo in grazia , l’ammette a godere 
quegl’ effetti faeramentali , che aveva impedi- 
ti per il Tuo peccata . 

Gì renda propizia il fuo Saiitilfimo Figlinolo , 
la Veigine Madre , e da lui , che folo pub darlo 
come Padrone ci impetri fpazio di vera peniten- 
za , liberandoci da morte iubitanea , ed’ impro- 
vi fa in peccato mortale . Perciò veneriamola , 
dicendo Ave Maria . 

Por /« fojia^i Smn Gitteomo Àfoftolo. 

I N S T R. XV. 

C Anipione invito della Fede GriAiana i 1* 
Apoflolo San Giacomo , del quale oggi ce- 
lebriamo la Fella . Gli convitine quello titolo 
gloriofo , perehe più volte i’ è fatto vifibìlmeiite 
vedere, a eavallo armato , combattere in a;uto 
degl’ eferciti crilliaai contro gl’infedeli inimi- 
ci di Dio . Egli fu uno de i dodeci ApoAoli , e- 
letti dal Signore Gesù GriAo , e fù chiamato all* 
Àpollolato infieme con San Giovanni Evange- 
li Ila , che fù tuo minor fratello dalle fponde 
del Ldgo di Genezarec , dove egli flava pe- 
P j fcan- 
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fcando . Corrifpofe alla vocazione fui con tan- 
ta prrfczzione , che fu uno de i tei Apodoli j 
aiqnali il Divino MaeAro fece l’onore della 
fua particolar confidenza , chiamandolo fepara- 
tamente dagli altri , con Pietro, e con Giovan- 
ni in molti cali , e fpecialmente a vederlo glorio- 
Ar nel Tabor , il giorno della fua Trasfigurazio- 
ne , e penante nell’orto di Getfemaiii la notte 
precèdente alla fua morte . Dal che polliamo ar- 
gomentate, quanto grande folTe lo fpiritofuo, 
e la fua perfezzione . 

Doppo la venuta dello Spirito fatuo; fcpa- 
randoli gli Apolloli a piedicare per varie parti 
del Mondo , San Giacomo portò la luce dell’ 
Evangelio nella Spagna: elicila Città di Sara- 
goza , dedicò alla Madre di Dio Maria Vergi- 
ne , ancor vivente una Chiefa . Di là ritornò 
in Gcrufalemnie : e lù il primo di tutti gl’ Apo- 
iloli , ch"c fpatgelfe il fangiie per Gesù Grillo, 
ed’ illuHralTe con la fua morte la Chiefa iialccn- 
te . 11 fatto è fuccintameme raccontato nell’ 
Idoria Apodolica da San Luca . Altri Idorici , 
che hanno fcritta la vita di quello faiito Apo- 
flolo , Io narrano più dilTufamente , e dicono , 
che i Giudei fiiianiiodo di rabbia, edifurore; 
perche l’Apollolo Giacomo libewmente predi- 
cando le glorie di Grillo Meflia , già venuto al 
Mondo , convertiva molti alla vera Fede ; s’ac- 
cordarono con un fanlolo Mago , 6c incantato- 
re , e con un fuo perveifo Difccpolo , actio- 
che con arte diabolica convincelfeco in difputa 
l’ Apollolo , fcreditaitdolo cosi apprcllo il Popo- 
lo ; e facendolo maltrattale da i Denionj . Ac- 
cettarono li due Maghi 1’ imptela , ma feguì 
tutto l’oppollo , del loro perveifo dcfiderio : 
poiché non folo il Sauto Apollolo coiivinfc , e 
fece tacere i Maghi ; ma di più li fece conofee- 
rc la virtù di Gesù Grillo contro i Demon; , e la 
vanità delle loio arti malipnc : ntlle quali uno 
di cili più ndinaco , che era Maellro dell’ altro , 
alfai confidando di sé procurò cheiDemonj in- 
cantallero l’A portolo’ , Ma vidile riulcir vani gli 
sforzi funi , poiclie egli dagli flelli Dcmcnj fuoi 
famigliari fu legato , ecoodotto avanti J’ A porto- 
lo , il quale lo fece fciogliere , folamcnte col no- 
minare il nome di Gesù Nazareno , dall’altro 
Mago, già convertito , &avendolofaitoiavve- 
dcrr del mo errore , Io ricouciliòcon liio . Ma 
perche quelli temeva d’ ellere ammazzato dal fu- 
rore de i Deli’ cnj ’, che Io niinaciavano ; I’ Ape- 
rtolo gli diede il fuo bartonc, al quale s’ appo- 
giava , comandandogli , che non teniellet e d’al- 
iora in poi , i Dtnionj impauriti , mai più fi ac- 
collaroiio a lui . 

Mal Giudei vedendo riufeito vano il mero , 
che avevano p'efo , per dJiruggere il glariofo 
Apollolo San Giacomo piucuiarono , che due 
Gapitani del Prefidio Romano-, in un tumul- 
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to f che erti eccitarono , face/Tcro prigione PApo* 
floio , come Autore di quelle turbolenze : il che 
fegnendo cunformCal concertato , fù da quei fol- 
daii condotto 1’ Apollolo avanti ad Erode, che 
percontentare il Popolo, comandò , che forte 
decapitato . Il martirio di quello grande Eroe Hi 
fortezza : fù alli venticinque di Marzo ; Oggi 
però fi fà la fua fella , perche in querto giorno il 
fuo fiero Gorpo , lù transferito a Gompollella 
Gittà di Galizia , dove concorre a venerarlo da 
tutte le parti del Mondo un numero grande di di- 
voti pellegrini . 

Per nottro ainaertramento , dobbiamo avver- 
tire in querto racconto , che i Demonj non 
hanno alcuna potertà di operare quegli effet- 
ti , che agl’ Ignoranti fembrano mira vigli oli , 
e 11 atcrihuilcono a quella pcflima forte di fu- 
pcrrtizione , che fi chiama Magia ; cheèfcele- 
ratezza giavirtinia , e frequentemente và con- 
giunta colI’Erefia . Quanto per quella fuccede , 
tutto fi fà per giullo giudizio ai Dio , eper- 
mirtìone della fua potenza : la quale lafcla 1 che 
il Demonio operi in quei modi , i quali qoan- 
tunque non lìano fopra le fon.e della natura 
noflra, a noi rartènihrano prodigi . Quelli ef- 
fetti nafeonu , ò dal traipnrtare , che là il De- 
monio velocirtinumente un corpo da un lungo , 
in u:i’ altro , ò dati’ applicare le cagioni natura- 
li , fecondo la loro occulta virtù , die a noi 
è ignota ; ò fchernendo i nollri fenfi , conden- 
fa lido P aria in oggetti apparenti , ò impedendo 
a i fenfi nollri le loro operazioni come il vedere f 
il fentire , &c. 

II Demonio sà quelle cofc , non perche le 
parc le magiche abbiano alcuna virtù di sforzar- 
lo ^ come con gravirtlmo errore credono gl’ 
Ignoranti ; ma perche Iddio per giullo «alliga 
di chi fi fida di quello , gli pern'etre , che egli 
olfervi ciò ( quando gli tornaconto, ò per dan- 
no dell’ operante , ò per confcgueiiti , .clieportb- 
nofeguire in altri , di peccati , e rovine ) chehà 
pronierto al Mago , & inraiitature , in contra- 
canibiu del patto efprerto fatto cou erto lui egli 
rinunzia alla Fede , al hattefinio , a i facrameii- 
li , & alla religione crilliana , e t’adori in luogo 
di Dio . 

Altre volte 'quello patto non li fà immedia» 
tamentc con i Demonj da chi opera ; rna con 
il Mago ; il che , ò lì fà efprellamente con pa- 
role , cheto figiiifichino ; ò in altro modo , ta- 
citamente conicnceado nella giurildizione , au- 
torità , & obbedienza del Demonio , per aver 
da lui l’intento , che fi brama ; luperiore alle 
forze di chi lo richiede . Querto conlenfo fi dà , 
dicendo alcuiu: parole rtranc , che niente fignifi- 
callo ; ò ufando alcuni caracerl , e figure igno- 
te : ò facendo commemorazione d’ alcune iliorie 
làlfe , ò finte , ò aggiungendo a imezi , che fi pi- 
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gliano , alcune circofljiue inutili per tale efTet- 
lo V conie.pcr rfempio , che le tali parole facre 
fiaiio fcritte in tal forte di carta ; le tali erbe lìa- 
no colte alla tal’ ora di notte , b di giorno , ò pur 
dicendo le tali , e tali parole j e limili , O pure 
quando gli edetti fupci ano le cagioni , che fi ap- 
plicano per ottenerli , come a dire; che l’arma 
bianca non terifej ; chele palle tirate con arme 
di fuoco, non ofTendino , portando adiloiri un 
tal fegno ; h vero la tale orazione . Nc quali cali 
( oltre i frequenti equivoci , che fi pigliano nelle 
parole del patto , che fi b fatto ; in danno gravif- 
fimo , ed’ irreparabile di chi rimane nnferamen- 
teuccifo, e niuore dannato ) fempre ci intervie- 
ne grandilTima fceleratezza in colui , il quale ope- 
ra ; feconofee ciò , che fi : ò vero , quando per 
altro abbia operato con ignoranza invincibile 
odinandofi a non credere a chi l’avvifa del fuo 
errore . 

Si ridace a patto taciutoconilDenronioil pec- 
cato, che fi chiama di Vana ejftrvania , nel qua- 
le tacitamente fi invoca il Deni on io, adopera ndo- 
fi per ottenere alcuna cofa con quei mezi,che non 
hanno virtù , ò pure fe I’ hanno , perche fono ora- 
zioni divote , non ì infallibile , come fi promet- 
tono quelli tali . Quello peccato fi commette , 
quando per on certo numero di digiuni , & ora- 
zioiii,fi promettono infallibilmente alcune feien- 
ze , alcune grazie , &c. -Spure alcune preghiere 
particolari, ò verfi d’alcun Salmo , ò detti della 
facra Scrittura proferite in tal numero determi- 
nato , fi medica il dolore del capo , fi llagna il 
fangue fi disia una fattura; fifà tacere un ca- 
ne , fit'ìcaminare; 6 fermare un Cavallo , ò al- 
tre fimili cofe , le quali fuccedono , non per vir- 
tù alcuna infallibile ,-clie abbiano le parole di 
quella orazione , ò preghiera ( non avendo le pa- 
role precifamente virtù alcuna , e molto meno 
infallibile, eccetto le parole , che fono forma de 
i Sacramenti , inllituiti da Grillo ) maperchcal 
fegno di quelle parole , dette in taj determinato 
numero di volte : òal contatto di quell’ erba , è 
pietra, chefiadopra, il Demonio opera in vi- 
gore del patto efprelTo , che egli fece con il pri- 
mo , che infegnù tal modo di ure ; con il guada- 
gno di molti peccati mortali , che fi fanno da quei 
tali , che ufano quelle cofe . Può darli cafo , che 
tal’ uno per ignoranza invincibile, operi in quella 
materia con buona fede , c non pecchi , ma fe è 
avvertito del fuo errore , deve aiteneifi dall’ ope- 
rare in qqella forma per 1’ avvenire , elTendo cia- 
fcbeduiia di quelle cofe , confiderata in tc , colpa 
mortale gravillìma , 'perche fi viene a dare con of- 
fa qualche culto , 8f onore al Demonio , creden- 
do che egli polTa fare a noi qualche cofa da ti , e 
ricorrendo a luiperajuio: ò riconofeendo in lui 
qualche autotitò , ò dominio libero nelle cofe di 
qu.-llaTÌta i il che i falfiilimo : cchicon piena 
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avvertenza pertinacemente alcuna di quelle e fe 
alferniatlé , farebbe Eretico . 

Sogliono ancora farfi da i Maghi , ò Iiicantatn- 
ri I malefici , clic coni munemente , dal volgo fi 
chiamano Fatture . Q^iclleuon hannoalcuna vir- 
tù , ò foiza contro l'umana liberti , nè mai il 
Demonio può sforzare la volunti , impedendo a 
lei 1’ ufo libero del volere , ò non volere ; ama- 
re , ò odiare , &'c. Può bene ( petmetrendolo co- 
sì Iddio per fiioi giudi giudizj ) tentare gagliar- 
damente ; proponendo motivi efficacilTTmi , e di- 
fponendo ancora gli umori del corpo , per qual- 
che effetto particolare : ma quello non toglie , che 
colui , che opera non abbia da X)io gruia fiifià- 
cicnte , per rcfidere , e l’ ufo fpedito della fua • 
libertà Nc meno le Fatture cagionano fificamen- 
te danno , ò utile in quelli , in riguardo a i quali 
fi fanno , ma bensì il Demonio ( permettendolo 
così Iddio ) fa quel danno , applicando le cagioni 
naturali , che poifono farlo , (Sconturbando gli u- 
mori, e le qnalità del corpo umano, che fi dice af- 
factuuto ; e fc pure tal volta opera qualche co- 
fa , che fu d’ utilità in alcuno , la conrrapefa , 
con danneggiare molto più un altra pure , ò al- 
lora , ò dopo , conforme gli detta la fua maligna 
invidia, &odio immortale , che porta all’ Uo- 
mo , come creato ad inugìne di Dio ; & eletto a 
goder quelli gloria che egli per fua colpa non lià 
meritata . Ordinariamente Iddio permette quelle 
cofe in calligo della noflra poca fede , e debolez- 
za , con la quale ci fidiamo di luì : ò pure perche 
c/fendo noi in alcun peccato , ci facciamo fchiavi 
volontà r) del Demohio ; onde Iddio giufiiflinu- 
mentè lafcia , che egli fopra noi , come efcciitn- 
re della fua divina gìultizia , cfcrciti la fua ti- 
rannia . 

Intenda qui ognuno , che quelli , ì quali com- 
mettono le fcelcratezze fopradtrte , devono c.Te- 
re denunciati al Tribunale della Santa Inquifizio- 
ne , come traditori del Genere Umano , Pelli 
delle città , e collegati con il Diavolo contro i 
Criliiani '. Di più ognuno incenda , che Lucifero 
con tutti i fuoi Diavoli fono a guifa di cani mor- 
ii , i quali cilpellati , e vinti per là palliuiic , e 
morte di Gesù Grillo Signor Nollro , niente più 
polTono fare , di quello, che da Dio viene a loro 
permelTo , come a carnefici de ì Peccatori , & £- 
lecutorì della divina vendetta . E quella e verità 
di fede . 

Preghiamo la Samillima Vergine , che ci aflì- 
11.1 ; acciocché pernii peccato non cadiamo nelle 
loro mani , e dalla loro alluzia non fiamo ingan- 
naci , e diciamo Ave Maria . 
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Po’ fa fefia di Sani' Anna , 

I N S T R. xvr. 


\ Rgomcnto rtrtidìmo della bontì d’ una 
x\. pianta , i il frutto perfetto , come dif- 
fe Grillo Noflro Signore , ed’ i figliuoli favj fo- 
no corona de i loro Genitori , come dilTc lo Spi- 
rito Tanto . Or ronfiderate di grazia , che cofa 
dobbiamo noi dire della fantità , e merito di 
Sant’ Anna , regalandoci con quelle mifitre . Si 
può dir più ? il frutto fuo fu , il più perfetto che 
£a flato gianrai , ù Ila per elTer fri le pure crcatu- 
•re: ciob Tua figliuola fù Maria- Vergine : vera 
MadrediDio. £ quale fù mai il merito della 
Tua fantità , fe la corona fua fù la R egina tnede- 
ftma del Cielo , e della Terra ? Quella granìDon- 
na tanto benemerita del Genereu mano nacque 
in Betlemme , e fìi maritata a S.Gioacthimo Ga- 
lileo della Cittì di Nazaret . Erano amendue 
della Tribù di Giuda , e della reale flirpe di 
David : furono olTervantillìmi della Legge di 
Dio , vivendo in orazione , & opere fante : e 
dividevano i’ entrate delle loro pulfelTtoni in tre 
parti ; l*una confumavano nel manteuimenco 
della famiglia propria : -1’ altra conl'acravano ad 
ufo del tempio di Dio , e per mantenimento de i 
niiniflri di quello ; la terza davano per elemufma 
a i Poveri . 

Efercitù il Signore Iddio quelli due finti 
Congiugati nella pazienza , poiché vent* anni 
furono Aerili , il che nel Pòpolo ebreo era di 
gran confu lione , onde vivevano molto mor- 
lificati . Piacque finalmente al Signore di rt- 
rnunerare la loro virtù , poiché Anna conce- 
pì di Gioachimo fuo marito , e partorì la fe- 
lenilTìma Regina degl’ Angioli , e degl’ Uo- 
mini' Maria Vergine Noflra Signora . La vita 
di quella gran Santa , fù un fpecchio lucidif- 
fimodi tutte le virtù; onde ella meritò dive- 
dere nato dalla fua figliuola , tanto fantameii- 
te da lei allevata , il figliuolo di Dio . Quello 
però , in thè deve ellere da voi imitata , che vi- 
vete nel Mondo , è la buona educazione de i fi- 
gliuoli , c particolarmente delle Zittelle , nel- 
la quale devono grandemente vegliare le Ma- 
dri crifliane j fiotto gli occhi delle quali que- 
lle fi allevino . 

Prima d’ ogni rola , levatevi dalla mente 
un errore , che è aliai volgare ; cioè , che tutta 
la Pudicizia d’ una Vergine confi Ha nel corpo . 
Voi v’ ingannate : fe 1’ Ànima , e la mente non 
è calla agli occhi di Dio, non v’è Pudicizia 
Verginale . Onde è , che non fi fodisfa all’obli- 
go delle Madri , le quali con fomma diligen- 
la devono cuflndire quella gioia nelle loro 
figliuole , con fare folamcnte certe diligenze 
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fuperficiali , che cuflodifeono il corpo 
za riguardo di permettere . a quelle il 
amore : il cantare canzoni 
fprimono affetti impuri : 

verfazioni libere , quantunque fiaiio d’ altre 
fanciulle : un immoderta vanità di veflire , e 
tal volta fomeiitaiido in. loro il defidtrio di com- 
parire adornate , e feoperte in modo , che fa* 


, fen- 
fare 1’ 

, con le quali lì e- 
P andare nelle con- 


rebbe ancor giuflamente biafimevole nelle Ma- 
ritate . Lo fpecchio delle Zittelle doverebbe 
elfere l’occhio della Madre , la quale con 
prudenza crifliana deve vedere, e couofcere , 
che cofa convenga , ò difdica negli ornamen- 
ti alla fua figliuola , Non li hà da ulare eoa 
le figliuole iìranezze frcgolate , uè C hanno a 
maltrattare come fchiave , nè fi hanno da fpni'^ 
ocre nelle braccia della difpeiazioiie con f«- 
fpetti mal fondati , poiché quelle cote non piac- 
ciono a Dio . Dico , che ci vuole cautela ; mà 
difereta , mà prudente , ma benigna ^ ma co- 
fìante j c <|iiando bifogna ancor:^ , forte , che 
fappia domare P irragionevole •refiflciiza di 
quelle . Sopratutto , le M.idri le precediiio 
coll’efempio , poiché a far correte l’acqua la- 
gunata , balla aprirle la «rada , con un pic- 
colo bafloiiccllo , acciochc 1’ acoua da se flcifa 
lo fcgui . Da una Madre impaltata di vanità 
che vàcon il petto , con le fpalle , con le brac- 
cia feoperte ancora quando và alle Ciuefe , an- 
cora quando fi accolli a ricevere i Santiirmit 
Sacramenti , che è cofa molto fcandalofa , che 
ha da imparare una piccola figliuola , che vede, 

ed oflerva ? . „ n 

Nella famiglia di Imetrio , e di Ptereflata ni^ 
biliflìtni Romani fi allevava Eufluchia vergi- 
■ ne , come fetive San Gii clamo a Leta ; e 
crefeeva per elfere Spofa di Grillo . Stimò Ime- 
trio fuo Zio carnale , che alla grandezza della 
famiglia, ed’ allo fplendore del langiie , & an- 
cora alle, belle fattezze della fua Nipote , fi 
convenilfe altro accompagnamento iji velie , e 
d’ornamenti , che quel lemplicilllmo , del 
quale contentavafi la banna Fanciulla . 
ordinò alla fua moglie Picteftata , che 1 or- 
nafle ; e la vellUfe conforme quella , che ulava- 
no le altre fuc pari . Fcctlo Pre'.tllata , e 
eolarmente le accomodò i capelli , che bollimnit 
erano , con quelle gale maggiori , che Teppe 
f^Bggcrirle il defiderio di compiacere al fuo ma- 
rito , e di far comparire la fua Nipote. Eb- 
be l’intento ; poiché F.uflochia comparve in 
publico frà le fanciulle Romane , ^appunto 
come un fole frà le ftcllc minute . Mà a pa- 
gare le pene della fua iuconfiderata vanità non 
illette più, che quel giorno . La notte feguen- 
tc gli appaive un Angiolo , che alprameute 
fgridatala , come quella che aveva avuto ar-^ 
dire di contaminare il capo d’ una fpofa di Gri- 
llo , 
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fln , con le vxni'tH del Mondo i le fece ad un trac- te .* fono ceriilTinio , che vi innorridireltc . Il 
to inaridire le inani, e le intimò di lì a cin- male ì , che lo vederete in un punto dolo- 

<]ue tnefì la morte : che al tempo preh^fo irre- rofiflìmo , nel quale Dio si fé farete a tempo 

E arabilmente fegul . Or fe tanto difpiacque a a rimediate con- utile pentimento . 

lio quello difetto in una , che poteva emen- Piaccia alla fantiflima Vergine Maria d’alli- 
dare t defiderj di vaniti, molTiIe dall’ amor fiere alle Madri crifliane : arcioche pofTano , 

inconfidtrato della zia , nella cafa rcligiofa , ^clP educazione delle loro figliuole , adempire 

quanto più gli difpiacerì in usa , che avendo da con le parole, c conl’efempio I’ obligo loro? 

andare nel Mondo, hi da alTcvare Ir figliuo- e per impetrarlo a tutte diciamo unitamea- 

• le i ed’ effere quelle uno fpecchio di perfetta pu- te , Ave Maria . 

dicizia? I cali ighi di quelle colpe noti fempre veli. 

gono in quella vita : mi è certo, che quan- Ter il giorno JeJicato nìle glorie delle Catene 
do la penitenza non rimedj i con giandiflimo di s. Pietro . 

fvantafigio delle colpevoli lì diffcrifcoiio nell’ i.iii*-. 

altro- Mondo. Mi vi è di Peggio . . ' I N S T R. i XVII. 

Veleno potentiiTtn:o , e cheli incredibile no- ' ■ 

rumento alla piidicir.i.i delle fanciulle , i la Icz- | Uefto giorno, i. del mdfe di A godo , fi 
zione de Romanzi lafcivi , ò di poeti , che V 3 profanava anticamente con fobiiniflimi 
nelle eompofizioni loro trattino materie d’amo- ^^^f.icrific; , che fi offerivano aifalfiDei, e 
re : e tanto per danneggiate peggiori fono , veri Demoni , in memoria della vittoria , che 
quanto gli Autori fono piu eccellenti nell’ opere riportò Celare Augnilo da Marco Antonio, e 

loro. Oh Dio che rovine ! E che cola vole- Cleopatra, per la quale reflò Padrone all'oluto di 

te, che apprendine le voflte figliuole in quel- tutto I’ lm|>erio R ornano . Da. quello Impera- 
le Iczzioni , fe non fantalmi d’ innamnrainen- tore ebbe nome il mefe , . che ancor oggi li 

ti j ò aderti difordinaci che accendino fiamme chiama conoteamente Agodo , e le Fedcdi que- 

d’ Inferno in quei cuori innocenti ! Al certo , do giorno erano grand irtìmc . I Sommi Pon- 

fi come Iemale dottrine difpongono quelli che telici per togliere a i Fedeli (ne’ quali purcon- 

ne i libri le leggono , a perdere la fede , co-» timrava la confuetudine , non de facrilicj abo- 

sl gli amori vani , che fi leggono ne i Ro- miiievoli } mi di quede fede civili) ogni oc- 

manzi gii affetti* impuri , che a’ efprimono nc’ cafionc di profaniti, confacrarono qijedo gior- 

verli della Poelia ,' difpongono le Zirei le a per- no j e vollero che folcnnemente fi fefleggialTc 

dere il teforo della loro vàrgìnal pudicizia . per le glorie del Piiiicipe degli Apodoli , ve- 

Quedi libri adunque devono le Madii piudrn- nerandofì le Gitene, nelle quali egli trionfò in 

ti allontanare dagli occhi delle loro Sgliuu- Crillo , dcll.i tablii, e furore di due pcflimi 

Je ; e fi perfuadino , che ò dùegnoda fluito. Tiranni : l’uno Erode Rò, e l’altro Nero- 

raccogliere gigli, dove fi fennnaiio fpine . ne Imperatore . Una delle due Catene, con 

Maggiore per lecagioni medclime , el’ errore le quali i'ù incatenato quegli in Gerufalemme , 

di chi permette alle fanciulle , che fi allevano cri- da Eudulia , moglie dell’ Imperatore 'l'eodofio 

Pianamente, lo Pare p.'rfmte .1’ balli , e tratte- il minore, fu mandata al Papa in Roma : il 

nimenti profani ; e daiinoliifmi liefcoiio alle qii.ile alla prcienza delia figliuoli dcll’Inipe- 

medcfinie i Ipettacoii rappie'.cntati nelle come- rarrice , paMgonandula con la C-itcìia con il 

die Ijfcive i poiché vedendo rapprelciic.irfi al quale il S. Apullolo era dato legato 111 Roma, 

vivo con applaufi puhiici quei tratti d’amor in un fubitu quelle due t’unirono, e fi attac- 

lafcivo , udendo quei difcorfi avvelenaci da ramno inficine, crvne fe una medcliin.i , e fola 

moti immodedi , clic fono i condimenti foli.-i Catena roffe , e d.rll’ idcdb artefice lavorata . 

di qoedi cibi infernali , che piacciono , ed’uc- Per quello miracolo fi eccitò grandemente la 

cidono , fi alteciano ad una pernicioU liberti; rivcrenz.« verfo di, quella , e crcfcuido ogni 

prendono il pclfimo efempio ( ed’ alle rovine giorno p'ù la fede 'nel Popola Cridiano . id- 

fi difpongono . Non vi dolete poi , che Cada dio Nodru Signore per oiioi-are il fuo fervo 

una cafa , imentrc voi appluidece con i farti pioEiplitò in. cauto numern i miracoli , che 

affai nefeava i fondamenti . Ah fe voi confi- non l'ol.,men'ce fivdificò in Rdma un Tempio 

derallr quanto- lang re , e quante, pane coda al ' ad onore di quei facri Legami {onva di più di- 
Figliiiolo di Dio , la pudicizia di quei cuori, vennero famofidime per tutta la Cridianitì . 

«he voi' efponete coa.>canci fr. nehezza alle pe- S. Gregorio Pap.i fcrive , che ■ fonimi Pontefici 

rìcoltile temazimii i,-cd’ agl’ affa.lti deil’iiiimir folevano per fingolariflimo dono mandare a 

co. Infernalt l fe voi' veticde.iquance indudfie Prencipi alcune limature della Catena di San 

degli Anqioli' euflodi icaujtte vane , ,ip danno, . Pietro ; racchiufa in una chiavetta d’oro , 
dille voflic li^liuole , con le voflte imprqdeur «he fulTe data fopri il fepolcrodel fantoApo- 
...1 ■ dolo/ 

DL .V.- 



^34 

f!olo , ed' egli mandandone una a Chiidcbcrto 
Rèdi Francia i li fcriJ'e niicde parole , Vi man- 
diamo ancora U chiave di S. Pietro , £c in e/Ta le 
limature delle fue catene , acriliche pollandola 
al collo vi difenda da tutti ì mali , 

Da alieni fuccefTì , per noflio animacflrahien- 
fo , dubbiamo avvertire, in t]iialc rivei-nza (ì_ 
debbano tenere , ^ venerare le Relitjuie de i 
Santi, e l’utile, che fi cava da portaile con 
divoziidlc al collo , e sù’l petto . Qiiclla ve- 
nerazione è aniichiilìma nella Chiefa' Cat- 
tolica , e deve portarli alle Reliquie de i San- 
ti , come è dihnito di fede in più Santi Cunci- 
Ij , e fpccialmentc in quello di Trento . Per mag- 
giore intcEi^éiiiza vollra avverto , che per 
quetto nome di ,Ri'//.;r//> noi inrendiamo i Cor- 
pi , 1' Olfa ,’ le Ceneri , le Vedi , i Panni , ed 
altro , che abbia fnccato i Corpi dei Santi , ò 
fia (lato di loro ufo ; e qiiefle divotamente fi de- 
vono cuflodire , & adorare con il culto medefi- 
mo di adorazione , che (i deve alla perfuna del 
Santo del quale fono le Reliquie in quella ma- 
niera , che abbiamo fpiegato U» altra occalione , 
parlando delle tré diverfe Adorazioni, che fono 
ammelTe nella Chiefa . 

• Non ogni Reliquia pub efporli alla publica 
vcDcrazione , & adorazione del Popolo } ma 
quelle fole, che da i fuperiori Rcclcliaflici , ai 
quali di ragione appartiene ; fatte le debite 
diligenze , fecondo che preferivono i facri Ca- 
noni ^ fono approvate per tali . Non fi richie- 
de quella medciiroi diligenza , & approva- 
aione canonica per il culto particolare di pri- 
vata divozione , ma bada , che le Reliquie 
(iano date date per tali , da qualche periona 
di prudenza , autorità , e bontà conofeiuta ; che 
effendo degna di Fede , le alTerifca per tali ; ò ve- 
to , che concorrino alla veridcazionc di ede tan- 
ti prudenti motivi , e congetture probabili , che 
da eflè ogn’ Uomo favio polTa concludere , 
che veramente , quelle fono tali . Nel che , 
P edèr facile a dar fede ad ognuno , che 
offerifee Reliquie ; ò vero ad ogni leggero 
fufurro di fantità tener per Reliquie le cofe 
d* alcuna Perfona , e venerarle con il culto 
proprio delle Reliquie , può elTere Icggierez- 
aa degna di grave biafliro e fi può peccare 
ancora di imprudènza notabile ., dande fean- 
dalo , ed’occaiione a gli Eretici di fichmiire 
iniquamente da queflt fatti la vera Religitww , 
c calunniare la Pietà de i bneni Catttoltci , i 

3 uali non feguomv , nè approvano le impru- 
enti femplicità di quelle perfone credule ^ e 
poco pratiche di limili imporcantidime mace- 
lie. 

E lecito a i Fedeli portare al collo per priva- 
ta divozione le Reliquie de i Santi , come in- 
ftgnano commuaemente i Dottori . U che può 
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elTere ancora di molto merito e di molto utile . 
Il primo, perche chi le porta , con quell’ atto 
j elleruo di Religione protcila di credere y che 
quelli , i qiiau haiiiin fervlto Iddio , e con la 
I virtù Crilliana li fono refi fegnaliti ; regnino 
I beati con edb lui ; e che bano degni di onore 
i ftiperiore ad ogni odequio dovuto a gli Uo- 
mini mortali^ Di più che gl’ illedi ci podino 
, impetrare con le orazioni da Dio , ajuto ne i 
I noflri bifogni . 11 fecondo j perche Iddio No- 
I Uro Signore hà approvata quella divozione con 
; molte grazie, e frequenti miracoli in benefì- 
cio rii quelli , che riverentemente le hanno 
portate . 

Ciò che diciamo delle Reliquie, dicLimo an- 
cora di quelle Cere facrc , che li benedicono , 
c conlacrano con l’Oglio Santo, e Ciifma .il 
Sabbato detto t/t /tlhit dal Sommo Pontehee ; e 
noi dalle fìgure di Crido Signor Nodro nel (im- 
bolo dell’Agnello, che in edè comnninemente 
li imprime , chiamiamo volgarmente Afnuftiei . 

Quelli fì devono venerare con iliculto, che 
in altro piupolìto abbiamo detto doverli alle 
Imagini , che rapprefentano Cndo Signor No- 
flro : il che fanno quelli 'A$,nufiici più mille- 
tiofamcntc dell’ altre , per le cofe, che gli com- 
pongono j e per le Orazioni , che li dicono nel- 
la loro benedizzione . Iddio con liicceffi raira- 
colofì in tutte le parti del Mondo ; particolar- 
mente in occafìonc di tempelle., ò d’aria , ò d* 
acque , hà rimunerata la fede , e la divozione 
di quei fedeli, che hanno ufato di portargli al 
col lo . 

L’ Abufo delle Reliquie , ò cofe fiere fpe- 
cialmence Sacramentali ; in azzione fuperlli- 
ziofe , ò di vana Odcrvanza è facrilegio , di ge- 
nere fuo mortale . Alla» vana Odervanza fi ri- 
duce il prometterfi da clTe infallibili cfletti , ò 
perche le Reliquie li portano in tal forma di R e- 
liquiario i ò in tal forte di panno , &c. Abufa 
farebbe fervirli delle Reliquie , ò cofe facre 
per mero da arrivare ad alcun fìne illecito, co- 
me di farli amare difonedamente :di cagiona- 
re alcun danno ad altri ; di fare rivelare a chi 
dorme alcun fuo fatto, ò di fegno occulto ; dt 
trovar tefori nafcolli , &c. Molto ptgg'or male 
farebbe l’aduprarl e in odequio del Demonio cf- 
predaiTience in qualche Fattura , ò Malia , il 
che farebbe gravilTimo facrilegio , e fceleragi- 
ne , fofpena di creila , onde chi avede noti- 
zia d’ un tal fatto , eccetto, che nel faeramen- 
tale Foro della Confedioiie , farebbe obligato 
rivelarlo al fanto Tribunale dell’ Inquifìzione ^ 
per togliere con la correzzione giudi del col- 
pevole l’ occaiione alla divina vendetta , che tal 
volta per i fuor giudi giudici, perii facrilegio- 
d’ un folo hà mandato talllghi l’opra un Popolo 

intiero- 

Pic- 
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Prcghiarflo li SantiA'ou Vergine Regina dei 
Santi , che ecciti in noi «juella divozione , che ci 
conviene verfo le fante Reliquie , c venerandola 
dicitnio Ave Marja . 

Per la Fejla eli S. Maria delle Nevi. 

I N s T R, xvni. 

D lvotiflimi della SantilTima Vergine Ma- 
ria erano Giovanni Patrizio , e la fua 
Moglie, amendue nobililTìmi ericchidlmi Ro- 
mani , nel tempo che era in Roma Sommo Pon- 
tehee Liberio , ma erano Aerili { 'onde deter- 
minarono di pigliare per loro erede L Vergi- 
ne MARIA) e con molte limofine , orazioni, 
ed’ altre opere pie , la pregarono , che li moAraf- 
fe , in che co» volefTe , che fi fpendeflero le lo- 
ro facoltà peg fervizio fuo . Kfaud) la Regi- 
na del Cielo 1 ’ affetto divoto de i due Conjugati ; 
e la notte precedente al giorno quinto d’Ago- 
Ao ragionò ad amendue in fogno , e diffe a 
loro , che la mattina feguente audaAero nel 
Monte Efquilino , e che in quella parte , la 
quale trovafrera coperta di neve li edifica Aero 
un Tempio y nel quale voleva da i Fedeli ef- 
fere onorata : e che facendo quello , ella fi terreb- 
be per loro Erede , & averebbe gradita l’ere- 
dità . Là mattina feguente cenferirono ìnfie- 
me il fogno, che avevano avuto : e furono a 
domandarne configlio al Sommo Poincticc Libe- 
rio , ilquale dalla- Vergine , medefimamente in 
fogno , aveva faputo queAo difegiio . Si con- 
vocò il Popolo , fi ragoiiò il Clero , & ordi- 
noffi una divotiflìma ProceAione . Giunti al 
Monte , che è imo de i fette di Roma , quan- 
tunque folfe grandiAìmo caldo , trovarono coper- 
to di neve uno fpazio fudiciente per una Chie- 
ià capare , per la quale fi fegnòl* 4) luogo , e 
delle facoltà de i due nobili Cungiugati fi co- 
minciò a fabricare fubito , ed a fuo tempo fi 
fini fontuofanetue , dedicandofi alla Vergine 
SantilCma , ed’ ora fi chiama la CKiefa di $. Ma- 
ria Maggiore , per cAere Aara diAèremiata dal- 
P altre , che fono in quella fanta Città con 
miracolo cosi infigne del quale oggi la Chìefa 
Univerfale fà memoria nella folcnnità , che 
feAeggiano. 

Queiiu fogno miracolofo : nel quale la Ver- 

S lne SantiAìma manilcAò il fuo volere : non 
eve dare a voi occafione di credere , che fi poAa 
communemente dar fede a i fogni : il che ò gra- 
ve , c peritvlofo errore di molti . Accioche in- 
tendiate il tutto) e poAìate ancor ammacAra- 
re la voAra famiglia; fappiate che da più ca- 
gioni pofiTono naicere i fogni . Alcuna volta 
nafeono da gli umori, e qualità noAre inter- 
ne ; le quali muovono la noAra fantafia , men- 


tre dormiamo, ed’ eccitano le fpecie ne i fo- 
gni , conforme a quell’ ecceAò d’umore ; >> 
qualità predominante . Così fe predomina l’u- 
more chiamato da Medici , Pituita ; fognerà 
chi dorme di Aar vicino a fiumi ; ò nel Ma- 
re , ò in tempo di pioggia ; ò di pericolare in 
acqua, e fimili . Se predoinina l’umore chia- 
mato Flava Bile fognarà di vedere incendj , 
ò fuochi , ò pericoli in qiieAi accidenti . & l’Atra 
Bile, ò malinconia ; vederà ammazaainenti , 
mòrti , gli parerà d’ elTere in pericolo di morire, 
perlegnitato da gl’ Inimici , riAretto in prigio- 
ni , in luoghi anguAi , &c. In qucAicafi argo- 
mentare da i fogni l’eccelTo dell’umore pre- 
dominante, che fuol eAere cagione naturale di 
efiò , per ufo di medicina , ò per guardarfi da 
qualche cibo , i cofa lecita ; non vi è alcun 
peccato ; Mà argomentare da cAì , ò avveni- 
menti futuri , òazzioni, qbe dipendono dall’ al- 
trui volontà pet 1’ avvenire ; ò veramente quali- 
ficare quelle che fi fanno , ò fi fono fatte , da al- 
tri , è grave errore , ed’ è peccato mortale , 
quando P ignoranza invincibile , ò qualche altra 
cagione non vi feufi dalla colpa . La ragione è 
manifeAa ; perche l’ Operante fi efpone a chiaro 
pericolo d' clfere ingannato dal Demonio ; il 
quale , pcrmeccendulo cosi Iddio per colpa di 
quello , può abufarlì della credenza foa , inci- 
tandolo a far cofa , che fia di grave danno , 
ò a si , ò ad altri . 

Alcune volte ■ fogni vengono da i penfieri , 
che noi abbiamo avuti effciidofifvegliati ; ò pu- 
re dalle follecitudini del futuro, ò del prefen- 
te ; ò del paAaco : da difguAi ; da fperanie , 
£tc. e dt qneAi fi deve dire come fopra ab- 
biamo detto : cioè che non è lecito argomen- 
tare , òlafliermare come probabile , ò certo , al- 
cun futuro fucccAo ò queAo dipenda da alcuna 
libera cagione, ò nò . L’illcAb diciamo di quei fo- 
gni , che vengono da accidente eAriiifeco , co- 
me dall' aria di tal luogo ; da un inipreAionc de- 
pendente da punti di Luna ; da congiunzione 
di Pianori , ò da altra cofa , che muova i fan- 
tafmi noAri ; ed’ ecciti la fintafia , ad una tal 
combinaiionc di eAì nel fogno „ 

Al rune volte i fogni vengono dall’ Angio- 
lo buono per ordine di Dio ; ò da alcun Santo , ò 
Spirilo buono , che muove le fpecie , fi fà cono- 
feere in fogno qualche verità .* ed’ in queAo 
cafo non foto non ò peccato il credere ai fo- 
gno , ma tal volta può eAere peccato il non 
dargli piena fede . La ragione è , perche ancor in 
quello modo (come tiene , e .confi-Aà la Chie- 
la) Iddio S. N. ha fatto conofeere la fua vo- 
lontà in molte occafioni a i Santi Patriarchi 
dell’ antica Legge ; & a molti Santi , e fervi 
fuoi nella Legge di grazia . Altre volte il De- 
. moniò fi Icrve dello AcAb mezo per ingannar- 
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ci, per giuda" pernii filone di Dio ; e metter- 
ci in quaicke pericolo di peccare , 6c in quedo 
cafo il dar fede a fogni è gravifTimo errore , 
cd* è peccato mortale . 

Li Dottori ,* e Teologi danno alcune regole 
da conofeere quando i fogni fiano da Dio , e 
quando dal Demonio. La prima è : guardare, 
ed’ efaminare 1* opera , ò fine al quale muove il 
fogno avuto , Se in effa vi è quella bontà , 
che fi conforma alle leggi del S. Kvangelio , al 
confegliu de i Santi -Padri , all’ approvazioni di 
uomini dotti , e pii ( al parere de i quali fi 
deve onnmamente ricorrere in ogni c»lo , per 
la prudente ficu rezza ) il fogno è da Dio : e 
l’opera buona fi deve fare con grande umil- 
, c riverente raffegnazione nella volontà di 
. Se il fine ò 1* opera hà male alcuno in 
ò pure ad effo è ordinata , ò porta confe- 
g^uenti contrarj alle divine Sciitture, al fen* 
io de Santi Padri, ò all’uniforme parere 


Dio 
se , 


d’ 


uomini 


dotti 


pn 

& 


il fogno è infaliibilmeu* 
te dal Demonio ì & il* darli fede , è peccato 
mortale. Queft» ancora fi deve dire quando 
prudentemente fi dubita , fe il fogno venga 
da Dio , ò dal Demonio i perche in tal dub- 
bio , è certo il pericolo dell’ inganno , al qua- 
le volontariamente fi efpone colui , che opera 
dependentemente da tal fogno . 

La feconda regola è , quando 1* Uomo dopo 
il fogno rimane ofìiifcato , e turbato : e fWcnce 
meno pronto di quello che era , ad oifervarc al- 
cun precetto di Dio j ò a fare qualche opera buo- 
na i ò pure fi fente inclinato alla fuperbia , e 
' fìirna di sé , ò ad altro vizio : Allora il fo- 
gno fi deve riconofccrc per opera del Demo- 
nio , il quale è Autoie della confufionc . Prin- 
cipe delle tenebre. Padre del vizio . Ma fe 
per il contrario fi feme PUomo più animato 
a fervile Dio , piu devoto , tk inclinato alla 
pietà, con pace d’ animo cd’ allegrezza di cuo-- 
re , con avverfione maggiore ad ogni peccajto j 
può crederfi , che concorrendovi le cole fopra- 
dette nella prima regola , il fogno fia. da Dio , 
e colui che 1’ hà avuto , fe uditone il parere 
degli uomini dotti, e pii gli darà fede, ope- 
rata lodevolmente . 

E iiicnnfidcrata affai la' replica , che fanno 
gl* ignoranti , apportando P cfperienza loro, 
per cfimerfi dalla taccia d* una colpevole impru- 
iknza della quale per le ragioni Jopradettc ven- 
gono convinti . Dicono che le. oficrvazioni lo- 
ro fopra i - fogni avuti fono Viufeite in fatti ,, 
vcriflìme . Lo concedo . Mà quello è P erro- 


re ) 

nati 


che 


dal 


mgan- 


f li efpone al pericolo d’cfferc 
)emonio , nel quale volontariamente 
dimorando, incorrono nei peccato. 11 Demo- 
nio aflutiflìmo, maligniffiino , che molte 


co- 


le vede , che noi non vediamo , permettendo- 


lo cosi Iddio , può muovere ì fantafrai in 
quello, che durine, e può incitare altii ado- 
perare proporzionatamente a quelli , confor- 
me che diffegna la fu.i malizia j onde può fa- 
re , che al fogno fi conformi il fucfc/Ib , ac- 
cioche colui vi dia fede, c pecchi per cialche- 
duna volta 
g«o > 

zc , e precipitare nell* Inferno . E quello è il 
frutto , che cavano gl’ ignoranti fuperbi dal cre- 
dere a se llefTi , ed* a fidarfi del loro lapere . 

Ci diffenda la Vergine Santifllma dagl’in- 
ganni di quei perfido inimico, al quale ella- 
con le vittorie fue hà fchiacciato il capo , e di- 
ciamo a jci Ave Maria .. 


e quando poi l’abbia quel Ce- 
che vuole , lo fa cadere nelle fccleratei- 


Ptr la Fejla Ji Lorenx^o Martire , 

I N S T R. XIX. 

A Fede Crifiiana , trà gli altri numerofifli- 
mi avvantaggi, che hà fopra tutte 1* altre 
Sette , che falfamente fi' arrogano il nome di Re- 
ligione., hà quello di fcgnalato ,‘ che è fiata ve- 
rificata : e fottoferitta dal 'fangue ( per quel- 
lo , che ne fcrivuno alcuni Autori ) d* undici 
milioni di Martiri , Da quefio fi cava una ra- 
gione fortifiima , la qvale dimufira che la fede 
liofila è evidentemente credibile , con atto di 
fede prudciitiflìma , e fuperiore all* umana • 
Attendete* alla Tua fpiegazione. 

Primieramente deve confiderarfi che in que- . 
fio grandidimo numero, nel quale vi fono fia- 
ti uomini , e donne d* ogni età , e d* ogni 
condizione ,. moltiflìmi fono quelli , i squali 
molto tempo avanti , ' che niorilfero. marti- 
ri , erano venerabili al Mondo per le fingolarillì- 
me virtù , che veramente rifplcndevano in efit 
Ionia quello , -a che poteffe giamai arrivare eoa 
le forze fuc la Natura umana . Or quelli avendo 
l’animo fuperiore a tutti i diletti , e beni tran- 
fitoi j i ‘eziandio nel fommo grado , di Corone , 
e di Regni , per amore della Virtù rinunciarono 
a quelli ed clelTero'pcr lei il morire, in ap- 
parenza infame y onde non può fofpettarfi fen- 
zi grave ingiuria (iella Divinità che dal giu- 
fii filmo Monarca deiP Univcrlo in quel tem- 
po nel quale cllì nel fommo de i gradi poffi- 
bili lo glorificavano , foifero da -lui abbando- 
nati ; e non foficro arrichiti .di lume fupcrtoro 
a<l ogni miKino Capere nel P intelletto Con il 
(jualc in uu facto così importante , potelfero 
difcerncic il vcroi, chiaramente dal 'falGo « 
ò pure che non foficro «dotati- di bontà per- 
fetta nella volontà , per non 'ingannare a 
beilo fiudio , non fulo i fccoli a venire , 
ma ancora le perfone a sb .cariflime , che 
gli vedevano morire , fpargendo il faiiguc 
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afTicurarle , e perfiiadei le della verità d’una 
Reli;>ione, che eglino avencro Himata falfa . 
Quefto al ceito farebbe fiato un perfido , e 
federa tiffimo tradimento , e daniiofìirimo al 
Mondo ) e tutto enntrario a quello, che pio* 
metteva la loro vita lodevole già palpata . E 
quando pur quelli tutti unitamente ( il che è 
impolTibilc ) avelTèro voluto fallo j non potè* 
va ciò pcrmetterfi da un Dio giufio j per cf* 
Per r inganno d’ un pregiudizio inevitabile in 
rutti i fecoli al Genere umano , il quale per il 
numero grandilTìmo di tanti tcliimon) autore- 
voli , nelPatto più importante della vita , che 
c la Religione i averebbe prudcntinìmanicnte 
creduto il Palio . 

Or avendo quelli in tanto grandilTìmo nu- 
mero ricufate tutte le delizie , e piaceli del 
mondo, e fpaifo ilfangne in mezo a tormen- 
ti indicibili , per tefliPcare in ogni minima 
cofa , la Verità di qiicna medefìma Fede Cat- 
tolica , che noi profclTiamo : Sx avendolo Id- 
dio , che è fedelilfimo Tutore del Genere li- 
mano non Polo permeilo , ma di più elfcndofi 
impegnato con l’onnipotenza de fuoi miraco- 
li-, ad efaltare le glorie di quelli ,. quantun- 

J |ue accidentali , dopo tanti lecoli , ed a quel 
cgno , che voi fapete , dagl’ IRorici , con 
gl’ occhi voliti vedete', fi conclude con evi- 
dente prova , che quella Religioire , che Pela 
fri tutte hà un così immenfo numero di te- 
Aimonj di fomma autorità , efaminati iu Può 
favore , è la vera Religione , grata a Dio , 
ed è verità divina infallibile quanto da quella 
a fuoi feguaci s’ infcgna . 

Fra quelli martiri , come fommameute bene- 
merito della Religione , & uno de più valo- 
rofi Eroi , che abbia giamai portato palma di ce- 
lede fortezza , rifplende il grande Levita Loren- 
zo : che per dignità facra , fù Diacono della Chic- 
fa Romana . I Santi Padri efaltano al Cielo 
il valore di quello gran Capitano de Martiri , 
le pene del quale non Polo accompagna la Chie- 
Pi con la vigilia , e digiuno , (che è il Pne , 
per il quale comanda le vigilie ) ma glori Pea 
ancora la fu a memoria , prolongando la Feda 
fìno all’ ottavo giorno S. Agodino dice di lui 
quede parole . La gloria del Martirio di 5. Lo- 
renzo è cosi grande , che con la fua palTionc hà 
illuminato tutto il Mondo , con quel lume , 
dei quale egli era accefo , ed* inlìammato : e 
con le Pamme, che egli fopportò , accefe un 
fuoco Divino ne i cuori di tutti i Fedeli. 

Primieramente Lorenzo , non avendo voluto 
dare al Tiranno Valeriano i Denari , cd Arnefi 
preziod delia Chiefa , che egli per ordine di 
S. Sido Papa , e Martire difpensò a i poveri 
di CRISTO , fù per comandamento di quello 
fpogliaco nudo , ed’ il Può S. Corpo prima at- 


trocementc battuto , poi con iiiKÌni di ferro , 
c con' altri terribili- dromenti chiamati fcoi- 
pioni , fù tutto fquarciato . A quedo fi .iggiun- 
ie il tormento dell’ Eculco , che è molto più 
crudele di tutti quelli , che oggi fi adoprano 
per toimcntarc i fcclerati ; ed’iii quedo gli 
furono fjnodate tutte le congiunture delle mem- 
bra . Per ultimo fù collocato foprad’ un letto di 
ferro, fatto in forma 'di graticola , alto pro- 
porzionatamente da terra , e Porto vi fù podo un 
lùolo di bragie ardenti , acciochc confumnudo- 
fi lentamente , ò fi druggclfo tutto , ò line- 
gade la Fede di GESÙ’ CRISTO , Ma l’jiiima 
di Lorenzo, che ardeva nelle fiamme foavif- 
fime dell’amore di CRISTO , fi burlava del 
fuoco materiale, che tormentava il Può corpo; 
e la Fede invincibile , clic regnava nel fuo cuo- 
re , come oro perfetti/fimo , in quel fuoco fi 
affinava . Onde dopo d’ cfiTcrc già abbrngiato 
da una parte, rivolgendo gl’ occKi al Tiranno , 
con grandiffima codanza gli dilfe ; Guarda in- 
felice , che Una parte del corpo mio è già ar- 
rodita , voltalo , acciochc fi faccia il fimilc 
all’altra parte, e tù pofià mangiare delle car- 
ni mie dagìunate . Finalmente effendo giunto 
al termine della fua vittoria , folicvò Loren- 
zo lo fpirito fuo a parlare con GESÙ’ CRIS'J'O 
fuo SIGNORE, e DIO:c tutto giubilante d* 
allegrezza difTc : Io ti ringrazio SIGNORE , 
e DIO mio , perche per quedi ruimcnti mi 
hai fatto meritare di entrare perle porte della 
tua beatitudine , cd in quede parole l’ Anima 
fua vincitrice , lafciando il corpo in terra , faH 
frà i cori degl’ Angioli , che erano dati fpctta- 
coridel fuo fortidìmo combatciinento , a trionfa- 
re con edb loro eternamente iu Cielo . Devo fpic- 
garvi con qnefla occafionc , che cofa fia Mar- 
tirio , c che lignifichi quedo titolo gloriofo Mrfr- 
(^eda voce derivata dalla favella pec- 
ca , tanto vale , quanto nella noflra Italiana 
la voce Ttdimcnh . Conviene quelli voce a 
Soldati valoiofi di CRISI O , c fi chiamano 
Martiri ,, perche fparfero il (angue per la Fede , 
c furono tcdinionj delle verità rivelate daJ)lO 
nell’ antica Legge ; c della Divinità , & Umani- 
tà di CRiSlO Figliuul di DIO, e delle co- 
feda lui rivelate , e comaudate nella Legge di 
Grazia ò immediatamente , ò per inezo degli A- 
podoli , e della Chiefa fua ; ricufaiido di dire , 
ò fare alcuna cofa per la quale eglino ino- 
dralfcro di non credere a DIO ; adorando ìin fal- 
fo Nume : ò difprezzando la dignità , cd’am- 
macdiameuto di GESÙ’ CRISTO. Il Marti- 
rio , cioè queda efprelfa cedimonianza di fangue , 
fparfo per fodcncre la Verità della Fed^ , 
è arto di fomma Fortezza il quale manifella un 
amore, e carità verfo Dio in grado pcrlettilfim q ì 
perche per amor fuo, il Martire fi elei 5ge d* 
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oili-ire il romino He i Imi vifit>ili , che c la pro- 
pria vita : eH’ accettare il foHimo de i mali vifibi- 
li , che è la morte , accompagnata da grandiflì- 
nii tormenti , e dolori del corpo , e da grande in* 
fa.tiia preicnte nel concetto del mondo. Jl Mar- 
tirio perfetto , e confumato deve arrivare a 
t]u.*(!o fegiio , di dare propriamente la vita per 
amore di Djo , in dilcfa delle verità da lui 
rivelate. Tutte le altre Virtù Criftianepoffo- 
no ancora clTere cagioni del Martirio , in quan- 
to fi riferifeono a Dio , e per efib noi protefiia- 
mo , che lappiamo di fede, chea lui fono gra- 
te , e che le premia con la gloria eterna . 

A quello grado fublime di Martire, oltre 
la Beatitudine elJ'entiale maggiore , ò minore 
fecondo la difpofiaione del Marcire corrifponde 
ain parcicolar grado di gloria accidentale eter- 
na , che da i Santi Padri , c i eologi fi ebia- 
nia Ctrtna Alinola^ per la quale faranno di- 
llinti , come con caratteri d’onore da gli al- 
tri Beati in Ciclo : come per efempio , con 
le Croci d’onore, che fono caratteri di Nobil- 
tà virtnofa , ò di fegnilaco valor militare , co- 
lui che hà quelle prerogative, fi dillingue da- 
gli altri Uomini in terra. Q^lla voce C*r»~ 
n» Aurtala è derivata da unDrnamento , che 
fopra i lavori d’oro purilllmo fi inalzava, da 
quali era arricchita la Menfa , ò Tavola , do- 
ve pofavafi l’Arca , circondandola tutta iu 
forma di Corona : e per una maravigliofa cor- 
rifpondenu , fi aditra ad efprimere quella pro- 
pria Gloria accidentale , con It quale Dio S. N. 
fegnalarà , e rimuneratà la Fortezza ne i Mar- 
tiri ; la Pudicizia nelle Vergini j la Sapienza 
ne ■ Dottori ; le quali doti per elfere eterne , 
fono Bimabilillìme j e più defiderabili di tut- 
ti gli onori , e dignità infieme degli Impera- 
dori , e Monarchi di tutta la Terra . 

Ancor noi , come dicono molti Santi Dot- 
tori nociamo ellèr Martiri ; quantunque la Chie- 
fa Cattolica in quella paite della Crifiianità 
goda tranquililTìma pace ; perche polliamo con 
la pazienza , con la mortificazione volontaria , 
e flaccameiito dalle cofe create, m olirà re , che 
noi difprezziamo tutti i beni vifibili , per le- 
nificare la Fede di Grillo , che ci promette 
i beni invifibili . Polliamo ancora tnoflrar la 
Fède noAra , refillendo al'e tentazioni del De* 
nionio , non credendo alle pallioni noflre , e 
non lafciandoci vincere dagl’ Umani rifpetti ; 
quantunque il piacere ofièrto a chi cedei b il 
male , che fi minaccia a chi opera , Ila gran- 
dillimo . La Regina de i Martiri ci rinforzi , 
e ci afliita j accioche nelle battaglie di quello 
Mondo generofamenie combattendo , riportia- 
mo la Corona de i Martin in Cielo , c dicia- 
mo Ave Maria . 


P/r la ftjla dell' Ajfunjiant dalla SaatìjJima 
ytrgiitr Maria . 

I N S T R. XX. 

I L giorno pr.'fente triplicatamente dedica- 
to alle giurie delta fovrana Regina del Ciclo , 
quali Rè degli altri giorni fellivi, porta tri- 
plicata Corona. Poiché furto il foto titolo dell’ 
Alfunzione della Madonna , tré FcAe li cele- 
brano in onore della Santiflima Vergine ; La 
prima è quelli del fuo felicillimo Palfaggio 
all’eterna beatitudine del Cielo da qucAa no- 
Ara valle di lagrime; il che ella fece moren- 
do . L’altra è, quando per virtù di Die, che 
voleva pienamente glorificarla ; poco tempo do- 
po , quell’ Anima faiitilfiroa fi riunì al Ino fa- 
cro Corpo ; ed eAcndo fiata rifufeitata , con 
gloria inefplicabiic da lingua umana, fu alTun- 
ta al Ciclo . La terza è , quando il fuo fan- 
tilTimo Figliuolo volendola onorare , come II 
conveniva alla Madre fua , la cotlocb alla fua 
dcAra , c la coronò Regina di tutte le crea- 
ture . Di tuie’ e tré quelle FeQe , fuccintamen- 
te diremo qualche cola , per voAro ammae- 
Ara mento , 

Salito , che fù al Cielo il trionfante Redento- 
re , come in difetto del Sole rinune U Luna 
ad illuArare la terra con la luce , che da quella 
riceve, coti rimale la Vedine Madre , inter- 
ra , per confolazione della C^iela , nafeente , & 
indrizto de i Fedeli , che da lei rifeppero mol- 
te cofe dette dal fuo fantillimo Figliuolo , ed’ 
alcuni fatti feguiii , che per altro non erano 
noti i ed’ ella come un’ Arca del nuovo Te- 
Aamento , racchiudeva nel cuore . Dimorò el« • 
it in vita , in continuo efercizio d’ opere fan- 
te , e corrifpondenti alla grazia iromenfa , 
della quale era piena , lo fpatiodi ventini an- 
ni , fecondo l’opinione probabile di molti Dot- 
tori . Finalmenre ardendo nel fuo cuoie un 
incendio infinito di carità ; e vedendo già fio- 
rire in terra la Fede , e propjgarfi Tempre più 
le glorie del fuo Divino Figliuolo per tutto 
il Mondo, defiderò di morirei e ne fupptxò 
il fuo Figliuola Iddio . QueAi le fece fapere , 
che era Hata efaudita , e le rivelò il 
to precifo del fuo fclicilTimo tranfito . Defi- 
derò ella di vedere prima di partire da que- 
Aa vita gli ApoAoIi , che ancora vivevano , & 
erano dilperfi predicando l’ Evangelio per il 
Mondo, e fimilraentc fù efaudita j facendo 
Iddio con la fua onnipotente virtù, da tutte 
le parti della terra portate in un fubito , non 
folo gli ApoAoli , ma ancota molti altri Uo- 
mini ApoAolici , Difcepoli degli ApoAoU « 
che erano Vefeovi di cclebiatilfime Chicle ; aù- 

tio- 
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cioclie fotTe maggiore il concento della Santir- 
iìma Vedine . ^cAi tutti , inAeme con i Fe> 
deli di Geruralemme , i quali con grandìAìnio 
pianto erano roncorfi a vederla morire , furo- 
no da lei con parole di Vita eterna confola- 
ti , ammaeArati , c benedetti . Poi vedendo a 
sè venire il Ri della Gloria , e fuo Figliuo- 
lo i corteggiato da numero iiinumerabile d’Aii- 
gioli , da i Patriarchi , Profeti , Martiri , e 
da rutta la Corte CeleAe , piena di giubilo, 
ed’ allegreiza , benedicendo , ed’efaltando la 
fua Mifcricordia , che l’ aveva colmata d’ in- 
numerabili favori , da té medelìma A acconio- 
dò modeAiAltnameiite nel fuo povero letlkiuo- 
lo : ed’ a icanti foaviAìmi degli Angioli , che 
la invitavauo a venire , rtfpondendo : Ficco P 
umile Ancella del Sigijore , Aa fatto in mi il 
fuo divino volete : chiudendo gli occh; , come 
chi A addorme, fenza alcuna pena , ò dolore, 
nelle mani del fuo Dio refe placidiAìmameti- 
te In Spirito fuo , 

Pub da alcuno faiA una domanda j de i : 
perche la SzntiAlma Vergine, che non ebbe il 
peccato originale , del quale principalmente fù 
pena la morte , ne ebbe già mai alcun altro , 
quantunque leggeri Aimo , e minimo peccato at- 
tuale , non fù efentata dalla morte , potendo 
eAere rapita in cielo in Corpo , 6e in Ani- 
ma , fenza morire Se avendo avuto tante altre 
AngolariAime prerogative , di queAa fenza pa- 
ragone molto maggiori ? 

Rifpondo cib elfer fucceduto per più ragio- 
ni . Prima i perche dopo la PaAione , e Mor- 
te di CriAo S. N. la Morte non re Ab nel 
Mondo precifamente per pena del peccato , 
ma ancora per materia di merito , ód' eferci- 
ZIO di gloriofa fortezza , nella qual virtù , A 
come il fuo OiviniAìmo Figliuolo A era facto 
noAro perfeteiAimo Efeonplare, cosi doveva, 
non privarci del fuo efempio ancora la San- 
ti Aima Madre. Secondai perche queAa, gran- 
de Protettrice della Fede CriAiana , aveva con 
la fua Vita , e con la fua Morte a trionfare 
di tutte I’ ereAe . Or perche doveano forgere i 
Manichei , i Colliridiani , ed’altrì peAìmi E- 
recici i i quali avevano a dire, che la Vergi- 
ne Maria era Angiolo celeAe , e non Donna 
terrena : Dea , e non pura creatura : e che 
CiiAo non aveva vera carne umana prefa da 
Donna , mà un corpo fantaAico , e portato 
dal Ciclo , fe ella non Caffi morta alla pre- 
fenza di molti j Se ancora poi fepoira ; A fa- 
rebbero confermaci ne i loco errori ; Se avreb- 
bero fortificate con qucA’ argomento' le loro 
empie ercAe. Terza j perche la Vergine non 
doveva cAcre privata di quel merito , in ri- 
guardo al quale la Morte de i Santi nelle di- 
vine Scritcuie , A chiama preziofa , che nafee 


139 

dall’ efercizio di nobiliAìme virtù, che in que- 
Ao paAo A praticano . E qucAo ì il frutto 
granidiAìmo della vittoria riportata della mor- 
te da CriAo Redentore , per la quale A è 
cangiata in miniera di gloria la pena dell’an- 
tico peccato . 

Mà non lafcib Iddio longamente in terra quel 
fantiAimoCorpa , nel quale per noAro amore A 
era degnato di far A Uomo poiché ben preAo lo 
riuiA all’ Anima fua gloriofa . Il fatto, confor- 
me al TeAlinonio autorevole di gravi lAorici , 
A manifeAb in queAa forma. Dopo il Tran- 
Ato della Vergine , gli ApoAoli , Se i Fedeli 
feppellirono quel beato Corpo in un fcpolcro, 
dove niun’ altro era Aato fepolro , in una Vil- 
la Atuatz nel Colle di Gecfemani : e rapiti 
in Dio , e confolati da canti foaviAìmi degli 
Angioli , che ivi d’ attorno A udivano, pertrb 
continui giorni vegliarono avanti eAb in ora- 
zione . PaAati i tre giorni giunfe S, Tomafn 
ApoAolo , che Mr difpoAzione divina non A 
era trovato al PaAaggio della SanciAìma Ver- 

f ine : e domaiidb per fua confolazione di ve- 
cre almeno il fuo fantiAìmo Corpo ; onde 
fù aperto di nuovo il fepolcro . Ufcl allora 
da quello un odore celeAe mai più fencito , 
che miracolofamente confortb , e ricreb i cir- 
coAanci , ma non vi trovarono altro , che il 
folo lenzuolo , nel quale conforme il coAume 
degli Ebrei , era Aato involto. 'Dal che com- 
prefero , che cAendoA al Corpo ricongiunta 1’ 
Anima regnante , ella era rifufeitata , e dal 
fuo benedetto Figliuolo era Aata condotta al 
Cielo. Cosi dicono queAi lAorici . Certo è, 
che conforme la communiAìma , Se univerfa- 
le opinione della Chiefa , fondata in potentif- 
Ame ragioni , Se autorità de i Santi Padri , e 
Dottori cosi Greci , come Latini , la SanciAì- 
ma Vergine rifnfcitaca , per virtù del fuo di- 
vino Figliuolo fati trionfante al Cielo . Per 
quello cniamaA la folennità di queAo giorno , 
la FeAa dell’ AAbnzio.ìe della Madonna al 
Ciclo. Si dice AAùnzione , e non AfeenAo- 
ne , poiché folo riAo falendo al Cielo , afcc- 
fc , percheoperb come Dio per propria virtù. 
La Vergine non per propria virtù , ma per virtù 
del fuo Figliuolo Iddio fù aAùnca , & efalcata . 
E queAa è la feconda fcAa di queAo giorno. 

La terza fella i la Coronazione della Vergine 
SantiAima , collocata nel trono della gloria alla 
deAra del fuo Figliuolo , In queAo modo di 
parlare allegorico, due cofe AgniAchiamo . L’ 
una la grandezza della Gloria , e della Beati- 
tudine , che Iddio a lei ha conceduta { l’altra 
la Potenza della fua cfficaciAìma incerceAio- 
ne . Per ifpiegarc la prima diciamo , che in 
queAa fua AA'unztone ella fù efaltata fopra 
tutti i Cori degli Angiob j e tutte le Geiar- 
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chic de Beati , e fìi coronata come loro Regina , 
perche non v' è nè Angiolo , nè Santo alcuno, 
che fi polla paragonare con lei nella grazia , c nel 
pc. fcttilTìmo godimenco di Dio fopra tatte le 
pure Creature, avvanzandolc tutte con eccellò 
in licibilc : c quello è certo. Altri Santi Dot- 
tori dicono , che la Vergine SjntiUìma^ , non ■ 
Idlo fupera tutti i Beati , Se Angioli nel go- 
dimento di Dio , ma di più , che il l'olo luo 
gt’dnnento eccede il godimento di tutti gli al- 
ta infieme, che godono Iddio. Il che fi ren- 
do probabilifiìmo , non folo per P autorità di 
quei Santi Padri , che lo dicono : ma per la 
ragione , che lo perfuade , cavata dalla gran- 
dezza della grazia , delta quale ella fu piena i 
e le conveniv^a , perelTer degna Madre di Dio , 
Or noi efprimiamo l’atto dt entrate in pof-- 
i'clfo di quella Beatitudine , con il dire , chela 
Vergine fù coronata fopra tutte le cieature . 

Diciamo, chefù collocata alla delira del fuo 
Figliuolo , perche 1* intercelfionc della Madre 
fantilltma apprelTo lui , fopra tutti gli altri iiifie- 
me è potenti fiìma , ond’ è , che Sant’Agolli- 
no la chiama unica fperanza de i Peccatori : 
e S. Cirillo Alcfrandrino numerando i beneficj 
"venutici daH.i Fede, e dalia Grazia conceduta 
da Dio alla Chiefa , per i meriti di Crilloj 
gìi^ Jiconofce dall’ incercelTionc 'della Vergine . 
S. Germano Patriarca di Collantinopoli par- 
lando con la Vergine , dice quelle paiole . 
Niiiiio fi falva fc non per voi , o fantidlma 
Vergine . Niuno c libero da mali, fé non per 
VOI , o puri/fima Vergine . Niuno è che rice- 
va dono da Dio , fe non per vollra mano , o 
CjAiifinia Vergine . Di niuno hà Dio Mife- 
ricotdia , fe non per voi , o OncllilTìma Ver- 
gine ; Chi dopo il vollro Figliuolo fi prende 
ranta cura del Genere Umano quanta voi 
Chi cosi ci difende nelle nollre tribulazioni ? 
Chi sì pretto ci foccorre , c ci libera dulie 
Tcntj/.inni , che ci perfeguitano ? Chi con le 
lue pictofe preghiere così intercede per li Pec- 
catori , c gli feufa ed’ impetra a loro il per- 
dono , t gli libera dalle pene , che meritano 
per li loi o peccati ? Per quello ricorre a voi 
chi è afiìitto , chi fi fente aggravato , c chi fi 
trova anguttiato , < combattuto d.ille furiofe 
onde di quello mare rempettofo , mira a voi, 
come a tramontana , e ftclla fplcndente ; per- 
che Io guidiate, e conduciate in porto. Tutte 
le vottre cofe Beatittìma Vergine fono ammi- 
rabili : tutte fopra !a natura , tutte imnienfe , e 
che eccedono la nottra capacità i onde non è ma- 
raviglia che non polTìamo comprendere le vottre 
grazie , & i voliti favori . Fin qui il Santo . 

Efaltiamo adunque ancor noi quella gi'an 
Signora, ed’ imploriamo la fua Mifcricordia , 
dicendo riverentemente Ave Maria . 


ano Inftruttore 

Per /a Fefta dì S . Bartolcmee Ai'ojiclo 
I N S T R. XXI. 


C HE la propagazione della Fede Grill iana 
fia opera del braccio onnipotente di Dio, 
tutto impegnato in promoverla j fi rende evidon- 
temente credibile , per le grandittlme mara- 
viglie feguite nel predicarlo • E qual mira- 
colo fù maggiore di quello , che fi vidde al- ' 
lora nel Moudo , quando partiti da Gerufa- 
lemme alcuni poveri fcalzi , niente riguardc- 
voli per quelle cole , che nel Mondo fanno au- 
torità , e conciliano il feguito ; cioè fenza no- 
biltà , fenza ricchczft , fenza dottrine profa- 
ne , fenxa forze , fenza efpericnza , fenza da- 
re , ò promettere alcun minimo piacere, òco- 
j modo d’ alcuna cofa vifibile , anzi vietando ogni 
, diletto , che nafee da colpa , e perfuadendo una 
I generale rinunzia a tutto il creato , in oflè- 
j quio d'un Uomo c'rocefiflo ; non tutti infie- 
1 me ; ma feparatameute ciafeheduno da sè va 
■ ad alTalire in Provincie poderofiffime , c va- 
1 ftittìme , la parte più gclofa dello fiato ; ch’è 
la Religione} c non Colo trovano feguaci } ma 
ne popolano un Mondo ! Chi mai hà Ietto , 
ò pure «diro cofa fimile , da che il Mondo è 
Mondo? Dico più . Quelli ttcttl perfeguitati 
dall’odio crudelillìmo di tanti tiranni, c Mo- 
narchi , conginraci alla loro rovina , con tutte 
le forze della loro potenza , e fatti palfire ad 
una morte ignominiofilTìma , per mezo a tut- 
ti i tormenti , dettinati a punire gli Uomini 
fceleratittìmi , non folo non perdciono il cre- 
dito } ma per quei mezi medefimi fi acquifta- 
rono allora , ed’ oggi godono la venerazione de 
I popoli , frà quei Ipafimi furono , e fono tti- 
mati beati} ed’invidiati come felici } e ren- 
dono con il folo Contatto delle loro membra 
ftrazia^e , gloriofe reliquie di fanrità , gl’infa- 
mi iftromcnti del vituperio, c dove mai s* 
udì prodigio più grande? ò quale clalfc d’ Uo- 
mini infieme unici con tutte le forze del crea- 
to , può avvicinarli nella propagazione delle 
dottrine lue a quetto fuccelTo ? È chi v* è così 
infenCato , che per credere lavciità delia Fede 
di Grillo , abbia bifogno d’ altro mir .colo ? 

Or uno dei dodici principalittlmi Promotori 
della Fede Crittijna , fù il S. Apostolo Barto- 
lomeo , del quale oggi celebriamo la fella . 
Quelli ( fe è vera l’opinione dì gravi fcrittori ) 
fù quello ftclfo Natanacie lodato da Crifto nel 
S. Evangelio , per Uomo lineerò, ed innocen- 
te, ed’ in una parola, vero Ifraclita , la qual 
lode proferita dalla bocca della mcdefima Ve? 
rità-, c Sapienza ererna , è uno de più gloriofi 
elogi , che pofl'a riportar gii niai dalle tt- 

pero 
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pere fìie , un fìgllaolo d* Adamo . Fù con tut- 
rti altri A[)o(loli cutanee feguace , e degno 
difcepolo di Gesù Gr> N. e participò di quei 
favori , che furono communicati agli Apolloli . 

Dopo la Tenuta dello Spirito S. nella divi- 
fione del Mondo , a Bartolomeo toccò di col- 
tivare con i fuoi Apoftolici fudori il vaP.iiTìmo 
paefe dell’India di qui dal Gange . Coli egli 
predicò la Fede, epublicò 1 ’ Evangelio , fcrit- 
to da S. Matteo, c fece n'imeiofiilìinc conver- 
fioni in quei Popoli , con tolerare quegl* im- 
menfi pccimcnti che ciafeheduno H può im- 
maginare , che accadedero , a chi fenaa avere 
alcun' umano provedimento , m meao a Popo- 
li Barbari , Idolatri vizio/lflìmi ; dovea fpian- 
tarc il vizio , e piantarvi la latititi . /.vendo 
poi proveduta quella Criflianita di Mìniilri 
fufhcienti , per imntenerla iveìl’ Incominciato 
fervore} ritornò di là nell* Armenia maggio- 
re } c qui con la predicazione , e con i mira- 
coli } converti alla Fede , c battezzò Polimio 
Rè, la Regina, e tutta la famiglia Reale . 
Poi ufeendo utori dalla Regia a predicare nel- 
le Città vicine , dodici nc purgò dall* Idola- 
tria } illuminando i Popoli di quelle , con gli 
fplcudori della dottrina Evangelica } c couter- 
niandolt nella Fede coi grandi proùig] che egli 
a loro beneficio vi -fece . 

Quelli progrcilì delle glorie di CriAo } che 
con la roviiu totale dell’Idolatria, per l’In- 
duArie del ò. Apoflolo , fempre più s’ avvan- 
zavano } molTero a tale fdegno i Sacerdoti de 
gl’idoli} che elTendo limalti confo fi , e men- 
dichi , ricorfero dal Rè AAiagc idolatra , fra- 
tello del Rè Polimio, e con varie menzogne, 
e rofpecti accendendo in lui una fiera geloiia di 
fiato } lo folievarono conno il Santo ApoAo- 
lo . Onde infuriato , avendolo facto pigliare 
^ da i fuoi manigoldi , mentre quello ftav* oc- 
cupato ncR’ orazione , lo fece crocefiggere : e 
nella Croce niedefima Icorticar vivo , con tor- 
mento atrociAìmo , e poi per ultimo gli fece 
cagliare il capo , Aando fempre il S. ApoAolo 
coilantiAìmo in predicare le glorie di Gesù 
CnAo , & in efalcare la vera Fede : Morto 
che fù } prefero i CriAiani il fuo facro cor- 
po , e con grandi Alma venerazione lo feppelli- 
rono nella Città d* Albano nell’ Armenia . Do- 
po qualche tempo , di colà fù trasferito a Li- 
pari , poi a Benevento , e finalmente a Ro- 
ma : dove oggi in una fontuofa Chiefa dedi- 
cata alle glorie del Tanto nome fuo , con gran- 
de concorro da i popoli è venerato il di 25. d* 
AgoAo per cAer il giorno della cranslazione . 
Là dove alcune altre Cbiefe } con permiAìo- 
ne de Sommi Pontefici } il dì 24. fanno me- 
moria del fuo gloribfo martirio , e celeAc 
trionfo . 

Lih9 1, , 
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In queAo fatto , per nofiro ammaeAramento' 
dobbiamo avvertite quanto Aolta fia la mera- 
viglia } e la querela di quelli , i quali Aupi- 
fcotio , che i virtnofi in queAo mondo abbiano 
tante calamità : cd’ eglino non facendo conto 
degli innumerabili peccati , per i quali fono 
degni di gravi caAighi , Aiinandofi tali , come 
fc foAero aggravati dalla GiuAizia di Dio , 
acerbamente li dolgono . Dì che cofa vi ma- 
ravigliate , ò vi dolete , oinfenfati? Non avete 
voi udito nel S. Evangelio , che il Regno di 
CriAo , e delle membra fue non è di queAo Mon- 
do ? Non dice chiaramente a gli ApoAoli fuoi, 
cd’ in loro a tutti ì Tuoi fedeli , che leguono la di- 
vina Legge ; che avcraimo in queAo Mondo da 
affliggeili , c piangere} mentre gli federati trion- 
faraimo nc i piaceri : Adunque qual novità è , che 
fucceda una cola , la quale fu predetta tanti 
fecoli prima , da quel Dio , che fe voleva , 
poteva disporre le cofe diverfamenre da quel- 
lo , eh’ è accaduto , & è per accadere ? 

Egli fautilfimamente , e fa pienti Almamente 
hà ordinato cosi , accioche abbia la virtù cri- 
Aiana , dove combattendo , poAa guadagnare 
' con gloria , le fcmpitcrnc corone . Hà volu- 
to , che gli animi noAri non fi attacchino a i be- 
ni di quà giù .• e fe tanto è diflScile lo ftac- 
carfi ancor oggi dal Mondo , che ciba i fervi di 
CriAo di aAcnzio , c di fiele , quanto farebbe più 
dififìcilc lo Aaccarfenc , ed afpirare al Cielo , do- 
ve i beni eterni ci afpcrcano, fe egli ci por- 
gclTe Nettare , e Miele ? Hà voluto , che ab- 
biamo avanti a gii occhi in un continuo ricordo, 
che non è qucAa fola vita per I’ Uomo, nella qua- 
le’ fi vede gioire il vizio , e piangere la vir- 
tù.ma che un altra ve n’è,dove il trionfo della vir- 
tù farà eterno , & eterne le pene del vi»io . 
Hà voluto che con grandìAìino avantaggio pof- 
fino nelle contrarietà , che gli afHiggono , pur- 
gare quelle colpe leggiere , che da i virtuofi fi 
tanno ; e non hà voluto lafciare , fenza qual- 
che ombra di premio qualche atto material- 
mente virtuofo ufcito «lagii empj , che fono 
per fempre deAinati alle pene . 

Mà che dircAe voi fe aveUe uno fchiavo , 
il quale effendofi da voi fuggito , reodi fellonia , 
e di tradimento machinaco con |a voAra vita , e 
dalia forza ricondotto nelle mani voAre , non fo- 
le Atmaife poco il perdono ; ma fi dolcAe , 
perche voi difegqate trattarlo egualmente cosi 
nel vitto , come nel veAito , come il voAro 
Figliuolo Unigenito? Che direAe voi udendo 
le fue querele ? Dalle mani di qual pazienza 
non iArapparebbe le ferite? QueAo iAcAo , è 
quello, che fate voi. Vi dolete, che Dio v* 
afHigga , che Dio vi tenga nelle miferie , che egli 

I non vi dia le profperità : Aolci che fete ! Vi ricor- 
date punto de voAri misfatti, e colpe raoctali,pe'r 
. ^ le 
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le qu»li tante voke avete meritato le pene gran- 
didime de!l’ inferno ! Or Dio fenza alcun riguar- 
do alla vodia miferabile condizione vuol trat- 
tarvi come i più cari amici che abbia avuti 
nel mondo : come l’Unigenito Figliuolo fuo . 
Volete voi più ? Ma come hù trattato il fuo 
Unigenito Figliuolo, che voi pure l’adorate, 
Ctocehd'o , come hà trattato gli Apertoli fuoi 
che voi venerate, Uraziati da i toimenti , e 
laceri nelle membra? come hà trattato gli al- 
tri fuoi Santi , che ora godono in Ciclo? E 
voi vi dolete ! Ricordiamoci , o Crirtiani , 
che il Paradifo non hà altra porta , che la 
Croce : non vuole entrarvi , chi con Crirto li- 
cufa d’ edere Crocefidb . 

La Regina de i dolori Maria Vergine ci faccia 
intendere quanto prcziofe fìano quelle pene , clic 
ci radómigliano aCrirto, &a i Sant) fuoi , e ci 
impetri quell’ allegra pazienza , che merita il 
Cielo con tolerare , e diciamo Ave Maria . 

Pel' laFefla della Natività della BealijJì'tia 
Verdine Maria . 

I N S T R. XXII. 

D Opo le folte tenebre , che nella mcrtizia , 
ed’ orrore avevano involto il Mondo ,ecco 
che fpunta la più bella , e la più eh ara Au- 
rora , che-portadé mai giorno. E con ragio- 
ne , la Santidìma Vergine è falutata dalla Chiefa 
con titolo d’ Aurora nafccnte , perche fe l’Au- 
rora è caparra , ò fperanza del giorno , ed e 
qiiafi madre del Sole , a chi meglio conveni- 
vafi il nome d’ Aurora , che a Maria Noftra 
Signora , vera Nladre del Sole di Giurtizia , e 
pegno ficuro di quella Luce divina , che al 
Mondo perduto , con gli fplendori della grazia 
hà portato il giorno della falute? Lofcelerato 
Lucifero da querta gloriofidìma Trionfatrice 
calpeftato, fpumando veleno per l’ empia bocca 
dell’ creda che Ncllorio fi sforzò di perfuade- 
rc , che alla Vergine Santidìma non le le con- 
faceva ilgloriofo titvlodi Madre di Dio. Ma 
prerto fu ricacciata nell’Inferno, donde fea- 
tuiiva quert’empia Leftemmia ; perche loSpi- 
rito Santo , per mezo de i due Santi Concilj 
Lfcdno , c Calcedonefe manifertò al Mondo , 
con Canone di Fede , che Maria Vergine fù 
veia Madre di Dio : onde la Chiefa giubilan- 
do ; agginnfe alle voci angeliche di Gabriel- 
lo , che l’ annunziò j ed’ agli applaud d’ Elifabet- 
ta , che l’efaltò , una publica confedlone di 
querto grandidimo privilegio : ed’ infegnò a 
dire ai fuoi figliuoli . Santa Maria Madre di 
Dio , prega per noi peccatori , aderto , e nel- 
l’ora della morte nollia . 

E proba biliifima l’ opinione di molti Dottori , 


i quali infegnano , che da quel tempo fi co- 
minciartè a celebrare il giorno della Nafcita 
di querta gran Signora .■ e fu imo de quattro gior- 
ni fedivi , dedicato alle glorie di lei , ne quali 
per antico decreto di Sergio Papa primo di quello 
nome, fi faceva una folennidima Procertìone, 
S’ aggiunfe a quella Fella 1’ Ottava ; per un 
voto fatto dal facro Collegio de i Cardinali, 
in una lungirtìma vacanza della Sede Apoftoli- 
cà , durata per Io fpazio d’ un anno , e nove me- 
li » per ottenere la pretta elezzione del nuovo 
Pontefice : e cosi fù : poiché fu eletto prettamen- 
te Iiinoccnzio Quarto , che ne comandò 1’ adem- 
pimento , ed’ elecuzioiie . 

Nacque la Saiitirtìiiia V’ergine nella Cafa pa- 
terna di Gioachimo in Nazaret da Anna fua Ma- 
dre ; che da rtetìle , per miracolo di Dio, di- 
venne fecondabili quello parto prodigiofo : e 
nove giorni dopo , conforme il cortiime doli 
Ebrei , per lingolare difpuiìzioiie di Dio afta 
nata Bambina, fù pollo il Nome di Maria : 
Quella voce nella lingua Fbrca , c Siriaca equi- 
vale nella nortra Italiana favella, alle voci S- 
gnora j Illuminata,' llluminattice j Stella del 
Marc. E certo tutti quelli nomi, che nel nome 
di Maria fi racchiudono ; alla S.intirtìma V’ergine 
mirabilmente convengono . Ella c vera Signo- 
ra del Cielo , c della Terra , t dell’ Inferno , per- 
che ella partorì il vero , ed’attbluto Signore 
dell’ Univerfo , e tutte le Creature , le quali ri- 
cunofeono per loro Creatore Iddio , ricoiiofcono' 
Maria per Madre del medelìmo Iddio , e fi 
Imperio fuo , e con umiltà profon- 
dillima la rivcrifeono . E illuminata ; perche 
erta con la nuvola della fua purifsinia carne velli 
l’ Eterno Sole , e lo lece vifibile a noi . E illumi- 
natrice perche per mezo fuo, Ci irto, che è fplen- 
dore della Patema Gloria i illuminò il Gene- 
re Umano , ed’ empì con la chiarezza della fua 
grazia tutte le Creature . E Siella del Ma- 
re ) perche ella è la guida di tutti noi , che 
navighiamo nel Marc di querto fecolo tenipe- 
rtofo i e miriamo lei , in mezo dell’ onde fu- 
riofe , & orribili teniperte , che ci combatto- 
no ; accioche governati da i raggi della fua 
faiitità portiamo iiidrizzarci al porto defidera- 
to della nortra beatitudine. 

Nacque querta gluriofa Fanciulla, quanto al 
Corpo , la più leggiadra , la più bella , e la 
più graziola d’ alcun altra pura creatura : perche 
duvendufi nel corpo della Vergine forma re il cor- 
po di Gesù Grillo , ed’ organizzare del fuo de- 
licato l'angue , convenientirtìma cofa fìi , che 
forte ben comporta , & in tutti i doni naturali 
fommamente perfetta . Tutie le grazie com- 
parivano a gara nel Volto , e nel Corpo bellirtl- 
mo della Vergine ; e particolarmente in lei 
fpiccava una avvenenza nobile \ nna Mac- 

flà 
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grati I una Mo<]enia amabilinHina ; a frgno 
tale, che con il rnloarpeico (come dicono co. 
itiunemente i Santi Padri ) ancora tacendo , pre- 
dicava , i ne i pcnfieri di chiunque in lei bif- 
fava lo fguardo , accendei-a fiamme caflifiìme 
di puriilk Angelica , Nè folamente chi la mi- 
rava , con modo mirabile rimaneva accefo nell’ 
amore della Pudicizia j mè ancora fé qualche 
favilla d’ impuro fuoco per la incnte di quello fi 
andava per altro oggetto aggirando ; ben tolto in 
mirarla , quafi con acqua gelata in tutto fé P 
ellingueva . Di qui è , che gli antichi Padri 
contro i più maligni allettamenti della fenfua- 
lità configliavano , come rimedio , altrettanto 
potente , quanto foave , il fiflare gli fguardi , 
come in uno fpecchio d’ ogni virtù, ncirlma- 
gine di quella Vergine benedetta . 

Ora argomentate voi dalla bellezza citeriore 
del Corpo , quanto ella fiilTe bella nell’ Anima : 
Fù bella nel Corpo , perche a lei come figliuolo 
alTomigliar fi doveva colui, che fecondo le pro- 
melTe de i Profeti doveva ellere il bclliilìmo 
irà tutti i figliuoli d’Adamo : bellifiìma adun- 
que doveva ella elfcre nell’anima j perche fi- 
gliuola di Crillo per la grazia , doveva più d’ 
ogu’alrra creatura , nella fanrità , con la qual 
Iddio fi rapprefenca , rairomigliarll'tl filo Padre . 
Quindi vennero l’ Immenfe ricchezze di tutte le 
virtù nell’anima di Maria, e di tutti i doni 
dello Spirilo S. che il Signore in una fingo- 
'lariflìma maniera , più che in tutte I’ altre crea- 
'ture infieme accumulò , e fece rilplendere in lei , 
nel fomnio grado della loro perfezzione ; onde 
•tutte le Donne , che nel vecchio , ò nuovo Tella- 
mento ebbero qualche eccellenza , furono tutte 
come un’ ombra , & un abbozzatura della Sancif- 
fima Vergine : e tutte da lei furono infinita- 
mente avvanzate : £ quello è quello, che nel 
Oantico filo profetico ella fielTa predilfe in quel- 
le parole: Pofegli fguardi dell’ amor fuo , fo- 
' pra la baffezea d’ una fua Ancella ; e quindi 
mi chiamaranno Beata tutte le Generazioni. 
'Profezia avverata con tanta chiarezza, che non 
v’ è Sole così rifplendeiite , che per fomiglian- 
za adombrare la pofifa . 

' Se voi volete sapere quale poi folTe Maria , 
balla il dirvi , ella è Madre dì Dio } e da lei nac- 
que Gesù Crillo. Tutti i titoli , tutte 1’ ec- 
cellenze , che di lei fi polTono dire , fi compendia- 
no , e uiaravigliofameiile fi racchiudono in que- 
llo oome , MaJn di Dio . Ella fu piena di 
•grazia perche ebbe in grado perfettìITimo i tré ef- 
fetti principali , che nell’anima nollra fa la 
razia di Dio . Se quella fcaiicella i peccati , pru- 
igio maggiore operò in Maria , nella quale gl’ 
impedì j non avendo ella avuto già mai macchia 
alcuna , ò vero ombra di peccato . Se quella 
adoruaP Anima , Maria per lei cosi bella com- 


parve , che lo ftclfo Dio , che trovò macchie ne- 
gli Angioli , di lei fi compiacque , e la volle 
per Madre . Se dà forza la Grazia di fare opere 
meritorie; in Maria tante neoprò, che la refe 
degna di falire fopra tutti i Cori degli Angioli in 
Anima, & in Corpo. Fù piena di grazia , per- 
che la dignità di Madre di Dio richiedeva quella 
abbondanza ; mà in una capacità fiiperiorcad’ 
ogn’ altra creatura. Fù fempre con elfo lei il 
Signore ; perche dal primo ìnllante della fua 
Immacolata Concezziune , fino all’ultimo del 
fuo gloriofo trionfo nella morte , con una perpe- 
tua allillcnza la governò , l’ indrizzò , e la dife- 
fe . Fù benedetta ftà le Donne ; perche ella 
fola per fmgolar privilegio di Dio con l’ ono- 
re d’ uuà perfetti llinia Verginità; ebbe la bc- 
nedizzione di una fumma , e feliciflìma fecon- 
dità . Fù ancora benedetta non folo in sè llef- 
fa ; ma nel frutto del fuo ventre Gesù , per- 
che quelli non folamence è vero Uomo be- 
nedetto Irà gli Uomini; ma è Dio , benedet- 
to fopra tutte le cofe , 

Adunque profilati in terra divotillimamence 
con tutto l’ aderto del cuore, diciamo a quella 
gran Signora , clic è nata , Ave Maria . 

Ptr U Ffjta di S. Muneo Apojiolo , & 
Evangeiijìa. 

I N S T R. XXIII. 

C Reare il Mondo è un opera , che folo dalla 
potcncifiima mano di Dio poteva proveni- 
re. Perche elicndo dal Non fffert , ì\V Effere 
un infinita dillanza ; per fuperarla vi vole- 
va forza infinita ; e pure ballò una voce fola di 
Dio; un Fror a fare ufeire dalla denfa caligine 
dell’ Non tjfert , alla chiara luce delPF^Tcre tut- 
te te Creature , che rendono quello Mondo un 
teatro di maraviglie . Stimano però opera mag- 
giore i Teologi, efacri Dottori quella , chefà 
Iddìo nella giultificazione d’ un Peccatore chia- 
mandolo dal non elTere del peccato , all’ ElTcre 
della Grazia ; che non è la fielTa creazione 
del Mondo . E ceno , oltre le ragioni , che 
quelli apportano , è molto confidcrabile la repu- 
gnanza , che al Divino Volere può far 1’ Uomo , 
che è dotato del libero arbitrio; edeve concor- 
rere con il fuo atto libero a quella grand’opera: il 
che fucceder non può nelle altre Creature nell’ 
atto d’ elTere create , Onde fe a quella badò 
una femplice voce , a quella ci volle quell’al- 
to clamore , quel grido {onoro , nel quale il Re- 
dentore deI,Mondo impiegò , morendo, tutto lo 
fpirito fuo . Da quello , che Io vi hò detto po- 
tete conofeere , quanto grande fia il miracolo 
che fece il benedetto Signore Gesù , chiaman- 
do alla Grazia il Publicano Matteo; che im- 
Q a mer- 
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tnerfo negl’ aflàti terreni , fedeva al Tuo Banco 
tinto Ibntano dal Cielo . Udire rarcoiitare da 
lui medefimo il fatto , che fuccelTe cosi . 

Vidde Gesù un Uomo chiamato Matteo, che 
fedevaal Banco, e dilTe a lui, fe^’Uimi : e quelli 
non ctirandofi degli atfari , che aveva per le 
inani , fenu replica fubito lo fegul . Accad- 
de , che entrato il Signore , come invitato , 
nella cafa di quello , per prendere qualche rìdo- 
ro j molti Publicani , e Peccatori vi concor- 
rerò ; ed infiesae con elTo lui , e con i Tuoi 
Difcepoli G peferoa menfa . Lo feppero i Farl- 
fei : e fcaudolezati , fi accodarono a i Dircencli ; 
c cosi li didero:Per qual cagione il vodro Nlae- 
flro tratta , e mangia con i Publicani , e Pecca- 
tori ? Il che udendo Gesù , rifpofe : che d’ attor- 
no al Medico non fi vedono i fanti, ma vi fi af- 
follano gli ammalati , che ne hanno bifogno, e 
che per tanto andadero a dudiare il lignificato di 
quel divino comando . Io bramo la mifericor- 
dia , non il facrìHcio , 3( intendeirero , che egli 
non era venuto a chiamarea penitenia i Giu- 
di ; mai Peccatori . , 

Ó^edi fono i fenfi del S. Evangelio j nel 
quale primieramente dobbiamo avvertire; che 
la prontezza di corrifpondere nell’ Apodolo S. 
Matteo ; fù un dono , che a lui fece Grido ; 
poiché fe non avede fatto rifplemlere fopra 
il cuore di lui un raggio di quella Grazia on- 
nipotente , con la quale alletta efRcacemcnte la 
nodra libera volontà j come averebbe potuto 
un Uomo, impiegato ncll’odiofoefcrcizio di ri- 
fcuotere dal Popolo eletto i tributi per l’ Im- 
peradore Romano , e che trafficava in nego- 
zi , ad una fola voce, Sirgalml , abbandona- 
re ogni cofa ad un tratto , e feguire in fomma po- 
vertà un Maedro, che per fondamento della 
ftia Domina, richiedeva una cotale rinunzia a 
tutto il creac« ? Vedete poi, come non fi contenta 
di feguirlo , ma procura Albico di guadagnare 
a Grido altri Peccatori , per farli partecipi 
delle grazie da sb ricevute : il che è un prin- 
cipale effetto della vera converfione d’ un cuore 
pentito. Rifletece aldifgudo, e rabbia che n* 
ebbe il maligno Lucifero : il quale foccofpecie di 
zelo procurò nella bocca de i Farifei , avvelenare 
con la malediceiiza la pietà del ft.edentore , che 
a braccia appcrce afpcttava i Peccatori , che 
riiornadero a Penitenza . 

Gorrifpofe l’ Apodolo degni dimamente alla fua 
vocazione ; Poiché con gl’ altri Apodoli codan- 
temente fegul il Redentore , e pi ima di tutti gli 
altri Evangeli di , i detti , e i fatti di lui tac- 
colfe nel libro del fuo Evangelio , Nella di- 
dribnzione delle Provincie , fatta dopo la ve- 
nuta dello Spirito S. toccò a S. Matteo P Etio- 
pia ; dove andato , tifufeitò una figliuola del Rè: 
e predicando la Fede converti tutta la Fami- 


glia Reale, e fparfe la luce dell’ Evangeli» 
tutta quella Regione , con frcquenCiflimi mi- 
racoli , ed’ infiniti Tuoi patimenti . Ventitré 
anni vi dimorò; fondando , ed’ ammaedrando 
quella fervciitidlma Griltianità , e fù il primo , 
che riducede le Vergini ad una vita commu- 
ne ne i Monaderj , confacrandofi a Dio , con 
voto perpetuo di Verginità . Ifigenia figliuola 
del Rè , bcllidima , e prudentidìma Dontel. 
la , fù la prima , che elegedè per sé qnrdo da- 
to ; e fù feguita da altre ducenco Donzelle , 
che erano il fiore del Regno . 

Al Ré convertito , che mot) , fuccede Irta* 
co : che tl defunto , era fratello di fangue ; 
non di codumi ; il quale per idabilirfi meglio 
nel trono reale ; defiderò le nozze di Ifigenia . 
Si oppofe 1’ Apodolo per eder quella convoco 
perpetuo già dedicata a Dio : ptilothe Irtaco 
infuriate ; comandò a foldati della fua guar- 
dia che mentre I’ Apodolo offeriva a! fiero Al- 
tare il S. Sacrificio , lo trafiggedéro con molti 
colpì di lancia , nel qual modo morendo , fù 
1’ Apodolo coronato martire della Fede , e cam- 
pione della Verginità. 

R ito introdotto da S, Matteo Apodolo nella 
Chiefa Univer'ale , e Palo dell’ Acqua bene- 
detta, che noi chiamiamo fanta . Qtiedo riro 
approvato da gli altri Apodoli ; prima fi praticò 
nella Ghiefa per tradizione : poi fù dabilito 
con un decreto da S. Aleifandro Papa primo 
di quedo nome , e Martire . Qoed’ Acqua fan- 
ta non è Sacramento; mà i Teologi la nume- 
rano frà quelle cofe , che effi chiamano Sacra- 
ffiertaìi : ò perche negl’ effetti , hanno qual- 
che fomìglianz^ con ■ Sacramenti ; ò difpon* 
gene a cniircguire i Sarraiiienti . Molti fono gli 
effetti deli’ Acqua finta . Il primo è , mondare 
il cuore delle culpe veniali : eccitando nell’ anima 
di chi l’adopra , atti di pentimento , e detcd.i- 
' zioiie di effe : overo altri atti di Virtù , in 
'vigore de i quali ottiene da Dio l’Operante 
la remiflìone di quelle : ò pure come infegna- 
no altri Dottori con molta probabilità ; fean- 
cellandule l’Acqua raedcfi na per virtù fopra- 
nacurale conceduta a lei da Grido, a preghie- 
re della Chiefa univerfale in colui , nel quale 
non vi è impedimento ò di peccato mortale, 
ò di indlfpofizione fpi rituale , repugnante a 
quedo gran benefizio . Per quedo fine ne i 
Tempi * Cattrlici fi tiene in vali propor- 
zioiviti alla porta , per ufo di chi entra; enaf- 
perge fopra il Popolo , prima della Meda folcir- 
ne la Domenica ; accioche purificati da quei pec- 
cati ; ne i quali inciampiamo ad ogni paffo ; ci 
rendiamo piu difpodi all’ orare,ed’ allidere al tre- 
mendo farrificio della Meda . Suole ufarfi an- 
cora fpc/fo da i Fedeli , nelle cife particolari ; 
per elfer più puri agli occhi di Dio . H f*" 

ccndo 
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conilo eflttto è fcacciare i Demoiij , i quali elTcn- 
do fpirici fpocchi , odiano la purità di qucll’Ac- 
qiia fantificata , e temono la Virtù di Grillo 
Nullro Signore , in quella imprclTa . Per quello 
elTecto la Ghicfa l’adoprain tutte le benediazio- 
ni , nelle quali alcuna cofa a Dio conl'acra ; e ila 
pietà de i Fedeli ne afperge Iccafe , cibi , i letti , 
& altre cote, che fertono alt’ ufo conimnnc . Il 
terzo effetto è 1> fcacciare dai corpi Umani , e 
da i luoghi , che con effe fi afpergono , le quali-* 
tà maligne , che fi oppongono alla fak’te de i cor- 
pi , b al bene degli abitami i e Iddio Signor No- 
tilo hà fatto conul'cere con innumerabili miracoli, 
che hàefandite le preghiere della Chiefa fua , la. 
quale benedicendo qaeU’Acqua , di quelle grazie 
lo prega . i 

il Rito (acro di quella benedizzionc è pieno 
diutilillimi infegnamenti j ed’ Io gli fpiegarò , 
accioche voi ne caviate frutto , Il Sacerdote pri- 
ma eforcizza , e benedice il Sale , che nell’acqua 
fi infonde; .perche alla puiil)c.i 7 anne dell’ Ani- 
ma , per la quale 1’ acqua fi adopra , dove pri- 
ma precedere l’ amarezza della penitenza : Si 
mefehiano pur inlleme : perche l’Acqua lava 
dalla bruttezza del peccato pallàto ; il Sale 
impedifee la putredine di quella culpa , clic 
piiS venire. Nell’Acqua la S.ipienzi li rapprc- 
fenta propria dell’Intelletto; nel Sale la l’ru- 
denia della volontà nella pratica della vita Ci i- 
Iliana . Tre volte in iorin* di Croce il Sale s’ 
infonde, per dinotare, chela Virtù fopranatu- 
rale dell’ Acqua fama è dono della Saiicilfinu 
Trinità, conceduto a i meriti della l’aifione , e 
Morte di Grido Signor Nodro ; il quale è uni- 
to ai popoli Cridiani , che fono figiiitii;ati nell’ 
acqua . _ .i 

La Vergine Santidima ci impetri quelle difpo- 
fizioni ; che neceffarie fono , accioche godiamo , 
nel nodro bene , cosi fpirituale , come corpora- 
le , gli effetti dell’ Acqua finta , c diciamo rive- 
rentemente Ave Maria . • 

Per la Fefia di S. idi ebete ^ e de Santi 
'■ Annidi, 

I N S T R. XXIV. 

E Loquenia Angelica ci vorrebbe per ifple- 
gare a voi i’ eccellenza della natura , e la 
Santità di quegli eicvatidimi fpiriti , che noi 
chiamiamo Angioli., c fono Minidii del Monar- 
ca Supremo dell’ Univerfo . (^anto vi poffo 
direfih, che eglino fono abondantemente do- 
tati di quelle prerogative , & abilità , che fi ri- 
chiedono a codituirgli degni del grado fubli- 
me , e Miniderio , nel quale Iddio gli hà col- 
locati ; non per follievo proprio , come han- 
no i Principi , e Ivronarchi della Terra , che 
Libro 5, 


adoprano i Minidri , perche non poffono da sè 
fupplire a tutto il governo ; mà per commu- 
nicare a quelli l’onore di fervi rio : eper man- 
tenere li bellidìnia armonia , che la fua Pro- 
videnia fh , fuburdinando le Grcature meno no- 
bili alie più nobili ; ed’ unendole con quedo 
vincolo niiravigliofo frà loro ; per il quale 1’ 
Infimo al Supremo; cd’ il Supremo a DIO fi 
foglietta . I 

Ldi fede divina , che vi fi.ino quedi fpiriti 
pui'iirimi , incorruttibili , immortali , beati ; 
li quali fono dati creati da Dio per fervirlo , eri’ 
amarlo, e goderlo in et cruo ; e s’ impiegano in 
ajuto degli Fletti , che fono dedinati a godere i* 
eredità della falute ; cioè la gloria eterna . Qiic- 
di fono di natura, tanto più perfetta riella nodTa ; 
quanto non fi può cfprinieie con alcun paragone ; 
perche il pcricctidìmo degli Uomini nelle perfe- 
zioni fuc naturali , tanto può paragonaifi con l* 
Infimo degliiSpiriti Angelici-, quanto il piombo 
pqr.ctcidiino nel fuo genere , può paragonarfi al- 
le ilei fezloni dell’ oro puridìmo . 

Il numero degli Angioli da noi non fi sà 
precifamente , perche le divine Scritture non 
lo dicono ; mà pillandone , adoprano un modo 
che hà dell innuiucrab'ilc . Sappiamo però , che 
con ammirabile concerto, & ordine fono dillin- 
ti ili tré Gerarchie . Suprema , Mezana , & 
Infima ; e ciafcheduiia Gerarchia è divifa in 
«è > •*’ queda maniera j, Nella fuprenu 
Gerarchia , che è quella , che immediatamcB- 
te riceve gli fplcndork, c le illudr.izioni d* 
». » Serafini , Ghc- 

rubim , c Troni . I Serafini eccedono gli altri 
nel tei vore della Garità , i Glieiubim nclia 
* fcicnia , i Troni nel vedere iu 
DIO con più perfezione le ragioni delle ope- 
re Divine, Nella feconda Gerarchia fono mc- 
delimamente ttè Ordini , 6 Cori ; Domiiia- 
ziom , Virtù , ePotedà ; e quedi s’ impie- 
gano nelle opere , che appartengono alla Divi- 
na rut^za . Nella terza fi numerano i tiè 
Cori: Principati, Arcaiigioli , ed’ Angioli; c 
quelli fono impiegati nelle opere , che apparten- 
goiw alla Divina Providenza . Quedo nome .d/r- 
giolo fc bene è comniunc a tutti quei beati Spiri- 
n , fi attribuifee nondimeno fpccialmente al 
Coro Infimo di tutti i nove ; perche l’alHcio 
degli Spiriti Inferiori di quedo Curo è aunuii- 
S*/'» ed’cffcre Am Iwfciatori della volontà di 
DIO, perche quelli tono GuQodi degli Uomi- 
rapprefciitano iiiternameiite gli 
ordini di DIO nelle finte infpiraiioiii . O li 
altri ancora fi chiamano coi nome d’ Angioli, 
non folo perche in alcifiii «fi fono flati man- 
dati da DIO a gli Uomini ; come il Serafino, 
che purificò le labbra d’ Ifya ; ed’ i Cherubini , 
che furono mandaci ad Ezechiello ; ma anco- 
0. 3 Wj 
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ri , perche naruralmente quelli d' una Gerar- 
chia , ò Coio fuperiore fono mandati a quelli 
del Coro , ò Gerarchia inferioie ; fi che la pi- 
ma Gerarchia riceve immediatamente da Dio 
i doni da quali è illuminata , purgata , e per- 
fezaionata > e gli comniunica alla feconda Ge- 
rarchia : la Seconda, avendoli ricevuti dal- Signo- 
re mediatamente per melo della Prima , li dif- 
fond^alla Terza . Quenofifà in una maniera a 
noi occulta , & innefabile communicandofi gli 
Angioli , e dichiarando i concetti propr; , e par- 
landofi fra loro con quella lingua , che 1’ Apollo- 
Io San Paolo chiama lingua di Angioli . La va- 
rietà delle loro Specie j il loro maravigliofo mo- 
vimento da una parte all’altra i l’ efficacia del 
loro oprare; & altre fimili cofe , appartenenti 
alla prfetta notizia della Natura Angelica , le 
lifclamoalle fcnole , dove meglio fi fpiegano , 
che nelle Chiefe . 

Noi dipingiamogli Angioli , e gli veneriamo 
rapprcfentati in imagini , come veneriamo , & 
adoriamo le imagini de i Santi , che fono fervi 
dello fielfo Signore Iddio : e prchè non abbia- 
mo modo di rapprefentare a gli occhi del corpo , 
gli fpiriti , che non hanno corpo , gli rapprefen- 
tiamo , ò con quelle cofe corporali , che ci rap- 
prefentaiolc qualità fpirituali ,e prfezzioni de- 
gli Angioli : ò pure in quelle forme , che eglino 
condenfando l’aria, in un corpo proporzionato a i 
fini della loro obbedienza a Dio ; fi fono in quel 
fegnoeflerno fatti vifibili,òa i Profeti dell’antico 
Tcllamento; ò a gli Apoftoli , e Santi del nuovo 
Teftamento. Cosi dipingiamo ptt Angiolo, la Te- 
da fola d’ua Bambino,con due ali: e fignifichiatuo 
nell’età infantile , l’innocenza ; nella teda , l’ in- 
telligenza : neileali, la velocità dell’ oprare ; 
che lono virtù proprie degli Angioli . Tal volta 
gli aggiungiamo fei ali informa di Croce , e vo- 
gliamo fignificare gli Angioli dei due fupremi 
Cori i i quali nelle vifioni profetiche facendofi 
vedere ; con le due ali coprivanfi la facia : e vo- 
levanocfprimere la riverenza , con la quale dan- 
no avanti a Dio ; con le due ali , con le quali ve- 
■ vano i piedi , modravano la confufione , che 
avevano delle imprfezzioni proprie , dell’ edere 
creato , eccitata in loro dall’ oggetto perfettidi- 
mo , che contemplavano . Con le due ali defeiii 
arto di volare facevano conofeere la prontezza 
dell’ obbedire a Dio . 

Dipingiamo gli Angioli fempre in forma di 
Giovani , pr dinotare la loro immortalità : e 
fe aggiungiamo ad alcuno gli arnefi militari di 
guerriero; vogliamo efprinicre lo fpirito invit- 
ti dìmo chiamato JVIichcle , cioè rortezza di 
Dio , che è Prinrip della milizia celede ; e 
vogliamo alludere al combattimento fatto da 
lui , come Capo delle fquadre vittoriofe del I 
Dio degli efeicici con gli fpiriti ribelli , cacciaci ^ 


all’ Inferup . Se gli poniamo intorno le vedi di 
pllegrino , fignifichiamo quello Spirito benefi- 
co , che fìi dato per compgiio , e guida al Gio- 
vine Tobia : e fi chiama Raflaclo ; cioè Medici- 
na di Dio ; il quale recò rimedio alla cecità del 
vecchio Padre di quello . Se in abito facro l’ or- 
niamo di dola, e nelle mani gli pniamo il gi- 
g^io , fignifichiamo quello Spirito , che fi chiama 
Gabriello , cioè Virtù di Dio , prche nell’atto 
d’ annunciare a Maria Noftra Signora l’incarna- 
zione del Verbo fenza pregiudizio del puriffimo 
giglio della fua Verginità, fù effettuato il più 
maravigliofo fatto, chegiàmai fia proceduto, 
ò poffa procedere da tutta la Virtù , e Poten- 
za di Dio . Se li pniamo nelle mani indm- 
mcnti da fnono , e ^li figuriamo in atto di 
cantare efprimiamo il giubilo , e concento , 
che godono nell’eterna felicità . In fomma , 
non permettendo il temp , che fi fpieghiiio tut- 
ti i lignificati, delle loro immagini , .6 appari- 
zioni ; bada dirvi , che ò i colori fervono alla 
Pittura pr efprimere in qualche modo le qualità 
dell’ Edere Angelico , 6 ricopiando il rapprefeii- 
tato da loro nelle appatizioni fatte, ef^prime i 
fini del loro apprirc . 

Molti nomi generali hanno gli Angioli nelle 
divine Scritture ; con i quali allegoricamente lo 
Spirito fanto ci fpiega le loro particolari prfez- 
zioni , come a dire : fi chiamano Stelle della 
mattina , prche fi come le Stelle cnrprali adoi^ 
n.inoquedo Cielo vifibile , cosicdl in maniera 
più eccellente , abbellifcono quel Ciclo fupre- 
ino , che è Cafa di Dio . Si chiamano Pietre pre- 
ziofe , ed’accefe; perche ci illuminano , & ac- 
cendono con le loro orazioni , e con i loro confi- 
gli l’ anime nodre , accioche defiderino , e cer- 
chino le cofe fante , e preziofe del Cielo: e di- 
fprezzinu quelle della Terra'. Si chiamano Car- 
ri della gloria di Dio : prche in edì pr la 
fua grazia fi compiace , e nella loro Virtù 
Iddio trionfa , Cosi diciamo degl’ altri titoli 
loro , che fono gloriofi Elog] delle loro pre- 
rogative . 

La Regina degli Angioli Maria Vergine , 
ci faccia cosi imitare le prfezzioni , e quali- 
tà degli Angioli , in Terra , che con gli An- 
gioli partecipiamo la gloria eterna nel Cielo , 
e pr ottenere il fuo favore , veneriamola con 
la falutazione Angelica , e diciamo Ave Ma- 
ria . 


Ptr 



Libro I. Parte Terza. Inltr. XXV. 147 


Ptf fefta di San Luca Evangtlifia . 

I N S T R, XXV. 

P ER compendiare in un brevHTimo elogio , 
ogni gran panegirico , che Tare (i polFa 
alla Virtù fublime di S. Luca Difcepolo , ed’ 
Evangelifla del Signore , del quale oggi fac- 
clamo gloriofa memoria , bada dire , che nel- 
la predicazione dell’ Evangelio , fu compagno 
iiidefeiro di Paolo Apoflolo , e partecipe del- 
le Aie immenfe fatiche . Nacque nelU C itili 
di Antiochia di Padri nobili , e ricchi , e fi- 
no dalla fanciullezza fu dedito allo Audio , 
onde non folo fece molto profitto nell’ elo- 
quenza , ma di più apprele altre arti libera- 
li , non tanto per efercitarle , come fua pro- 
fedìone , quanto per ornamento delia fua vi- 
ta , e decoro della fua iiobiltli . Pervenuto al- 
1’ etì matura , pafsò a Gerufalemme , e qui- 
vi udendo la dottrina di Crifto , e vedendo i 
fuoi miracoli , io feguitò , e fù uno de i fet- 
taiitadue Difcepoli , che furono eletti dal Si- 
gnore per fuoi particolari feguaci . Dopo la 
Venuta dello Spirito finto egli affaticò mol- 
to nella predicazione dell’ Evangelio ; e fi por- 
tò con tanto fervore ; che paflato qualche tem- 
po , fù dalla Chiefa dato per compagno a Pao- 
lo Apoflolo , per ajutarlo nella convcifione 
della Gentilità . Per fuo comando fetiffe 1’ E- 
vangelio in lingua Greca , ed ancora fcriffe I’ 
Ifloria Apoftolica fino al tempo , che arrivò 
a Roma . Quivi per dirpofixione , dello Spiri- 
to Tanto i e^i lo lafciò per ritornare nell’O- 
riente a propagatela fede di Grido . Emrònell’ 
Africa , e vi predicò l’ Evat^clìo ; di là pafsò 
in Egitto, e nella Tebaide ^periore , 6t in- 
feriore , e per tutto converti grandiflìnio nu- 
mero d’ Idolatri : gettò a tetra gli Idoli , & 
i loro Tempj, fondò Chiefe , confacrò Vef- 
covi , ordinò Sacerdoti , é^^fece fiorire in quel- 
le Provincie la Cridianità con tanto fervo- 
re , che de i Cridianì di quei tempi , fi alzò da 
per tutto una gloriofidima fama ; de’ i Poderi 
loro , popolarono poi gli Eremi di fantiflìmi 
Anacoreti . Finalmente in età di ottanta quatte’ 
anni, egli fù chiamato a ricevere il frutto delle 
Tue Apodoliche fatiche ; e fecondo quello , che 
fcrivono i Santi Gregotio Nazianzeno, c Pao- 
liono Vefeovo di Nola, coronò la Tua vita con 
la laurea del martirio , fofpefo ad’ un’ olivo da 
i Perfecutori Idolatri , che non potendo tole- 
rare i progredì della Cridiana Religione , c 
la rovina dell’ Idolatri i , dopo averlo crudel- 
mente draziato , in quel modo Io fecero mo- 
rire . Con r imagine di S. Luca , vedrete ri- 
tratto* un Bue, cheòfimbolo mideriofu di uno 


de i quattro Cherubini , che tiravano il cario 
della gloria di Dio, come nella fua profetica 
vìfione vide il Profeta Ezechielo . Quedo Sim- 
bolo , da i facri efpofitori fi attribuifee a San 
Luca : porche fù uno de quattro Evangelidi , 
i quali con l' Idoria dell’Evangelio portarono 
la gloria di Grido Redentore , per tutto l’ uoi- 
verfo mondo . Quedi Santi quattro Anima- 
li , fi appropriano proporzionatamente alle 
qualità , e fini principali , che quelli facri Ido- 
rici hanno avuti nel defcrivcre la vita di Gesù 
Grido . A San Matteo fi attribuifee il Simbolo 
dell’Uomo, perche la fua principale intenzio- 
ne è defcriveie l’Umanità di Grido, e la fua 
temporale generazione . A San Marco fi attri- 
buifee il Simbolo del Leone , perche comin- 
ciando l’ Idoria fua dalla predicazione di San 
Giovanni Battida nel deferto , che per il fuo 
zelo Timbrava un Leone , deferive più preci- 
famente la vittoria riportata da Grido della 
Morte, figurata nel Leone uccifo da Sanfone , 
nella fua gloriofa riforrezzione . Il Simbolo 
dell’ Aquila , fi attribuifee a San Giovanni : 
perche fi follevù a deferivere la Divinità di 
Grido, e la fua eterna generazione. Si attri- 
buifee a San Luca il Bue ; animale dedinato a. 
i Sacrificj : perche più minutamente degli altri 
deferive il facrificio fatto da Grido sù l’Altare 
della Croce nel Calvario j nel quale odicri sè 
dedb per vittima , morendo . C comincia il 
Aio EvaMelio dal miniderio facordotale di 
Zaccaria Ridre del gran Precurfore Giovanni 
Battida . 

Frà l’altre cofe memorabili , e degne di vene- 
razione , che fece il beato Evangelida San Lu- 
ca , una fù dipingere l’ Imagine di Grido Salva- 
tor Nodro , e della Sacratidìma Vergine Ma- 
dre fua i fr avendole ritratte dal naturale, la- 
fciolle alla Ghiefa Cattolica per confolazione di 
tutti i Fedeli . Quede Imagiui fono fempre date 
tenute in gran riverenza , e con molta divozio- 
ne onorate i e quella della Vergine oggi fi 
conferva in Roma nella Bafilica Tiberian a det- 
ta la Chiefa di Santa Maria Maggiore ; ed il 
Signore a i divoti che 1’ hanno onorata , ha con- 
cedute molte grazie , & hà fatto a favor loro 
molti miracoli . 

Non erri alcuno qui calunniando maligna- 
mente la divozione verfo le fante Imagini , che 
noi veneriamo per tradizione Apodolica , e 
per decreti de i facrofanti Concilj governati 
dallo Spirito Santo i come fecero i peflimi Ere- 
tici Iconomachi : e fanno gli Eretici nel feco- 
lo prefente, che feguono ^i errpri d^Ii emp; 
Erefiarchi del fecolo padato . Noi Setolici 
veneriamo , c ci prodriamo avanci le facce 
Imagini, adorandole in quel modo , e con quel 
culto , che abbiamo fpiegaro in altre occafio- 
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ni : non perche crediamo , che ò in quelle tea- [ prefenta h rteffii perfona . A cagione 
quelle flatue , ò in quelle figure vi Ila 


le , ò in 

qualche divinitii , ò virtù loro propria , per la 
quale fi debbano adorare, e venerare: e molto 
meno poniamo in effe la nolira fiducia , come ne- 
gl’ Idoli loro facevano , e fanno oggi gl’idolatri 
acciccati , mi le veneriamo , perche in cflTo ono- 
riamo quelli , che ci rapprefcntano a gli occhi 
iioftri , & alla mente no/lia : ù per le Specie 
proprie ; come quando fi rapprefcntano nell’ 
Imagini , i Corpi de Santi j ò veto per le Spe- 
cie allegoriche , & improprie , che fupplifco- 
no al difetto della nolira ignoranza, come fnc 
cede quando veneriamo dipinti , ò effigiati gli 
Angioli, lo Spirito Santo , l’Eterno Padre, e 
1’ Anime beate feparate da i corpi . Cosi ponia- 
mo fotto il baldacchino reale l’ iniapjne d’ un 
Ri , ò di un Monarca , ò in Pittura , *ò di R ile- 
vo ; non perche quella Tela , òquclla Statua me- 
nti l’onore , c la riverenza , che fe le porta j mìi 
perche la fedeltà de i fudditi in quella imagine 
niollra al vero fuo Rè , e Signore che fomma- 
mcnte lo gradifcc , il concetto*, che ne hii , e la 
riverenza, che gli deve . 

Quello pio , e fantilTimocoilume è utilillìmo : 
non Tolo , perche a gli idioti , che ò non fanno, 
è non polibno leggere ì libri ne quali fi narrano , 
mh ancora a gli Uomini docci fi rapprefenca- 
no , e ricordano f principali millcrj della no- 
lira fedcr lecofe appartenenti alla nolira falu- 
te ; i doni fatti a noi da Dio ; 1’ azziniti , c mi- 
racoli de i Santi fuoi : i fatti di cjuelli , die 
benemeriti della Chiefa per la fantità infi- 
gne , devono cHere efemplari del nollro vivere t 
ed’ interce/Tori per le nollre necellìtà . Cosi l’im- 
magini facte ci rifvegliano a lodare , c ringra- 
ziare Iddio, ed amarlo per ■ beneficj fittici per 
mezo di Crillo Signor Nollro , che il» quel mo- 
do fi rapprefcntano , c iiimolano la confidenza 
nolira a ricorrere all’ interceffione de i Santi j 
ci fortificano, eccitandoci feocimcnci divati , e 
vircuofi , come con infinita utilich hanno efpcri- 
mentaco ; e continuamente efperìmentano i Fe- 
deli ; chiamati , per così dire , con infiniti mi- 
racoli , quali con altrettante voci di Dio onni- 
potente , a venerare le fante Imagini , in quei 
luoghi , & in quella maniera , che piace alla fila 
divina Providenza y per fini fuoi niifericnrdiofif- 
linii , indrizzali tutti all’onore dei Sancii cd’ 
all’ utilità di noi Fedeli . 

Accioche intendiate meglio quello , che io vi 
hi detto ; dovete avvertire j che Iddio Signor 
Nollro lì compiace di onorare le Imagini del fuo 
Santiflìmo Figliuolo , della Vergine Madre , 
de ■ Santi , e Servi fuoi , più in un luogo che 
in un’altro; perche refpettivamente corrifpon- 
de con le grazie alle pirghiere , di chi vene- 
ra più una , che un’ altra linagine , che rap- 
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’ efent- 

pio dice Cai uno . La Madonna Santiifima delle 
"ergini mi hà fatto grazia della fanità i & un'' 
altro dice : ed’ IO fui liberato da Evidente peri- 
colo della vita , dalla Madonna Santiffima del- 
le Grazie. In quello cafo, non fi dice, e non 
c j che quei colori, ò tela , baierò dovCìfoiio 
effigiate le due diverfe Imagini uiiracolofi:,, che 
in più modi fi rapprefcntano la llelTà Sancillima 
Vergine Madre , abbiano qualche virtù pioptia , 
ò pure maggiore dell’ altre , che non fono in 
quei luoghi ; ò non fono effigiate in quella 
maniera : ma l’uno , c l’altro fuccede perche 
Iddio , che è I’ Autore , e Difpenfatore di tutti 
i beneficj , clic fi ricevono dal Genere Umano per 
rifvegliarc in noi la divozione alla Vergine San- 
tiffima i or in quello luogo , or in quello j con 
cfaudire le voci de i due lupplicanci , cheall’in- 
tcrcellione efficaciffinia della Vergine ricorfe- 
ro , onora lei temporalmente , or’ in quella 
Imaginc , cd|ora in quella j ed’ accomoda n; 
dufi uniaiiamence alla debolezza nolira , che 
dalla novità potentemente è allettata ad ope- 
rare ; per ajutarci ci chiama a venerare , Ct-n 
nuovo fervore di divozioue quella gran Signo- 
ra : facendoci acqii illare cosi maggior mento 
di gloria eterna, con quegli atti di fede, edi 
Religione, con i quali ci difponiamo a lice- 
vere quei beiicfirj temporali , che noi doman- 
diamo , prollraci avanci quelle fante Imagini 
della Bcatilfiina Vergine . Qnello ifielTo fi di- 
ce refpettivamente delle altre Imagini facre , 
che chiamano miracolofe , ù da qualche Urano 
fuccelTo fopra le forze della nanna accaduto in 
elle : come verbi grazia fpargiuiento di faiigue 
per ferite ricevute , c limili ; ó da frequenti mi- 
racoli , che in onore di quelle. Iddio fi è conj- 
piaciuto di fare , a favore de i fupplicanti . E voi 
dovete fa pcrio j accioche non erriate , collocan- 
do alcuna voflra fiducia in quelle materie , che 
fervono alle facre rapprcfcntazioni j v nelle llclTe 
Imagini , che veneriamo . 

Fù divotilfimo della Vergine , L’ Evangclilla 
San Luca , c da lei iù onorato della fua confideiv- 
zi , manifellaiidogli le cofe fucctdiitc mrl tempo 
dell’ Iiioarnazione , ’Nafcita cd’ Iiilanzia del fuo 
divino Figliuolo ; onde per mezo di quello Santo 
polliamo con maggior fiducia ricorrere alci, e 
pregandola della fua procezzione diremo divota- 
meme Ave Maria . 


l^er la ptfia di t 
! G inda 


Santi Simone Cananeo , 
Taddeo Ai oficli . 


I N S T R. XXVI. 

I L giorno d’oggi i fcgnalato dal martirio dì 
due grandi Apolluli del Signore . L' 


uno 

Si- 
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Simone fratello di S. Giacomo il Minore i e 
Cugino di Grillo S. N. che da Cana di Gali- 
lea , dove nacque fh chiamato Cananeo ; e con 
voce equivalente nella lingua greca , detto Ze- 
late . L’altro i Giuda, limilmente fratello di 
S. Giaedmo, per la IlelTa Madre Maria Clco- 
fe , Ciiginodel Redentore . Ancor egli fù chia- 
mato Taddeo , Voce , come dicono li periti 
della lingua ebrea mi Heriofa mente (ìoir ■fica gli 
ornamenti delle fue virtù degne di fare Cla- 
mide reale al Monarca dell’ Univerfo . Pochif- 
fimo è quello , che fapniamo di certo , appar- 
tenente alla vita , predicanone , miracoli , e 
morte di quelli due grandi campioni di Cri- 
Po : poiché nel S. Erangelin , non leggiamo al- 
tro di confiderabile , fe non che quelli due fu- 
rono annoverati fra i di>dici>nt che Gesù CriPo 
elelTe , e chiamò Apoftoli . Di più abbiamo 
fra le Scritture canoniche , alle quali fi deve 
credere con fede divina , una lettera fcritta da 
S. Taddeo. La Chiefa ci propone foia niente ,■ 
che dopo la venuta dello Spirito S. Taddeo 
predicò nella Mefopotamia e Simone feorfe 1 ’ 
Kgit^o , fimilmente predicando le glorie di 
Crillo. Si unirono poi imieme nella Petiia , e 
convertirono grandiPinio numero d’ Idolatri al 
conofeimento del vero Iddio ; c dopo avere frh 
quelle barbare genti fondata una fcrvenrilfmia 
CriPianità , e confermandole con le Apcpolichc 
dottrine, e Pupendi miracoli , per ultimo fpar- 
gtndo il faiigue frà i tormenti de i Perfeciitori , 
refero un glormPfTìn.o TePimonin della Divini- 
ti , e gloria di CriPo in farcia al Tiranno : e con 
una fottilTìma moire pofcio Piie alla loto vita ’ 
colma di fatiche , e meliti all’ apoPoIico gra- 
do proporzionati . 

Piiòqui muoverli un dubbio , fit è : Perche Id- 
dio N. S. che con la fua fantiPima piovidcit- 
za hi difpoPo le cofe in modo , che tutta la 
poPeriti fappia i fatti , & i detti di molti I- 
dolatri Pim.it! favj : e di molti Capitani, e 
Principi gentili , ePendovi Pati IPorici ; che mi- 
nutamente hanno deferitte le nazioni del loro 
valore , le maPimc del loro governo , le inclina- 
zioni degli animi loro ; ha poi pernielfo , che 
di quePi grandi Capitani della militante Chie- 
fa , & oracoli dell’eterna Sapienza , non vi fia 
RatoIPorico , che ne abbi minutamente deferitti 
gl’ ammaePramenti , che davano a i Popoli , & 
i fatti fiiigulariPìmi di virtù , con i quali fi 
fegnalarono , rcPando privo il Mundo di tan- 
to gran bene , quanto li cavarebbe da .quegli 
efempi , e da quei documenti . 

Rilpondo , che non poPiamo noi invePigare i 
fegreti di Dio ; nè arrivare con il noPro de- 
boTiPimo intelletto, a /quadrare Pabbilfoiin- 
menfo del divino fapcre ; onde non polliamo de 
fu ccePi delle cofe , che appartengono |il governo 
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del Mondo , ò della Chiefa , rendere da noi 
Pedi ragione certa , ed’ infallibile . PoPiamu 
ben dire tali ragiuiii , die un intelletto pio , 
e divoto , rePi pienamente appagato , Dico 
adaiique , che con i fatti , e detti di grandif- 
fimi Santi che noi fippiamo, òcon certezza di 
fede divina perche fono regiilrati nelle divine 
Scritture : ò con certezza umana , cioè la più 
prudente , e ficuta che ft poPà avere , ò nelle 
tradizioni , ò nelle IPoric , ePendo futHcientif- 
fimamente proveduti di quanto fi richiede a 
gli ammaePramenti del noPro vivere , ed’ agl’ 
efempj del noPro operare , hi voluto Iddio 
farci pratic.imcnte vedere quanto poco vaglia 
quella gloria umana , per la qnnle tanto fi af- 
fatica 1 ’ ambizione del Mondo : mentre egli , 
che ha perniePb , & hà volfutorhe Uomini per 
altro macchiati da molti vizj iic abbino tanta 
gran parte, ne i fecoli umani , non hà voluto, 
che l’abbiano quePi fuui cari fervi , & ami- 
ci , quantunque fenza paragone , foPcro di quel- 
li più degni d’ elfere glorioli in terra . 

Secondo : acciochc noi , a i quali par male , 
che la viitù non .ibliia quello luPro accidentale, 
& ePcriore , ci pcifuadiaino quello , chcèdi fe- 
de , e tltrediarà a quePo difordine ; cioè , che ci 
falò ina giorno ePremo , nel quale fa pendoli mi- 
nutiirimamcnte tutte le azzioni deiCiuPi, che 
ora fono nafeoPe , e dimencicate ; con gloria 
ifioltiplicata , fi renderà alla virtù quePo pre- 
mio y alla prefenza di tutto il Mondo. 

Tcnai : acciochc con quePo efempio imparia- 
mo a non curarli , che tutte le noPre buone opci e 
Pano rifapnte dal publico j ed’ intendiamo in 
pratica gl’ anamacPramrnti del Redentore ; che 
non voleva che dalla finiPra mano uoPra fi 
faptlfe quel bene , che fi opera dalla dePra : 
e che avendop a fare orazione , fi sfuggilTc- 
ro quei luoghi, dove il publico concorfo po- 
teva eccitare la vana gloria . 

Nel Simbolo della Fede qiiePi due Santi Apo- 
Poli propofero due Articoli da crederfi infallibil- 
mente . S. Simone propofe la RemiPione de i 
Peccati . £ S. Taddeo la RefurrezZioue delia 
Carne . Il primo è llato da noi fpiegato in al- 
tra occaPone . RePa ora , che Ipicghiamo il 
fecondo i cioè, checofa ci proponga da credere 
con atto di Fede j per bocca di quePo S. A- 
poPolo , lo Spirilo Tanto in quePo Articolo. 
La Rifa rre Ili a ne della Carne . 

, In prima riducetevi a memoria, che il Dio, 
nel quale noi crediamo , è perfectiPìmamente 
onnipotente; e fe tale non folle, non farebbe 
Dio } perche farebbe imperfetto : e potrebbe 
ePervi un’altro, il quale potePc più di lui, e 
per confequente quello.- più potente , farebbe 
Dio , e non quello , che noi chiamiamo Id- 
dio .' il che è manifePa contradizzione . Pollo 

adun- 
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adunque quefto raMiflimo principio , e fonda* 
mento , che il Noftro Iddio è perfetti (limamen- 
te onnipotente ; ne fegue , che può far molto 
piu di quello , che noi fappiamo eflTer fatti- 
bile ; che ci pare fattibile . La ragione è prón- 
ta , perche 1* intelletto umano nella sfera del 
filo Capere , ò molto debole , limitato ^imper- 
fetto , ed ignorante : onde Ce Iddio non po- 
te/Tc fare, fe non quello, che pare a quello 
intelletto ; farebbe un Dio debole , e tiacco , 
e non potrebbe chiamarli onnipotente . Il che è 
certo, ed evidente. Adunque dobbiamo fotto- 
mettere l* intelletto noftro alPolTcqu io della Fe- 
de Divina , quando quella ci propone qualche co- 
fa da credere , che ci pare diffìcile , e fupera 
la capaciti del noftro baffo concetto , ed ap- 
partiene air Onnipotenza di Dio. 

Stabilito quello , dico } che è di Fede , che 
quanto alla vita naturale , cosi i buoni , cornei 
mali , tutti riCufeitaranno perfettamente da mor- 
te , e tornaronno a vivere ; e quello fi fari per 1* 
onnipotenza di Dio, al fuono di trombe An- 
ge 1 iche, le quali intimaranno a i morti la Ri- 
forrczzione . Allora per virtù di Dio , fi ragu- 
naranno le ceneri noftre,e lì formaranno gli iftef- 
fi Corpi, le ifteffe membra cogFifteffì nervi, 
pelle , offa , e fenlì di prima , 8f a loro Cor- 
pi s* uniranno le Anime gii feparate ; e que- 
llo lì farà in un tempo cosi breve , che da noi 
facilmente intendere non lì può. Ma perche la 
Riforrezzione dei mali farà , perche fiano tor- 
mentati fempre j e non per avere alcun bene; 
però quella loro vita, deve chiamarli più ro- 
llo una morte continua , che una vera vita » e 
così la vera Riforrezzione , cioè quella vira , 
che è delìderabile , non farà fc non de i buo- 
ni , i quali laranno fenza peccato. E di Fe- 
de, che noi riforgendo , ripigliarcmo gPifteffi 
Corpi j nè può elfere altramente ; poiché non fa- 
rebbe vera riforrezzione di quell’ ifteffb , che è 
morto ; e non farebbe partecipe il Corpo del pre- 
mio , ò della pena , lì come è ftato partecipe 
delle buone opere , e de i peccati" . Da quello ne 
fegue, che ognuno rrforgejà da morte qual è og- 
gi , che vive.E benché non lìa più per elfervi pro- 
pagazione di prole ; nondimeno vi farà la di- 
verdtà di Uomini ,e di Donne ,accioche ognuno 
goda il premio delle proprie virtù , che avrà 
efercitate , conforme al fuo ftato'. Tutti rifufei- 
raranno , in quella ftatura , ed* in qnell’effère, 
che avranno avuto , ò erano per avere nell* età di 
trentatrè anni , fupplendo Iddio a quello , che 
mancarà alle perfezzioni naturali : ò è mancato 
per difetto delle cagioni feconde : e li correg- 
geranno tutti gli errori j e difetti della natu- 
ra , perche effendo la riforrezzione , opera pro- 
pria dell* onnipotenza di Dio , conviene , che 
lia pcrfcttilfma . ✓ 


La Vergine Santiffìma , che è fperaiiza d*ogni 
noftrobene , ci difponga a partecipare di quello 
fovrauo benefìcio della perfettiffìma riforrezzit- 
ne , e dicamo Ave Maria . 

Per la Fefta di tutti i Santi . 

I N S T R. XXVII. 

I N altri giorni Follivi la S. Chiefa, ci pro- 
pone la virtù d* alcun’ Eroe particolare , 
che con il valore della fua Santità ; avendo dall* 
empio Lucifero riportato vittoria , trionfa con 
Grillo . Oggi non uno , mà tutti i Santi ci 
propone , e tutto quel beato efercito di tridufin- 
ti , che al Dio delle vittorie fanno fopra le Stelle 
ollequiofo corteggio : accioche noi conofeiamo , 
che non folo nella puntuale offervanza della 
Divina Legge ; nià nel fervore di operare co- 
fe grandi per Dio , lì fono fegnalati non uno , 
ò due , ò pure alcuni pochi fortunatiffìmi ; 
mà fquadre innumerabili , come nell’ Apoca- 
liffe lua d ice Giovanni ; e quelle d’ ogni età > 
d*ogni feffb , d*ogni condizione , d*ogni po- 
polo , c d’ ogni paefe ; le quali , non folo fa- 
cilmente ; mà con gufto , hanno operato quel- 
lo , che a noi pare diffìcile ; ma con impegno ta- 
le , che anzi li farebbero elette tntte le pene tem- 
porali , che poffbno recare tormento , c morte, 
prima , che difettare un puntino negl* infegna- 
menti della virtù . Or fe quelli 1* han fatto , per- 
che , con la Grazia di Dio , non lo poffìamo fare 
ancor noi ? Quel premio , che oggi la Fede ci mo- 
ftra , c quelle corone di gloria immortale , ci de- 
vono animare nella via della virtù , porche le fo- 
lennirà de* Santi fono efortazioni alla Santità; 
nè dobbiamo effer pigri ad imitare le azziori 
di quelli , le memorieide i quali con tante 
lodi, c felle folennemente celebriamo. E que- 
lla è una delle ragioni , per. le quali fù d« 
Sommi Pontefici iiiftituita quella folcnnità in 
onore di tutti i Santi , e l^ù abbracciata da 
tutta la Chiefa Gittolica , 

La feconda ragione di qucll.a inftituzionc fù , 
perche in quella Vigilia , e Fefta , con il fer- 
vore della divozione fi compcnfalle da i Crillia- 
ni tuttto quello , in che, ò per fragilità , ò per 
negligenza , ò per trafcu'aggine avevano nian— 
cato nelle particolari Felle , e vigilie de San- 
ti ; che frà 1* anno fi celebrano . La terza ra- 
gione è , perche effendo noi bifognofiffimi dell* 
ajuto di Dio N. S, nelle infinite occafioni , che 
1’ Anima , ed* il Corpo ci mettono in gravif- 
fimo pericolo ; otteniamo per il favore mol- 
tiplicato di tutta quella heatiffìma moltitudi- 
ne de Servi , & Amici di Dio quelle grazie , 
che non abbiamo ottenuto , in riguardo al no» 
Uro demerito per imercelTione d’ alcun Santo 
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in particohre . La quarta ragione i j perche 
non badando a gran lunga i giorni dell’ anno 
ad onorare in particolare ciafcheduno de i San- 
ti del Cielo nella folennitH di quello giorno 
abbiano tutti in^ricoiiofcimento del loro me- 
rito qualche onore in Terra ; fe non quale a 
loro u deve, almeno quale può dare la nullra 
debolerza , e povertà , fià quelle miferie . 

L’ occafione d’ inliitui re quella folennità , fu l’ 
avere Bonifacio Papa Quarto di quello nome , 
il di decimo terzo di Maggio confacrato in Ro- 
ma , e dedicato in onore della gloriolìllìma 
Vergine Madre di Dio , e di tutti i Santi 
Martiri , il famolìdìmo Tempio , detto il P/»»- 
tbton , che da i Romani gentili era dato de- 
dicato empiamente al culto de i Demonj j che 
erano i falli Dei dell’ antichità Idolatra . Que- 
do roiitelice , vi trasferì con grandidima fo- 
lennità ventiotto carra di oda de Santi Mar- 
tiri , cavati da var) cimiterj di quella fanta 
Città ; e fìi così grande il concorro de i Cri- 
diani allora, e dopo nell’ anniverfario ; che in 
riguardo ad edb Gregorio Papa Quarto di que- 
do nome la diferì a dagionc più prò veduta di 
vettovaglie j e volle , che fi cclebradé il di 
primo Novembre In Roma , ed’ in tutta la 
Chiefa Cattolica : non folanicntc in onore di 
tutti i Santi Martiri j mà ancora de i Santi 
Confedbri , Sante Vergini , e di tutti i Bea- 
ti , che godono Iddio , e con Crido regnano in 
eterno nel Paradifo. 

Quelli fortunatidimi cittadini del Cielo , co- 
dituilcono la Chiefa nello Stato di Trionfan- 
te ; perche fono ficuri , e godono il trionfo 
dovuto alla loro virtù. Noi , che viviamo in 
terra , codituiamo la Chiela nello Stato di_ 
Militante : perche in queda vita combattia- 
mo con gl'inimici infernali , e fe bene fpe- 
riamo fermidimamente per i meriti di Crido 
S. N. l’ eterna corona i non però fumo ficuri 
d’ ottenerla . Le anime de i Fedeli Defonti, 
che in idato di grazia lì fepararono da i loio . 
Corpi , fenza avere fodisfatto pienamente alla 
pena temporale per le loro colpe , codl- 
tuifeono la Chiefa nello Stato di Purgante, 
perche nel fuoco del Purgatorio fodisfanno a 
uello , che' devono alla divina Giudizia : 
opo la qual fodìsfazione , fono dedinate alla 
gloria eterna . 

Frà i Cittadini del Cielo , e noi , vi^com- 
municazione , e commiinione d’ opere , perche 
noi godiamola partecipazione delle fodisfazio- 
ni delle opere buone , fatte da loro in vita , 
che unite con le fodisfazioni infinite delle ope* 
re meritorie di Crido , codituifeono quello fpi- 
rituale teforo , dal quale procedono le indul- 
genze . In oltre fumo ajutati dalle loro conti- 
nue orazioni : con le quali alle uodre oecedltà 
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dalla inifericordia di Dio ci recano opportuno 
foccorfo . Mà non fono capaci di ricevere a; ja 
to , ò follievo dalle opere nodre . 

Frà noi Fedeli vi è la perfetta participazio- 
ne fcambievule de i beni fpirituali , per la 
quale tutti noi , che damo nella Chiefa mili- 
I tante , per elfere uniti come membra in un 
Corpo, participiamo la virtù, ed’ infludo dei 
facranienti , facrificj , e pie opere che in terra 
fi fanno. Il che noi adérmiamo come verità di 
fede nell’Articolo nono del Simbolo Apodo- 
lico dicendo, che crediamo la C ommunicne 
i Santi . Non partecipano di quelle opere 
quelli , che fono fuori della Chiefa ; ò per- 
che non fono entrati in effa , come fono i Gen- 
tili , i Giudei , i Turchi : ò fi fono feparati 
da effa , come fono gli Eretici , e Scifmati- 
ci i ò fono dati fcacciati , cóme gli fconimu- 
nicati , quedi fi chiamano cosi , perche non 
partecipano di queda conimunione de i.,$in- 
ti : e non hanno Dio per l’adre , peref^uon 
hanno la Chiefa per loro Madre . 

Frà le membra di quedi due Staci vi i ancora 
la Communicazione con il terzo Stato , nel 
quale fi dovano le Anime purganti , le quali 
podbno bensì godere delle foddisfazioiii de i San- 
ti , applicate a loro nelle Indulgenze , e della fo- 
disfazione de i Sacrificj , ed’ opere pie nodre , 
applicate a loro nel modo medefinio ; mà nei 
non participiamo della fodisfazione delle loro 
pene i pcrcne le devono a fcaiifo del proprio 
debito i e non fono capaci di fare azzioni me- 
ritorie. Una fola però è la Chiefa di Grido, 
quantunque tré funo gli Stati diderenti , nc i 
quali noi la medefìma Chiefa confidcciatnMi; 
& al fine de ì fecoli tedaràUna, nel Tuo pe^ 
feteidìmo Stato , e trionfarà perpetuamence oi^m 
Grido . , 

Giubila la Chiefa Militante nel pi^pnfni» 
della Meffa diquedo giorno per la gloria con- 
ceduta a i Santi , e fperata da noi . L’ Epi- 
dola ci niodra , che è innumerabile il nume- 
ro di coloro , che la godono . L’ Evangelio et 
infegna la vìa d’ arrivarci, che fi redringe ad 
otto fentenze , ò precetti da porre in pra- 
tica , che fono gli Adìomi fondamentali di tut- 
ta la dottrina di Grido : e fi chiamano le otto 
Beatitudini , perche Crido N. S. e Maedro , 
Verità infallibile , dichiarò beaci quelli^ chele 
pongono in opera. Le prime tré, cioè*Beati i 
poveri di Spirito , perche é loro il R^itó di Cie- 
li Beaci i Manfueti , perche edì podederanno la 
Terra . Beati quelli che piangono , perche fa- 
ranno confolaci , ci infegnano a levar via gl’ 
impedimenti della perfezzioue } per la (piale fi 
arriva alla Beatitudine eterna , Quedi fono 
tré . Il primo é il defiderio della robba , la qua- 
le é dilpreggìata da quelli , ebe fono Poveri 
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di ^irito , perche volontariamente f(?no poveri ; 
Il fecondo è il defiderin degli onori, c digni- 
tà terrene , che fono difprcggi;ue da tjueì ge- 
neroH , li quali con imperturbabile manfuecn- 
dine , non lì curano , che ne i gradi onorevo- 
li , ò di llima , altri gli palTì avanti , ò gli 
vifpinga indietro . Il terzo , c 11 dcTiderio ce i 
piaceri del Mondo ; i quali fono calpcllati 
eia quelli , che attendono a far penitenza , e 
piangono i fuoi peccati . 

Nella quarta , c quinta Beatitudine , cioè , 
Beati quelli , che hanno fame , e fece della Giu- 
flizia, perche faranno faziati : e Beati i miferi- 
cordioH , perche confeguiranno la Mifericordia j 
ci fi infegna tutta la pcifezzione della Vita chia- 
mata Attiva ; la quale confifte in adempire 
tutto quello , che noi fiamo obligati a fare ò 
per Gitifiizia ; ò per' Mifericordia , ò Carità . 
Nella fella . e fettiìna , cioè ; Beati i mondi di 
cuore j perche elfi vedranno Iddio , c Beati i Pa- 
cifici , perche faranno chiamaci figliuoli di Dio ; 
ci fimollra tutta la pcrfezzionc della Vita con- 
templativa : perche quelli , che hanno il cuore 
puro , vedranno Iddio in quefta vita , conolcen- 
dol.o per grazia di Contemplazione ; c nell’ altra 
vita lo vedranno a faccia feoperta per gloria . ' 
Frutto della Contemplazione , è la perfetta 
carità , e la vera pace del cuore j che confillc nel- 
la perfetta foggezzione della nollra volontà , 
alla volontà di Dio ; onde i Pacifici per Puna , e 
l’altra virtù fi raflomigliano a Dio, come Fi- 
gliuoli al Padre . L’ ottava Beatitudine confille , 
in refillerc alla prova di perfccuzioni ingiù Ile , di 
tormenti, dimorfe, ed’ ogn* altro diìallro , nel 
quale fi come l’ oro fi prova nella fornace j 
così la fedeltà , che un vero Criftiano proferì» à 
Dio nella virtù , deve purgarli, affinarli, c pcr- 
fczzionarfiijcllc tribulazioni , c però fi conchin- 
dc : Beati quelli , che patifeono pcrfccuzione per 
« la GiuHizia , perche è loro il Regno dei Cicli, 
nel quale chi è lervo fedele , riceve dal fuo 
fo vrano Signore la perpetua corona . 

La Vergine Santinima , che è Regina di 'tutti 
ì Santi , ci faccia degni d’ imitare le loro virtù in 
Terra , c participare della loro bcatitudiiifc in 
Ciclo , c diciamo Ave Maria . 

Per il giorno dtììn Commemorazione di tutti 

^ i Fedeli Defonti. 

/ 

I N S T R. XXVIII. 

Reggia di Dio è la Cafa della Santità : 
c dentro a quel bcatiffiiiio albergo, dove 
fervono di pavimento le Stelle , non può entrare 
alcuna cofa , che per la luce pnriffima della 
Santità non rifplenda . Onde è che qualunque 
p4fa da quella vita , ò macchiato da qualche 


colpa leggiera , ò reo di fodisfazzione temporale 
dovuta già a peccato fcancellato , non può en- 
trarvi , fc non purga quella , c fodisfà conde- 
gnamente a quella. L’uno, -e l’altro fi-fàin 
un luogo fottcrraneo , che è contiguo all’In- 
ferno de i Dannati j che noi chiamiamo P«r- 
g, /torio \ perche in ellò fi purgano le Anime, 
e come l’ argeoto nel fuoco fi affinano , e fi 
pci iezzionano , aceioche pollino vedere Iddio . 
Quella è una verità di Fede , provata non fola- 
mente da Teologi , e Santi Padri , ma amnief- 
fa , e confelfdta in molti Concilj Provinciali 
in varie parti della Crillianità , ma infegnara 
cfprclfamcntc in tre Concilj Generali , cioè 
Latcranefe , Fiorentino , c Tridenrino , onde 
il negarla , non folo è eretica empietà , ma e 
HoUizia da ignorante fuperho . Ben è il ve- 
ro , che quantunque quello Ila il luogo pro- 
prio, e deputato, nel quale communemcntc le 
Anime pa/fano per quella pena , nondimeno 
Iddio S. N, per gislli rifperti , e .fini fapien- 
tiffimi della lua Providenza , fi ferve ancora 
di altri luoghi particolari , per purgare 1’ A- 
nima di qualche Detonto , come fi raccoglie 
da alcune vifioni , & apparizioni , che fcrivo- 
no i Santi , c fono ricevute dalla Chiefa U- 
niverfalc. 

In quello luogo che c da noi chiamato Purgit.>- 
rio , patono le Anime graviffimi tormenti j cd* 
io per ifpiegarveli , portarò qui le parole pre- 
cife de i Santi Padri . Udite Sant’ Agollino . 
Prima , fi hà da purificare col fuoco del Pur- 
gatorio chi dilfci ì , e ferbò alP altro iecolo il frut- 
to della Penitenza , c converfione fua< e quello 
fuoco quantunque non Ila eterno , è fomma- 
. niente penale j perche avvanza tutte le pene, 
che alcun uomo fopportalle mai in quella vi- 
ra prefente . Non lì è già mai trovata qui 
pena , che polfa paragonarli con quella; per quatt- 
ro lìmo Ilari attroci , & efquifi;i i tormenti , che 
abbiano patiti , ò i Martiri per la Fede , ò altri 
uomini federati , tormentati per qualltvoglia 
grandillìma fcclcratczza . Quello illclfo afferma 
S. Gregorio Papa , dicendo: Io credo che quel 
fuoco, per il quale palTaiio le Anime nel Pur- 
gatorio , fia più intollerabile , che alcuna tri- 
bulazione della vita prefente . Aggiunge S. To- 
niafo , chele pene del Purgatorio, non lolamentc 
fono maggiori di quelle , di tutti i 'M.irtiri } 
ma ancora di quelle che pati ' Ciillo Salvator 
Nollro nella fantiffima , ed’ accrbifiìma pallìo- 
nc , ancorché fiano Hate le più atroci , e do- 
lorofe , che Perfona alcuna in' quella vita ab- 
bia ‘patito giamai; - ' 

Quella pena delle Anime del Purgatorio, 
chianufi Pena di Senfo , la quale quantunque 
fia così terribile ,ed’ ecccifiva , è nondimeno Icn- 
za paragone molto minore di' quella , che chi i- 

mia- 
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mìamo Pena di Danno , la quale provano le 
Anime in non vedere Iddio Impcroche è (ì 
grande il deliderio , che l’Anima fciolta , e 
libera dal pefo del Coipo, hà di vedere quel 
fommo bene , che niuna cofa creata con canto 
empito naturale và al filo centro , ò prova 
violenza maggiore negl’ impedimenti , che la 
trattengono . Onde è , che qiialfivoglia dila- 
zione di vedere Iddio per picciola che (la , af- 
fligge l’ Anima in eftremo j e le cagiona un do- 
lore cosi vehemente , che niun’alcro di quella 
viti gli è limile ; Specialmente ricordandoli 1’ 
Anima d’ elTere in quello (lato , priva della glo- 
riofa villa di Dio , per quei peccati , a quali po- 
teva in quella vita prefeiite foddislare facil- 
mente , con opere penali leggierillime , che la- 
feiò , con le indulgenze , che per fiia negligenza 
guadagnare non volle , in una grande abbondan- 
za d’ occaliuni . ' 

Il tempo di quello patire , corrifponde all’ ! 
obbligo di fodislare : e fe bene noi non Tappia- 
mo, quanto fia il pefo della divina Giullizia > 
nè pofllamo invelligare in alcuna maniera, che 
pena fpeciale corril'poiida a i percati in panico» 
lare , certo è quello , che infogna San:’ Apolli- 
no , il quale parlando in quello propofito , dice ; 
così . Per quel fiume di fuoco più dimora in paf- j 
fare, chi più dimorò nel peccare, equanto l'ù | 
la colpa maggiore , tanto maggiore farà il calti- | 
go , che dà la fiamma , e quanto più la llolca 
malizia t’ impadronì dell’ Anima , tanto più 1 
fati crudele la pena , con cui fi paga. Ivi le pa- I 
roleoziofe, i penfieii vani , & una moltitunine 
di peccati leggieri , che tracchiarono la purità 
della nollr. tifile natura faranno coiifumati. Fin 
qui Sant’ AgoQino . 

In quefte pene le Anime del Purgatorio han- 
no alcuni refrigerj : i quali confillono in faper 
di certo d’elTer in grazia di Dio , e di non poter- 
la perdere , commettendo peccato , e che il gau- 
dio , cheaveraimo di certo, farà eterna . Ol- 
tre a ciò hanno le orazioni , St i favori de Bea- 
ti delCielo, e glia;uti, e Suffragi 
ra , che tutta la Chiela b/lilitaiite , ulfcrifce 
per loro ; e particolarmente i Divoti , e gli 
Amici , e i Parenti , a i quali indirizzano i 
defideri , e gli affetti loro , e fe potellero par- 
lare , li pregarebbero con lagrime di fangue , 
ad aver compaffinne di loro, &a liberailc con 
le Indulgenze, che pofiono applicare , per modo 
di Suffragio, con i oacrificj dille Melìè , coni 
digiuni, e buone opere fudiifactorìe , applica 
te per loto , e con le orazioni , offerte a Dio , 
per impetrare per loro Pietà . E cofa certiHi- 
ma , che tutte le fopradette opere , che con 
una voce commane rhiaiiiiamu Suffra^j , fatte > 
da i Fedeli , che vivono , giovano alle Anime i 
de i Motti a B trovano nel Purgatorio , per- 1 


che quelle Anime fono parte , e membra di que- 
llo Corpo della Chiefa , unite millicameiice al 
capo nollro Gesli Grillo j onde come le mem- 
bra di un Corpo fra loro fcambievolmciite li 
ajutano , così fra le membra della Chiefa vi è 
quello fcambievole ajuto , e lo ricevono quelle , 
che ne fono bifognolè . 

Quello è il fine , per il quale, in quello gioì- 
no , la Santa Chiefa Cattolica Madre nollra 
fà Commemorazione folenne di tutti i Fedeli 
Defcnti, e quelle due principali cofe ci infe- 
gna . La prima è, che vi è il Purgatorio ; l’al- 
tra , che le Anime , che vi penano , polTono , 
c devono. effeie foccotfe , 8f ajucate da Fedeli 
conilfanto Sacrificio della MelTa, Scaltri Tufi, 
fragj come abbiamo detto . Si fa quella Comme- 
morazione il fecondo giorno di Novembre, pee 
un ordine , che Santo Odilone Abbate Clunia- 
cenfe fece in tutti i fuoi Monallerj , a cagione 
d’una miracolofa rivelazione , per la quale eoli 
feppe quanto piacevi a Dio quello fanto eferci- 
zio di aiutare le Anime del Purgatorio , e quan- 
to difpiaceva e fe ne cruciavano i Demon; , 
Quell’ ordine fù cunfeimat* da Papa Giovanili 
Decimofedo di quello nome; e per configlio 
del medefimo Santo , inllitui in quello giorno 
nella Chiela Unìveifile quella Commemora- 
zione . 

Dobbiamo aver conipadìone , e ricordarci , 
non folo in quello giorno , ma fpelTo di quelle 
Anime , che fono nel Purgatorio , perche fono 
della ftelfa nollra natura , e nollri Fratelli , e 
membra d’ un medefimo corpo , come abbiamo 
detto : nondimeno dobbiamo più fpccialmenre 
foccorrcre , fecondo il grado , refpettivamcn- 
te quelli , con ■ quali abbiamo avuta qualche 
congiunzione piUllretta, òdi fangue, òdi ca- 
rità , & amicizia : il die , oltre al grindifTì- 
mo beneficio , che a quelle fi fa , liberando- 
le da tante pene, & ajutandole all’acquillo di 
tanto bene ; è utiliflime a noi , Primo ; per- 
che il Signore acceta , e giadifce fnmmamcn- 
te quell’opera ; e la riconipenfa ancora lar- 
gamente ili terra . Secondo , perche le mede- 
lime Anime liberate dal Purgatorio , quan- 
do fono in Cielo , hanno perfettifiìma gratitu- 
dine , e con l’ ellicacia delle loro orazioni , aju- 
tano pronti (lìmamente quelli , da i quali effe 
nel loro grandiffimo bifogno fono Hate ajiitate : 
e di ciò ne abbiamo nelle Illorie facre raolcifli- 
mi efempj . 

E fe con tanta diligenza dobbiamo efercitar- 
ci in quella volontaria carità , con i Defonci ; 
con quanta maggiore diligenza , e prellczza 
dobbiamo lodisfate a gli obblighi di Giullizia, 
e Icgueodo i Tellamenii de i Defonii , e fodi*- 
faccndo a i Legati pii ; ed’ a tutto quello , che 
eili difpefero nelle loro ultime volontà , per bene 
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<1clle Ànime loro ? Iddio giuftiflìino , fati le 
vcudette per quelli , che non lì portono rifenti* 
re: ed’ avendo lafciate tante comniodità , e frut- 
ti dei loro fudori a i loro più cari parenti, nè 
meno polTono elTer ajutati con quel poco di pro- 
prio, che hanno voluto , e feparato per foccorfo 
tliufiirtìmodi una loro gravillìma neceffiià . Qjie- 
iio peccato fuol elTere punito conia rovina tem- 
porale delle famìglie , e con reftar privo colui , 
che hà peccato ; di quegli ajuti , che per 1’ Ani- 
ma fua s’ offeriranno : i quali conforme infegna- 
mo alcuni Teologi , Iddio in fuo foli levo non ac- 
cettarà , per caftigo giultiflimo della fua crudele 
ingiù Hiaia . 

Per ultimo vi fpiegarè la fignifteazione de i 
facrl Riti , che orando attorno al cadavere del 
Defonto , òlacalfa funebre, che lo rappiefen- 
ta , ufa la fanta Chiefa Madre Nollra. Scen- 
de dall’Altare il Celebrante , preceduto dal Sud- 
diacono con la Croce , in mero agli Accoliti 
Con i lumi accelì , e viene al luogo , dove 
giace il Defunto . Con quello ci lignifica , 
come il Signor Ge.’ìi Crifto luce del Mondo 
fcefe dal Cielo in Terra per trionfare, in vir- 
tù della fua Croce, della morte noflra , e che la 
fua Potellìl è fopra i vivi , & i morti ; e che co- 
loro , i quali credono in lui , ad onta della 
morte temporale viveranno eternamente . Fat- 
tafi orazioae dal Clero allìfleiite a beneficio del 
Defonto , il Sacerdote circonda un giro il ca- 
davero : per dimoflrare , figurato in quel gi-- 
IO, lo fiato dell’ cternicù , che noi crediamo 
dopo la morte , nel quale è entrato il De- 
fonto . Afperge con 1’ acqua benedetta quel cor- 
po , per confacratlo a Dio , ed’ ifcacciare quin- 
di d’ attorno i Demonj , i quali per 1’ odio mali- 
gno , che portano all’ Uomo , già che non poffo- 
■10 far più alcun danno all’Anima, non faccino 
flrazio in difonore del cadavere . L’ incenfa con 
l’incenfo benedetto, non folo per dare quell’ 
onore al Defunto ; ma per mollrare come fperare 
dobbiamo nella divina bontà , che quel corpo, 
nella Riforrezzione univerlàle , fia per effere 
tempio dello Spirito fanto , e protellianjo di 
credere, chele orazioni, che per il Defonto fi 
fanno , fignificate nell’ incenfo , fiano per afeen- 
d ere a Dio, in odore di foavità , Di più , coni’ 
incenfo , e con 1’ acqua benedetta , che fi adope- 
rano , dimofiriamo , che non ifiiniiamo fcparati 
dalla Chiefa , e Regno di Criflo le Anime de Fe- 
deli , quantunque defonti , con i quali abbiamo 
avuto comuni i Riti Sacri , i Sacramenti , e la 
Religione . Co&i con quelle facre Cerimonie, non 
folo onoriamo-i Detonti , ma con gli atti di vir- 
tù che dobbiamo fare accompagnandole , in loro 
onoriamo Iddio . 

Ci alTifla nella nollra morte quella puriflìma 
Vergine , che fìx Madre della vera vita : e dopo 


di elTa , con la fua onnipotente protezzlone libe- 
randoci prello dal Purgatorio ci conduu al Cie- 
lo , diciamo Ave Maria , 

Per la Fefta della Vrtfenta\i»ne della 
SantijUima Vergine . 

I N S T R. XXIX. 

I L Miflerio , che oggi fi celebra èia Prefenta- 
zione, 6 vero offerta , che dalla Santiffima 
Vergine Noflra Signora fecero i Santi Gioac- 
chimo fuo Padre , & Anna fua Madre al fer« 
vizio , e culto di Dio nel Tempio di Gerufalem- 
me . E perche quello fatto è pieno d* efempj , e 
di ammaeflramenti utili ai Crifliani , devo io 
fpiegarvelo ; acciòche voi ne caviate il frutto; 
che fanta Chiefa defidcra col .celebrarlo ogn’ 
anno . 

Nacque la Vergine Maria Signora Nollra da 
Genitori llerili , che con lunghe, e ferventif- 
lime orazioni ottennero da Dio il dono di que- 
lla figliuola, da loro confacrata a lui con vo- 
to , ancora nel ventre materno . Or avendo già 
quella SantifTlma Bambina compiti tre anni , 
per adempire la promeffa già fatta, i Genito- 
ri la conduflèro al Tempio , e la prefentaro- 
no al Sommo Sacerdote , efponendoli il voto 
fatto i e pregandolo a ricevere quella Bambi- 
na , che offerivano al divino ferviiìo , e collo- 
carla a vivere frà le altre Vergini , e donne 
religiofe, che in quella Tanta cala abitavano , e 
fervivano al Signore in Tanto ritiramento . Il 
Sacerdote rellò rapito dalla feverità maellofa , 
e dalla bellezza angelica di quella Bambina , 
che più coTa divina , che umana ralfembta- 
va : e fi flupi quando vidde , che con intre- 
pidezza , e coraggio , fenza volgere a i fuoi 
Genitori nè pure uno Tguardo , fi Tpiccò da 
loro , e Tali da sè li qiiindeci Tcalini i per i qua- 
li Talivafi all’ Altare del Olorauflo : e da aè lleT- 
fa a Dio fi dedicò . Onde prevedendo gran coTe 
nel animo fuo , accettolla volentieriffimo frà 
le Donzelle , che vivevano nel Tempio . Undi- 
ci anni quivi dimorò la Tauta Fanciulla; & udi- 
te da San Girolamo , quale in quello tempo fof- 
fe la vita di lei . Procurava la Vergine di effere 
nelle vigilie della notte la prima : nella Leg- 
ge di Dio la più ammaeflrata ; nell’ Umiltà la 
più umile ; ne i cantici di David li più devo- 
ta ; nella Carità la più fervente; nella Purità la 
più immacolata : 6r infomma la più perfetta 
in ogni virtù . Tutte le fuc parole erano pie- 
ne di grazia , perche Tempre flava Dio nella 
bocca Tua . Faceva continuamente orazione ; 
perche ancora quando lavorava , ò faceva 
altro efercizio , meditava , come dice il Pro- 
feta } ntlla Legge del Signore il giorno , e la 

not- 
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notte . Si prendeva ancor cura delle Tue coni* 
paglie i affine che niuna dicelTe parola, la quale 
non folTe da dirli ; che non ridelFe conciamente , 
ò faoelTe alcun gello , che non convcnilTe alla 
modellia propria d’una Vergine confacrata a 
Dio . Benediceva continuamente il Signore , e 
per non celTare di far ciò, quando era falutata 
rifpondeva al faluto ; Grazie a Uio . In fomina 
in ogni Tuo farro , e detto , pareva più tolto una 
fanciulla venuta dal Cielo , che allevata qui in 
tetra . 

Quell’ è il frutto folito di chi a buonora co- 
mincia a fervire a Dio: e cosi riefcono quei fi- 
gliuoli , che dai teneri anni li allevano con la 
liima , e timor di Dio .* e voi dovete avvertirlo , 
perche la pellima vita, & i vizj della gioventù 
fcapcllrata , fuol elfere pena , con la quale Dio 
punifee ne ■ Genitori la mala educazione de i Fi- 
glinoli . 

Gloria grande della Santillinia Vergine , ù 
che ella fù la prima , che dedicalTe a Dio la fua 
Verginità con voto perpetuo : ed’ olfervafle per- 
fettamente lino da quell’ età infantile , gli altri 
due configli , che poi publicò al Mondo il fuo 
divino Figliuolo : cioè Povertà volontaria , & 
obbedienza . 

Quelle tré Virtù , fono chiamate i tre Confi. 
[lidiCrillo, e diffierifeono dai Precetti della 
egge . Prima , nell’ oggetto : perche Precetto 
fi comanda quello , che è necelfario a fatfi ; c 
nel Configlio lì propone quello , che non è ne- 
cellario i mà è utile a farli. Secondo, nel mo- 
do , con il quale il nollro fupremo Signore ci 
mani fella la fua volontà : perche il Precetto 
fi propone all’ Uomo da Dio , con modo equi- 
valente a quello . Mi difpiacerai , e ti avetù in 
conto d'inimico, Ce non farai quell’ azzione , 
ch’io ti comando, è farai quell’ azzione , ch’io 
ti proibifeo . Il Configlio non cosi ; ma fi pro- 
pone da Dio all’ Uomo in quello modo : Mi 
piacerai piu , e ti averò in conto di maggiore a- 
mico , le non farai quell’ azzione , òvero farai 

J iuell’ altra , che io ti configlio . Terzo dai con- 
eguenti j onde dice Sant’ Agullino : Chi ode vo- 
lentieri il Configlio, e l’adempie , averà mag- 
gior gloria : ma chi non offerva il Precetto non 
potrà fuggire il calligo , 

Tré adunque fono i Configli evangelici . Il 
primo è la Povertà volontaria: e ce la configliù 
Grillo Signor Nollro , quando dopo aver trat- 
tato dell’ obligo de i Precetti divini , de quali 
dille alTolutamente , fé vuoi entrare a gemere 
delia vita ercrna ; olTerva i comandamenti } 
fogginnfc , fe vuoi elléc perfetto và , e vendi 
quanto hai , e dallo a i poveri , ed averai un 
teforo in Ciclo . A quella Povertà volonta- 
ria , non obliga , mà eforta i fuoi feguaci , con 
la fperanza del premio immenfo > egli Apoflo- 
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li perfettilfimamente P olTervarono , ed'i pri- 
mi Ciilliani i de quali dice San Luca , che 
vendevano le loro pollèflìoni , e davano il da- 
naro da effe cavata , in beneficio comune , da 
ripartirli fecondo la neccllìtà , che occorreva- 
no alla giornara . Quello Configlio fi olTerva 
oggi nelle communità religiofe , più , ò meno 
pcrlettameute , fecondo la varietà de i loro in- 
ilituti . La povertà evangelica perfectiffima è 
quella , che |>er Amor di Dio , e per più piace- 
re a lui , rinunzia con voto folenne intieramente 
ad ogni bene temporale grande , e picciolo ; non 
ritenendo per si alcuna proprietà , raggione , 
ù capacità di poflèdere , ò di acquillare alcun 
bene temporale. CriHo Signor Nollro P olfer- 
vò perfettiinmamente j non pniiedendo alcu- 
na cofa come propria , e vivendo di clenioll- 
ne , con le quali lo loflentavano le perfone 
divoce . 

Il fecondo Configlio è la Callicà nel grado 
fuo , più perfetto , e perfettiffimo . Quella fù 
configliata da Ctillo , allora quando lodò quel- 
la force d’ Eunuchi , che rinunziando volouca- 
riamence a i privileggj della natura, nell’uma- 
na propagazione , li tacevano tali per il regno 
de Cieli . Ma perche a quel Popolo carnai , 
al qu.ile egli predicava , era quello un punto 
di pertèzzione difficiliffima a praticarli ^ per 
ciò il benedetto Signore conohiufe il fuo docu- 
mento dicendo : L’intenda chi lo può inten- 
dete , Mà poi , fortificato il Cuore Umano 
dalla grazia efficace concedutali da Dio , per 
i meriti del fangue fparfo del Redentore i que- 
llo punto fi è facilmeuce capito , e 1’ hanno pra- 
ticato milioni di perfone d’ ogni condizione , 
le quali non folo fi fono guardate dal piace- 
re illecito proibito dal Precetto } ma di più , 
per oUérvare la forama pcrfezzioiie della Ca- 
llità , hanno rinunciato a Regni, Stalla vita . 
L’infimo flato della Callità , e il Coniugale , 
ò de Maritati : e quello nel campo di fantaChie- 
fa fi comjputa nel merito , che alla parola di Dio 
rende il frutto trigefimo . Più perfetto è lo fia- 
to , che chiamali Celibato , nel quale vivono 
quelli che offervano la Ctfiità fciolti da i vinco- 
li matrimoniali j e quello corrifponde con il 
frutto fefTi|efimo . Perfettiffimo è il terzo 
fiato della Verginità , che confille nell’inte- 
grità del Corpo non macchiata mai da alcu- 
na brutezza di colpa contraria alla Purità {, e 
molto più nell’ Integrità dell’ Anima vittorio- 
fa di tutte le fuggellioni , che propongono di- 
letti fenfuali , ò compiacimenti delle imma- 
ginazioni , che le rapprefeiitano . jQuella pe- 
rò , fe lì perde per colpa meramente menti- 
le , quantunque grave ; può ricuperarli ;con 
la Penitenza ? ma non cosi le fi perde per eolpa 
efiernz , appartenente al Corpo > nel qual cafo , 

può 






pui con la |>cnit(nu 
di DIO j ma non la Vetginitì . Quello lla- 
to rende il frutto centelimo j cioè , e di tan- 
to merito , che guadagna il grado fuprcmo 
della gloria , dovuta in Cielo alla caditi per* 
feitidinia , 

L’Obbedienza nelle ccfe di perler.iione j ri- 
couofcendo in luogo di DIO il Superiore , è la 
materia del terzo coiifiglio . Ce l’ inirgiià CRI- 
STO Signor Nodro , quando dilfe , che era fee- 
fo dal Ctelo a fare la volontà del fuo Eterno Pa- 
dre, e non la fua , ed’ invitandoci all’ imitazio- 
ne dide : fe alcuno vuol venire dopo mè , pigli 
la Croce fua , e mi Tregua . Nel che lignificò , 
che il vero imitatore fuo lì conforma totalmente 
al modo di vivere di lui , che non Tolo venne al 
Mondo per fare la volontà del fuo Eterno Padre . 
morendo in Croce vittima d’ obbedienza ì mà di 
piò volle cITete fudditoalla fua Santidìim Ma- 
dre , ed’ a San Ginfeppe , che era creduto in quel 
tempo fuo Padre . Queda perfetta dipendenza 
dalla volomà , di chi pigliamo in luogo di Dio , 
in ordine alla dirczzione per 1’ acquido della 
pcrfczzioiie , è quella Obbedienza , che CRI- 
STO ci config’ia : poiché l’ obbedienza alla 
Legge di DIO, &aiPrecetti della Chiefa non 
è obbedienza di volontaria perfezzione per gua- 
dagnare maggior merito j ma è di necellità allu- 
liita , per falvarfi , 

Nell’anticipato , e perfettidìmo efercizio di 
tuti’e tri qnedi configli fece la Saiitidlma Vergi- 
ne rifpler.dere prodigiofamciite la fua virtù j e 
fe noi vogliamo l’onore d’elTer dimati Tuoi fi- 
gliuoli , tairoinìgliamoci a lei nella Purità del 
Corpo, e della mente , nel pofporre all’uder- 
vanza della Legge dì DIO tutti i beni tempo- 
rali , c nell’ obbedire puntualmente 
che ci comandano i nodri Maggiori 
tenerlo , diciamo Ave Maria . 


Il Parrocchiano Inftruttore 

riacquìdarfi la graziaj Or tu tte qurde cofe fi unirono a levar CRISTO 
~ ~ ' dal cuore dì Catarina t ma con inutile. 


a quello , 
: e per ot- 


PtrU Ftflétdi Santa Catarina Vtrgint , 
r Martirt . 
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U NO de i gloriofi trionfi , che in faccia alla 
Potenza de Tiranni Idolatri abbia ripoi^ 
tata la Fede di GESU’CRIS'IO è quello , nel 
qnaleconiparvc vittoriofa l’ invitti rfima Vergi- 
ne , e Martire Catarina . Poiché ella fola fuperò 
tiitctle machine, che può adoprare P Inferno 
per abbattere un cuore ; cioè , nobiltà di Tangue 
reale , grandezze temporali , fomma bellezza , 
grazia del Principe fuprcmo , copiofe ricchezze 
autorità , dottrina , minaccie crudeli de tormen- 
ti , ceppi , e catene , Araz) barbari di membra 
impiagate , e finalmente la morte in età di di- i 
vioit’anni j fiore il più belio della gioventù . 1 


al cuore ui (..atanna i ma con mutue, e vano 
dìfegno . Poiché non fola non s’impaur) , ò fi na- 
fcole al tempo d’ una cnidelìlTima perfecuzione ; 
ma c.dpedando tutti i doni avuti dalla natura , e 
dalla fua condizione , per rincorare i deboli : che 
erano fpaventari da un crudelilfimo editto di 
MaiTtmino barbaro Imperatore ; con il quale 
cundaiinava a aiurtc , chiunqus non oderidè fi- 
irifizio a filai Llfi Dei,. andò alla prefenza di 
lui, c con libertà Cri diana ripreudendoio , gli 
modrò il fuo grave errore , 

Ma l’Imperadore moiTo dalla qualità ,e bel- 
lezza della Reale Donzella , non curando i fuoi 
rimproveri , determinò di guadagnarla con le 
piacevolezze , e fi pctiuafe , che l’aveicbbe 
fatta confeurire ned’ errore di adorare quei De- 
monj , che portavano il mime de Dei, faceii- 
ilola convincere in difputi d.a i più fav; Filo- 
fofi , & Oratori grandi dell’ Imperio fuo . Cin- 
quanta ne ragiinò de i più famofi , e dotti ; e 
fatta chiamar Catarina adifputare con effi fo* 
pra la verità della Religione , la Santa , ronfor- 
me alla promelTadi CRISTO adidita da cele- 
dc fapienza,' non foli) fciolfe i loro fallaci argo- 
menti i ma cou vividlmc , e potenti ragioni 
apertamente gli coiivinfe . Onde quelli illumi- 
nati dalla grazia dello Spirito fanto , in pie- 
fciiza del fiero 'l'iranno , edel iiumerufidìino po- 
polo , che v'era concorfu , confedarono ad alta 
voce, che gli Dei da loro adorati erano Demo- 
ni dell’ Inferno ; che GESÙ’ CRISTO, era il 
foto, e vero DIO, come predicava Cicarini . 
Infuriato per quedo affronto Madìmino , co- 
mandò imnuncinente , che tutti i cinquanta fof- 
fero abbruciati vivi i ilche fegui alla vida della 
Vergine trionfante , modrandoquei favj Uomi- 
ni grandiilìma fortezza, nel dar la vita per la glo- 
ria di Grido . 

Veduti riufeir vani i fuoi difegni { fece il Ti- 
ranno ipogliare la Santa Fanciulla in prefenza 
di tutti j e fulicvata in alto , batterla da carne- 
fici in modo , che le vene aperte ricoprirono 
tutto quel piiridimo COI po col fangue . Oa fece 
poi chiudere in una ofciiridìma Prigione, guar- 
data da nuinerofo corpo di guardia ; con ordine , 
che non le dadcro alcuna cola da mangiare , 
ò da bere j tenendola cosi dodeci giorni . 
Mà IDDIO, iivn fola la rifanò , eia refe piu 
bella , c maedufa di prima ; ma facendola ci- 
bar dagli Angioli j le cangiò quella Carcere in 
un Paradilo , Quivi fu viutata dall’. Imperadri- 
ce , che accompagnata dal Cipitauo delle guar- 
die ; pensò di trovarla in idato , che per i 
patimenti , fode difpoda a lafciar la Feda . 
Ma fi ingannò i poiché Catatìiia con facondia 
Celedel’una, el’altro guadagnò a CRISTO; 


infieme con duccntu 


Soldati , eoe s’ 


erano quivi 
ragù- 
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rigunati per verità: « tutti quefti <lal barbaro Im- 
pcradore non potendo ciTere fmofTì dalla Fe- 
de i furono fatti uccidere , Finalmente temen- 
do , che tutto il Popolo d’ AlelTandria H conver- 
tifle ; fece apparecchiare una orribili (lima ma- 
china in forma di mota; per lacerare a brano , 
a brano il corpo della Vergine . Ma fcelb un 
Angiolo dal Cielo , la fece in prati. Comandò 
allora l’ Impendore , che le foife tagliata la te- 
da : il che facendo il carnefàce dalla ferita in 
▼ ece di fangue ufcl candidillìmo , e copiolilfi- 
mo latte . Defiderò la Vergine , che il fuo Tan- 
to Corpo non rimancITe efpofto dopo la mor- 
te all’ ingiurie de i manigoldi ; e Iddio pion- 
tamenre l’efandl : perche fparendo l'ubito da- 
gli occhi de i circoftanti iù per mano degli 
Angioli portato nella cima del Monte Situi , 
e quivi feppelito . Poi in prugrelTo di tempo 
vi fìl in fuo onore eretto da Giu (lino Impe- 
radore un bellitriino Tempio . 

Qiiedi efemp) celebrando le fede de i Mar- 
tiri , vi propone la Chiefa ì acciochc voi ve- 
diate la virtù , e fona della gratia di Crido , 
il quale hà avvilita la potenta di Lucifero , 
e de fuoi minidri : e quando nella via della vir lù 
vi afftlta la pufillaiiimttì ; fidiate gli occhi in 
quedi prodigi della divina Gratia e dite a 
voi dedì quello , che animò S. Agoftino nella 
Tua converfione . Se tanto hanno potuto giovi- 
nette di poca età , e di compledìone delicatif- 
fima, -aiutate dalla gratia di Dio; perche noi 
con la fona della medefima non potremo far 
ciò, che è molto meno ; cioè di privarci d’un 
fotto piacere , ò di un bene temporale , che 
all’eterna morte ci conduce. 

Il fapcre follerato , nel quale Iddio N. S. 
arricchì Catarina ; fù premio della fua vergi- 
nale piidicitia ; e l’ha conceduto bene fpelfo 
ad altre avendo fuperato il bruto vitio della 
Lufauria : fono date gelofe diconfervare il gi- 
glio della purità verginale . Qi^da è belliflì- 
ma a gli occhi di Dio , e delMondo , fi co. 
tre è bruttilfimo il vitio della difonedà , ò 
t-ufTuria , che è uno de i fette peccaci morta- 
li . Chiamano Lufiuria un affetto difordinato 
verfo i piaceri , e diletti carnali illeciti , dal 
quale nafeono , come di radice , tutte P altre 
lordure de peccati carnali » che fono numerati 
dall’ApoAolo San Paolo ; e chi di quede hà 
macchiata 1* Anima , fe non la lava , con le 
lagrime della penitenza , mai vedrà la faccia 
di Dio , nè goderà il Regno del Cielo , nè P 
amore de Santi . 

A quedo peccato aprono la ftrada più cofe . 
Primieramente l’Ozio ; perche fi come l’acqua 
fiagnance , che non fi muove , predo »’ Inver- 
minifee , e puzza ; così il cuore di chi dà ozio- 
fo , predo produce vermi di pcnficri ; ^imma- 
Liiro I, 
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ginazioiii carnali , e putredine nelle opere fnzze . 
Secondo : il vizio della Gola ; c più pocence- 
mence il difordinato bever vino ; onde 1’ Apodu- 
lo proibi in ecceffo , per quedo fine a i Cri- 
diani . Terzo : il leggere libri lafcivi , ò che 
trattino di amore ; e quedo è potentiflìmo in- 
centivo ; & è come il veleno prefu nel latte , 
che prcdiffimo per le vene fi difìbnde , e to- 
glie la vita . Q^iarto il mirare pitture im- 
modede , ò atti lafcivi . Quinto P udire 
commedie , ò rapprefentaziuiii luiruriofe,difcoifi 
di amore e parole difonede . Sedo: l’efporfia 
trattare , ò converfare domcdicamenCe con og- 
I getti pericolofi ad accendere fiamme di cattivi de- 
I tiilerj . Fi ninno fu così dolto , che di sè dcd'o fi 
fidi ; poiché forcìflinio fù Sanfone , SantifTimo 
David , SapientilTimn Salomone : e pure nelle oc- 
cafiuni quelli fù acciecato, David precipitò ; e 
Salomone impazzi a tal fegno , che adorò le 
datue degli Idoli , e li offerì Sacrificio , come 
al vero Dio . Quelli fono gli effetti ordiiiarj 
di quedo peccato : acciecar l’anima, rovina- 
re il corpo , togliere U grazia di Dio , e fac 
perdere il giudizio . 

Rimcdj contro quedo veleno potente dell’ 
Anima iiudra fono , Primo la fuga delle occa- 
fioni . .Secondo la lezzione de i libri fpiricuali , 
per la quale la mente iiodra a-> Dio s’unifcc. 
ferzo ; la mortificazione del corpo , con di- 
giuni , ed’ altre penitenze , ò fatiche , che afflig- 
gono ; accompagnandola con 1’ orazione men- 
tale , e ne i particolari bifogni le orazioni bre- 
vi vocali , che fi chiamano Giicoiaterie ; con 
le quali fi ricorre a Dio per aiuto , e fi invo- 
ca la fanti dima Vergine , ò i Santi nodri Av- 
vocati . Quarto la frequeuza de Santi Sacra- 
menti , cosi della Confeflione come della Com- 
munione , da i quali teda fotcificaia P anima 
nodra , fantificata la nodra carne , e ravviva- 
ta Il fede delle cofe eterne . 

Maria fèuipre Vergine , ci purifichi con la 
fua protezzione il cuore , ed’ il corpo nodro , 
e venerandola , come gran protetrice della pu- 
rità ciidiana , diciamo a lei Ave Macia . 

P/r U Ftfia Sént’ Andrta 

I N S T R. XXXI. 

O Ggi celebra la fanti Chiefa il Natale 

Cielo del grand’ Apodolo Sant’ Andrea " 
E cou ragione , fi chiama Natale , quedo giorno 
della fua morte : perche non dall’ utero roa- 
ceruo efee a penaie in queda vita piena di 
miferie ; mà dal feno i^i un gloriofo martirio , 
come parto di fovranaturale virtù , nafee og- 
gi all’ eternità della gloria , ed’ alla Bearìtudi- 
ue , che non muore giamai . Non lipofaao 
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le fu e deboli membra in culla vile , non la 
bagna con le lue lagrime j non rimbomba per 
i fuoi vagiti : ma culla è la Croce , che 1’ 
inalza al Ciclo , come in carro di trionfo . Culla 
dove 1* apoftolico telo fìi rifonarc le voci dell’ in- 
terno Veibo ; c le lagrime fono d’ allegrezza; per- 
che e gii vicino al gioire . Non fuccia il latte del- 
le manjmclle della genitrice per crefeere Bam- 
bino ; ma Eroe di Criftiana fortezza , per. in- 
grandire la Virtù , tutto dalle piaghe verfa il 
ìlio fangne . Oggi è il giorno fuo natale , per- 
che egli morendo per Grillo; ad imitazione del 
fuo gran Capitano , nella C'occ del fuo mar- 
tirio egli uccide la morte . E mutando il tro- 
no di quella tiranna in un carro d’immorta- 
lità ; vi fà trionfare la vita . 

Pregio fingolarirtlmo di quello grand’ Uomo 
■ fii , che fra tutti gli Uomini, egli tu il pri- 
mo che ccrcalfe Gesù, come il promelfo Mcf- 
fi.i ; e lo iVguiBc , come Maellro , ed’ avendolo 
conofeiuto , fece che ancora Io fcgiiitalTe il fuo 
frarcllo Pietro , A quelli principj di Apollolico 
fervore , c dcfiderio di perfczzionc , fenza cu- 
rarfi di cofa alcunacrc.ua corri fpofero prooicf- 
li proporzionati , nel tempo che ville ha i 
mortali il Salvatore , c per il merito grandif- 
fimo della fua virtù ; fù degno d’ eHcrc da lui 
annoverato nel fecondo luogo del Senato Apo. 
liolico. Fù ancora il primo, che in compagnia 
di S. Filippo Apoflolo introduccUc a vedere , 
e parlare con Grillo quei primi gentili , che 
eccitati dalla fama de i fuoi miracoli , volle- 
ro conofcerlo , c venerarlo . Ricevuto che eb- 
be Andrea nel Cenacolo di Sion infiemc con 
gli altri lo Spirito finto , nfei pieno di quel fuo- 
co cclclle , ad inlìammare il Mondo ; c col- 
tivi con 1.1 fua pietà le barbare Nazioni degli 
Se. ti , de Tartari , e de i Traci . Scorfe la Cap- 
padocia , la Galazia , la Bitinia , l’Albania con 
quelli infiniti pericoli , e patimenti , che accom- 
pagnano la predicazione dell’ Evangelio . Il flut- 
to raccolto d.il fuo apollolico zelo , fù da per tut- 
to grandilTimo , cosi nella dcllruzzionc dell’ Ido- 
bitria , come nelle convcrlìotii numerofe , c nel- 
la fantificazione delle Anime , delle quali un 
grandidimo numero nc guadagnò a Grillo , per 
lo dato della perfczzionc . 

Ma Lucifero vedendo le grandi dime perdite, 
che taceva , fmaniò di rabbia , onde illigrS il Pro- 
confolc Egea, che fradicad’c I.i Fede Ciilliana 
da Patralfo , Città Metropoli dell’Acaja, do- 
ve allora li trovava 1’ Apodolo , c vi aveva fon- 
dato una lìoritidìma Chiefa . Fece il Tiranno im- 
prigionare S Andrea : c non potendo abbattere 
li fuo invitto coraggio , lo fece acerbidlmamen- 
tc H.igelliie , fi che apprendoll tutto il corpo 
forro la fierezza de i colpi , fgorgava dalle 
pi^giic il fanguc . Finalmente comandò , che 


il S. Apollolo folfc collocato fopra una Croce tra- 
veifa , c legato HrcttilTimamentc , in modo che 
le membra , llirare come fopra un Eculeo , 
tutte fi sloga Ifero ; c l’ Apofiolo di puro fpafi- 
nio venidc a morire , Tutto accettò il Santo , 
non folamenre con allegrezza indicibile ; ma 
di più impedì , che il Popolo tumultuante non 
lo riponclTc in libertà, uccidendo il 7’iranno, 
Al vedere lontano la croce apparecchiatagli , 
gioì con voce di giubilo grande, e prollrato a 
terra con profonda umiltà la venerò ; e poi fall in 
eda come in un carro trionfale , dove aveva ad 
edere coronata la fua vittoria . In fino a tanfo che 
ebbe voce , con inaudita fortezza, predicò da quel 
patibolo : ed ed'endo Vefeovo , volle morire efer- 
citando quell’ ufficio , che c tanto proprio de i 
Vefeovi , e de Parrocchiani ; che fono con edo 
loro a parte del governo de Fedeli ; cioè , in- 
fegnando al Popolo , ed ammaeflrandolo nelle 
cole dclbi lalutc , e predicando le glorie di Ge- 
sù Grillo . Fù tanto gclofo , che non fod'c da 
alcuno levato da quel tormento ; che con ar- 
dentidìme preghiere impetrò dal fuo Signore , 
c Macflio il morire in cdb . Onde non riufeì 
al Tiranno , che fi era impaurito della furia 
del Popolo , lo fcioglierlo da quel facro legno . 
Quello fù ricoperto ad un tratto da una luce 
immenfa del Cielo, allo fparir della quale, 
egli nelle mani del f^uo Signore , venuto a con- 
fortarlo , refe lo fpirito vittoriofo . 

Quella gloriofa Confcdionc della Divinità di 
Grillo Gesù S. N, fù proporzionata all’amore, 
che Andrea li portava ; onde nel Simbolo A- 
poflolico avendo S. Pietro in nome di tutta la 
Chiefa profedato di credere in un folo Dio 
Padre Onnipotente Creatore del Ciclo , e della 
'l’erra ; S. Andrea profeguì nella . Confedlonc 
della Santidìma Trinità , ed’ aggiunfc il fecon- 
do Articolo, Ed inGesh Crijìi} f'tio Fig/incff 
i/niro Signor Nojìro . Quella confclfione , con- 
tro la quale non vale forza d’ Inferno , è il 
fondamento fcrmidìmo della noflra falutc; fen- 
za la quale ninna virtù lulfille , nè vi è fpe- 
ranza di falvarfi : onde è ncccdàrio , che chia- 
ramente intendiate quello, che per eder falvi , 
dovete fermamente credere . 

Cc/o è Nome proprio di quelli ^ che è la 
Seconda Perfona della Santidìma Trinità , & 
hà prefo Carne Umana , c fi è fatto Uomo per 
falute Nollra , Equivale quella voce C^^/òalla 
voce Srtìvttore : e fc bene con quello Nome 
. fi chiamarono altri grandidìmi Uomini , che 
1 falvarono il popolo d’ Iliade da miferabile fer- 
vitù ; nondimeno a Gesù S. N. conviene per 
eccellenza , perche non un Popolo , ma tutto 
il Genere Umano ( in quanto all’efficacia dei 
mezi lafciati , ed’ alla fua pronta volontà d’ 
applicarli ; fc per noi non rimane ) hà libe- 
rato 
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rato dall’ inrellce ferviti! del Demonio . Ma 
delle glorie di quello f.intifliino nome, paria- 
remo in altra orca (ione , 

Al Nome di Gesù aggiungiamo il Nome San- 
tiffimo di Crifio , che è nome d' utUcio , ed’unu- 
re; e vuol diretToroS Confacr/tl o : onde è , che 
i Rè , i Profeti , i Sacerdoti dell’antica Legge 
in vigore della farra Unzione , che lignifàcava la 
Grazia di Dio , fono chiamati Crijii dt! $!- 
gnure , Sopra tutti quelli cblie Gesù Ciillo 1’ 
eccellenti (lima lignihraiione di quella voce : 
poiché nell’ Anima fua f.mtiUinia , tutta li difu- 
fe la grazia dello SpiiitoS, coi doni tuoi; ed’ 
in quello modo lù il Sommo fri i Profeti , 
perche fù il primo , e fiipremo Maellro del Ge- 
nere Umano , e l’ Interprete fedelillìmo della Di- 
vina volontà . Fù Sacerdote Mallìmo ; perche fù 
l’Eterno Mediatore fià Dio, e l’Uomo, e lo 
refe propizio alle colpe nollre con imperiarce- 
ne un graziofo perdono . Fù Rè de Rè , £i 
alloluto Signore, perche Iddio hà collocato in lui 
tutta quella potellà , grandezza , e dignità , della 
quale può elTere capace l’umana natura. 

Diciamo , che Gesù Grillo ì Figliuole di 
Dio Unico , Figliuolo , perche è generato dal fuo 
Eterno Padre alterno , & è della flelfa fua Di- 
vina foUanza eguale a lui , ed’ allo Spinto S. e 
della illella potellà , e grandezza La fua gene- 
razione eterna non può deferiverlì con i noltri 
bain concetti , quale ella e in sè : Ma i Santi Pa- 
dri feguendo la feorta di S, Giovanni Apollolo , 
& Evangelilla , I’ adombrano con la fomiglianza 
del Concetto , ò Verbo mentale , con la quale 1’ | 
Anima noUra intende perfettamente sè HelTa ; e 
come in Imagine , li conofee . Secondo quella ge- 
nerazione è eterno , SiUnieo Figlinolo, perche 
non hà Fratelli , ò Coeredi, elicnda perfettilTi- 
iiiamente Iddio . Secondo la generazione umana , 
egli è perfettamente Uomo : e qii intunque fia U- 
nico Figliuolo della Sanlillima Vergine iua Ma- 
dre, è nondimeno Primogenito fià HLolei fratelli j 
addottivi; percheron quello nome di Fratello li 
è degnato di chiamare quelli , che hanno creduto 
in lui ; ed’ avendo obbedito alla fua lanta Leg- 
ge, fono flati da lui chiamati a patte della 
iua eredità paterna : che è la felicità perpetua , 

& il Regno di Dio . 

Diciamo , che egli è S N. il che gli convie- 
ne fecondo 1’ una , e l’ altra Natura , Divina, 

£< Umana ; perche come F'iglitrbio di Dio è egua- 
le al fuo Eterno Padre , elTenzialmente Padro- 
ne , £c è Signore di tutte le Creature . Secondo 
la Natura omana è N. S. nqn folo per l’ec- 
cellenza della fua Perfona ; ma perche ci hà 
ricomprati con il fno fangue , e perche I’ Eterno 
Padie hà data a lui quella univerfale Potellà in 
Ciclo , & in Terra ; onde gel fuo arbitrio ,e vo- 
lete , Uà la ce ola di tutto il creato . 
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I Madre di quello gr.tn Signore Gesù Gii ^ 
Figliuolo di Dio unico S. N. è Maria Icmp' , 
Vergine, la quale appicllo lui pub con l.i lii 
intercciriune ciò che vuole ; or.de per ellticda 
lui efaud ci , ricorriamo a Li nelle preghiere 
nollre , c diciamo Ave Maria . 

Pir In fefla della Immm olata Coiircn-'o/ie 
della Santijfiina Firginc M.aria 
fifftra Signora, 

I N S T R. XX.\'II. 

O Ggi è giorno fcllivo : e dalla S. Cli efa 
con udicio di più folenneRico, per or- 
dine di Clemente IX. Ponteiice MalTìmo , in 
elfo fi celebrano le glorie della Cuncezzione 
della Beatillima Vergine, Immacolata. None 
però nuova , mà è molte antica la pietà de 
Fedeli Crilliani , i quali (come dice il Pun- 
teiice AlclTaiidro VII nella fua Conllicuziune 
fatta a favore di quello millerio , ed incomin- 
cia Sdhcitudo) hanno figgiamente creduto, 
che l’anima dilla PcitiUima Madie di Dio 
Maria, nel pi imo illance della fua creazione , 
e della fua iiifulìnne nel corpo, in riguardoa 
meriti di Gesù Giillo fuo Figliuolo , e Re- 
dentore del Genere Umano folle pcefervaia , 
e libera dalla macchia del peccato originale. 

E fecondo quello pio feiiciniento , hanno ce- 
lebrata con fingulare divozione , quella fella 
della Concczziune della Vergine Inimacolar.i , 
Crebbe poi grandemente quella religinia 
Pietà de Fedeli , alliciirata di non errare in 
quello fuo pio fentimeiico , dall’autorità di 
multi Sommi Pontelici : i quali la lodarono , 
molto più fi ampliò quella pietà verfo la 
SanciHima Vergine , e fi dilatò la religiofa 
ofiérvaiiza di quello millerio medefimo nella 
Chiefa Cattolica , inticolandofi con il fuo no- 
me multi Muiialler; d’ Ordini Rcligioti , ed 
inlliiucndoli Cionfraternirà di Laici , con l’ap- 
provazioiie de Sommi Poiiiclìci, i quali an- 
cora a coloro che in quel Icnfo celebravano la 
fella della Cuncezzione della Santi (fima Ver- 
gine Immacolata concelTero di molte indul- 
genze ; onde è , che poi Cun grande zelo 
abbracciata da popoli intieri , e conllince- 
mente difefa da molte , e molte delle più ce- 
lebri UniverCtà del Mondo Crilli'ano , oggi . 
quella pia fentenza , è divenuta un fentimen- 
to commune di quafi tutti i Fedeli Cattol.- 
ci , cosi egli , QueA’è quello che appartiene a 
darvi notizia della fella che in onore della Sanv 
tilllma Vergine Maria oggi noi celebriamo . 

Or per inPruirvi di quello che infegiia la 
Fede , circa il peccato originale , dal quale la 
BeatiÓjnia Vergine- fù prefervata nel primo 
R 2 illance 
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jftante dell» fu» purlfliira Conccrxione , e per 
il quale tutti i figliuoli di Adamo n a fcono fi- 
gliuoli d’ ira , come diflinifce il facto Concilio 
di Trento , dovete intendere , che il primo 
Uomo avendo nel Paradifo trafgrtdito il pre- 
cetto di Dio, di non mangiare del pomo vie- 
tato fubito perdette la Santità , e la Giufti- 
Kia nella quale era flato conftituito da Dio , 
e per quefla trafgrellione incorfe nell’ira , 
nello fdegno di Dio , ed in ronfeguente neUa 
pena della morte j che a lui Iddio aveva in 
prima minacciata , e per quefla morte , la 
fchiavitù , folto la Tirannia di colui , che d’ 
indi poi ebbe il maneggio della morte , cioè 
del Diavolo, e per quel peccato tutto Adamo 
pfogiorb , cioè tanto fecondo P Anima , quan- 
to*’ fecondo il corpo ; ed in quelli fcnfi parla 
il facto Concilio di Trento . 

Q nefto peggioramento , fecondo che feguen- 
P autorità de Santi Padri infognano mol- 
ti Dottori 1 eologi fìi non folamente nella 
perdita della grazia di Dio per la quale egli 
era flato figliuolo addottivo : e de i doni del- 
lo Spirito &nto, che ebbe; e delle virtù mo- 
rali , che li furono infufe j dalle quali cofe 
ajutato, avrebbe facilmente confegiiito la fua 
felicità fopranaturale , nel pieno , e peifetto 

f ndimcnto di Dio fommo bene : che era il 
ane , per il quale era flato creato ; ma di 
più fù uno fcapito grandiflimo de i privilcgj 
iiatnrali graxiofi , de i quali oltre i connatu- 
rali la liberalità infinita del fiio Creatore l’a- 
veva arricchito per farlo ftlicirtimo ancora nel 
tempo, che viveva in terrai fe obbedendo al 
fuo Dio nel precetto impofloli , fofl'e flato con- 
ièrmato nella Giuflixia originale, (^elti pri- 
vilcgj graxiofi fogliono da Dottori ruìiiifi co- 
me a cinque capi. Il primo è l’infufione di 
tutti quegli abiti buoni naturali , i quali a 
peifexxionare P intelletto , ò la volontà , ap- 
partengono , i quali avrebbe potuto acquifl.i- 
re i ma in lungo tempo, e con d fficoltà . Se- 
condo l’ efcnxionc dall’ errore , c dall’ inganno 
circa le cofe naturali i poiché conte infegnano 
i Santi Dottori Agnflino , e Toniafo , 1’ ig''“" 
rama , e la fatica in fiiperarl.i , fono pene del 
primo peccato . Teno , 1’ impeccabilità , la 
quale egli averebbe avuta non per fua natu- 
ra ; mà per Pabbnndanra de gli ajuti fing'- 
lari , e potenti della Divina proteixione , la 
quale con efll P averebbe difefo da ogni Ini- 
mico, che per farlo peccare òeflcrnamente , b 
internamente l’ avefle aflàlito . Quatto l’im- 
mortalità del colpo , e P efcnxionc da tu»c 
quelle niiferie , pene , e dolori che ci fanno in- 
felice il vivere , cd’ alla morte difpongono . 

Quinto, quella ammirabile tranquillità d’ ani- 
n.o , ebe coiifiiic nella triplir.;ta pace , e log- 


gexxione : cioè dell’Anima a Dio ; dell’ap- 
petito fenfitivo , alla Raggione, del corpo all’ 
Anima. Che che fia, fe qutfla perfetta foggexiio- 
ne forte per naiccic da abiti interni diverfi , 
e particolari ; b da ajuti efleriori procedenti 
da una fingolarc protexxione che Dio averebbe 
avuta dell’Uomo. 

Or in tutte quefle cofe , cioè nella graxia 
della addoxxione alla figliolanxa di Dio , & 
abiti fopranaturali con elfa uniti j & altri aju- 
ti , che ili confcguentc alPinalxameiito dell’ 
Uomo al fine fopranaturale ; Iddio gli avreb- 
be ficuramente dati j negli abiti iiarurali , che 
gr.’ixiufanicnte gli avrebbe intufi ; negli ajuti 
p.'.rticolari di Dio , nella cura e protexrione , 
che di lui innocente averebbe avuta ì ed in 
fonimi tutti quei privilegj , che avrebbero col- 
locato Adamo in imo flato fclirilfimo d’ iit- 
nucenxa j e che faicbbero partati ne fuoi Po- 
fleri j fe egli per una fomma fua trafeuraggi- 
ne non l’averte perduti per fc , e per noi, 
fioriva la Giuflixia Originale , che fecondo , 
che infegnano gravi Dottori Teologi non era 
un fcmplice abito ; mà un Tutte di tutte 
quelle parti che abbiamo detto . 

E certo , che Adamo primo noflro Padre 
con il fuo pc-tato non facerte danno a sè lo- 
lamcnte ; ma ancora a tutti i fuoi Poflcri ; e 
che quella Santità, e Giuflixia origiiulc , che 
da Dio ricevette non la pcrdclic folamente per 
sè ; mà la perdert'e per noi ancora \ e che per 
il peccalo della fua difobbedienxa , macchiaf- 
fe non folamente l’ Anima fua ; ma ancora 
l’Anima di tutti i fuoi PoLleri , ne i qo,iU 
non folamente trasfnfc la morte del corpo ; 
ma ancora quella deli’ Anima j è albuma di 


Fede , infegiiato dal faciofanto Concilio 


di 

Trento . Qiiefto peccato d’Adamo , che per 
origine è uno non per una cena imitaxione , 
come errando hanno detto alami Eretici : ma 
per propagaxione , fi è difilato , e partalo in 
lutti in modo che fi ritiov.i , cd’ è proprio d’ 
ogni uomo che viene al Mondo : nè può can- 
ccll.irri con le Lrxe della iiatura , b può con 
altro rimedio toglicifi , che per il folo m.ctiio 
del S, N. Gesù Crifto, il qUciie efleiido mexano 
frà Dio , e noi ci hà riconciliati a lui , con il San- 
gue fuo ; ed hà fanata quefla piaga mort.alc . 

Qiieflo merito fi applica a Noi nel Sacrali. di- 
to del Battefimo^ il quale conferito \ coiifoi- 
me al Rito della S. Chiefa Cattolica fcancella 
quel peccato così negli Adulti , che hanno altri 
peccati attuali proprj , de quali per 1’ lilclfa 
mexo ricevono il perdono j come ne Bambini , i 
quali per il peccato originale fono veramente 
peccatori, quantunque non abbino potuto com- 
mettere alcun altro peccato attuale . Si Kaii- 
cclla adunque ancora in quelli , per il Bat' 

tefm o , 
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ttfinio , cfi perdona il vero reatodi quefla col- 
paoriginale in tutto , e per tutto quello, che 
merita , l’ abominazione , e l’ ira di Dio , in 
modo che fe dal vecchio Adamo furono Tpoglia- 
ti della Giuflizia , e della rantitì ; al nuovo A* 
damo innocente , cheèGcsù Criflo noftro Re- 
dentore , fono livelliti della Santità , e della fi- 
gliolanza di Dio. 

Rimane bensì ne battezzati la concupifceii- 
za , 6 fomite del peccato , che vogliam dire ; 
la quale da Paolo Apofiolo viene chiamata 
Legge carnale de membri noftri , che contra- 
dice alla Legge della Ragione , che rifiede nel- 
la mente noAra . Ma quella Conci) pifeenza non 
ci rende abominevoli a Dio ; e fe bene , qual- 
che volta fi nomina col nome di Peccato , ciò 
fifa, perche ella deriva in noi dal peccato ori- 
ginale , ed al peccato attuale ci inclina , ma 
ella non è altranicntr peccato ; ma ci è lafci a- 
ta per efercizio dà Viicu , e di merito , per il 
' quale acquilliamo l'eterna corona, e non può 
nafeere a quelli , cheajutati dalla divina grazia 
che abbiamo per i meriti di CriAo , non confen- 
tono alle fue fuggellioni , e refiAono virilmen- 
te a funi appetiti . Tutto qucAo infegiia il Santo 
Concilio di Trento, e noi come figliuoli della 
faiita Chiefa Cattolica dobbiamo fermamente 
crederlo . 

Avverte però il medefimo Tanto Concilio , 
che fe bene gli allìomi , e decreti Tuoi , ne qua^ 
li parla del peccato originale trasfufo , c di- 
latato da Adamo in tutti li Tuoi PoAeri , fono 
eencraliAìmi , ed afa in elfi la voce univer- 
laliAlma Tutti , non per queSo intende di 
comprendere con quei decreti , e nella voce 
Tutti la Beata , ed Immacolata Vergine Ma- 
dre di Dio : mà fi rimette , ed approva la con- 
Aituzione del Sommo Pontefice SiAo Quarto 
fatta fepra queAo punto , la quale i favorevo- 
le alfa i alla pia opinione, che difende l’ Imma- 
colata Concezzione di queAa gran Signora , e 
R^inanoAra. 

Per iAruirvi poi inchecofa confiAa propria- 
mente, in tutti i figlinoli di Adamo queAo pec- 
cato originale , lappiate che fopra ciò non è 
una fola la fenrenza de Dottori Cattolici , mi 
quella che i la più comniune , e la più certa fi 
èj che il peccato originale confiAe nella priva- 
zione di quella Santità j e GiuAizia originale , 
della quale abbiamo parlato di fopra , che a 
ciafeheduno di noi fi doveva , fc Adamo non 
aveAe peccato . Poiché clTeudo le noAre volon- 
tà come di fuoi Figliuoli , tutte comprefe nel- 
la volontà di lui , peccando celi , e rimanen- 
do privo della GiuAizia , e Santità originale 
in pena del fuo peccato , ancor noi che nella 
libera volontà di lui peccammo , meritiamo di 
rcAar privi della medefima Santità , e Giu- 
Lifrt I, 
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Aizia originale fino dal primo iAante della no- 
Ara Concezzione . Le ragioni con le quali fi 
moAra la verirà di qucAa opinione , e come 
fi rifponde alle oppofizioni contrarie , de- 
vono lafciarfi alle fcuole . BaAi a noi qui , per 
tutte le ragioni , il fapcre , che là maggiore , e 
la miglior parte de Dottori Cattolici così ci 
ammacAra , 

Gli efictti del peccato originale fono molti ; 
il primo , & il più dannofo ò , la pena che fi 
deve a chi ò privato per fua colpa della Gin- 
Aizia originale , che è la perdita della fua fe- 
licità , per la quale era Aato creato . Onde 
colui che muore in peccato originale , mai in 
eterno vedrà la faccia di Dio , e reAa Tempre 
privata della Felicità fopranaturale . Al che 
voi dovete rifiettcre , non folamente per co- 
nofeere il beneficio grande , che avete ricevuto 
da Dio , che vi hà confervata la vita nel ven- 
tre materno ; ma per intendere , con quanta 
diligenza , ed accuratezza fi debbano guardare 
le Donne -gravide , digli Aborti ( e la folle- 
citudine con la quale dovete procurare il bactc- 
finio , peri piccoli bambinelli ne loro pericoli . 
Oltre quella pena , non averanno , fe ò vero 
quello, che coinmunemente infegnano i Dotto- 
ri , alcuna pena di feiifo , Mà non per queAo 
goderanno la beatitudine naturale , poiché la 
latitudine naturale dell’ Uomo richiede che la 
natura umana fu retta , Tana , intiera , c pu- 
ra , la quale fe i infetta dal peccato originale , 
ben vedete , che non ò tale . In oltre , non può 
dirli giamai beato , chi da Dio i abominato , 
cioè tenuto in conto d’ Inimico : anzi per que- 
Ao folamente egli è oggetto degno di ragionevo- 
lidimo pianto . 

Effetti ancor del peccato originale fono , ò 
mediatamente, ò immediatamente tutte le mi- 
ferie , quante quante fono , che ò nafeono inter- 
namente nella ribellione, e travagli che provia- 
mo nella contrarietà deUe noAre paffioni , e 
nello fregolimeiito de noAri a6fètci che tormen- 
tano i’ Anima , ò eAeriormente procedendo 
dalle creature ragionevoli , ed irragionevoli .ci 
afHiggono nel corpo , ò nell’ uno , e l’ altro 
modo , e nel corpo , c nell’ anima ci rendono 
queAa vita un amariAìrao mare di pene : e tut- 
te da queAa forgente hanno l’ origine , eda elTa 
in noi fi derivano . 

Per queAo mare di amarezze , e frà le tem- 
peAe che in cAb fi follevano per aAóndarci , 
guidi noi al porto ficuro della fatate Maria 
Vergine Immacolata , che Aella propizia alle 
miferie noAre , e circondata di raggi di fantità , 
nel fuo primo apparire rifplende oggi più lu- 

I minofadel Sole, ed ella che fù preurvata dal 
peccato originale per i meriti di CriAo Reden- 
tore nel primo iAauce del fuo vivere ^ liberi tatti 
R ] nei 
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noi dal peccato attuale , nel tempo della vita , c 
della morte noUra , eper impetrarlo diciamo S' 
lei Ave Maria, \ 

Pcf U Fejìa JtUs TmiisU\lcHi itila Santa 
Cafa di Lortit , 

I N S T R. XXXIII. 

L 'Italia noflra , quando da Dio non avelTe 
avuti grandiltìmi favori , così nell* ordine 
delle cofe naturali, neiquale tanti pregi Par* 
ricchifeono , come nell’ordine fopranaturale , 
nel quale 1’ hli condituita Trono Pontificale del- 
la vera Religione Crifliana , farebbe da (limar* 
fi fommamente favorita da Dio , folamenie per 
aver egli fatto per mano d‘ Angioli trasferire nii- 
racololanicpte in una delle pii) belle parti di lei, 
dalla Palcdina , e Dalmaiia quella medelinia 
Cafa, nella quale nacque, evi fb allevata da 
Santa Anna (ua Madre , la nudra gran Signo- 
ra , e Regina Maria Vergine. In quella fii fa- 
lutata dall’Arcangelo Gabriello, eie fu rive- 
lato il diviniflìmo Millcrio dell’ inearnatioue . 
In quella , per opera dello Spirito Santo , nel- 
le purifTtine .vifeere fue ella concepì 1’ Eterno 
Verbo Figliuolo di Dio , il quale facto Uomo 
abitò in queda danla , dopo il ritorno da Egitto, 
e vi dimorò tutti quegli anni ne i quali , per dare 
al Mondo un’efcmpio di altillìma umiltà , volle 
darenafeodo, efercitando l’arte , come uno deK 
la plebe idiota ; c da queda ufei a predicare al po- 
polo , & illuminare con la luce della fua dottrina 
il Mondo . ' , 

£ qual altro luogo nella Terra v’ è , che hab- 
bia un Santuario , refo fingolare per tanti ri- 
guardi : e che fia di quedo maggiore , e pii) ado- 
labile^ Onde è , che avendo lafciaco Iddio nel- 
la Paledina in mano de barbari Maometani 
per giudidimi fuoi giudizj , c per i peccati dei 
mali Cridiani 1 luoghi fauci , dove (ì compì 
l’opera della nodra Redenaione; per confola- 
tione della Chiefa Cattolica , e de fuoi veri fi- 
gliuoli , hà voluto donarle in vece di tutti quel-^ 
li , quella fjnca Cafa fola , che i dato il Sacra- 
rio , dove ebbe principio , e progreflb l’ opera 
medcfima della Redenzione ; accioche quedi nel- 
la Reggia della Fede Cridiana , lontani da i pe- 
ricoli , che fono nc i pacll degli infedeli , ab- 
biano in un foto luogo, conimodirà di venera- 
re più facre memorie t e vilitando queda Ca* 
fa , e baciando riverentomente quelle fante mu- 
ra , che fenza alcun fondamento , niiracolofa- 
mcnte (ì foUengono , rrndino grazie a fua Divina 
Maedà per gli'immenli benefìzi conferiti in 
quella danza faercfaiita a tutto il Genere li- 
mano . 

Le notizie , chedi quedo grandillìmo Prodi- 


gio io vi darò , fono quelle inedefìnie , che il 
Vicario di Grido Clemente Papa Ottavo , fe- 
ce fcolpire in una lapide di marmo collocata 
vicino alla fama Cappella , per notificare a tut- 
to il Mondo Cridiano , che quivi concorre ^ 
la qualità del luogo fanto , ed’ il fatto prodi« 
giolaraente feguito . Quelle fono cosi degne di 
Fede , e per l’autorità di chi parla, per in- 
foimaie i pellegrini del vero, e pet l’ antichi- 
tà della certiflìina tradizione popolare nella qua- 
le fi fondano, eper la molti plicità degl* Idori- 
ci , che unitamente in efle concordano , per li 
continuati miracoli , clic le confermano , che 
fe alcuno le revocafTe in dubbio , O modre- 
lebbe temerario, ed’ ignorante . Dice adunque 
così . 

Pellegriuo Cridiano , che per fodisfare a t 
dcfidcr) della tua pietà fei giunto a quedo luo- 

f ;o : Tù vedi la Cala facra dì Loreto , venerai»- 
e a tutto il Mondo , a cagione de i divini Mi- 
der) ili eda operati , e per gloria de’ fuoi mira- 
coli.Qui nacque la Sancinìma Madre dì Dio Ma- 
ria ; qui fu falutata dall* Angelo : qui 1’ Eterna 
Verbo di Dio pigliando ca'iie mortale , fi fece 
Uomo . Queda facra Cafa dagli Angioli fu por- 
tata da Paledina, prima in Daloaazia vicino al 
Cadello' detto Tcrlatto , l’ anno di nodra falu- 
te mille , e ducento novantuno , effendo Sommo 
Pontefice Niccolò Quarto. Tri anni dopo, nel 
Pontcncato di Bunìfacio Ottavo , da i medefì- 
mi Angioli fù trasferita nella Provincia della 
Marca , vicino alb Città di Recauati in una 
fciva , che era in queda collina , dove avendo 
nello fpazio d’ un anno , ue volt* mutato il 
luogo , qui finalmente per divina difpafizione 
dabìlmente fi posò 1’ anno del Signore mille’, 
e ducento novantaquattro . Da quel tempo , 
moffo il vicino popolo da cosi nuovo , e du- 
pendo prodigio , & indi in poi propagatafi la 
fama de i grandidìmì miracoli , che q[^uivi fe- 
guivano , per tutte le Provincie j queda fanta 
Cafa appreflo tutti i popoli acquidò grandifTì- 
ma venerazione . I muri di queda , dopo un’ età 
di tanti fecoli , fenza avere alcun fondamenta , 
durant>- intieri , e dabili , Clemente Papa Setti- 
mo la vedi ederiormenre da per tutto con or- 
namento di marmi , l’ anno del Signore mil- 
le, e'ciiiquecento venticinque : e Clemente Ot- 
tavo Sommo Pontefice , comandò , che in queda 
lapida fi intaglìalle la breve Idoria di queda pro- 
digiofa transbzione , l’anno di nodra lalutc mil- 
le , e cinquecento novantaciiique . Fin quii’ in- 
fcritzione . 

L’ idedb Pontefice vifitò di perfona , & arric- 
chì dì doni vaghiflimì , e dì grandidlmo prez- 
zo queda fanta Cafa j e di piò conceffe a i fe- 
dclli Cridiani , che divotamentc la vificaran- 
no Indulgenza plenaria perpetaa : e fù il 

/ P»‘- 
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primo che Innimi nucHa rnetiffima Fcfta ridia 
Trjnsljaione della (anta Ca fa in Loreto , ed in 
tutta la Provincia della Marca a i dieci di De- 
etmbre . Poi ad irtanra della meddinn Piovin- 
cia , e di alcuni Vefeovi di c/Ta , da Urbano Pa- 
pa Ottavo fìi conceduto , che fi celcbrairc con 
P Officio in quel rito ; nel quale in elTa oggi fi 
celebra . 

Quella fama Cafa dagli Apolloli fìi conf.icrata 
foleniieniente per Chiefa , dove quei primi Cri- 
fliani , che erano fiati Difcepoli di Grillo ed’ uo- 
mini di fingolarilfima fantitìk , fi ragunavanoa 
fare orazione a Dio ; e vi celebravano il facro- 
fanto Sacrificio della MelTa , 5t Iddio Signor 
Nofiro , con il tefiimonio infallibile de fuoi mi- 
racoli , delli più fiupendi , che fi fiano giamai 
uditi nella Chiefa ( che fono le voci , che non fi 
pofibno contrafare da alcuna creatura ; con le 
quali Iddio prima Veriti parla a noi ; e manife- 
lla i fuoi fenfi ) h.\ manifeftato al Mondo , e 
replìcatamentc h!k tefiificato che qiiefio luogo i 
Tanto i che è la Cafa di Dio , & il luo Santuario 
ili Terra ; e la Santifiima Vergine amando foni- 
mamente quello Tuo caro luogo , per la memo- 
ria di effère ella in quello fiata follevatà alla di- 
gnità di Madre di Dio j qui particolarmente 
lopra tutti gli altri luoghi , moli ta la Aia mife- 
licordia , e la Aia libcralifiima pietà , afcoltan- 
*do le preghiere de fuoi divori ; che partiti dal- 
le loro cale vengono in pellegrinaggio a profeffa- 
realei Gran Madre di Dio la loro particolare 
divozione , dove ella più moftra d’ amare d’ ef- 
ferc onorata. Nè folamente efaudifee quelli che 
la pregano per beneficj , che alle cofe temporali 
appartengono ; ma molto più moftra la giaodez- 
za della lua liberalità , in arricchire i Pellegrini 
devoti , che vifitano quefia- fanta Cafa , di gra- 
zie fpirituali, movendo la durezza di cuori ancora 
efiinatilfimi , a rieonofeere lo (lato loto mifera- 
bile : ed’ a loro hà impetrato dal Aio divino 
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oggi I Maomettint al fepolcro dello fccleratif- 
fimo , e nefando Maometto. Quelli per ofiTcr- 
vanza dell’ empia loro legge , raguiiati da tutti i 
lui^hi foggetti a gl’ errori di quello federato , è 
nelando ingannatore } fanno quello pellegrinag- 
gio in cosi gran numero , che ogni caravana , ò 
compagnia , che dir vogliamo , per ciafehedun’ 
anno, non può efier giammai ( per quello che 
ne ferivano alcuni (fiorici delle loro cofe ) in mi- 
nor numero di feiraiuamila perfone : ma alle 
volte è fiato il numero de pellegrini, maggiore 
di tanto , che hà dell’ incredibile V'iaggiano lo 
fpazio di molti giorni per lunghi deferti d’ Ara- 
bia , che fono pianure d’ arene , nelle quali ogni 
fiato gagliardo di vento , ò aprendo valli ,ò inal- 
zando montagne improvife , fenpelifre vivi quei 
miferabili ingannati . Quello dilaflrofifiìmo viag- 
gio da gran parte de pellegrini fi f.i a piedi con 
uiandifiimi patimenti ; a cagione dell’ ardore del 
Sole cocente , cd’ellrema penuria di acqua da be- 
re . Giunti poi a vedere lacafia , dove li racchiu- 
de un fracido avanzo di quel tizzone d’ Inferno , 
fi (limano fortunati j ed in quei luoghi vicini da 
loro (limati (acri , dove credono di trovar il per- 
dono delle loro colpe , gli dolci che fono , ftra- 
namente fi macerano , e beato colui , che più 


Figliuolo grazia efficace , accioche riternino 
in iflato di falute , ed’ aflìcurino gl’ interellì 
dell’anima loro, per mezode fanti Sacramen- 
ti . Suole ancora a i divoti fedeli fuoi parte- 
cipare la Santifiima Vergine abbondanza di fpi- 
lituali confolazioni , e di celefie dolcezza col- 
margli il cuore i in contracambio delle fatiche 
da quelli colente , e degli incommodi patiti nel 
viaggio . 

.Oh! Quanto fono ciechi , c quanto fono in- 
arati quelli , i quali avendo comodità 'di farlo , 
nondimeno trafeunno di vificare un luogo cosi 
Tanto, perimillerj della nofira Tallite, e tan- 
to onorato dalla iuprema Regina del Cielo ! 
Confonderà Dio quei cali nel giorno efiremo 
del Giudizio , con il paragone de'li ficncatilfiroi 
pellegrinaggi , e penofifiìmi , che fanno ancor 


può patire , e beatifiinao , ehi per i patimenti to- 
lerati vi muore . 

Strazio peggiore fa il Demonio per mezo de 
Tuoi roinifiri nel Giappone a quei fuoi ingan- 
nati Settarj ; de quali Icrìve un Klorico ( <a ) di 
quei paefi . Sono quelli obbligati ad un pelle- 
grinaggio per vifitarc un Tempio J’ un Idolo 
così deforme , che più non vi vuole , ar,ippre- 
Tentare lo ftefib Lucifero Infernale j e Io fanno 
rottola guida d’ alcuni Eremiti, fceleraciinmi 
negromanti . La via è così afpra per le balze pe- 
ricolofitTime di montagne coperte di nevi , e per 
fencierì sù le fponde di orribilillìmi precipizi > 
che fono collrecci andarvi carponi, & appena in 
tutta una giornata s’avanzano per tré. miglia di 
ftrada . Si aggiungono a quei patimenti , i trat- 
tamenti barbari di quei Stregoni , che gli guida- 
no ; che a furia di pcfinti mazze , ne pure gli la- 
fclano refpirare dalla fianckezza .!E guai a quello 
sfortunato pellegrina , al quale efea di. bocca un 
gemito ; poiché come uomo indegno di più vi- 
vere , lo precipitano da quelle balze . Cosi arri- 
vano più morti , che vivi al termine : dove fatti 
i loro ^ofàni facrifìzj , credono d’ elTere felici , 
per^e fi {lerAiadono di aver rivi trovato il perdo- 
no delle colpe da loro commelfe . 

E che direte, voi dclicatilfimi Crifiiani , qnan- 
do Iddio vi Tinfacciaià la divozione di quefli 
poveri , ed* infclicillimi ingannati , che a collo 
di tante pene s’ acqnifiano i’infemo j mentre voi- 
con ogni piccolilfinio difagio ftiniate comprare 
R 4 trop- 
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troppo Ciro ilParidifo; e non vi curate di tro- 
vare-nella Cafa di Maria Vergine Madre di Dio 
il perdono de i vofiri peccati , e la remiilìone ^el- 
le pene , che per effi dovete ? 

Kifvegliamoci , « non afpettianio di eflTere 
condannati dalla divinaGiniiizia con qaefti efcni* 
pj ; ma procuriamo di fuperare con la fintiti 
delle opere quelli infelici , che fuperiamo con in- 
finito avvintaMio nella verità della Religione . 
La faniidìma Wrgine , che alla fua fanti Cafa ci 
invita pellegrini in Terra; ci conduca con farli 
nofira guida a flanziare nella Sua Reggia in Cie- 
lo , e diciamo Ave Maria . 

Per /<» fffio di Sa» , 

I N S T R. XXXIV. 

E Arte dell' infinita Sapieitza , e mifericor- 
dia di Dio, ileavare dal male, che noi 
facciamo , il bene ; 6 nofiro , ò della Chiefa fua ) 
è di tutto il Genere Umano : & è verilTmo , che 
ogni cofa coopera al bene di quelli , che fono 
eletti per la gloria eterna . £ quello è uno degli 
alti , & inelcrutabili motivi , per i quali egli ni 
voluto più follo permettere il male nel Mondo , 
che con l’ Onuiputenza fua chiudergli affatto 
ogni ({rada da comparirvi . £ chi mai dalla in- 
fedeltà di Tomaio , che fi proteftava di non vo- 
ler credere la Riforreziione del Redentore , fe 
non metteva Udito , clamano nelle piaghe del 
Corpo fuo i hà faputo cavare coaì viva Fede , 
che fervilfe di idea alla Chiefa , di fpccebio a i 
Fedeli ; ed’ illurainaudo con effa quai miferi 
ed’acciecati Idolatri , che vivevano fino nell’ 
ultime parti dell’India fconofciuca , gli ridu>.ef- 
fe nel grembo deUa fanta Chiefa : e guadagiuo>i 
do quelli aCriflo , rendclTe lui un grande Apo- 
flolo , fenon riflelToCrifto, che è l’infinita Sa- 
pienza di Dio ? Permife il Signore , che cadelfe 
Tomafo ( ilice S. Gregorio ) accioebe non tadef- 
fimonoi ; uì incafo , che mancaffe quello elet- 
to Difcepolo di CriÙo , quando egli apparve 
nel cenacolo già rifulcitatoa gli altri Apolidi : 
erbe dopo venendo ndilTe ; & udendo dubitaf- 
fe , e dnbitaudo palpalle , e palpando credef- 
fe . Non l'b ciò fattoacafo; ma perdivinadi- 
fpenfazione ; perche la fovrana clemenza del Si- 
gnore ordinò le rofe in maniera , che dubhi- 
taado il Difeepc^o tocalfe nel fuo Maellro le 
piaghe della carne , per fanare in noi le pia- 
ghe dell’ infedeltà ; perche più ci giov^ per ìfve- 
gliate la nollra fede l’ Infedeltà di Tomafo , 
che la Fede degli altri Difcepoli . Poiché cre- 
dendo lui , ed’ acquillaudo Fede per il toccar 
delle Piaghe ; fi llabilifcono nella medefima Fe- 
de i cuori linflri ; e fi ritnovonn tutti t dubbi , 
(be ci pollouo inquietare . A quello aggiiigne S. 


Agollino : Oh quanto buona fb P ignoranza ,che 
inltruì gli Ignoranti , & Immaellrò gli Incredu- 
li I Oh quanto giovevole fb quella Infedeltà , 
che fervi alla Fede di tutti i fecoli . Ma vedia- 
mo noi , come l’ Apollolo a quella Fede accom- 
pagnò le opere proporzionate , che ella da i Fede- 
li richiede . 

Ricevuto , con gli altri Apolloli lo Spirito 
Santo , Tomafo lafciando ogni cofa , andò a pre- 
dicare l’Evangelio a i Parti , a i Medi , a Per- 
fiani , a gl’ Ircaui , a i Bjtcriani , e per ultimo 
a gl' Indiani c da pertutto fece in ogni fuo fat- 
to rifplendere fantità degna di un’ grande Apo- 
fìolo : congiugnendo infieme in un tfiremo, & 
indefeflb patire , mortificazione volontaria pro- 
digiofa , dottrina inefpugnabile , & onnipoten- 
te , quale era quella infegnatali dallo Spirito di 
Dio ; e Miracoli cosi frequenti , e grandi , che 
avendo fatto llupire tutti , li guadagnò dall’ Ido- 
latria , all’amore di Grillo, predicando , che 
fe era morto in Croce per fallite loro : eia 
ancora rifiifcitato immortale per toro glorificazio. 
ne . Quelli ammirabili avvenimenti molfcro 
il Rè Idolatra a tale fdegiio , che lo condannò 
ad elTère crudelmente tiucidato da Carnefiii ; 
ed’ egli con intrepidezza efponcndo il petto al- 
le la ncie , trionfò della morte . Segui il fuo glo- 
riofo martirio nella Città detta Caìrmina nelle 
Indie , ed’ il fuo fatuo Corpo, fù da fuoi Di- 
fcepolt con glande onore fcppellito in un Tem- 
pio , che egli vivendo aveva innalzato in onore 
di Gesù Grillo , 

Quella glotiofiinma morte dell’ Apollolo San 
Toiiìafo , ci fà vedere l’ infinita Mifeiicordia 
di Dio , che come dice San Paolo , dove ab- 
bondò il delitto , fà abbondare la Grazia : e ci 
infegna , come dobbiamo noi cooperare alla 
medefima grazia , che egli prontilfimamence ci 
offerifee; per darci occalìone , e forza da com- 
penfare i nollri peccati , con opere buone , 
meritorie del pei dono , edclla vit.i eterna . Di 
più dobbiamo rifletrcre al bencheio grandillì- 
mo , che Dio ci bà fatto nel pi cziufo dono della 
Fede fua : avcnd->ci latto nafeere nel grembo 
della fanta Chiefa Cattolica , 5c Apuflolica ; 
liovefolamrnte la Verità del Signoie fi mantiene 
in eterno . Per quello dono il Redentore del 
Mondo chiamò Beati i Fedeli ; dicendo a To- 
mafo ; Beati quelli , che non hanno vedute ciò , 
che tu hai veduto , dt hanno creduto ciò j che 
cu credi. 

Ccrtillìma è la Fede Cattolica : e gli argo- 
menti , chela rendono evidentemente credibi- 
le, fono tauri , e tali , che niun Uomo di fen- 
no , confiderandoli fenza pallìoue , può cadere 
in un minimo dubbio della veracità.di elTa . Ec- 
coveiie per voflra confolazione un tidrccto alla 
sfuggita . 


E ter- 
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E certo , eie vi i nei Mondo qualche Di- 
vinità , ò Dio : Primo , per la Sindeieli , ò 
Rimorfo interno di cofeienza , quale ognuno 
prova in sè , ed’ inquieta ancor gl’ Atei nella 
loro perverfa opinione . Secondo per il confen- 
'fo di tolte le Nazioni del Mondo , che iiv- 
ilruite dalla Natura medelima , e quali perl'uo 
ifiinto, ne i bifogni , tìivocaiio in loro ajuto 
una forza fuperiore alla forza umana. Tritò , 
per le tacite voci , e perpetue di tutte le cica- 
tore , che ci mofttano eflervi il Primo , e Supre- 
mo Giratore , Or quedi li come è necefl'ario che 
per effere Dio , Ila in ogni genere di perfeztione 
1 ’ Ottimo di tutto il pollibile, cosi è neccllario , 
che fia ancora ben affetto veifo le creature ragio- 
nevoli , quali noi fiamo :e per confeguente è ne- 
ceflario dire, che quella Divinità , ò Dio ci 
arai , ed’ amandoci , fi debba da noi riamare , ri- 
verire , e (limare, e che alcune delle nultre ai- 
zioni gli dii piacciano , altre gli piacciano. Or 
ellèndo tante , e si varie leufante di riverirlo, 
le forine di (limarlo , i modi d’ amarlo, mite frà 
tè contrarie , e di inezi , e di (ini , oonuna delle 
nnili condanna l’altra per empia, cniarameiilc 
(i conclude , che neccdariamenic alcune di quelle 
•P onorano , altre 1 ’ offeiidono . 

Or io qui domando , qual bontà , qual amore , 
avetebbe quello Dio verfo iiot , Ce con gravil- 
fiini , ecPIipeiiidìmi contrafegni ci faceilc in- 
tendere , che vuole , Se inclina a quei modi di 
(limarlo , e riverirlo , che a lui fono in oilio , e 
di fuo fommo difpreggio , & a noi di giandillimo 
danno? Come quello Dio faicbbe giulto , fe 
non potendo noi in altro modo conolceie la 
verità , che per mezo della Ragione umana , 
che nell’animo noAro rifiede ; vi.lellc, ò per- 
mettelfe , che nel tribunale di lei in maieiia 
tanto importante , avelfe la Bugia fopra la 
Verità, a favor fuo argomenti , lenza paragone 
maggiori , teAimnnj più autorevoli , e di tiu- 
rnero incomparabilmeme piu grande , 6t Av- 
vocati perla fua pane indicibilmente ptb eip- 
quenti? Voi vedete ottimamente l’ impullibilià 
di queAo inconvenieii'e , che direttamente ri- 
pugna alla verità , e già da noi conceduta , cioè 
che quel Dio che vi è , nccclla riamente è l’ Otti- 
mo in ogni genere di tutto il polfibile , e la nia- 
nifeAa coni radiazione di qucAi due Detti , le 
amendue foAèro : il che è più chiaro della lu- 
ce del mezo giorno . Adunque rcAa llabilito , co- 
me verità incontraAabiic , che è itnpollìbile , 
che una Religione abbia numerudllime , e po- 
teotilTime ragioni , per le quali debba cAère 
piudentiirimzmente anCepoAa ad ogni altra , 
come il culto piùcaro, e più onorevole a quel 
Dio , che ci è , e quella fìelTa (ia falfa , cioè 
a lui di difgu Ao ,' e difunorc , che quello Aef- 
fo Dio Ottimo , di tutto il pullibile , cioè 
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potentiAìmo , Giullidìmo , SaviiAìmo , pci- 
nietta , dico più , voglia con ogni Audio , 
che quella ((Tendo falfa , nondimeno per cc- 
ce(I'o di ragioni comparifea nella verità fupe- 
tiore ad ogii’ altra , cioè elte più d’ognl altra 
a lui piace , & egli in e(Ta è più d’ ogni altra 
degnamente onorato . 

Palliamo ora più avanti , ( diciamo un al- 
tra verità evidente. Ma è cett idillio , & evt- 
dciiie , che niuna Religione, ò Setta , ninna 
profellione di culto di Dio, da che il Mon- 
do è Mondo , hà avuto , & hà di prefente a 
fÀWie della fua Verità, lutti i fopradetti av- 
vantaggi che hà la Religione Gaitolica , Se A- 
puAolica Romana. Vediamo fe è vero. 

QiieUa è quell’ unica Fede Gattolica , & A- 
poltolica , come 1’ ottima hanno fcgiiitato , e 
profelfato tutti quelli , che dal conicnfo com- 
muiie di tutti gli abili a giudicarne , Tenta 
alcuna coiitroverfia , hanno avuto unitamente 
la palma di Ingegno , di Erudizione , di Dot- 
trina , di Sapienza , di Prudenza , e di Santi- 
tà , di coAuc,. lodatidìmi , e lodevolirsimi in 
federi fecoli , come a dite, un AgoAino, un 
GiifoAomo , un Girolamo , un Giegurio P.i- 
pa , un Nazìanzeno , un Ambrogio , un Leo- 
ne Papa, un Aieop.ig ta , un Balilio , un 7 '<i- 
mafo di Aquino , uu Bonaventura , ed’ altri 
cento è hiilie Santi , e Dottori fhe oggidì vi- 
vono inmioitali nelle opere loro. Quella Fede 
conte la fola veiifsinia 5 e l’ottima di tutte 
hanno profcll.ta', e piofclfano oggi feguendo 
gli infcgnaincnti di quei grandifsimì Sav; , le 
più nun.erufc , e più famufe Accademie , Se 
univeifità di tutto il Mondo , e con innume- 
rabili , Se invincibili ragioni la difendono e la 
pctiuadono con ogni ccrtetza pofsibile . 

La venta di quella Gattolica , Se ApoAo'i- 
ca Religione è Aata confedaca in dicintto 
Concil) generali , cioè a dire , Adunanze j nelle 
quali fono venuti da tutte le Nazioni del 
Mondo, frà loro di Genj , ed’ iiitcrefai odi- 
natamente contrarie , i Primi Uomini , che 
vived'ero fià quelli , e folfcrq celebri per dot- 
trina , e per bontà : e circa quattrocento Gon- 
cilj Nazionali , ne i quali vi è (lato il Bore 
di quelle Nazioni : e queAi Concilj legitti- 
mamente ragunati , con unanime coufenlo di 
tutti i voti ricoiiofciuie per voci inanifeAc di 
Dio , le fole voci della fede Gattolica , cd* 
ApoAolica Romana, t con evidenza di dottri- 
na iie hanno diteti gli afsiomi , moArando P 
unità , e corrirpoiidenz.1 di effa , con la prima 
Legge , ò primi Dettati della Natura , c 
con la Legge fcriita del vecchio teAanaen- 
to , con le quali e con bcllifsima armonia di 
vciità concorre a fare una perfettifsima l<ggc 
di un fole Dio Legislatore . 

Per 
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PerHIfcfa poi dell* Religione Cattolica, & A* 
podolica , e protciiando li venti di lei , hanno 
polla la vita fri indicibili tormenti , un numero 
grandiflimo ( che alcuni dicono elTcr circa undici 
niillioni ) di perfone virtuufe di ogni età , edio- 
cni fcITo , e di ogni condiiioiic , e non folo effe fi 
fono (limate felici , ma per felici le hanno invi- 
diate fi più fablimi , e favj intelletti del Genere 
Umano: del che niuna altra, pretefa Religio- 
ne , ù Setta.puù gloriarli giamai . 

La fola Fede Cattolica , & Apoftolica hà 
in fuo favore i Veri Miracoli , che fono le 
voci , con le quali Iddio parla alle CrcatifTe : 
e fono innumerabili ; feguiti nel Cielo , nel 
Fuoco , nell’ Aria , nell’ Acqua , nella Terra , 
e nell’ Inferno , non folo a perfone private , ma 
a Popoli intieri : fottofciitti dalle penne di fede- 
liffìmi Ifforici , edlcoHnmi fanti : efaminati a 
'i'iibunali civili , ò fa cri con grand iffimo rigore 
ed’ efattiffime diligente : in modo che il fofpet- 
tarein effì finzioni, b che non llano feguiti , i 
cofa affai più (tolta , che rivocare in dubbio , fe 
nel Mondo vi (la (lato Alelfandro Magno ; ò fe 
pur ora vi (ia la Città di Goa nelle Indie , da niu- 
no di noi vednta , 

Dilli Veri Miraceii in riguardo a quelle illu- 
fioni d* ar{^e diabolica , ù finzioni d’ umana ma- 
lizia , che da quelli , che vivono fuori della 
Chiefa Cattdlica li credono , & in difefa de lo- 
ro errori lì fpacenno per miracoli : Li quali ef- 
fendo inganni, com^’oro falfo alla pietra pa- 
vagone, ò ad altra prova efaminato , liconofee 
che non è oro vero , quanttinque come l’oro 
vero rifplertda ; cosi effi da veri miratoli lì 
feoprono differenti , fe non in altro ^ almeno 
nel fine , per il quale effi fi fanno . Poiché 
quelle azzioni a noi maravigliofe : perche ci 
fembrano fuccedere b fopra , b contro l’ordine 
della Ita tura , fe fono b tradimenti , ed illufioni 
del Diavolo , b invetrzioni della malizia degli 
fcelerati , b inganni degli ignoranti, diflérifeo- 
no da I miracoli veri ; ed il fine di effì è , ri- 
pugnare ad altre verità già manifellate da Dio , 
nelle divine Scritture , ò in altro certo, ed in- 
fallibile modo : O pure lì oppone a qualche vir- 
tù , balprogrclTo di effìt , che il commune conr- 
l'enfo di Uomìrtj favj , e viituolì approva per 
buona, ed utile nel umano governo ; òc diret- 
tamente contrario al faldo di^rfo , che l’Oomo 
retto pub fare al lume della ragione natura- 
le; alle quali cofei veri miracoli folamente , 
chenella Chiefa Cattolica Romana fono flati , 
fono , e faranno , fDaravigliofamente lì con- 
fanno . 

La fola Fede Cattolicii hà precetti più che 
quelli di tutte le airre confàcevoli al buon gover- 
no del Genere Umano} e piùconformi a lume 
della Ragione , & i più neceffarj , & utili , che 


l’Uomo polla dclidcrare , eonofcciido la fua 
dignità , e volendo trattarli in grado fuperio- 
re alle bellie . La fola Fede Cattolica è quel- 
la , che hà veduto ne ■ feguacì Tuoi milioni , 
e milioni di Uomini, e di donne, d’ognietà , 
c d’ ogni condizione , che per amore del fuO 
Dio , con ifquilirezza d’ affetto fuperiore incom- 
parabilmente a quello , che abbia mai , b van- 
tato , b fognato qualunque feguace d’altra Set- 
ta , gli hanno confecrato , non folo dignità reali , 
patrimonj , delizie , mà la libertà , ma fe Uef- 
fi , fino nel minimo de loro penfieri Il che fare 
non lì pub; fenza ajuto di forza fupetiore all’ u- 
mana , ed infinita . ' 

La fola Fede Cattolica fi i propagata , feii- 
zal’ajuto di quelle cofe temporali, che Ai ma 
il Mondo , per le quali fono ingrandite le Mo- 
narchie mondane , b le fcuole de i Filofofi , ò 
le Sette degli Erefiaichi . Quelli vantandoli di 
effère riformatoti del Mondo , fono flati .Uo- 
mini viziofiffìmi , ed’ infami per peccati abomi- 
nevoli , & avendo la mira de i loro difegni'ad al- 
lettare feguaci , con lafciare il Éreno alle paffio- 
ni , e feiogliere i vincoli della Legge divina , 
ed’ umana , hanno fatto graviffìmo danno al 
buon goveino de ■ Popoli , ed’ a quel modo 
di vivere ne i particolari , che è flato fempre 
lodato negl’Uomini , ancora i tempi degli Ido- 
latri . Di più , ella fi è propagata , quando tut- 
to il Mondo era congiurato contro di lei . Qua- 
ranta Imperadori , e diciotto Ri hanno fatto 
tutto lo (forzo della loro potenza per diflrug- 
gerla , e non folamente non I’ hanno deflrutta , 
mà nel colmo delle perfeenzioni , più che imi 
fiori di numero , e di Santità : e noi vediamo , 
che mancando le altre , ella oggi regna nella par- 
te più civile, e più culta per fe umane , e divine 
feienze , per Parti che liberali fi chiamano , cd 
in tifa fiorifeono , di tutte le altre patti del Mon- 
do coiiofciuto . 

Or quello come farebbe potuto farli nella fola 
Qiiefa Cattolica, fcqiiel Dio che è l’ Ottimo , il 
Maffìmo , ilGiufliffìmo , il Potentiffìmo , ed 
in confeguente 1’ Unico vero Dio , non avefle 
impegnata tutta l’ Onnipotenza del braccio fuo 
a favore di quella Fede? Adunque fe a favore 
della fua verità , Iddio in tanti modi , e cosi a- 
pertamente s’impegna., ella è evidentemente 
ctedibife , è l’ottima. Adunque ella è fola , la 
vera , la fanca , che piace a Dio , cd’ b impalG- 
bile che Ila falla . 

Accompagniamo a quella Fede con opere pro- 
porzionatc:perchc non ognuno che è battezzato, e 
crede cib , che iiifegna la Fede Cattolica , fi ful- 
va . Quelli folamente lì falvano , i quali alla Fe- 
de Cattolica, che profeflàno nel Batrefimo , ac- 
compagnano fe opere Ha~ quella Fede richiefle 
oell’ oltèrvanza della divina Legge, 
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CI tbìllrì a fatto con la proteitione fua la 
VERGINE Sanciillma , e diciamo Ave 
MARIA. 

Vtr U Nifi* NftSvliA dì 

Sìs»tr GE'SV' C RISTO . 

I N S T R. XXXV. 

C Eda a Quella fortonitillìma Notte il più 
luminou) Giorno, che abbia gianiai por- 
tato il Sole { poiché quella è quella Notte tan- 
to fofpirata in tutte I* eth del Mondo , nella 
quale ì nato il Sole Eterno di Giufliaia j e per 
fitc Toffribile agli occhi mortali i fplendori della 
fua Diviniti } gli copti con il puriilìnio velo 
della fua Umana Natura. Tanti fecoli prima 
era (lata promeiTa da DIO quella Notte da 
lui guardata nei tefori dell’ Eternità , come de- 
liaie file > e finalmente venne nell'anno della 
creazione del Mondo , cioè da quando nel Prin- 
cipio IDDIO creò il Cielo, e la Terra, cin- 
quemila cento nonantanove i dal Diluvio , 1* 
anno due mila novecento cinquanta fette : dal 
nafeimento di Abramo, due mila, e quindi- 
ci : dalla ufeita del Popola d' Ifracle dall’ El- 
gitto , 1’ anno mille cinquecento dieci ; da che 
David fìl confacrato Rè l’anno mille, e treii- 
tadue : nella feirantefima quinta fettir'.ana , 
fecondo la Profezia di Daniele j nell’ Olimpia- 
de centefima nonagefima quarta dell’ edificazio- 
ne di Roma l’anno fettecento cinquantadue ; 
dell’Imperio d’ Ottaviano Augnilo , l’anno 
quarantadue j llando tutti i Popoli in pace , 
nella fetta età del Mondo. Or in quella Not- 
te GESÙ’ CRISTO Eterno DIO , e Figliuo- 
lo dell’ Eterno Padre , volendo confacrare il 
Mondo con la fua piiUlma venuta , conceputo 
per opera dello Spirito Santo, e palTati nove 
mefi dopo la Concezzione nacque in Betelem- 
me di Giuda di MARIA Vergine, fatto Uo- 
mo per redimere il Genere Umano . 

Or quella (aerati filma memoria li folenniz- 
za da &inta Chiefa , con Rito (ingoiare di ce- 
lebrare tre Mefie , & io ve ne fpiegarò il 
Millcro , ac(ioche con maggior frutto dell’ A- 
aima vollra , polliate afiillere a quelle . Tré 
fono gli Stati , è condirai della Chiefa dal- 
la prima creazione dell’ Uomo, fino alla ter- 
miiMzione del Mondo . L’ uno fi llende da A- 
damo , fino a Mote , che ebbe da Dio nel Si- 
nai la Legge ferina ; e quello chiamali Tem- 
po della Xegge naturale ; perche i Fedeli , 
ed’ Amici di DIO vivevano con quelle cogni- 
zioni di Fede , che communemente fi propa- 
gavano per legittipia tradizione da Padre in 
Figliuolo : e la accompagnavano con 1’ olfer- 
vanza de i Precetti naturali, e Riti di vene- 


rare , e ticonofceie IDDIO ) che egli fir.iil- 
mente aveva rivelato volere , a i Patriarchi , 
che furono in quei fecoli , ed’ a Poderi p.rin- 
fegnarono. In quella età, non vi fu tanta co- 
gnizione di DIO , e t inta notizia della fua ve- 
nuta al Mondo come dopo . 

Il fecondo Tempo , fù dalla Leg^e data nel 
Sinai a Mosè , finn alla Legge dell’ Evange- 
lio , che diede CRISTO Signor Noftro vero 
Mefiìa , e publicarono gli Apodoli . Li Fede- 
li , che vilTero in quefio tempo , furono am- 
maeUrati non con le fole tradir onl , e Pre- 
cetti naturali $ ma a quede fi aggìunfero li 
Precetti del Decalogo , c la Legge rcrimonix- 
le , ed* ebbero da Profeti , e nelle Divine 
Scritture più efprt/Te proinefie della venuta al 
Mondo del REDENTORE , fingolariztata 
ccn minuti rincontri , da quali fi putelfe ri- 
conofeere. E fq bene tutta la Legge cerimo- 
niale conteneva Riti , ed ofieivanze cosi Sa- 
cre , come Civili , che erano ombre , e figu- 
re i con tutto ciò in paragone del primo tem- 
po , quello poteafi chiamar meza Notte , e que- 
do Aurora , allo fpuntar della quale , non è 
notte i ma non è giorno . 

Il terzo Tempo , è quello , che correrà dal- 
la publicazioue dell’Evangelio, che è Legge di 
Grazia', fino all’ ellremo giorno del Mondo, 
In quello , alle tenebre dell’ ignoranze , & alle 
ombre delle figure, e barlumi de Riti lega- 
li è fucceduta la cbiarifiìma luce della Veri- 
tà , e fi fono adempite le promelTe di DIO , 
il quale fatto Uomo}, è venuto ad infegnar- 
ci la via del Cielo ; ed’ hà feoperti alla Fede 
Nollra i più fubliini roillerj della Divinità: 
ed’ a governarci , con una perfettifiìma Legge , 
nell’ olfervanza della quale ci hà dato un me- 
zo certifiimodi acqutdare 1* etertu felicità, ed* 
il Regno de Cieli . 

Ora a quedi tré tempi , hanno corrìfpon- 
denza le tré Mede , che per ordine di S. Te- 
lesforo Papa fi celebrano in queda folenuità , 
Si modra con quedo Rito del Sacrificio tri- 
plicato , cheli Nodio SIGNOR GESÙ’ CRI- 
STO è venuto a falvare , e redimere i Fede- 
li di tutt’e tré quedi tempi, ■ quali tutti ap- 
partengono ad una fola Chiefa fna . In tutte • 
tré le Mefie fi apportano Scritture Divine, 
che ci notificano, che il nato REDENTORE 
è DIO , ed’ Uomo j e quedo fi fà , accioche 
noi con replicati atti di Fede Divina, confef- 
fando quello , che hanno negato empiameute 
fceleratifiìmi Erefiarcbi , meritiamo di efiere a 
patte del beneficio inedimabile della Reden- 
zione . Queda non fi farebbe potuta fare, fe 
il Redentore folfe dato folamente Uomo i 
mercé alla viltà della Natura Umana , inabi- 
le a fodisfare con opere proporzionate ^ a|U 
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Mirflà , e dignità dell* offefo ; 6 fe folfe (la- 
ro follmente DIO; mercè all’ impadìbilitlt 
della Natura Divina ; che elTendo incapace di 
pene, non poteva fodisfare al rigore della fua 
Giuflizia ; onde bifognava , che l’una , e 1’ 
altra natura , fo(Te in una Tuia perfona del Re- 
dentore dell’ Univerfo . La MefTa della mezza 
notte rifeuarda le tenebre del primo (lato del 
Genere Umano; la Me(Ta dell’ Aurora rifguar- 
da il fecondo tempo della Legge fcritta ; la 
MelTa del giorno, il terzo. tempo della Legge 
di Grazia, nel quale noi fumo, e le Scrittu- 
re in qiiefte apportate , con ordine maiaviglto- 
fo vi fi conformano , e fono piene di belliffi- 
mi fenti menci fptritnali , che io non pudu fpie- 
girli per le angudie del tempo , 

Nella Meffa prefenre , domandiamo a DIO 
nella Colletta, overo Oi azione commuiie , che 
la Mifericordia fua , della quale (iamo (lati il- 
luminati per niezo della Fede , a conofeere i 
iiiiderj della vera luce, che è CRISTO , il 
quale' con il fuo fpicndore hà illuminato que- 
lla natte , ci conceda , che (iamo a parte de 
fuui eterni conrenti nel Cielo. 

Nell’ Epidola preferive Paolo Apodolo a 
TitOiVefeovo , e fuo Difcepolo l’argomento 
fopra il quale devono predicare a i Popoli Fe- 
deli in quella facra folennitì i Vefeovi , & i 
Curati , per animarli ad an.are il nato Reden- 
tore , e (crvitlo con le opere . Dice adunque a 
lui ; Che predichi , che la Grazia , e Botiti 
del Nollro Salvatore IDDIO , fi è feoperra 
nell’Umanità unita alla fua Divina Perfona a 
bene6cio di tutti gli Uomini ; ammaeUrando- 
ct con le parole , c con 1’ efempio a rigettare 
da noi ogni empirti, ed’ ogni defiderio feco- 
lare , che ò alle delizie dei Corpo, i> allecofe 
del Mondo appartenga; Sccib che viviamo in 
quella fragile vita , in noi fobriamente , con 
il nollro ProlTmo ciullamcnte , e pia , e re- 
ligiufamente verfo IDDIO , afpetcando ferma- 
aiumente l’ Eterna Beatitudine da noi fpera- 
ta , e la gloriofa manlfrllazione del nollro 
grande IDDIO , e Salvatore CRISTO GE- 
SÙ’ , nella fua feconda V’cnuta all’ellremo 
Giudizio . Quelli ora umile , e povero Bam- 
bino è venuto a donare graziofamente aè Ilei» 
fo per nollro rifeatto ; e per redimerci da ogni 
noltra iniquità , coti originale , come attuale : 
per mondare il Popolo fuo per mezo del Sa- 
cramento del Battelimo ; e renderlo a sè gra- 
to per la carità ; e per le opere buone di tut- 
ta la vita. Di quello paila , o mio diletto 
Difcepolo con gl’ignoranti; di quello difeorri 
con i Dotti ; eforrando gli uni , e gli altri ad 
iiioltarli per quelli mezi iielP amore , e grazia 
di GESÙ’ CRISTO Signor Nollro. Fin qui 
l’ A^flolo . 


Sarà a voi , che qui mi udite , facile il da- 
re a quello frutto bramato dall’ Apodolo , fe 
con pietà Cridiana meditarete divotamente il 
fatto raccontato dall' Evangclida , che voi ave- 
te udito al facro Altare. Eccoveneun ridrct- 
to . Si fece per ordine di Cefare Augudo una 
iiniveifale deferizzione del Mondo foggettoaU’ 
Imperio Romano ; e nella Scoria feccia il Pre- 
fidcnce Citino, clic allora la governava ; onde 
per obbedire alP editto Imperiale , andavano 
tutti a defcriverli ne luoghi dove era il Cep- 
po della loro Famiglia . Cosi Giufeppe , da 
Nazareth di Galilea andò in Giudea nella Città 
di Betlemme , patria di David , perche qui- 
vi era la Famiglia , è dirpe di quel Rè , da 
cui egli era difeendente, a defcrivci fi ancor elfo 
con MARIA fua Spofa dellar dclTa Famiglia , 
che era gravida . Accadde , che mentre erano 
quivi, giunfe il tempo del parto , e MARIA 
p.irtori il fuo Primogenito Figliuolo , ed’aven- 
dolo fafcijto in poveri pannicelli , lo pofe in 
una Mangiatoja d’ una Stalla alla Campagna , 
doye s’ erano ricoverati al coperto, non avendo 
potuto aver luogo negli ofpizj della Città . 

Erano in quell’ illds’ ora dì notte profon- 
da , quivi d’ intorno Padori , ■ quali vegliava- 
no in cudodia delle loro Maiulre ; ed ecco , 
che 1’ Angiolo del Signore fi avvicinò a loro , 
ed’ un grande fplendore di luce Divina gli cir- 
condò ;' onde fortemente fi atterrirono . Ma 1’ 
Angiolo gli rincorò , dicendoli ; Non vogliate 
temere i vengo a voi Nunzio di p.ice , e d’ 
una fomma allegrezza , che averà il Pop.do 
tutto, perche in qued’ ora è nato il SALVA- 
TORE , che è il SIGNORE , e CRISTO 
ptomedb a i Patriarchi, e Profeti, nella Cit- 
tà Patria di David . E quedo farà a voi il fe- 
gno da. ricoiiofcerlo . Voi tiovarete un Bambi- 
no involto in poveri pannicelli , e collocato in 
una mangiatoja. Allora iiificme con l’Angio- 
lo s’ udì una armonia foavilTmia d’ una gran 
moltitudine di quei beatidìini Spirici della Ce- 
lede Milizia, che lodando IDDIO a cori pie- 
ni cantavano : Gloria fia a DIO negli alcif- 
fimi Cicli , e fia in Terra la pace fua a con- 
folaie , e rallegrare gli Uomini giudi . 

Di queda pace ci colmi il cuore in queda 
Notte quella fortun^idìma VERGINE, che 
elTendo vera MADRE di DIO fu VERGI- 
NE avanti il Parca, nel Parto, e dopo il 
Parto ; e venerandola diciamo Ave Maria . 


Per 
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Pfr il Gl irne Solfnnt t/f! Sant» 

Nat aie . 

I N S T R. XXXVl. 

F U configtio dell’ infìiiic:i Sapienia dell’ AI- 
tiirimo , che njfcendo 1’ Agnello di DIO , 
quello, che facrificato in olocaiifto alla Divini 
Giurtiaia sii l’altare della Croce , doveva to- 
gliere i peccati del Mondo , veglia/léro fopra le 
loio gregge i Pallori . Poiché cosi ci niollra- 
va un difegno della Chiefa nafeente : eci fa- 
ceva intendere , che allora CRISTO nafee 
nell’ Anime de i Fedeli , quando fopra di effe 
vegliano in ciiHodia i loro Pallori . Quelli , e 
non altri , furono chiamati dall’ Angiolo a vede- 
re nel Prefepio il Vedo Eterno latto Uomo 
nioitale : e fu convenicntiffimo ; perche doven- 
doli nelle cofe , che fono da DIO trovarfi l’Or- 
dine, conforme alla folita difpolizione della Di- 
vina Providenia , (come fcrive a i Crifliani di 
Roma Pac.lo Apollolo ) non doveva la Na- 
feita del Figliuolo di DIO effere a tutti in- 
diffcientememe manifella . Primo j perche fe 
foffe flato cosi nianifcflamcnte conolciuto da 
lutti , per «juello che eia , fi farebbe impedita 
1’ opera della noflra redenrione , che conlìlle- 
va nella fua penofa morte . Poiché , le gli E- 
Lrei l’ avelfero conofeiuto per il Rè della Glo- 
ria , mai 1’ averebbono Crocififfo . Secondo j 
perche quella nianifeftazione avrebbe fminuito il 
merito della Fede , per la quale egli aveva di- 
fpiiftodi Giuftificare il Geneie Umano . Impc- 
roche fe iiafcendo il Figliuolo di DIO da tutti 
folfe flato conofeiuto per tale , con indicj certi , 
& evidenti , come vi farebbe Hata la Fede , che 
èofcuraìnsè, 6t un argomento delle cofe, che 
non apparifeono ? 

Fii bensì manifeflato quello diviniffimo Mi- 
flcrio quanto era fuflìeiente , per la falure del 
Mondo, e con ammirabile dilpofiiione , fi fe- 
ce in tutti i mndi conflieti , 6t ufati da DIO, 
ed a tutte le condizioni di Perfone , cioè a i Giu- 
fli in Simeone , & Anna , per quel lume di Spi- 
rito fanto , che chiamali , Spirito interno di Pro- 
fezia , con il quale IDDIO foleva riempire i 
fuoi Profeti , rivelandoli It cofe future . A gli If- 
racliti , ne i Pallori , gente povera , e femplice , 
per eflerna rivelazione d’un Angiolo i poiché 
quel Popolo , era avvezzo ad effere governato ed’ 
ammaeflrato dagli Angioli . Ai Gentili} nelli 
Rè Magi, òfavj, che dire vogliamo , Uomini 
dotti , avvezzi a contemplare le Creature , e per 
effe intendere le voci del Creatore; fi feceque- 
fla manifeflazione per mezo d’ un fegno Celcfle ; 
Cioè di una nuova Stella , che coiiducendogli z i 
viù.rc un Bambino nato , gli dava ad intendere , 1 
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che non era folamente Uomo , chi aveva al fei- 
vizio fuo le Stelle del Cielo . 

Si offervò ancora in quella manifeflazione 
l’Ordine, ò Metodo confueto di DIO, il qua- 
le manifella i fecreti fuoi prima ad alcuni , e poi 
per mezo di quelli a tutti gli altri , a quali 
in quello modo provede . Pei l’ Infedeli , adun- 
que , elcffe i Gentili , che per la qualitll della lo- 
ro potenza , fapienzi , e cieditu erano appiedo 
quelli d’ irrefragabile aiitoriiil. Per i Fedeli del 
Popolo d’ Ifraele , che folevano incendere le co- 
fe della Fedo per rivelazioni fitte da DIO a i 
I Profeti , elcffé due , che erano inligni per il 
dono della Profezia , e fià quelli una Donna 
di conofeiuta Santità , accioche l’uno , e P al- 
I tro Seffb rendeffè quella teflimnnianza al Reden- 
tore, già nato, e la patte meglore del Popolo 
avelie quella publioa inllruzzinne nel Tempio . 
Vi aggiunfe poi per la Gente più oidinaria ancora 
il l'ellimonio de i Pallori , i quali per la lo- 
ro femplicità candidi, finceri , efenza alcuno 
interelTe , potevano rendere conto certiffimo di 
quanto era feguito , come quelli che fi erano tro- 
vaci fui fatto , e quanto dicevano di più , tut- 
to età flato loro rivelato immediatamente dall’ 
Angiolo . 

Appartenendo adunque a Pallori l’ammae- 
flrare il Popolo di quello ineffabile Miflerio , 
paffiamo unitamente , o Diletcillìmi , con la 
mente a Bctleme , e vediamo quello Verbo 
Divino , che fi è fatto Uomo per opera del 
SIGNORE , c 1’ hà mofliatoa noi . V'ediamo- 
lo nelle Scritture , che avete udite leggere al lu- 
cro Altare . Dà principio alla Melfa una Pro- 
fezia d’ Ilaia , in queflu facro Millerio già avve. 
rata ; cioè che un Bambino è nato per noflra fe- 
licità : ed un Figliuolo ci è flato dato , il cui Im- 
perio flà fopra la fpjlla fua; & il Nome fuo è 
Angiolodel gran Configlio . Vedete qui mirabil- 
mente racchiiifo rutto il Divino Miflerio , che 
noi parlando del Figliuolo di DIO , confeffìa- 
monel Simbedo della Fede in quelle parole . 
Naeijue tii itlaria Vergi /se . Uno è il Figliuo- 
lo , ed’ il Bambino , che c nato } mà due luno le 
nature di quello Figliuolo . Secondo l’uiia , che 
è la Divina , non e nato im tempo , perche è 
IDDIO Eterno, nè può cominciare in tempio , 
conie è necelfario , che qui faccia chi iiafce ; onde 
fecondo quella Natura Divina nato dal Padre 
abecerno , dice il Profeta , che i Dato 3 no\ , 
come un prcziofiffìmo dono dal fuo Eterno Pa- 
dre. Secondo la Natura Umana d , per- 
che quello Figliuolo non è flato Uomoabeter- 
110 , mà fi è fatto Uonio in tempo nelle facra- 
tiffìme Vifeete d’ una VERGINE più Imma- 
colata della puriffìma luce , dalle quali , feii- 
za alcun detrimento della fua intatta Vergini- 
tà , ufcl alla villa di quello Mondo , Ella lù 
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ver.i Madre di Dio , perche h pcrfòn.» della 
cualc è propiia qiicft.i n licita fecondo la Na- 
tola Umana , è il Verbo Eterno , Dio in tut- 
to eguale all’ Eterno Ino Padre , e con elTo lui 
confollaiuiale : cioè a dire della medesima So- 
fi.inta , c Natura , Or fccomlo quella Natura 
Elmaniegli è nato di Maria Vergine Bambino 
come gli altri , c foggetto come gli altri a gì; 
umani difadri . Fece cosi, perche fc egli folfè 
venuto a noi in etì perfetta , ed ogni fua ataiouc 
naturale folTc fiata miracolofa , averebbe avuto 
il Mondo occafione ragionevole di errare , cre- 
dendo che il Verbo Divino avefic prefo un Cor- 
po fantafiico , c non fofic fiato veramente Uo- 
mo. L’Imperio diquefiogran Monarca è fo- 
pra la fua fpalla , perche eiTcndo egli venuto ad 
timiliarfi , la fotiopofc per obbedire all’eterno 
fuo Padre ad una Croce ignominiufa , portando- 
la al Calvario . Ma quella Croce , che iù il pati- 
bolo di lui penante fìi Io fccrtro ancora <li 
lui regnante . Poiché fù cfaltato da Dio alla 
Delira della fua Onnipotcìiia fopra tutte le 
creature , c fopra tutti i perfettinami Spiriti An- 
gelici , come quello , che per la dignità della fua 
divina Perfona era l’ Angiolo del gran Coniglio , 
cioè Sapienza eterna, che a Hi ftc a i Configli di 
Dio. 

Paolo Apoftolo nella lettera , che fcrive a 
gli Ebrei Fedeli j mofira gli avantaggi del 
I^ovo Tefiamento fopia l’antico dall’ mtinira 
■ difparità, che v* è fià il Verbo Eterno, egli 
Angioli: c la dimoflra , apportando molti luo- 
ghi della facra Scrittura , dove fi vede quella 
manifefiifiìma diiTcrcuza . Dice adunque , che 
in quello pai lava Iddio a i Profeti con varie an- 
geliche rivelazioni , n A che in quefto egli ci ha 
parlato per Io fuo fiefib Figliuolo Unianato , che 
. è maggiore di tutti i Profeti : poiché egli , fe- 
condo la Natura umana , è coftituiro Erede, c 
Signore perpetuo di tutte le creatuic , c per lui, 
fecondo la divina Natura , fecondo la quale èco- 
eterno al Padre , non folo ha fatto Iccofc vifibi- 
ii , mà ancora i fempi , c tutte le cofe invifibi- 
li . Or quefii cficndo iplcndore della gloria del 
Padre , e perfetta figura della fua fofianza , e 
fofientando , c confcrvando nell’ ElTcrc tutte le 
cofe così celcfti come terrene , con il folo impe- 
rio , e parola della fua Potcflà , e Bontà lua , 
purgando gli Uomini da i peccati , così origina- 
le , come attuale , ficde , e regna alla delira del- 
la Macllà di Dio nell’ alcillmau Trono fuo , tan- 
to più degli Angioli perfetto , quanto in nome 
di Figliuolo da lui ereditato , è più nobile del no- 
ni e di Servo, del quale fi onorano gli Angioli 
pcifettifiimi , e fe ne gloriano . 

Or quello Figliuolo di Dio è quello ftelTo 
Verbo , del quale parla Giovanni Evangciifla 
eli ’ Evangelio altilllnio che avete udito . que 
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fio Verbo in quel Principio , che è fenza Pritin'- 
pio , cioè abeterno , era in Dio , perche era delP 
iftelTà fua foftaiiza , e perfezzione j non fatto , 
non creato , mà generato dall’ Eterno fuo Pa- 
dre , Dio a fc eguale , che per lui creò , e fece 
ogni cofa , così mateiiale come fpìrituale , che 
ha l’clTere in tutto quello Univerfo. Qiiefti è 
la vera luce , '■he illumina ogn’Uomo , che 
viene al Mondo , il quale lafciaiulo nelle tene- 
bre della loro cecità gli empj , che non vi'gliono 
coiiofccrlo , rifehiara con il lume della fua 
Fede le menti tenebrofe di quelli , che a lui lì 
rivolgono : Pigli per la fua Divinità era già nel 
Mondo da lui creato , ma il Mondo non lo co- 
nobbe i onde IncariianGori venne nel Mondo 
per la fua Umanità vifibilc , e nacque fatto 
Uomo . Ma i funi fecondo la carne , che era- 
no tVIIa Stirpe di Abramo , non Io ricevero- 
no, onde egli a tutti quelli, di qualunque na- 
zione toiTcro , che Io riceverono , c riconobbero 
per Iddio , qual’ egli era , diede potefià per mc- 
zu del fanto Batrefimo di divenire figliuoli di 
Dio , c ivafccr tali , non per umana propaga- 
zione , naa per mezo della grazia , con la qua- 
le Iddio gli addotta per figliuoli : equcfioèil 
fine di quel divinilfimo Millerio , nel quale il 
V'^erbo , che è Dio , fi è fatto carne , cioè Uomo , 
fattoi fi è dato a conofccrc , ne i miracoli , e 
nelle dottrine , per Unigenito Figliuolo del fuo 
Eterno Padre . 

Cantiamo adunque pieni di giubilo , o dilef- 
tillìmi mi Cantico nuovo a quefio 'grande Id- 
dio , che ha fatto quefii prodig; . Siano voci i 
cofiumi , rinovati in noi all’ efempio di quelle 
grandi virtù , che in quello ìncfTibiIe Mifierio 
rifplendono . Si allontani da noi ogni fupcr- 
bia , alla villa d* un Dio tanto umiliato , fugga 
ogni avarizia , alla piefciiza di tanta povertà , 
fia puro , cd’ immacolato il cuore , fc voglia- 
mo rafiomigliarri a quell’ innoccntillìmo Bambi- 
no , che da una Vergine iiafcc ; c mentre a tante 
pene fi foggetra un Dio , per alllcurarc a noi 
tutti i contcìici dell’ Eternità , non vi fia alcuno 
così ingrato , che non Paini , ò cosi empio , 
che difprezzi i fuoi favori , òcosì llolco , che 
per un poco di vilillìmo fango*, offertoli dal 
Demonio nel peccato , lafci il Cielo , che egli 
hàscqiiilìato Iddio . Invochiamo in nofiro fa- 
vore in giorno di tanta allegrezza la Vergine 
Madre, e pei impetrarne 1’ ajuto , diciamo Ave 
Maria . 


Per 
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Ptr laFefla dì Santo Stefano 
Protomartirr . 

I N S T R. XXXVII, 

N on fi pu}> vivamente mofir.ire il frut- 
to della venuta di Crillo in Terra , n 
gli occhi de i Fedeli Criftiini , di quello, th# 
fegua nell’accoppiamento gioriofo di quelle due 
Solennità . L’ una della Nafcita del Verbo fati’ 
Uomo , per rìfcattarci : L’ altra della Morte 
di Stefano Primo fortiilimo Martire , che il 
fangue diede, e la vita allo (lr.izio de fuoi cru- 
delilfinii peifecutori , foflcnendo le glorie della 
Divinità; e l’avveramento di tutte le Prolezie 
iitila Ferfona del Redentore già nato. La pri- 
nia ci mofira il dono , chealla Terra lece il Cie- 
lo , feendendo in efTa a farfi Uonio un Dio . La 
fecondaci feopre il regalo , che fa la Terra al 
Cie^o , falendo ad cflo un Uomo per unirli a 
Dio. Nella prima nacque il Signore per mori le 
per il Servo i nella feconda il Servo non teme di 
morite per il Signore. Nell’ una Iddio immor- 
tale per 1’ U omo fi foggetta alla' morte . Nel- 
la feconda, l’Uomo mortale hfeiando la vita 
per Dio , fi aequilla 1’ immortalità ; e fe pa- 
tendo nafee Crilld in Terra, Stefano morendo 
rinafee al Cielo . 

L’ Ifloria di queflo gloriofilTimo Martirio ^ 
regiflrata nel Libro degli Atti Apofloliei , una 
patte della quale , voi avete udita leggere al fa- 
cro Altare . Eccovene un riflretto . Furono 
confacrati dagli Apolloli nell’ uiHcio di Diaco- 
ni fette Uomini , fcelti per le loro riguardevoli 
qualità , da tutto il Corpo de Fedeli : 8t il pri- 
mo , e più principale frà quelli fu Stefano Le- 
vita , Uomo pieno di Fede, e di Spirito San- 
to. L’ ullicio di quelli era, con vigilanza, > 
con gran carità provedere a i bilogni tempurali 
di tutti i Fedeli , particolarmente delle perfo- 
ne più bifognofe , come Vedove , Pupilli , Se 
aldi . Di più dovevano predicare l’ Evange- 
lio , ed ajutare gli Apolloli nella propagazio- 
ne di elTo . Erano in Gerufalemme alcune Si- 
nagoghe , ò Scuole , che dir vogliamo , a fi- 
militudine di Coll^ di fludio , alle quali 
andavano da varie f^ovincie giovani Ebrei , 
per fludiare la Legge di Mosi , e le tradizio- 
ni , e cerimonie in quei Riti , con i quali quel 
Popolo onorava Iddio. Or perche Stefano era 
giovane letteratilfimo , che accompagnato dalla 
Grazia di Dio per mezo della fua predicazio- 
ne , faceva gran frutto nel Popolo j e con gli 
fpelTi prodigi, e Miracoli convertiva molti al- 
la Fede di Gesù Grillo , ufeirono da cinque 
di quelle Scuole , i più dotti , e rigiiardevo- 
Jt , che vi foffero , a difputare con Stefano ; 


ma fempre rcllarono convinti , feiizi l'apt.-e 
che fi dire a gli argomenti fortilTimi da lui 
portati , Se alla S.iplcnzi , &' allo Spirito , con 
il quale in lui parlava Iddio j onde fmaniando 
di rabbia , e di verg igni , determinarono di 
dargli la moire. Gli zppolero che egli avell'e 
beUcmmiato, e fp.irlaro contro Mosè ,&■ il Tem- 
pio di Dio j per lo che come reo , fù cenLtto 
nel Concilio avanti il Sommo Sacerdote, lutti 
icircollanti voltarono gli occhi verfo Stefano : 
e viddero il volto fuo, come fe folle volto di un 
Angiolo, pcrthe lo Spirito S.into , che era in- 
teriormente nell’Anima fua , lilplcnJeva , e 
mandava efleriorniente i fuoi raggi al Corpo , 
nel quale riHcttcva come in uno fpccchio quella 
luce Divina. 

Qiiivi il S.into , dopo aver refo buon conto 
di .sé , ed.ttoa Mosè quell’ onoic , che come a 
Minillro di Dio le li conveniva ; entrato in ze- 
lo , ed accefu dalla fiamma dell’.Aniore di Gesù 
Criflo , alpramente riprefe quei che 1’ udivano , 
perche folTero ingrati , e libelli a Dio , in 
non credere al filo Figliuolo , e perfidi imitato- 
ri de i loro Antenati , ebe avevano c; lulelmen- 
te nceifi i Profeti i ed’ elfi peggiori de loro 
Padri avevano CrocefilTo quel Santo , e quel 
Giulio , da Dio a loro promelfo , e mandato 
per Redentore . Fremevano di fdegno i circo- 
ilaiiti , quando Stefano alzati gli occhi al Cielo , 
vidtie un’ immenfa chiarezza corporale , che rap- 
prcfeiitava la gloria di Dio , e Gesù Grillo 
in piedi , alla delira de'lo flclTo Iddio , come 
quelli , che era pronto per ajutarlo in quel fan- 
gninofo combattimento ; onde fù tanta l’alle- 
grezza , e vigore, che riempiii cuore di Stefa- 
no , che a gran voci manifcllò a tutti lo fpctta- 
colo , che egli vedeva : All’udire le gloriedi 
Gesù Crillo Redentore , quegli afpidi Tordi , 
fi chilifero gli orecchi , e eacciatolo a furia di 
Popolo dalla Città , grandinarono fopra di lui. 
un diluvio di Pietre , Stefano fenza punto ah- 
batterfi alla furia de colpi , invocava il fuo 
Signore , e Maellro , e diceva ; Mio Signore , 
e Dio Gesù, ricevi lo Spirito mio. Poi con 
prodigio di crifliana carità , gittatofi in ginne- 
chione con altifilma voce efclaniò , Signore 
deh ! ifoii iiiiputare a quelli , che mi uccidano , 
il peccato, che fanno, mà perdonali tù , co- 
me io di tutto cuore perdono , Et in quelle eroi- 
che voci quella grand’ Anima iifcl dal corpo ; e 
finite le pene del fno combattimento , Lll al 
Cielo a trionfare con il fuo Signore . 

Seguili Martirio di Santo Stefano in que'llo 
giorno, nel quale Santa Chiefa ne fà memo- 
ria 1’ anno medefimo , nel quale morì il Salva- 
tore del Mondo , & afeefe al Cielo . Ed’ in 
quello giorno per l’ appunto egli era nato in Ter- 
ra , e cominciava il trentacinquefimo anno della 
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fui vita. Morto, che fìi qucflo Capitano de 
Martiri, prefero il fuo facro corpo alcune per- 
fone molto timorate di Dio , e fccetouii lungo 
pianto fopra di lui : cioè ( come interpretano 
quefle parole i Santi Dottori ) rinovarnno i Fe- 
deli di quel tempo , con gli Apnftoli , e Difce- 
poli di Grido , molte volte quei Riti facri de 
funerali , con i quali fi onoravano i corpi di 
iielli , che elTeiido morti nel Signore , lo go- 
evano con le anime in Cielo. Redò la memo- 
ria di quedo valnroilflimo Campione di Grido , 
cosi riverita fino d.il principio della Chiela ; 
che San Clemente P.ip.i fcrive , che i S.imi 
Apoftoli Pietro , e Paolo comandarono , che fi 
guardade come giorno fedivo il di della fua 
glori ofiifima moire. ' 

Moltiflmie fono le Virtù, che rifpleiidtino 
nella Vita , e nella Morte di quedo grande 
Aniicodi Dio , e pcifortidìmo cfcmplaredi faii- 
titò , tinndimeno la fanta Chiefa fi tidriiige a 
domand.ire all'Eterno Padre , per i figliuoli 
fuoi , nella commmie Oralione quell’ ammira- 
bile cariti , & amore , che Stefano modrò verfo 
gli Inimici fuoi morendo , come virtù iieceifa- 
rilTiina , a chi vive nel Mondo , nel quale gli 
Uomini , che fono vafi di loto , con loro dilet- 
ti fcambicvolmente fi angudi.ino , e fi trava- 
gliano ; onde nella Colletta di queda mattina 
dice cosi. Pictofo Signore ! deh concedici tù 
Graaia edicacc , con la quale podiaino imitare 
quella virtù, che riveriamo ; & impariamo ad 
amare gli Inimici nodri j mentre con pompa 
foirnne celebriamo il Natale al Cielo di colui, 
che feppe ancora oer i fuoi Pcrfccutori , che 
l’ uccidevano , pregire il Signor Nodro Ge- 
sù Grido tuo Unigenito Figliuolo, che ttco vi- 
ve , e regna ne fccoli eterni : cosi prega la fan- 
ta Chiefa . 

Ci darò prontamente la Giazia il benignidì- 
mo Iddio delle Mifci icord.c , fe la malitia iio- 
(Ira , e la nodra fuperbia non la rigetta , e ci 
pone impedimento. Intendete, che viè necef- 
fario perdonare le ingiurie al vodro inimico , 
e dal vodro cuore o fedeli fradicate adatto gli 
cdj , contro i vodri peifecutori , fe volete 
criii Stefano godete perpetuamente la vida di 
Dio . Se bramate , che Dio a voi conceda il per- 
dono delle TÓdre colpe, è neccirario , che voi 
perdoniate . Qiicdo è un precetto impreffo nell’ 
Anima iiodia dalla Natura medcfinia , il lume 
della quale et detta, chetali filino con gli al- 
tri , quali vogliamo , che gli altri fiano verfo 
di noi : onde è una grande sfacciateaza il dire a 
Dio , che non fi ricordi de nodri peccati , per i 
quali damo fuoi Inimici , per vendicarli , men- 
tre noi continuaniciue meditiamo le ingiurie , 
che abbiamo ricevute , & andiamo machinando 
nfcntimciitl , e iiiodriamo nell’ cltcnio quelle 


apparenze d’ odio , che tanto contrarie fonoil- 
la carità cridiana . Voi vi veiidicarete , &- celi 
fivendicarà. Direte voi , c Hidìcile il dimen- 
ticarfenc . Ma io vi rifpondo che tutto è facile a 
chi vuole veramente obbedire alle voci di Dio ; 
Egli vi renderà facilitlimo con la fua grazia oii- 
iiipotemc quello, che cosi difficile ralfimbra al- 
la vodia accecata paffionc 4 ne voi potete ricu- 
farc di accoiifentire a quelle , fenza volita infi- 
nita vergogna , avanti tutta la corte del fummo 
Monarca dell’ Uni verfo , e fenza vodio infini- 
to danno per il bene , che perdete , e per il 
male , al quale vi foggettate . Fate orazionc(di- 
ce egli) per quelli , che vi perfeguitano , e vi 
calunniano , e bramategli il bene di cuore , ac- 
ciùche fiate figliuoli del vodro Parte, che è in 
Cielo. Gtandiffimo argomento d’ edere prede- 
dinato alla gloria , è queda ciadiana niaii'ue- 
tudine : poiché amandogli Inimici nodri , efpri- 
mianioinnoi le fattezze , e la divina virtùdel 
Figliuolo di Dio , il quale edendo noi per le 
nodre fcclcratezze fuoi capitali Inimici, tanta 
ci amò, che pofe la fua vita, per acquidarci 
l’eterno Regno . Adunque poffiamo come fi- 
gliuoli pretendere 1’ Eredità del Cielo . Ma di 
quedo fi rende indegno , chi per il peccitodell’ 
odio , e dell’ ira , fi fà figliuolo del Diavolo : 
ed in vece del Cielo, che perde , s’acquida 
ccernaniente l’Inferno. 

Tranquilli le teinpede delle nodre paffioni , 
quella Vergine Santiffima , che è Stella di falute 
a quedo gran mare del Mondo ; e con la carità 
del luo divino Figliuolo ci infiammi ella il cuo- 
re , che è Madre di Mifericoidia : c diciamo a 
lei Ave Maria , 

Per la Fefla dì San Giovanni E vangiUJia . 

I N s T R. xxxvm. 

V ’F. unagrandiffima diffeienza fià l’amore , 
con il quale amano gli Uomini,* l’amore , 
con il quale ama Iddio. L’amore umano fup- 
pone nell’oggetto, che ama, il merito : e fe 
non v’ è , con amarlo , non lo rende degno d’ef- 
fere amato . Nel che appanfee la debolezza 
dell’amore umano. Ma l’amore di Dio , non 
fuppone il merito in quelli che ama , ma per' 
1’ onnip itenza della fua grazia , con l’idcdToaL- 
to di amare , vi pone il merito d’ elfeic amaro . 
Cosi ama noi , che confiderati quali filmo , cf- 
lendo viliffime cieaturc , niente abbiamo da 
noi , che polla allcttare il fiiodivino .amore : an- 
zi per il peccato , niolcu abbiamo , conebepro- 
vocarc la lu.a abbominazionc . Ma con amarci ci 
fà lauti 4 ò le fi imo inimici , ci conve.te , C’c 
adotta per figliuoli, e come tali, mcr.tijiuc» 
d’ edere amati da lui , perche ama in noi quell >, 
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c}ie (liinio per un eeceffo della <ua fomma botiti , 
e quinto i maggiore il Aio amore, tanto è maggio* 
re il merito in chi i amato . 

Da queAo principio ne fcgue , che grandini* 
me. bìfogna dire , che fu Arto il merito , e la 
fantiii di Giovanni Evangeli Aa, Agliuolo di 
Zebtdeo, del quale oggi celebriamo il gloriolo 
paAjggio al Cielo . Poiehe Ai tanto amato fopra 
gli altri da CriAo S. N. che fi chiamò per ec- 
cellenaa , il Difcepolo amato del Signore : on- 
de non è maraviglia , che in qucAo folo San- 
to rifplendono i più prodigiofi effetti dell’amo- 
rc divino , ed’ i più glotioii gradi , che abbia 
tutta la corte del Monarca fupremo dell’ U- 
niverfo . Egli porta su’l capo Aio triplicata 
corona ( ò Aureola , che dir vogliamo ) di glo- 
ria i cioè di Vergine, di Martire , e di Dot- 
tare : ed’a queAe A aggiungono tré diademi; 
ciaTcheduno de quali, da rè lulo, conAituifee 
un gran Principe della glaria eterna , cioè d’ 
EvangeliAa , d’ ApoAoIo , e di ProAita Più s’ 
avvalila la .dignità di qucAo Airtunatillìmo a- 
mico del Redentorei perche ammelfo allacon- 
Adenu intima del fuo Signore , liporò nell’ul- 
tima cena au’l cuore di lui , & in quel fon- 
no cAatico fù ripieno di quello fpirico, con il 
quale quel cuore divino viveva i A che rifve- 
gliaco puotè dire prima di Paolo ApoAolo . 
Vivo io , non più io , mà in me vive CriAu , 
che è la mia vita . £ Analmente morendo , lu 
lafciato figliuolo per eredità d’ una Vergine 
Madre , che non ebbe altri figliuoli , che Dio 
vcAito di carne mortale . 

L>a particolare fpiegauoiie di tutti qucAi gradi 
gloriuriffìmi , che ebbe 1’ EvangeliAa S. Gio- 
vanni , richiederebbe molto tempo : onde io 
lafciandole alla voAra divora coufidetaiione } 
due cofe particolari avverto. L’ una frà le fue 
virtù . Li’altra ne fuoi gradi . L’ una è avver- 
tila nell’ uificiu della S. Chiefa . L’ altra nella 
IVlcffa , Nell’ufficio ci rende ragione la Chie- 
la , perche Getù CiiAo amò cosi particolaf 
mente S. Giovanni EvangeliAa : e dice che A 
cimipiaeque il Signore particolarmente in lui ì 
perche di qucAo Angolare fuo amore lo ren 
deva degna una dote , che frà tutti gli altri 
ApoAoli lo fingolatiiuva .* ed’a CriAo Gesù 
era foinmameiiie grata : ciuè una puriffìma Ver- 
mnità , in uno che era su’l Aore della gioventù. 
Con queAo il Redentore volle che tutti i ,fuoi 
Fedeli aveffèro un cettiffinio tcAiiiionio , di 
quanto egli onori la purità verginale e quan- 
to di effi A compiaccia in quelli , che lo fe- 
guitano : onde per fegnalarla , ragunò in chi 
1’ aveva , tutte quelle prerogative , che poffb- 
oo inanifeAare le particolarità onnipotenti d’ 
un amore iiiAnito . 

Fià le dignità generali di queAo gran Santo , 
laibro I, 
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la Chiefinota in Ini , come la più fublimr frà 
tutte la prerogativa d’ EvangeliAa . Però dà 
principio alla Mcffa di queAa folennità con le 
parole dell’ EcclcAaAico. In mezo alla Chiefa 
aprì la fua bacca , e pereffa fgorgò un Aume di 
quella fapienta , ed’ intelligenia , della quale 
l’aveva riempito il fovrano Signore, e Dio; 
che l’adorno, e copri, con una clamide reale 
di gloria. Ed’ apunto i quattro EvaiigeliAi fi- 
gurati fono ne i quattro Fiumi che ufeivano 
da una Aelfa forgence idi fiiicrro ptacere , ad 
irrigare tutto il Paradifo di Dio . Quella for- 
gente beata è CriAo N. S. e o^ueAi fiumi , 
che fecondano il Paradifo di S. Chiefa , fonoi 
quattro EvangcIiAi i i quali ne i loro quat- 
tro Evangcij h.inno tutte le proprietà delle 
acque : cioè levare le macchie , e togliere le 
brutteau; dalle cofe macchiate : fecondare la 
Aeniìtà de terreni aridi : finorure la fete 
nelle vifeere infiammare : e ricreate con l’a- 
menicà della fua veduta. Cosi gl’ ìnfegnamen- 
ti degli Evangelj lavano le anime peccatrici , 
fecondano i cuori Aerili , eAinguono gli ardo- 
ri delle paffloni malvaggie , e ricreano le menti 
fedeli . 

Non è Tenia mìAerio queAo numero quaderna- 
rio : poiché effendo Aaci molti , che hanno 
procurato dì fcrivere i fatti , e la dottrina di 
CriAo ; quattro foli fono Aati ricevuti per Evan- 
gelìAi della Chiefa . Il miAerio è queAo . Do- 
veafi moArare la coeiifpondeiiza de i TeAamen- 
ti , vecchio , e nuovo ; onde A come in quello , 
uno fù il Legislatore , e frà multi Sapienti , e 
Profeti i quattro furono i Profeti maggiori ; 
cosi nel ceAamento nuovo ; uno fù il Legisla- 
tore Gesù CriAo j e frà gli ApoAoli , e Dotto- 
ri , quattro furonogli EvangcIiAi i ecome quel- 
li amniacAratoiio il Popolo d* Ifraele i cusi que- 
Ai addottrinarono il Popolo crìAiano . 

In oltre A moAra in queAo numero , che la Sa- 
pienza Eterna per quattro vie rimedia all’igno- 
ranza umana , nata da quattro trafgreffiuni . 
La prima Ai del peccato fatto in Paradifo. 
La feconda de i precetti della Legge naturale . 
La terza de i precetti della Legge fcritca . 
La quarta de i precetti dati nella legge di grazia . 

Or accioche vediate con quale riverenza A 
debba da voi udir leggere nelle Chiefe il S.E- 
v^ngelìu i è necelfarìo , che io vi fpieghi i Ri- 
ti miAeriofiffìmi , che nelle Meffe lolennemen- 
te cantate , ulà la Chiefa Cattolica ; IcggendoA 
1’ Evangelio j i quali effendo Aati ordinati da 
Uomini SantifAmi , e Savj.'Timi i e da Sommi 
PoiitcAci conAderati , ed’ clàmìiiati longamcn- 
te j A praticano per voAro utile , ed’animae- 
■Aramento . E certo con fomma, e diviiu pru- 
denza i poiché effendo facile lo ìnfegnamen- 
to dell’ Anima noAra , quando i fcuA non fo- 
’ S no 
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fio applicati , e In fantafia non è fermata da 
qualche or?gett'> feolibile , fìi ncccITario , che in 
quello afl'ire fi praticall'ero , che è il fu premo 
della noftì a Religione , cioè il Sacrofanto Sacri- 
ficio dell’ Altaie i & in fpccic che la publicaiio* 
ne dell’ Evanoclfo , 9 hc è una parte principale 
dell^ Me/fa , fo/Tc accompagnata da azzioni cUcr- 
ne religiofe j le quali tutte fervillèro a ren- 
derci piu attenti, e più applicati ad opera co- 
si importante, cd’ a lafciaici meno efpofti al- 
le fopravenenti diftrazioni . 

Adunque il Diacono , che deve cantarlo : dal^ 
rnezo dell’Altare piglia il libro del S. Evangelio , 
dopo che il Suddiacono !ù cantata 1’ EpifioU : c 
con quella cerimonia ci viene fìguiticato , che 
dopo la prcd.cazionc de i Profeti , e di Gio- 
vanni Battill.i j gli Apofloli andarono a pre- 
dicare l’ Evangelio avuto nel Monte Santo di 
Sion; di cui c figura l’Altare .‘donde fu pre- 
detto da Ifaia , che doveva iilcire una nuova 
Legge , ed’ un nuovo TcllamcHto . Domanda 
pei la benedizzione del Saccrd-.ire ; perche niu- 
ro deve predicare , le non è mandato dal le- 
gittimo Supcriore ; il quale rapprclcnta in.tcìra 
quel Signore , che mandò gli operar] nella vi- 
■gna fua . Quelli nel benedirlo , prega Iddio che 
ùa nel cuore; c nelle libbra del Diacono; ac- 
ciochc degnamente polla predicare a i Popoli 
ciò , che Grillo inlegnò . Or partendo il Uia- 
eono , che và cantare P Evangelio , lo precede 
.uno de CJhierici , che porta l’ incenltere ; e con 
qucAo lignifica , che alla dottrina di Grillo in- 
fegnata da luoi Minillri , deve precedere l’o- 
dore delle buone opcie : onde diceva 1’ Apo- 
llolo ; In ogni luogo Noi fiatilo buon’ odore di 
Grillo . Seguono due Accoliti co* Candelieri , 
e lumi acce-fi . Simbolo , clic fpiega la Mif- 
lionc fatta da Grillo de i Itioi Dilccpoli , che 
lo prccedcroiio in quei Luoghi , e Citt.à dove 
egli venne a pitdicaie . In oltre accenna a i 
Popoli, che la dottrina che udiranno , è chia- 
ra luce, c Iplciidore di quel Lume, che di- . 
Icaccia le tenebre dell’ignoranza, & è Padre 
de i lumi . Prima di cominciare a leggere l* 
Evangelio il Diacono faluta jl Popolo , c piega , 
clic Dio fia con loro così : Dominut vcbij'cutn x 
cd il Popolo con io voci del Coro , pregando 
fimilimnte che Dio fia con lo Spirito dr lui 
rii pondo : ^ rum Spiritu tuo. In tanto fi Icr 
va in piedi per mollrarc la prontezza di ob- 
bedire all’ l'evangelio ; e di porre ancora lavi- 
la per difeiulcie j luoi iiifcgnatiicnti , Segue il 
I^iacono il luo olHcio , cd’ annuncia ciò , clic 
deve leggere; cioè P , che nella no- 

llra lingua materna cqu ivalc a quelle voci Huo- 
n/t 'Nuovo \ c fi legnaceli la croce in fronte , 
sii le labbra, c 6u*l petto ; accioche il Demo- 
nio iiifidiatoic delle buone opere , non li tolga < 


la prontezza di profe/Tare publlcamenee qnc7/o ^ 
che quivi fi legge; e di confclfarlo con la vo- 
ce ; e di cfcgiiirlo con le opere. Per moftrare 
poi , che la Dottrina , che quivi fi contiene è 
dottrina di Cullo CrocefilTo ; legna prima il li- 
bro con il fegno della Croce , c poi tre volte 
incenfando lo venera , e riconolcc per Dio colui , 
che con quelli iufegnamenti ci ammaellra . 
All* annuncio del Diacono , corri fponde il Popo- 
lo , con fegnarfi altresì con la croce al modo , e 
per il fine già detto : e così nel cominciare , 
come nel finire della facra leuione glorifica 
Iddio ; c loda Gesù , divino MacAro di quella 
celeAe dottrina , Finito di leggere 1* Evange- 
lio , il Suddiacono porta il libro aperto al Sa- 
cerdote , ò al Prelato prefente : il quale rive- 
rentemente lo bacia ; & il Diacono i’ meenfa , 
per lignificare , che gli Apofloli avendo pre- 
dicato , ritornarono a Cri fio , ringraziandolo de 
i miracoli j che per mezo loro aveva fatti ; e 
del frutto delle loro prediche . 11 baccio poi fi>- 
guifica l’adètto , che il Prelatq , ò il Sacer- 
dote porta all’ Evangelio , per il quale e P 
uno, c l’altro deve effere pronto a morire. 
Dinota ancora il compiacimento , che deve ave- 
re il Prrlato , che i documenti prima racchiu- 
fi negli Enigmi , ed olcurità della Legge Mo- 
fatea , per mezo della predicazione fi fiano ma- 
nifcAati chiaramente a i Fedeli : e moflra j 
che la feienza deli’ Evangelio deve ripofarii 
nelle labbra de i Sacerdoti , dalle quali afpcc- 
tano i Popoli la divina parola. 

Da qucAa fpiegazione dovete intendere quanto 
merito perdine quelli , che trafeurando di ave- 
re cognizione di quelli divini Miller] , odono 
dillrattamente la Mclfa : ne avvertono al gua- 
dagno fpirituale , che farebbono , fc cooperaf- 
fero con gii atti di virtù, agl’a]uti , che gii 
porge la Chiefa con queAi Riti, e Cerimonie 
lacre , che io vi hò Ipicgate , de quali più di 
ogni altra religiofa nzzione nc abbonda il faiito 
facnficio della Mcfla , che è 1’ Atto mafTimo 
della Fede Cattolica . Ci apra la mente la San* 
tillima Vergine : e diiponendoci a feguire gli 
iufegnamenti del Santo Evangelio , ci renda, 
tali verlo di lei ; quale fu 1’ Evangclilla Gio- 
vanni : e noi con allctto di figliuolo , diciamo 
a lei Ave Malia . 

Prr la fefta d« Santi Innocenti Martiri . 

1 N S T R. XXXIX.' 

L a nuova della venuta del Redentore aX 
Mondo fecondo il fcdcliAìmo teAiinonio 
deli’ Angelo melljggiero di Dio, doveva appor- 
tare a tue ru il Popolo una grande allegrc< za . Or 
come adunque li legge nell’ Evangelio d’ oggi ^ 
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fhe Erode a\4in?o nuov.i di fjnefl.i venuta , fi 
rutbn fortifTnian’tnte , e tutta Gerufalenime 
con cfiu lui ? Nè folantrnte fi turbò i ma di più 
qucfia Tua perturbizione t'ù cagione d’ nn itr,- 
menfo pianto in Betirnrme , 6t in tutto il filo 
contorno . Poiché temendo l’empio Tirami? 
di perdere quel Regno , che ingiiiltainentc oc- 
cupava : non fapcndo da chi guardati! ; per in- 
volgere in una commuitc ftiagura di nuovo Rè , 
comandò che fi uccnleflèro tutti i Bambini nati 
in Betlemme, e Aie Attineiiie , da due anni 
fino a quel giorno : nè fi cuiò , che dalla flrage 
comnirne lolTc elen^iin Bambino Tuo figliuo- 
lo , thè coli, conit dicono, fi allevava. Co- 
me tanta guerra col Aio venire al Mondo porta 
(écu quel Bambino , che il Profeta Ifaia chiama 
PrìiKipe della pace ; Comcquelli , che era ve- 
nuto a dar la vita a i peccatori j pcrmtrte , che 
per Aia cagione tante morti /egiiano ne i Bam- 
bini Innocenti . 

dubbio , nato nella confideratione 
dellallrage di quefii Innocenti martiri , mi di 
eceafione di fpiegarvi il fanto Evangelio, che 
avete udito al facio Altare , < darvi un fiicctn- 
to ragguaglio del fatto feguiio . Dico , che 
grandìlììma fù l’allegrerza , apportata dalla 
nuova della Nafcita di Ci ilio .* e fegno grande , 
nè fò la rurbazione di Erode , e di tutto il Po- 
polo a lui aderente . Coiì vediamo , che gran- 
de allegrezza apporta a qaelli , che fono fatti 
fchiavi da gP Inimici, il vedere la nirbatione 
diqnefli, ed il loro terrore { perche fi avvici- 
na il Principe vittoriofo , che viene a fcioglier- 
j>li dalle catene . In Erode, e nel | Popolo , che 
era con elfo lui incereflàto ne i vizj mcdefiini , 
A turbò il Prencipc delle tenebre, e gli Infer- 
nali fuoi fagliaci , perche a’ impaurirono della 
venuta del Salvatore al Mondo, che era quel- 
lo f che doveva liberare il Popolo degli Eletti 
fuoi , dalla fchiavirù niiferabiìr del peccato , 
nella quale fi ritrovavano.. Quelli fommamente 
A rallegrarono ; come fecero vedere il Santo Si- 
meone proAtando nel Tempio; & Anna reli- 
giofilliroa Matrona, dotata ancor’ ella del do- 
no della Profezia , e qaelli che erano prefenti 
nel Tempio , quando la fantiflìma Vergine 
prefentò all’ Eterno Padre il Aio Eterno Fi- 

f liuolo , e gli litri tutti , che affettavano la 
Icdenzione d’Ifraele. 

Crebbe in laro il motivo ^elP allegrezza , 
perche conobbero dalla torbazione di Erode , e 
m 1 Popolo Tuo, cheli manifellava la dignitò , 
c potenia del loro Signore : Poiché , e qfiale 
Spavento ( oh Dio * ) atterrirà i fuoi Ribelli , 
nella venuta , che egli farà comparendo con 
rnfìfiita Maeflà a punire il Mondo , fe tanto 
qucAi fi turbano alla veunta dello AelTo , in for- 
ma di Serro , n redimete il Mondo ! Quanto 
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farà orribile il Tribunale, di chi verrà a giu- 
dicare , fe tanto è tremenda la culla di chi vie- 
ne ad elTcre giudicato! Se tanto lo temono i pec- 
catori , quando legato in fafee li porta la pace , 
dove fuggiranno , quando armato di fulmini 
verrà a puitarli la guerra! Venne Cullo No- 
Aro Signore a dar la vita a i Peccatori , m i 
quella vita, che non muore giamai ; e quell t 
a loro donò, fantificaiidoli con la Aia grazia , 
e con il mciitu fuo fullevandoli al jtii di gode- 
re in eremo il Regno de Cieli . QiieAo gran- 
dillìmo beneficio lece agli Innoccnii B mibiiii ; 
i quali fe furono uccili dalla raltbia di un l i- 
ranno in odio di CriAo NoAio Signore, egli 
con atto d’amore, c di onnipotenza lavò nel 
{angue da loro per le Ici ite fparfo , le Anime 
lorodalla macchia della colpa originale: e ren- 
dendole più belle , e lumiiiole , che le più bel- 
le Stelle del Cielo, le falvò , e libciò da pe- 
ricoli dell’ eterna morte , ne i quali non lolo 
tutti potevano incorrere fino al compire degli 
anni , nc quali naturalmente potevano vivere , 
ma molti farebbero incorfi , con perdita eter- 
na della loro Iclicità . Fù adunque qucAo , uii 
grandiflìmo atto di mifericordia , come per ap- 
punto , atto di foinma clemenza farebbe in un’ 
Principe, fe fàceAc fpogllaie un Contadinel- 
lo ignorante de funi Aiacci , per vcAirlo poi 
di ~V(Ai preziofilfime , & addottarlu per fi- 
gliuolo, quantunque quelli , che è fpogliato , 
non fapendo il fiue dei fuo pictofo Signore , 
amarinicntc piangcire la perdita degli Aracci 
fuoi . 

Nè Dio a qucAi Bambini fece alcun torco , 
ancora nell’ordine naturale , perinetrendo , 
che foITcro in cosi tenera età barbaramente uc- 
cifi ; ed’ ancorché tutti vivendo , fi avelTcro 
avuti a falvare . La ragione è , perche egli è 
Signore d’ ogni cofa : e fenza ingiuria di alcu- 
no può delle Creature Aie fare nitro quello , 
che gli è II.- piacere nel Cielo , nella Terra , 
e negli Abbili! . Or fi come il Padrune della 
Vigna, può, ò raccogliere l’uva matura, e 
fprenierla nella Tina ; ò vendemmiarla in 
agtcAa , ò tagliare i tralci , fenza far torco ad 
alcuno ; e 1’ Ortolano può tagliare i rami co t 
fiori , per farne mazzi , è prefcntarli al padro- 
ne , che ordina coli , fenza afpcttarc , che 
maturino i frutti ^ perche non può fari* Id- 
dio ; che in modo infinitamenre migliore è Pa- 
dione, e Signure di ogni cofa creata è Perche 
non poteva raccogliere queAt fiori di Martiri , 
e coronare il fuu Figliuolo che aveva da elTe- 
re P Iroperadorc de Martiri, de il Rè dei do- 
lori. 

Direte voi ; ma perche in tanfa allegreize 
perniife queAo gran doloie alle Madri : e que- 
Aa affiizzàone nelle famiglie di Betlemme ^ 

.. s i 
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Rifpoiidono i Cinti Padri , che ciò fcguì per ca- l iormente di un lento fuoco , dal quale li fen' 

ftigo di due gra\i peccati di quella Citr.\ . L’ uno tiva bruggiare le vifcere : pativa una fimeca- 

fù la crudeltì commuiie , per la quale non trovò nina , òt iiifaziaLiile : aveva il corpo tutto pie- 

albergo la Santillìma Vergine quando vi giun- no di piaghe, e da molte pullulavano vermi } 

fé, per partorirvi I’ Unigenito Figliuolo di Dio . in modo che da tutte le membra Tue attratte 

L’altro, 1’ infedeirli , con la quale quei Cit- ne i nervi, & enfiate ne ufeiva una pozza li 

tadini, e paefani temendo di otfendere il Ti- fiera, che non fi poteva folicncre . Venne ìn 

ranno Erode, non riconobbero a tanti prodi- tanto odio a sò medclimo , che piò volte ten- 

g) legnici il loro Redentore , come lo rico- tò di aninpazzarfi . Cinque giorni prima . che 

nohbero i Pallori all’annunzio degli Angeli , morilTe , fece ammazzare un Tuo hgliiiolo ; e 

e l’adorarono i Magi su gl’ occhi loro fcguican- credendo , che i Giudei li farebbero rallegrati 

do il prodigio della Stella • Ma le pure in della fua morte , fece focto gravi pene chia- 

qucl Popolo vi fu qualche famiglia per alcuna mare a sé tutti i Nobili capi di famiglia dei 

circnllanza, non tanto colpevole, ò alTatco in- fuo Regno, e venuti li fece racchiudere in un 

nocence , quello premiò Iddio, enneedendo ai certo luogo, e cullodire , accioche nello fpira- 

loro figliuoli l’onore de i Martiri ; Dignità re che egli tacelfe , i fuoi faldati gli tagliaf- 

fiiperiore a tutte le mondane grandezze : & a fero tutti a pezzi : e cosi la fua morte fólle 

t]ticlle diede occafione di purgare con le lacri- accompagnata dal pianto di tutto il Regno, 

me dì così grande afflizzione le colpe pafTace . Ma Die non lo perinifc r aitzi fece che egli 

Ma quamunqiie Erode pieno di furore , e confumaco dalla puzza , e da vermi , con fpa- 

di rabbia penfallé d’includere in quel gran fimi d’indicibili dolori morendo , cagioualTc 

numero di Bambini , che fece uccidere , il nna lumma allegrezza in tutto il popolo ; ed 

gran Rè dell’ Uiiiverfo , vane riufeirono le in quei poveri prigioni, che afpettando amo- 

diligenze fue , poiché l’induflria umana non nienti la morte riacquiflarono la libertà , al mo- 

può impedire il configlio di Dio . Dice il fan- tire di Erode tiranno. 

lo Evangelìfla , che apparve I’ Angelo del Si- Or quale delle due condizioni vi pare, che 
gnore a S. Ginfeppe, c gli comandò , che me- fod'e la piò felice? qual morte ftimate voi piò 

iialfe il Bambino, e la Nladre in Egitto : e beata? Quella di Erode ? ò degl’ Innocenti Bim- 

che ivi fi trattenelTe fino a tanto , che bini? Niuno v’ècosi Hulto , ebe quefla a quella 
gli foffe ordinata altra cofa dal Cielo . Non pofponefTe . Iddio ci fà vedere quefli efemp) ; ac- 

volle la Providenz.t di Dio adoprare allora il ccioche noi intendiamo , che non v’ è nel Mondo 

fuo divino Potere } ma prefe queflo mezo u- il piò felice (lato di quello, dove con le pene tem- 

mano per liberare il fanto Fanciullo dalleior- poiali tolerate per Dio , altri fi aliicuri in eterno 

ze crudeli di quell’empio Tiranno . Obbedì de i diletti del Cielo. 

Giofeppe all’ avvifo dell’ Angelo ; e fe bene Piaccia alla Santillìma Vergine , che provò 
non gli fu comandato in quel punto di noe- nelle miferie della fua fuga gli incomodi dell’ cfi- 

te lì partiflè , egli nondimeno per maggior- lie , condurre alla Patria del Cielo noi sbandici 

mente alTicurare il teforo, che aveva in qisel Figliuoli di Èva : e dicianui a lei Ave Maria . 

Bambino Dio, confegnato alla fua cuftodia , i> 

fubito levatofi lì pofe in camino con la fan- Per laFtftn rii San SìIveftrtPaps ^ 

tilTìma Vergine verfo l’Egitto. Cosi ci in- * Conftfon . 

fegiiò quanto allontanar dubbiamo , e con qua- 
le follecitudìne cullodire Criflo N. S, quando 1 N S X R. XL, 

colla fua fanta grazia abita nel cuore nollro , 

dagli aflàlti , e dalle pcrfecuzioni degli infìer- T ’ Empio tiranno della Giudea Erode , pei 

Itali inimici, che inducendoci 'a peccare , io 1 j mantenerli nel Trono iioo fuo iniquamen- 

Toriebbero uccidere in noi . , te occupata , e medicare la lebbra della fua am- 

Ma che giovò ad Erode quefla grandillìma bizione , quantunque profetlàire la Religione 

fcelerateiza ? Temeva il mefe^ino , che un fan- del vero Dio, fece in Betlemme, & in Vici- 

ciullo lo privallè del Regno , e per uccidere nanza di elTa ncl^’sicciuone de Bambini Martiri 

quel folo , quattordici mila (come dicono al- un lago di fanguc innocente : Conllantino Im- 

cuni ) ne fece uccìdere : e contuttocctò , per- peradore per le fue azziniti eroiche chiama- 

dette il Regno , la lalute , la vita , e l’ ani- to frà gli altri Augulli Romani , il Gran- 

ma , che pcnan nell’ Inferno mentre Iddio fa- de , elTeiid» ancora Idolatra , travagliato da 

là Iddio. Mandò il Signore a queAo Tiranno i una pclliina lebbra , e coniìgliato’ da Sacerdaci 
una moltitudine di tanto, e sì terribili infcr- | degli Idoli a farli un bagno di fangue uma- 
ni ità , che tutto il fuo corpo divenne un ri- i no per guarire ; quando vide che i fuoi Mi- 
cetto di afprillìmi- dolori . Egli ardeva iute- I niflii per quello cHètto avevano ragunati 

b'wia 
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ben (Jtsattro mìlla Bambini ; più predo (i Aef- apparve repentinamente ona chiaridìma Iure , 
fedi perdere r Imperio , e morire con quel fchi- più rifplendence del medcfimo Sole , 8t egli 

fofo male , che comprare la fua vita con lamor- ufcì dal tonte Battcfìmale fantidìmo , con la 


te di canti Bambini innocenti ; econ tante la* 

t rime di quelle Madri sfortunate , che con*i 
gliuoli , per fotta colù erano date ‘condotte . 
Onde avendo fatta didribuire fri loro una 
grandidìma quantità di danaro alle proprie ca- 
le Me rimandò , colme d’ inarpettata alle- 
grezta . Mà Dio , che è giudidìmo rimunera- 
tore delle opere umane , fece provare gli ef- 
fetti della fua Giudizia ad Erode , facendolo 
infielicidìmamence morire : cd a Codantino fece 
conofeere le ricchezze della fua bontà , facen- 
dolo nbrt folo fclicidìmamence regnare ; mà 
ancora ricuperare con altro mezo la falute del 
Corpo, e quello choòpiù, acquidare la falute 
dell* Anima . 

Il fatto accaddi cosi . Quella medefima not- 
te apparvero a Codantino i Santi Apodoli Pie- 
tro , e Paolo i & avendo ringraziato della mt- 
fericordia , che aveva ufaca , con le Madri , 
ccon*i Pargoletti gli didèro , che dovede man- 
date al Monte Soratte , poco da Roma didan- 
te , per il Sommo Pontefice de i Cridiani , chia- 
mato Silvedro { che gli infegnarebbe un altro 
bagno , con il quale guarirebbe meglio dall» 
lebbra dei corpo, e dell’ anima j che con quel- 
lo propodogli da Sacerdoti degl’idoli , Man- 
dò l’imperadore fubito per.San Silvedro, che 
Cvlà fi era ritirato per la perfecuzionc degli 
Idolatri , e menava una vita faiitidìma .* ed’ egli 
vi andò, penfando d’andare ai martirio : mà 
/entità la rivelazione avuta dall’ Imperadore i e 
gli-Uomini divini , che gli erano appaili: mo- 
drogli te Imagini di Santi Pietro , e Paolo, le 
quali furono fubito dall’ Imperadore ricono- 
iriute , per Ritratti di quelli, che egli aveva 
nel celede fogno veduti . 

Quindi cominciò il Pontefice Silvedro a pre- 
dicare Gesù Grido, & ad infegnare all’Impe- 
ndorc i Mider; della Santa Fede-, & a dichia- 
rargli che fenza elTa non vi è eterna falute : e 
che quei due , che eli erano apparfi , erano prin- 
cipali Apodoli del Signore , primi Predicato- 
si del Aio .Flvanaelio , e fondatori della Cfiie- 
fa Romana i e che Gesù Grido li aveva man- 
dati a lui dal Ciclo per darli falute perfetta 
del corpo , e dell’anima , la quale coufegui- 
lebbc , lafciando 11 culto de fuoi falli Dei-, & 
abbracciaqdo laCridiana Religione , e lavan- 
/ dofic0n l’acqua del fanto Battelimo . Obbedì 
prontamentè i’imperadorc ’ e depoda la porpo- 
ra Imperiale , fi vedi di facco , e copri il fuo 
corpo di cenere , digiunò , e fece penitenza 
de fuoi peccati , & il Santo Pontefice Pidrul 
ne Mider) della nodta fanta Fede , c dopo lo 
battezzò . Sopra il luogo dova lo battezzava , 
■ Liirtl. 


carne bianca , e pura come d’ un fanciullo , la- 
fciando l’acqua piena di quella lebbra a gui- 
fa di fraglie di pefee : per qnedo miracola 
P Imperador Codantino io grandemente con- 
fetmato nelle cofe delja nodra Santa Fede, e 
dcliderofo di promovcria per tutto il Aio Im- 
perio . 

Maravigliofi furono i progrelTì , che fece la 
gloria di Grido Redentore , fecondata dalla 
pietà di quedo grande Imperadore , che fra 
tutti gli altri ò dati» il più benemerito della 
Chiefa Cattolica : ed’ à cui ella è fommamen. 
te obligata j per edere dato il primo Monar- 
ca , che con poblico culto , e con ricchidinit 
doni, e privilegi amplidlmi , modrò la dima , 
che deve fard della Fede Cridiana . A quedo 
cooperò indefedàm^nte il Santo Pontefice Sil- 
redro , del quale oggi celebriamo la Feda , 
e quando altro non avede operato , per avere 
ammaedrato con tanto profitto , un cosi gnn- 
de. Imperadore , meriterebbe particolaridìma 
venerazione quedo grande Coiiftdbre di Gri- 
do . Quedo titolo di Confedbre è un titolo 
di gloria , ed è commuoe nou folo a Santi 
Pontefici , mà ancora ad altri Uomini Santi : 
e vuol dire P ilielfn , che Lodatore di Grido , 
e fi chiamano cosi , perche l’hanno gloriolà- 
mente lodato con la* fede , con le parole , e 
con i (atti . 

Allora fu , che la prima volta in farcia a tut- 
to il Mondo con publice , e folennidìmo Rito fi 
cnnfcii il fanto Sacramento del Battrfimo , e 
fi praticarono quelle facre cerinfonie , che per 
tradizione Apodolica fi odervavano a quei tem- 
pi i ed’ ancor’ <^i fi praticano, quando folen- 
uemente fi conferifce quedo Sacramento' . la 
altre occafioni abbiamo di cdo parlato j e del- 
la benedizzione del fiero fonte battefimale . Ora 
vi dichiarerò i Miderj di quedi farri Riti i ac- 
cioche podìate intendere quali fimo date le ~ 
vodre promelTe , allora che pigliade il finita 
Battefimo : e quale fia il vodro ufficio , allo- 
ra che accettate con nome di Compare , ò com- 
mare di edere Mallevadori , ò Sicurtà alla Chie- 
fa Cattolica , per i Bambini , che voi tenete al 
facro Fonie , 

Quedi Riti facri fono degni di fommo vene- 
razione ; e chi gli difprezzaiTe come inutili , 
fiiperdiziofi { ò pure iufegnade , che fi poflTo- 
no lafciarc come vani , e di niuna fignifica- 
zionei ò mutare ad arbitrio d’ ogni Prelato Et- 
clefiadico , farebbe eretico. Hanno per fine d* 
eccitare la divozione verfo Dio , e la riveren- 
za verfo il Sacramento , che ci confcrifee : e 
fervono per indruitccoaquede.ellcrne, efea- 

^ S j Abili 
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flliili azzioiii , le menti umane , n.afCme dejlc 
{Krfoiie meno capaci , che con quelle quafi fi- 
tnilituHini i che vedono , arrivano ad intendere 
quegli rlTeiii fpi rituali , che non vedono , e 
non funof^arri d’cflìciiccia verfo 1’ anime , a be- 
•el-cio delle quali quelli Riti li adopranu . In 
due Clall: li divitlonn , Altri precedono il Bat- 
terimo . Altri Io fegueno .• Òjelli , che prece- 
dono , fono quelle. Pi imo « il Catechifmo , 

}i Inrtiortione . che dir vogliamo , delle cofe 
apparieiunti a* làlute ererna , e della Fede di 
Gesù Grillo , che è il contenuto della domanda 
di chi porta a battezzare il Bambino , e palla , 
e rilponde per lui Quc/li fono il Compare , 
c la Corrmare , i quali rellano obligati , in 
manr.inza d’ altri , ad inllruire il Latieziato , 
quando è in eri , capace di quelle due mate- 
rie . Per cucito non li devono ammettere ad 
eHere Con' fori , e Cr mroari quelli , che non 
fanno alo cno i pnncl|>ali 'millcij della'Fede 
noltia ; e ii'olto meno quelli, che errano ndie 
maieiie della fede, come gli Eretici , ò altri 
SeftJii; ò fono feparati dalla Chiefa , come gli 
Scommiiiiicati , gli Interdetti : h notati di pu- 
blieo peccato, e di vita traiidalofa : ò perche 
uno potfono pigliare fopra di loro qucA’obligo 
per il voto che hanno dell’ obbedienza regolare , 
come I Monaci , 8tc. 

Il fecondo R ito , che è difpofizione al Batte- 
liiìio, è 1' E’oicifmo , ò Scongiuro, che dir vo- 
gliano . Quello è un rimprovero precettivo , 
procedente dalla autoriiù , che hanno i Mini- 
Ari di Grillo , in vigoic dell’ Ordine facto Ip- 
pra gli fpiriti maligni , che nelle catene del pec- 
cato originale tengono fchiava quell’ Anima . 
Per irczo di quelli fcongiuri fi debilitano le 
forze del I^enmnio , acciocché non inipcdifca 
la falute Ipirituale di quell’ anima ; c quelli 
lì fanno in occalione di tre cerimonie . La 
prima , h il foSìo del Sacridote , con la quale 
viene ligniHcato , che il Demonio è cacciato 
da quell’anima : e con la impofizioiie delle 
mani sù ’J capo , e con il fegno della Tanta 
Croce , fi molira , che li chiude la via a quei 
peihdo Inimico, di ritornare colà donde è Aa- 
eo fcacciato . La leconda ccienionia , è porte 
un poco di Sale , a quell’ clfetto benedetto in 
bocca del Bambino •, per dinotare , che quelle 
upeiazioni fà nell’anima la giazia di Dio , che 
ri Sale ne i corpi ; e fi come quello impedifce 
la putredine, c longamente gli conferva; cosi 
la grazia difpone 1’ Anima alla vita eterna, & 
hnpedifee la putredine della colpa . In oltre , 
fervendo il Sale per condimento de cibi , qui 
fignifica la fapienza , con la quale devono ef- 
fere condite le opere del CriAiano , le -vuo- 
le , che iiano grate a Dio. La tei za cerimo- I 
n ia , i il toccare con il doto bagnato di faliva i 


le oiècchie , e le narici del Bambino : per deno-‘ 
tate la virtù di Crillo Nollro Signore, che con 
qucAo Sicraniento apre in quell’ Auima i feiiQ 
Ipiiituali , per le operazioni dcllavita eterna . 

L.a terza dilpofizionc è 1’ unzione dell’ Ogiio 
Tanto , coir il quale fi fà il legno della Croce nel- 
le fpalle , e nel petto del Bambino , Nelle fpalle 
(ìAk, per figniticare la fognezzione alla divina 
, ed’ alta Croce di CtiAo : uel pecco fi fà , 
per iigniHcarc , che qiieAa foggezzione procedo- 
dal cuore , e dall’ amore . Si là con 1’ Ogiio Tan- 
to , per denotare, che come combattenti , con- 
foime il roltume degli antichi lottatoti , ci ap- 
parecchiamo a combattere per quella fede , che 
noi ptofelTiJnio ; onde prima li richiede , Ate per 
il Bambino prometta , chi lo tieae al facro Fon- 
te che rinuntj al Demonio , «He opere fùe , ed’ 
a tutte le lue pompe, con che fe gli intimala 
guerra . 

Fatta la Confellione della Fede, fegue l’atto 
del S.icrameiico , iti quella forma , che in altro 
luogo abbiamo {piegato; dopo il qualefeguono 
altre tri cerimonie. La prima è , con il facro 
Cnfma fare il fegno della Croce fopra la tcAa del 
Battezzato ; che dne cofo lignilìcz . l’rima , il 
jusalla corona della gtbria futura , conceduto 
■ella rcmillìone del peccato . Seconda la pxepara- 
zinpe d’ ogni CriAiano a rendere ragione di quel- 
la fede , che in quell’atto hà profeliata . L’altra 
ceremonia , è la veAe candida , che fignitica lo 
Aato dell’ Innocenza , nel quale fi ritrova chic 
battezzato , e gli altri abiti delle virtù fopraiii- 
turali infufe nell’ Anima per mezo del S^ciamen-^ 
to . La terza è la candela accefa , che fi confegua 
ili mano del Battezzato , per dargli ad intendere , 
chela fede da lui ricevuta', deve rifpicndere nel- 
le opere della mano , & edificare i Proirmii , con- 
forme al detto di CiiAo . Cosi rifplenda la voAta 
luce alla prefenza degli Uomini , che vedi no le 
opere voli re buone , c glorifichiiio il voAro Eter- 
no Padre nel Cielo . 

InqucAa operazione facramcntale uafet una 
Cognazione fpiiituale frà gli Operanti , clic im- 
ptdiicc frà loro il matrimonio : cioè tanto ftà il 
Compare, e Comare, ed’ il battezzato , quanta 
fià il battezzato , e quelli , che lo battezza ì e A 
chiama Gignaziune di Paternità . La fecooda na* 
fee fra il Compare , e Gommare , e Padte , a 
Madre del Battezzato , e fià que Ai , e colui , che 
battezza ; e qucAa chiamai Cngiuzione di Coni- 
pateiniià .. • 

Ci conceda la SantiAìiiu Vergine , che poAiai- 
mo mantenere corvi’ opere , quanto in queAi fa- 
cri Riti abbiamo promefTo al fan(o BatttAmo } 
e diciamo Ave Maria . 
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Libro I. Parte 

Ptr Infcfta dtlìa Circ enei font di Hcfiro 
Signert Gai Crifio , 

I N S T R, XLI. 

D A 1 !i culh ■«J'biTDìo fitto Bitnbino , nella 
quale tutte le fperanze umane rinacquero , 
rinafee oggi a no= T anno nuovo ; e quello gior- 
no chiamafì con raggione , Cnpod’Anno ; per- 
che dalli Circoncifione di Criflo per anror 
noBro fatto Uomo nuovo , cominciò un nuo- 
vo ordine d.i Secoli piìi forniaati , e con lo 
fpargimento del fangue di quello piccolo A- 
gnelTo di Dio ,1 dato alla divina Giufliaia 
in caparra di quella grande elTiilione , ehe fa- 
ri nel Calvario, sii l’Altare della Croce, ef- 
fendoli gii cominciata l'opera della Redenzio- 
ne, corre non più il tenapo di fcrvitù , òdi ti- 
more , ma il tempo di grazia , e di clemenza . 
Anticauente chiamavafi quello giorno la Fella 
deir Eterno Padre , perche elTèndogli in quello 
tempo nato , fecondo l’umana Natura , il fuo 
figliuolo ; oggi gli impone il Nome ; che ò 
fri l’ allegrezze della nafeita , l’atto, nel qua- 
le più gode, chi i Padre. L’Evangelio, che 
avete udito leggere , i brevilTimo , fecondo la 
lettera ma profondi ITìmo , fecondo la feien- 
za ; poiché contiene , e Ot memoria di tre gran- 
diliimi prodigi . L’nnoò, che quelli che è Eter* 
no gii comincia ad elTe re foggetro al tempo , e 
conta a giorni la vita fua , diccndofi : Dept che 
furono paffuti gli otto giorni della ftta Na- 
feita . Il fecondo ò , che il Figliuolo di Dio , che 
è impolTibile comincia à patire , efpargere fan- 
gue dicendoli : Seguì che il figliuolo fi eirfon- 
tifo. Il terzo ! che Iddio , il quale per l’immen- 
fi ti della perfezzione non hi nome, in quello 
giorno lo riceve , dicendoli : F/V ciiamato il fuo 
Nome Gerà . 

Per efaiiiinare quello Milterio , conviene , che 
voi fippiate , che fine ebbe ri precetto della Cit- 
roncinone , e perche Grillo Signor Nollro volle 
foggettarli a quello . Fù la Circoncifione coman- 
data al Patriarca Abramo , per un concrafegno 
dillintivo della fua difeendenza da gli altri Popo- 
li, e della particolare amicizia ; nella quale Id- 
dio aveva ricevuto quello gran Patriarca ; & era 
una publica protella della fua Obbedienza , e 
della Fede , con la quale meritò di eflète giullifi- 
cato : credendo dover nafeere da i funi Pollerc , 
come Iddio gli aveva promelTo , quel Redento- 
re , nel quale dovevano tlTere benedette tutte le 
Nazioni. Fù ancora comandata in rimedio del 
peccato originale , e con quello fpargimento di 
Sangue, veniva a farfi publica protella, che il 
Mondo doveva ellère ricomprato dal futuro Mef- 
fii con ifpargimento di fangue . 
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Molte furono le azzioni ; nelle quali la tede 
protellata nel Media futuro portava rimedio al 
peccato originale . La prima fi l’offerta d' alcu- 
ni doni , che a Dio fi conlacravano ; e quella cn- 
minciò da Abele, e durò fino al diluvio. La 
feconda fù il Sacrificio t e quello cominciò da 
Noè , e duiò fino ad Abtjmo . La terza fù 
l’ offerire 'a Dio le Decime de i fuoi beni ; e 
quella cominciò da Abramo , e durò fino al Sa- 
cerdote Nlcichifcdech . La quarta fù la Circon- 
cifione ; chedurò da Abramo fino a Gesù 
lla per sè deda i»n gnadificava j onde l’Apo- 
llolo Ir chiama vuota , e povera ; mr giiidifica- 
va la Fede , che in quell’ azzionc elleriia li prt.- 
tedava di avere , in Grido Redentore premei- 
fo , per i menti del quale fpcravano gli LTomini 
di edere ricomprati dalla fchiavitù del peccato . 
L’ ultima poi , che è la nobilidima , è il Sacra- 
meuFo del Batcelimo indicuito da Grido , il qua- 
le per virtù, ed efficacia del fuo fantidimo fan- 
gue , fparfo in croce , ci cooferifee la grazia , e 
rimette tutti i peccati . 

Gon quella azzione noi non protediamo di 
credere nel Media futuro j ma l«iisl confedia- 
mo , che egli è giù venuto : e che hà ricomprato 
il Mondo col langue fuo ; onde è che non pof- 
fiamo più fervitcì di quelle azzioni ufatc da 
gli Antichi , prima della venuta di Grido , 
per rimedio del Peccato 01 iginalc ; perche quel- 
le , fono protede publiche di credere , che ver- 
rò a redimere il Mondo da Tuoi peccati il Re- 
dentore da Dio promeffo }d A bramo , ed a 
gli amichi Patriarchi . Or rivelandocj la Fede 
Divina , chcègi.\ venuto; non folamente non 
protedaremo per' edé la Fede vera , ma feo- 
prircmo'una lacrdega infrdeltù . Gosl a c.igio- 
ne d’efempio : dicevafi il vero dal Profeta 
Ifaia allora quando con Spirito profetico preve-* 
dendo il Otturo predicava oorl . Ecco una yer» 
gìHe concepirà , e .partorirà ut Figliuolo , 
Ma fe noi volellimo ora ptriare dello delTo 
Miderio , & adoprare le fue delfe parole nel 
fenfo che ebbero allora , diremmo il falfo . Per 
dire il vero , come il Profeta dobbiamo dire 
Ecco, che una Forgine hi concepuio , W hi 
partorito un Figliuolo . E queda è. la ra»ion* 
per la quale oggi è atto facrilego negli Ebrei 
Ja Girconcifionc : e molto più grave empietà fa-- 
rebbe ne i Gridiani , che ùlalTero quella , ò altra 
delle accennate azzioni, perii fine giù detto di 
fopra . 

Direte voi , sèil fine della Girconcifionc , fit 
portare un qualche rimedio al Peccato Origina- 
le , e pruttftare la Fede nel Redento e futu- 
ro ; perche Grido Signor Nodro che era il vero 
Redentore giù venuto ? ir era innoceiiciffi- 
mo , fi volle fottoporre a quello duro picect- 
toì Rifpondo con più •’agi-'iii . Prima fù per 
S 4 niii- 
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- tnoftrare , die egli veramente aveva la carne 
umana , e diftraggcre P Erefie , che dopo dove- 
vano forgere contro quella verità . Tale ih 
quella , che dilTe Manicheo , cioi che Grillo 
aveva Corpo fantallieo. Tale quella di Apolli- 
nare , che dilTe il Corpo di Grillo ellèredella 
ilellà follanaa della Natura divina. Tale quella 
di Valentino , che dille , che Grillo aveva feco 
portato il Corpo dal Cielo. Tutte quelle he- 
llcniniie li confondono con la prova di quella 
Veriti , nella quale li mollra, che il Reden- 
tore avendo vero Corpo pallibile , è vero Uo- 
mo . Seconda per moitrare , che egli era Di- 
fcendenre da Abramo j e fantificare il fegnodi 
quella Fede , che quel gran Patriarca aveva a- 
vuta in lui i Teiza , per cogliere a .Giudei una 
fcufa apparente di non riceverlo . Qtiarta , per 
dare a doi efempio di obbedire , h foggecarci alla 
Legge di pio ; ellendo egli nato in tempo, nel 
quale quello precetto era in vigore . Quinta , 
per mantenere quella figura di Peccatore , che 
egli innocentilTimo li era addolTata , per redi- 
mer noi , e fodisfare per le colpe nollre . Final- 
mente fii conveniente , che Grillo come Figliuo- 
lo di Abramo licircoueideire , perche figni.'icah- 
dofi per quella miUeriofa azaione , la Regeiie- 
ritione dei!’ Uomo nuovo , liberato daU’ antica 
colpa dell' Uomo vecchio, quella non li compì 
nella Circoncifione , ma nell.) pallione , e Mor- 
te di Grillo . Con eiro lui no: fiame rinati a nuo- 
va vita nel Batcelimo , eci rtlla l’obligo d’ una 
fpiricnale Circoncilìonc in tutte le nollre frego- 
late pallioui . 

Fh a quello Divino Figliuolo dall’ Eterno 
fuo Padre irapollo il Nome , che I’ Angiolo ri- 
vela alla purillìina Vergine fua Madre , rd a 
Giofeppc, che lu fuo Cuftode , e fe i Nomi 
devono ccrrirpendere alla propiietì delle cofe , 
che fono nominate , ninno poteva nietrerNome 
al Figliuolo Unigenito di Dio, fe non riHef- 
fo Iddio , che folo perfettamente conofee sè 
flellb . Fù chiamato Geià , che vuol dire nel- 
la noflra lingua materna Salvittrt { poiché 
egli loLo era quelli , che perla dignità dcll.r fua 
perfooa eia l’ unico mero , ' per il quale tutti 
li doveann falvarc . In quello fanto nome di 
Gesìi , che è nume di falvatore , fi romptndi.1- 
110 tutti gli altri Nomi , con i quali è (laro diia- 
niato da i Patriarchi , e da i Profeti . Così nel 
nome dì Em/iHin/r , che vuol dire , Dio con 
noi , fi niairlftll.i la cagicnc della nollra falu- 
le , che fù 1 ’ unkiue della Divina , e dell’U- 
mana Natura nella Perfuua del Figliuolo di 
Dio, per la quale Iddio fà con nei , perche fi 
fe;e partecipe della nollra Natura. Cosi chia- 
mali il uonic fuo Ammirili, Ut , CtnfgUrro , per- 
che per lui trovammo il termine , e la via 
della nollra falute . 11 che fù un anunirabile 


configlio del Redentore , per virtù del qbale 
fiamo condotti al polTeiro dell’ Eredità del Cie- 
lo . Quivi goderemo la perfetta pace de Figli- 
uoli di Dio per mezo fuo, che però chiamali 
PrtHcipt della Pacr . L’ illeiro dice degli altri 
Nomi , i quali tutti hanno qualche relazione mi- 
rabile all’ ufficio di Redentore, ed’ al Nome di 
Salvatore G- rù . ' 

Direte voi ,tòGesù.è Salvatore per il qua- 
le tutti gli Uomini lì hanno da falvare, per- 
che rutti non fi fai vano? Rifpondo, che quello 
non accade per difetto chefia nel Redentore ; il 
quale , ò non polfa , ò non voglia , ò non fap- 
pia redimere, e falvare tutti gli tTomiai ; mà 
nafee dalla colpa degli flelfi Uomini , che fal- 
var non fi vogliono . Cosi , per efempio , fe 
uno batte alla porta della cafa volita , e non 
entra , perche voi non aprite , non è colpa 
di quello , che batte la porta i colpa è la vo- 
llra , che non aprite ; fe il Sole non entra 
ad illullrare la vollra camera, perche voi tene- 
te ferrate le finellre , non i colpa del Sole , fe non 
v’ illumina : colpa ò la vollra , che non aprite 
la finellra j’^cITendò già in alto il Sole . Se il 
Medico vi oflTerifee un potentilTiiiio medica- 
mento da rifanare , c voi non lo pigliate , non 
i colpa del Medico il voflro male , ma è ro- 
Uro dilètto , che non applicate il medicamen- 
to . Or cosi dico a voi . Quello gran Signo- 
re Ila fempre alla pctrta del nollro cuore per 
entrare a falvarci i fe altri fi danna ^ lo deve 
alla fua ellinata durezza . £ luce vera , che illu- 
mina ogni Uomo, che venga al Mondo il Sal- 
vatore Gesù ; fe voi noq vedete i fuoi fplen- 
dori , e precipitate , colpa è la vollra , che 
non rimoveie gli ollacolì , che vi (cngono in 
tenebre ^ fe non rifanale dal male mor- 
tale , che la morte eterna vi cagiona , colpa 
ì la vollra , che non volete valervi dì quel 
medicamento, ch’egli con tutto il fuo faiigue 
vi ha fatto . 

Hotentiilimo è quello nome divino Gnà { 
perche è fpaventofilfinio a ì Demopj j e fuggo- 
no coiifulì qualunque volta lo feiitono noiné- 
nare . A favore di chi con la riverenza dovu- 
ta Io nomina , abbiamo due promclfe di Dio 
nella divina Scrittura . L’ una ì quella . Io l» 
pre/egei-J , ptrthrhà cinoftiuto il mio Nome ^ 
l’ altra , Cliu/iéjut iniocarà li Nimr del Signtrt 
fard fallo . Quelle pronicire fono infallibili , 
perche Iddio ^'cdclillimu in uiantcneile. Fa- 
te voi dal canto volito quello , che deve un 
CriUhni) , avendo a nominare quclln nome 
ineffabde .• 'cioè , pentitevi d’aver olTefo il vo- 
firo Salvatore , e goderete i flutti deile Divio* 
promellè . 

La Santilfima Vergine che prima di tutti Tep- 
pe quello gran nome del Figltuolo di Dio , ce 
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Libro I. Parte Terza. Inflr.LXII. 281 


lo imprima nel cuore , e re lo faccia pronunciare 
con la voce morendo come ella la pronunciava vi* 
vendo , (éiciamo ve M^rìa . 

Per ìs Ftft» dtllt FpiftHÌM dti Signor*, 

I N S T R. XLII. 

T re* folcnnitì coronano quello facro giorno 
o fedeli j c la fella d’ oggi in riguardo a tiè 
mincolofe manifellaaiani , delle quali A m eo- 
li one la Chiefa , chiamanti con tré nomi : Si 
chiama fella AcW Epifania j e fecondo la fi- 
gnilicaaioiie della voce greca da cui t derivata , 
lìgiiihca la nunifellaiione fuperna. Si chiama 
cOsl , perche in ^ello giorno l’ eterno Padre 
niani*ellò a tré Rè Magi , come Rapprefen- 
taiici di tutte le Nazioni Idolatre il fuo Uni- 
genito Figtiuoio, con il legno fuperno della 
Stella, che li fii guida del viaggio. Si cbia- 
ni I Teefan a , cioè la manifellazioiie divina per- 
che in quello iircdcfinio giorno il N, S, Gciù 
Grillo avendo ( come dicono alcuni Autori ) 
comincialo da tredeci giorni l’anno trcutcfinio 
delia fua età , lù Battezzato da Giovanni Bac* 
tiHa nel humcGiordano : nella quale' occalio- 
ite lì manifellù al Popolo d’ Ifraele tutta la 
Santi Ifima Trinità , cioè il Padre Eterno , nella 
voce celefle , che i’ udì proferire fopra di Cri- 
flo S. N. Tù fei il mio Figliuolo diletto , in 
Te io mi fono pienamente compiacciuro . Il 
Figlinolo divino-, nella fua carne mortale, che 
era quivi battezzato , & orava . E lo Spirito 
fanto, feendendo con un inimenfa luce l'op/a 
di lui , nella forma di Coloir-ba . Si chiama 
Bttfonia , cioè la oianifeAazioue domcAica : 
perche elTendo già da tredeci giorni compito 
l’ anno trentefimo della fua vita , trovandoli 
Gesù ad un convito di nozze , fatte in una 
cafj dì Cam , luogo della Galilea , fece ad 
ànilania della fua lama Madre il primo mi- 
aaculo , di mutare l’acqua in vino , c quivi 
mamfedò con quello fegno la Divinità della 
fua Perfona r i Difcepoli fuoi . 

Con quelle tiè facce folennità nel medelìmo 
giorno celebrate, lì oppofe la Chiefa ad un an- 
tico Rito fuperlliziofo degli idolatri , che fa- 
cendo folennillima memoria in quello giorno di 
tré trioni , riportati in v-ar) anni da Augnilo 
Cefare da tre Nazioni , Parti , Egizzj , c Me- 
di , con grande celebrità offerivano lacrihc; a 
i loro fallì Dei. Ma perche olTervando la bre- 
vità , con i facri fuoi Riti ella non può far 
uiemoria proporzìoiuita di tutti e tré quelli 
niiracoli , oggi gii accenna nell’ ufficio divino; 
ma celebra di propofito folaniente la mauiie- 
ilazione fatta a i Rè Magi , che è la folen- 
»i;à dell’ Epifania , riioctcendo le altee due , 


l’nna al giorno ottavo di quella , e ia terza 
alla prima Domenica dopo il giorno ottavo . Io 
dunque accommodandomi alle divine Scritture 
di quello giorno , vi fpiegherò il fucceduto nel- 
la prima manifeUazione detta Epifania . ‘ 

Dice 1’ Apollolo Paolo , che colui il quale 
vuole avvicinarfi a Dio per conofcerlo , oifò- 
gna , che con i primi Iguardi della fua fede 
rimiri in lui quelle due colè . L’ una , che 
egli è quello eh’ è independente da ogn’ al- 
tro , con infinita perfezziune . £ perche egli 
fola non hà P Edere creato da altri ; ma 1’ hà 
da sè Aeffo , che è Creatore , L’ altra « che 
egli è Rimuneratole a quelli, che lo cercano . 
Or dovendo Icoprirlo a noi nella fua manifc- 
nazione , la Chiefa , tutte queffe due cofe ci 
là avveitirc nelle parole, che danno principio 
alia Meda di quella mattina ; e fono del Pro- 
fcc)^Malachia . Ecco , che è venuto al Mon- 
do quel Signore , che fignoreggia i Signori , e 
nella fua liberalillìma mano hà la Potenza , il 
Regno , e l’Imperio , per donarlo a i fervi 
fuoi . Sug.;_iunge poi , con le parole del Pro- 
feta David , che quella è quel Signore , che 
dà la grandezza, e fa regnare i Rè , e per la 
cui Giiillizia rifplcnde il Giudo ne i decreti, 
che fanno i Principi , che fono Legislatori del 
Mondo . Polche egli è Sapienza , egl’ è Poten- 
za , egli è Santità j perche è Dio : quantunque 
alla fua Divina Perfona abbia unita I’ umana 
Natura, che a gii occhi nodri apparifee. 

Quella è la notizia , che del nodro Reden- 
tore ci dà la Fede , e la fanca Chiefa nella 
fupplica , ò commune orazione , che là , rin- 
graziando Dio di quedz natiiifedjzione , lo 
pregi del compimenao , e peifezzioiie di elfa, 
nella gloria, in quedo tenore. Grande Iddio , 
che manifelladi a i Gemili guidati da una. 
Stella il tuo Unigeniio Figliuolo , concedi a 
noi , i quali iHuniiiiati dalla tua fede divina 
ti cunultiamo già per nodra fupreino Signo-< 
re , che favoliti dalla tua grazia , arriviamo a 
contemplarti nel lembiante proprio della tua 
infinita Maedà , beati nel Cielo , 

’ La Iczzione profetica d’ llaia , che voi 
avete udita leggere, contiene ciò che egli al- 
lora piedìlfe , c poi fi avverò nella venuta 
dclli Re Magi dall’Oriente, ad adorare lina- 
io Figliuolo di Dio. Quelli adunque parlan- 
du a Gerufalemme , detcrive ii fatto poi 
feguito , & annuncia infieme le glorie del- 
la Chiela di Grido , che giaceva nelle tenebre 
dell’ Idolatria , St alla venuta di quedo fplen- 
dorc della giuria dell’Eterno Padre fò ìllu* 
minata . Ancot elTa venne da lontano , per- 
che per le colpe delle lue Nazioni fi era da 
Dio lommamente allorttanata ; n>a dall’aper- 
to iato del Redentore Ciocefiffo , ufei il 

fantu 
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faiito Sacramento del Battefimo ^ nel qua- 
le , all’ acqua fantificata ag^iungeudofi il valore 
del fangtie , cioè l’etlìcacia de i meriti della Paf- 
(ione , c Morte del Redentore , per metodi que- 
(lo , ella , chiamata che fù , acquidò vigore , 
non foto da forgere dalle Tue iniquiiì i ma di ca- 
minare nella via dclli Divini comandi con tanta 
veluciiik , e con cale robuUczta , che ne redù at- 
tonita la Sinagoga , c ne giubilarono i veri figli d’ 
Abiaano . Tutto quedo fi vide in figura nell’eioi- 
«o operare de i iuoi Rapprefeiitati Rè Magi , 
come io ri fpiegatò dicendovi i fenfi del S. £- 
vangclio , che or ora fi è Ietto j uditemi . 

Edendo nato GESÙ’ nel tempo profettit- 
zaco dal Patriarca Giacob : cioè inanello, nel 
quale mancato adatto Io Scettro del comando 
nella Tribù di Giuda, rloininava Erode 1’ A- 
fcalonita , di Nazione Iduineo , nato nell’Ido- 
latria f im fcguace della Legge Ebrea , per in- 
terelTe del Regno , da lui occupato con frau- 
do , e riera mantenuto, dalla tirannia de Ro- 
mani . Ecco che vennero da paefi lunrani , che 
alla Paledina erano Orientali tre grandi Perfo- 
n.Tggi , che conimunemente fi crede fodero 
Rè, ò Principi , Padroni di Fcmii ; e che fi 
chiamavano Magi , perche da Popoli Orienta- 
li , e nella Pctiia , cbiamavanfi così gli Uomi- 
ni dottiflimi , e fa pienti (Timi , fpeciaimcnte nel- 
le cofe Celefli . Quefii avendo veduta una nuo- 
va prodigtofa Stella, intefero per interno lume 
dello Spirito S. che quella era quella Stella , tante 
eentinaja d’anni prima antiveduta daBalaam gran 
furio antico in quei Paefi , la quale nafeer dove- 
va f nalceiido dalla Stirpe d’ A bramo quel Rè, 
che doveva (ignei eggiare , e render felice quedo 
niifcro Mon£>. Onde per eder fri i primi ad 
adorarlo , cou accompagnamento proporziona- 
to alla follecitudine, deli’ affare , fi pofero in 
viaggio , fervendoli de i Dtonicdarj , Anima- 
Ji vetocidìmi, ed’ in tredeci giorni arrivarono 
a Gerufalerome guidati dalla ^clla medefima , 
«he aveva veduta al piincipiu , (a quale e gior- 
no , e notte gli accompagnava . Dicono al- 
cuni , che queda Stella fod'e lo Spirito fanto 
vifibile io qijel legno efterno . Altri dicono , 
che (il un Angiolo . La commune opinione 
della Chìefa è, cliefolTe una Stella veridìma , 
creata da DIO norr nel Cielo; ma nella Re- 
gione dell'aria vicina alla terra , coir proporr 
aione a quedo «detto , & arricchita di (Iraor- 
dinaria luce , la quale nel moto fuo era da utv 
Angiolo governata . 

Arrivati in Gerufilemme, la Stella fparl . E 
(h eonfiglio della Divina'Providenza : primiera- 
mente , accihche cercaitdofi gli oracoli delie Di- 
vine Scrittore in quella ocrafinne , il Popolo E- 
breo fi rifv^liad'c dal lerargo della fua cecità , 
e nel coucorlo di tre Profezie, l’mia dìGia- 


cob ; l’altra di Michea , la terza di Balaam , 
tutte avverate nel Tempo , nel Luogo , e nel 
Ciintrafcgno Ccklle ; avverriife , che era giun- 
ta l’ ora precifa della venuta del proniedb Mel^ 
fia . Secondariamente, accioche i Rè Magi a- 
veflTero di più alla Fede loro , quedo 'validif- 
fimo tedimonio delle Divine Sctitture . Al fen- 
titfi’in Gcrufalemme, che qiicdi Rè fav; cer- 
cavano del nato nuovo Rè de Giudei , fi tur- 
bò Erode, che ingiudamente occupava il Re- 
gno , e con edo lui tutta Gerufalemmn , par- 
te per adulazione del Regnante, e parte per 
il timore , che quella crudkliffima fiera infoia 
pettita , non facede di loro un qualche drano 
macello. Si congregarono i Cnlicgj de i Dot- 
tori della Legge , d’ordine d’ Etude , e coii- 
fuitati gli oracoli de Profeti , cin unanime con- 
fenfcf rilpofero , che il PromrfTo , e Futuro 
Media doveva nafeere in Betlemme. Onde E- 
rode configliò i Magi a cercarlo colà ; confir- 
fi promettere di riturnare da lui , trovato che 
l’ avedero dicendo , che egli altresì , come ef- 
fi , adorailo voleva . 

Con quedo indrizzo ufeirono quei Sjv; 
Principi da Gerufalemme pigliando il camino 
veifo Betlemme. Ed ecco la Stella , che di 
nuovo feopertafi gli fervi dì Guida , fino a 
tanto che arrivati colà fi fermò fopra quella 
grotta , dove fi era ricoverata la VERGINE : 
econ moltiplicare prodigiofamente i fuoi fplen- 
dori , li fece accorgere , che quivi era nato e 
dimorava quel Bambino , che era Monarca 
del Mondo . Vi entrarono quei Savj Rè , 
& al primo afpetto foprafatti dalla Maedàdel 
Santo Bambino, e della Vergine Madre , pie- 
ni d’ inedàbile allegrezza , e di fpirituale con- 
tento fi prodrarono in tetra , e con perfet- 
tiiTìma Fede l’adorarono per vero Dio, c ve- 
ro Uomo , e gli offeiiiono tre doni milUi io- 
fi : vagamente poi , 8f in più fenfi allegorici 
interpretaci da Santi Padri cioè Oro, come a 
Rè ; Incenfo , come a Dio ; Mirra , come ad 
Uomo mortale. 

Arricchiti fcambievolmente dal fanto Bamhi*» 
no di doni Celedi , e fantificati nell’Anima 
furono avvifati dall’ Angiolo , a non litornareda 
Erode ; mà che per altra aia rftornaffero a i Re- 
gni loro : erosi ptonaamence efegu irono. Di- 
cono alcuni Irtorìci facri , che quedi tre Rè 
ad imitazione del' Rè de i Rè Grido Gesù, 
lafciatc tutte le grandezze del Mondo, e renun- 
ziati i Regni , predicarono a quei Popoli le glorie 
del nato Salvatore, ed’ uccili dagli Idolatri ; in 
vece della Corona terrena , fi acquidatono nel 
Cielo la Corona del Martirio . 

Qiiedo S. Evarrgelio è picnifTimo di fenti- 
menti fpirituali , de quali voi vi arricchire- 
te , fe l’andarete meditando. Ce gli impetri 
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1& SantUCma Vergine Maria , fante di ogni 
nrflra bene, e dicUmn Ave Maria . 

per la ’Ftjia della DeJiea^tcM/ 
della Chiefa , 

I N S T R. XLIII. 

G Raude argomento a favore della veritli , 
contro gl’ Atei facrilegi , è I’ ofTervaziuiie 
fatta da un Filofufo Idolatra . Quelli dice coal . 
Se caminarai per molti paefi , troverai alcune 
Cittì feiua Muraglie , fenaa Lettere , fenu Rè, 
fenta Caie llabiii , fenia Riccheu.i , fenaa Mo- 
nete , fenta Scuole , e ferita Teatri ; mi niuno 
mai hi veduto Cittì , che non abbia Tempj . 
Tanto è vero, che il riconofeere Iddio è coti 
naturale all’Uomo , che nelle Nationi del Mon- 
do tutto , quello illiìito di natura non è opprellò 
dall’ignoranza , non è fodocato dalla rozzezza , 
non e elUnto dalla barbarie, non c conculcato 
dalla fierezza! Solo ricalcitra a quello Himolo 
potentilTimo l’impietì factilega d’ uomini ne- 
fàndiflìmi , e finilfiitii Ipociiti , i quali tal volta 
portano ancora il nome di Ctilliano j ma non 
meritano il notned’Uoinini , non udendo le vo- 
ci perpetue dell’ umana Natura : ne li poiroiio 
paragonare a i Dcmoiij , che loro mal grado ri- 
conofeono Iddio , temono la fua potenza , e co- 
me fchiavi ribelli 1’ obbedifeono per forza i ini 
111 Cono peggiuri delle bellie , c più fcclerati 
li ifltlli Demonj dell’ Inferno . 

Quelle naturali» corrifpondMze , tanto con- 
formi al lume della ragione, ci moli ratto , che 
il dedicare a Dio luoghi particolari per ono>- 
rarlo , come in cafa propria , fi fi per un decreto 
univeifale intimalo a tutti gli Uomini dalla 
Katiara . Si ridulTe queA’CXdine da i fenlimenti 
naturali a Precetto fetitto , uel tempo che fu da- 
ta la Legge Divina al Popolo d’ Ifraele . Allora 
Iddio dando un modello del Tabernacolo mi- 
nutiUimatiiente deferitto , c con molte niille- 
riofe particolaritì difegnato da confacrarlì con 
riti allegorici , e cerimonie foleimifTime all’ 
onor fuo , fece un dil'egno generale, per cori 
difv , da inAruire tutti gli Uomini de fecoli fu- 
turi : e maiiilcAarli , Aie quantunque egli Aia 
egualmente da per tutto , e per reggia della fua 
gloria , quafi per trono della fua MaeAì abbia 
il TaAillitno, e bellilTimo Cielo : e Ccabello de 
piedi fuoi fia la terra tutta } non fdegua non- 
dimeno riconofeere più particolarmente per 
(ùoi , alcuni lunghi deAinati da noi per Aan- 
ac dell’ iAellà Maellì ; ed’ accettar in eAì que- 
gli oAèquj , che da noi fi devono a Ivi in fegno 
di vaCilaggio .-QueAo luogo primieramente 
fìi fabricato in Gicrufaleinme , fù il famofiifi- 
mo Tempio da Salomone innalzato con cale 
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nugnificenza ^ che meritava più d’ ogii’ altro efr 
fere annoveralo fri le maraviglie de' ;'!''rdo . Id- 
dio fi degnò riconofccrlo per fua reggia , e di 
" eAb parlando con Salomone diAe cosi: Io ho 
udita la tua Orazimie , fic hò eletto queAo luo- 
go per cafa di facrificio . Se io chiuderò il Cielo 
accìòchc non piova , ò mandarò la locuAa che 
diArugga la utra : ò la peAe fopra il mio po- 
polo j & egli fi convertirà , e mi pregarì , e 
cercati la mia faccia , c fari penitenza de’ fuoi 
peccati , io 1’ afcolterò dal Cielo , e gli perdoua- 
rò , darò falliti alla terra . Oltre a ciò i miei 
occhi Aaraono aperti j c le mie orecchie atten- 
te alle orazioni di chi in queAo luogo orerà 
perche P hò eletto , e fantificato , accioche in ti- 
fo Aia eternamente il mìo Nome : & i miei Oc- 
chi, ed’il mio Cuore perpetuamente Aiano in 
.e Ab . 

Oc* eAendofi gii da mille feicento , • più anni 
deArutto quel Tempio, nel quale Iddio di Ae di 
volere Aate in eterno : non fegue , che egli alr- 
bia mancato dalle fue promelfe , ma bensì, che 
per 1’ oAinazione , e peccaci commeAì da quell’ 
ingr.uiAimo Popolo , tri quali fù il graviAìmo , 
la Morte data al Redentore , fono palfari i 
privilegi di quella Nazione , daUa incredula 
Sinagoga alle Nazioni fedeli , & 'alla Con- 
gregazione delli CriAiani , che per la vera Fe- 
de fono addottati tri i figliuoli di Abramo { c 
fono per cAa, legittimi eredi delle promeAè da 
Dio fatte a quella Nazione . Così fi direbbe , che 
un Rè mantiene i privilegi conceduti ad una fa- 
miglia benemerita, fe ^i trasferifee da figliuo- 
li pronrj di eAa che per delitti graviAìini di 
lefa MaeAì , falva la giuAizia , non li poATonn 
godere , ad un figliuolo adottivo , eletto dal 
Padre , in Liogo di quelli ■ Nè falò Iddio a 
noAro favore hi mantenute le ptomeAe fue 
con gl’ effètti feguiti negl’ iniiumerahili prodi- 
gi , che narrano lelAorie^ ma di più molcipli- 
rando i luoghi per maggior commodicà de Fede- 
li , chedoveano occupare tutto il Mondo , con. 
tanto maggior vantaggio hi favorito le Chie- 
fe de CiiAiini , quanto qucAe fuperano quel 
Tempio nelle cofe fiere ,' che in eAe fi venera- 
no , nel Tempo, e nella parte più fanta di ef- 
fo , detta Santuario , ò pure Sanila Saailt- 
rum ,.v\ era l’Arca fiera del TeAamento , che 
rapprefentava con quel fegno fenfibile la MaeAà 
d’ Iddio . Nell’ Arca fi confervava la verga di 
Aron , la Manna , e le Tavole della Legge . Era- 
no ancora riguardevoli i luoghi facri dove eri 1* 
Altare detto degl’ OlocauAi nel quale fecondo 
i riti preferitti , fi offerivano in vittime gli 
animali : e 4’ Altare dove ardeva l’ ineenfo . 
ManellleCbiefe CriAianp non vi Ai il fimbolo 
materiale , & imperfetto di Dio ; vi Ai lo Ati- 
fo Dio , che è il Verbo eterno veAito della no- 
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Un nrnr «ni:ma, coperta dagl’ accidenri del 
pane. Qiiefta è l.i vera manna del Cielo ; del- 
la quale ehi degnamente fi ciba , hit la vita Eter- 
na in se permanente . Quivi ll.'i non la bacchetta 
di Moisè ; mi la CtocediCrillo , che è infinita- 
mente piò prodigiofa , per meto della quale Cri- 
flo’ vero Redentore , e Salvatore ci hi libera- 
ti dalle ^tene dell’Infernale Faraone , e cibi 
condotti a polfcdere non la Terra , ma il Cielo . 
Qiiivi fi oflèrifee nel Corpo , e Sangue dell’ Uni- 
genito Figliuolo d’ Iddio il vivo , uiiico , e vero 
facrificio , che rende a noi placata la Divina Giu- 
ftizia , e noi quale infinitamente fi compiace la 
Divina inifericordia , fopra tutte le offerte , e 
facrificj fatti , 6 al tempo della Legge di Natura, 
h al tempo della Legge ferir ta ; i quali in tanto 
piacevano a Dio , in quanto erano ombre , e 
figure di quello vero , e dignilfimo facrificio . 
Quivi ripofano le Reliquie de i Santi Mar- 
tiri , bdi altri Santi , i quali fi fono faciificati a 
Dio , Ìì nell’ acerbità d’afprilfimi tormenti , fu- 
llenuti perdifefi della virtù, ù nel fuoco della 
carità; e nelle fiamme dell’ Amor Divinoall’ 
onore di Iddio hanno dedicati tutti sè llelfi . 
In quelle , o^i giamo afeendono al Cielo l’ 
oraziuni de i Fedeli in odore di foavità , per- 
che fono fatte in nome di Crilla S. N. che è il 
Pontefice Eterno, e l’unico, c vero Media- 
tore fri Dio, e gli Uomini , c da lui fimo 
prrfentate all’ Eterno Padre , al quale fono più 
accette di qualunque odore d’incenfo , ò 'di 
Timiama , offerto nell’antico Tempio ; non 
per alno grato a Dio, che pereffer figura di 
ociclle orazioni fatte dalla Chicfa in Noiiicdcl 
luo dilettiffimo Figliuolo . • 

Con molti Vocaboli ne i fanti Concilj , fi- 
no ab antico fi chiamano quelli Luoghi a Dio 
dedicati , Sono chiamati Tempj , cioè Luoghi 
di facrificj , trasferendo quello Vocabolo della li- 
gnificazione , ò profana de i Gentili , ò me- 
no perfetta della Sinagoga , al perfettillimo ligni- 
ficalo del Luogo, 'dove nella Mella , oflerifce 
a Dio l’incruento facrificio; ed’ il mafflmo, 
che fare li poffa In riconofcinicnto della Mae- 
flà , e dignità di Diti , ed ‘in eguale rendi- 
mento di grazie alla fua infinita beneficenza , 
per i beneficj a noi conceduti . Si chiamano 
Cafe di orazione , overo Oratorj , ò Chiefe , 
perche i Pedcli quivi fi congregano, ò vengo- 
no ad adorare, & aprire i loro cuori t Dio , 
•fpoiiendo a lui , come ad univerfal Padrone , e 
Proveditore delle fiie Creature nelle Suppliche 
dtvote i loro bifogni , edcfiderj : c protellia- 
mo con quell’ atto clleino, che dalle inani fiie 
fperiamo gli opportuni rimedj , e le grazie , 
che al nollro bene fi convengono. 

Avvertile qui, che le bene in ogni luogo fi 
puh far onzione , perche da per rutio è Iddio, 


e da per tutto ci afcolta : «iP if Noftro Di- 
vino Macllro ci hà infegnato , che per orare , 
entriamo nelle tlanze fccrete , e chiudiamo la 
Porta , accioche non fiamn olfcrvati , quello fi 
deve Intendere, conforme lo {'piegano infanti 
Padri , delle orazioni private , che ciafeheduno 
deve fare , fecondo il fervore della fua divo- 
zione , e non delle orazioni publiche , le qua- 
li conviene , che in luogo publico , ed’ a ciù 
dellinaco , fi faccino , per rendere a Dio il pu- 
blico culto , che noi dobbbmo , e per da- 
re al nollro Troffìmo quell’edificazione, chea 
Crilliani ronvirne . Così il benedetto S. N. 
Gesù Ctillo , che di notte tempo vegliava in 
orazione nafcoltu nelle felve : fiennentillìma- 
mence era ancora nel Tempio di Gerufalem- 
me ; ad onorare in ^uel luogo , con la publi* 
ca orazione il fuo Eterno Padre. Aggiungo, 
che le orazioni medefime , che fi . fanno in 
privato , fatte in quello luogo facro , vengono 
grandemente ajutate , e tele più grate a Dio 
per la compagnia degli altri Fedeli , che qui- 
vi orano , e degli Angioli medefimi , che qui- 
vi fono prefenti , come Interpreti noftri . Si 
chiamano Cafe di Dio , perche in quelle egli 
vi Uà , non folamcnte per ellènza , prefenza , 
e potenza , come nell’ altre parti ; ma vi Uà 
in modo particolare', come fovrano Rè, alli- 
llendo nei Trono fuo , e dando udienza alle 
fuppliche di chi a lui ricorre . 

Di più vi Uà in un altra maniera più maraviglio- 
fa , e più ineffabile, cioè nel Divinillimo Sacra- 
mento dell’ Altare , nel quale Uà pcrpetuimeii- 
te efpoilo alle noUre occorrenza , e ci afpecta 
per farci grazie. Chianianfi ancora Cafa nollra 
commune ; onde è che alle Chiefe principa- 
li , nelle quali fà relidenzi il Vefeovo , r f> 
cliumano altramente Cattedrali , è derivato il 
nome di Domo . Così chiama la fua Cattedrale 
S Giovanni Grifolinmo : ed’ efortando i Fe- 
deli ad imir^re la carità , & unione di quei 
primi , e divotilfimi Crilliani , dire , rhe fc 
uefla fiotilTe , come dovirebbe ne i fecolr no- 
ti , non averemmo altra Cafa più propria , 
che la Chiefa . 

Si celebra con folemiità feftiva la Dedica- 
zione dellaChicfa si pè'rche il N. S GesùCri- 
Ilo ce n’hàdato efempto, andando al Tempio 
a celebrare la fulennità dell’ Enccnia , ò Me- 
n.oria che dir vogliamo , della pi ima dedicazione 
di elfo fitta da Salomone ; come perche , così 
hanno ordinato ne facci Canoni i Sommi Pontefi- 
ci . Il fine di quella folrnnità è render grazie a 
Dio de I beneficj imnienfi , che ci fi nelle Chic- 
fé , (fandnei in cITè i fanti Sacramenti , che la 
fua Divina parala , che fi legge nelle Scritture 
facce , cheli portano alla Melia , e fi dice nelle 
Prediche, eduttrine. Onoriamo ancora in elle 

i San- 
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i Santi Amici Hi Iddi* ; adnnoicHe quali Inno 
dedicatele ChkTc , Adorniamo i loro fcpolcii , 
e le i<jro Reliquie , per nn Arare , che noi cie- 
diamo , che vivono fiiicininii in gluiia , erbe 
quei facri avanti riunendoli all’ aninie trinnfan- 
ti, torneranno di nuovo a vivere , & a legnare 
■el Cielo. Adorniamoceli prciiofe npeezane , 
e ricchi arncfi le mura delle Clnelc , per foUevi- 
re la nicme delle perfonc meno capaci a conllde- 
tare la bellezza del Cielo, che è la Cala d’ I 1- 
dio, a fare intendere al Popolo , quale deve eilè- 
re negli ornamenti delle viitii 1’ Anima Fedele , 
che è il 'l'empio fpirituale di DIO , fc così con- 
viene adornare il luo Tempio materiale : e che 
nelle menti noftre facciamo quello , che vediamo 
fatto nelle mura inatcìiali di ella . 

Per ricevere quella utilità , che io vi hò fpie- 
gato ne i lini della prefcr.te fella , è neccifario li- 
conofeere quello luogo facro , quale egli è , co- 
me Cafa di Orazione , e Tempio di Dio . Or fi 
come quando li entra nel Palazzo , e nell’ antica- 
mera di un qualche gran Rè per avere da lui 
udienza , ogni uno vi vi nel piu acconcio , ed’ 
onorevole mudo , che può , cosi voi eiitiandu in 
uffla Cafa , dove è il Rè de Rè , per otieiiere 
a lui grazie , e favori , dovete purgare 1’ Anima 
vollra dalle lordure della colpa : & adornarla con 
gli abiti delle virtù criHiane . Dalla noAia irri- 
verenza ( dicono i Santi Padri ) iiafce tutto il no- 
flro male , c li peide tutto il iioAru bene , per- 
che in luogo di procurare di riconciliarci con Dio, 
ed’ acquiltarci la fua volontà , lliamo in Chicla , 
e ci paitiamo da ella in tal modo , che lo fdegnia- 
mo , e provochiamo l’ ira fua contro di noi . Ri- 
coidiamoci , che per queAo folu peccato CRI- 
STO NoAro SIGNOR E prefe due volte di fua 
mano il Aagcllo , e che le maggiori calamità dal- 
le quali fono Hate fìagellate le Città , e le Pro- 
vincie fono Aate da DIO mandate per calligo 
dell’ ingiurie fatte a luoghi facii , come ne luno 
piene le lAorie . 

La Vergine fantìAìnia , che confacrò il Aore 
degi’anni tuoi vivendo nel Tempio fanto di Id- 
dio , ci infegni la riverenza , con la quale in elTc 
noi diinsrare dobbiamo : * diciamo Ave Maria . 

Montateci Sacerdet ftrmont gravi ut ftbi in~ 
vicem fervent fidem , &C. Rubr, M.!Jjal. In 
MiJJa prò Sponfc , ì} Spetta . 

lnfirux_icne C'iJIiana da farjì dal Parrcccbia- 
nc nella Mejfa delle N «U» " 

me preferivt la Santa Cbiefa . 

I N S T R. XLIV. 

I Sacramenti della Legge CciAìaiu fono facro- 
fanti i e ftà queAi l^pollolo San Paolo chia- 


ina Grande il Sacramento del Nlacrimonio . In 
qucAo , IDDIO vi là coiigiutiri in Cielo, co- 
ine,olfcrvando i Riti del Sacro Concilio di Tren- 
to , vi hà congiunti il fuo MiniAio in Terra •' noi 
per voi abbiamo offerto a lui in rendimento di 
grazie il fanto Sicrificiii della Mclfa . Le Scrit- 
ture , cheinqucAalì fono lette , -v’infegnano 
con c|uale fantità dovete trattare le enfe , che 
per I meriti , e Sangue di GESÙ’ CRISTO fo- 
no fante , e fanriticano le Anime voAre, love 
nc darò ragguaglio , per non privare, e voi del 
frutto , t la Chicf.i del Anc di elfc . Ella come 
voAra commune Madie vi hà benedetti nel fa- 
cto Principio di qucAa Mclfa , con le parole me- 
dcAme , con le quali della Divina frittura A 
narra , che fuiono benedetti i due Santi SpoA 
Tobia, e Sarai le nozze de i quali hà regiAraro 
lo Spirito Santo negli oracoli infallibili della Fe- 
de , acrioche fervilfero di efempio a i CiiAiaiii , 
che per ragioni della Legge Evangelica , fono 
obligati ad operare con nia^inre pcifczzione di 
quelli in una azzioiie , che IDDIO hà fatto Sa- 
cramento , cd’ hà arricchiti con i doni della Gra- 
zia fua . 

Or quel favio giovane feguendo gli infcgiia- 
menti dati a lui dall' Arcaiiginlo Raificllo i con- 
facrò a DIO le primizie del Talamo nuzziale : e 
la prima occupazione di Tobia , e di Sara fù can- 
giare in Tempio quella Camera , & in ella 
adorare IDDIO , e benedirlo in ginocchione , 
maiiifcAando in una orazione divotilAma la 
Alma, che eglino avevanodcl Sovrano Monar- 
ca , & il riverente timore , con il quale Io ve- 
neravano . Or quantunque fulTero i motivi , di 
ricchilAiiia D^-te , di Angolare bellezza , di ri- 
giiaidevolc prudenza , che potevano rendere ri- 
guardevole , c degna di fomnio amore, Sara la 
Spofa , proteAò a DIO Tobia , elochiimòin 
teAimonio del veto : che nel prenderla per 
Cunforte , a niiin’ altra cofa aveva l’occhio , 
che ad aver Prole; nella quale palfilfe , non 
la nobilià della Stirpe fua , non il puilello del- 
le ricchezze Paterne , ma la vera Religione ; 
e che il fuo unico motivo era il dcfidcrio , che 
nei Figliuoli , e PolUri funi A bcncdiceA'e in 
tteiii* il fanto nome del DIO d’ Ifraele . Qiie- 
Ai figliuoli fono eA*;Cti delle bcnedizzioni dell’ 
Alcilliino , onde da lui fpcrare A devono, e A 
come gravlAima colpi mortale farebbe impe- 
dire volontariamente la gznvr.izione di cAì , 
covi meritarebbe feverlAìino caAigo , come reo 
dcll’iAelfa colpa, e peggiore , chi efponeATea 
pericolo di morte quei piccioli Agliuoli , ò 
quando fono nell' urcro Materno , ò quando 
fono già nati . 'Ma fc qucAa è grave colpa , 
qual peccato farà ne i Genitori l’*allevar mala- 
mente i Agliuoli , e non guardandoli da i perico- 
li di peccare , efporre 1’ Anime loro a pericolo 
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J! etcrnamfnte morire ? Sono i Figliuoli , da Sopra tutre querte virtù deve rilplendf re come 
puardarfi come aniraeda Dio deportate nelle ma- Sole frà le Stelle ne i conjugati la Fede ; cioè 
ni de «loro Genitori ; accioche con fomma gelo- quella fedeltà inviol.ihile in mantenere il dono 
fia le cuftodifcano . Di queft’obligo hanno a Rambievole , che del proprio corpo hà fatto 

rendere ftretto conto a quel fupremo Signore, al fuo comp.igno , ciafclieduno de i Conjuga- 

che eli hà creati , & alla loro cuftodia gli ha con- ti . Et è così importante quella Virtù , che 

feenati : e fi come le colpe di quella trafcuratei- Iddio ne è fommamente gelofo , e 1’ oflefe di 

7 i*^faranno punite 5 così con premj eterni ledili- quella, oltre alla brutteru della propria mac- 

oen« nell’ educare i Figliuoli nel fanto timore di chia , la reputa ingiuria del Sacramento fuo , d^ 

Dio faranno rìconofciute . llinata prima all* pene temporali della giu (liaia 

L’ Apollolo San Paolo fcrivendo a i Crilliani umana, c poi all’ eterne della divina vendet- 

di Efefo , come avete udito leggere al facto Al- ta . Quella fi richiede per render fanto , ed’ 

tare infegna a tutti i Fedeli , iit a Voi , che vi immacolato il letto nutaiale d’ un facrametito 

fiere fpofati , gli oblighi vollri fcambievoli. Co- Crilliano , al quale d.fdice ogni macchia <T a- 

mandi alle Spofe , che con quell’ olfequio , ed’ more difordinato , e hfeivo , ed’ ogni petilie- 

aniore , con il quale obbedifeono al Redentore roche non porti in quello l’ impronta della fan- 
Gcsìi ,VtJiio fuboidinate , e riverenti a i loro tità . Quella fà non folo infeparabi le , ma rende 

Soofi* poiché 1’ Uomo è il C^o della Don- cara qudl’ unione , che fatta da Dio : Et di due 

uà , come Ci .fto è il Capodella Chiefa , al qua- Parti ( come dice Ciillo Signor Nollro nell’ fi- 
le ella , non con timore fervile} ma con rive» vangelioda voi udito) un iolo Tutto, per utr 

' rt irta , ed’ amore proprio di Spofa , in tutte le perfcttifTimo amore . 
cofe obbedifee . Comanda a gli Spoli , che ami- Fin fono meai , che vi polTono condurre a pof- 
no le Spofe loro, come Grillo Nollro Signore federe il bene di quelli fini . I principali fono la 

amò la Chiefa fua , che l’amò più della He ITa frequenta de ì fanti Sacramenti , e le oraiiotti . 

fua vita , e quello amore non fù balTo , ed’ in- Per quelle Noi dimandiamo da Dio ogni bene : 

terelTato* mi (i nobilifiìmo , e divino , per- e per quelli Iddio Signor Nollro ci conredco- 

fhe ebbe per fine , il renderla immacolata ne co- gni bene . Cialcheduno di quelli meni deve 

llumi e aloriofa nella Virtù . Dice che devono avere i fuoi tempi , ò determinati dalla Chie- 

amarle, come ciafeheduno ama il proprio fuo fa , ò dalla vollra particolare dirotione : In 

corpo , del quale fe ne hi diligente cura , e quelli voi dovete onorare Iddio , e rifpettar- 
ne procura il coni modo con follecitudine , e fe lo , allenendovi da ciò , che può ingombrar- 

pcr forte in qualche fua parte è offefo da male fo- vi la mente, ed’aggravare il cuor vollro iiel- 

pravenente, non fi fdegna, e taglia quella par- le balfeize del terreno diletto : ed’impcdirvi 
te ma la medica -• e quello che può fare con ri- il gufare Dio, e vedere quanto è foave il Si- 

medj facili , e tolerabili , non lo fi coti ferro , gnore , quando egli fi communica a fnoi Fede- 

e con fuoco . Cosi fi Grillo Signor Nollio con la li , ò nel fanto Gelamento dell’ Eucarillia , ò 

Chiefa fua , e cosi devono fare i Crilliani imi- ne i tempi facri , dalla Chiefa dellinati all’ 

landa gli efempj fuoi , amando le loro Conforti , orazione , & alla penitenza . Ottimo confi- 

comc se ftefli . gito > ® lodatilTìma coiifuetndine , manrenuta 

Devono le Spofe non folo amare , ma temere , dalla tradizione de i Santi Padri , è che tre gior- 

e riverire quello, cheiddiogli hi dato per Spo- ni prima di pigliare il SantiUìmo Sacramento 

fo ; nè devono porre la fiducia di fatfi ben vo- dell’ Eucarillia ,. ■ Coniugati fi alleitghino da 

leredalui , negl’ ornamenti del Corpo, negl’ quello , che come a tali è loro lecito } & appa- 

abbellimenti di pompe vane , in caricarft di recchiiio all’ Agnello immacolato un olocaullo di 

velli preziofe , edi gioje rate , le quali cofe non più perfetta caftiti , che non è la conjugate , ne 

le rendono amabili in $è , e tal volta , quan- i loro cuori ; e che accompagnino le orazioni , 

do quelle fono contrarie alla Crilliana mode» ed’ affiizzioni communi di tutta la Chiefa, con 

llia , ninoToiio a fdegno . Le virtù dell’animo piùefaita, e frequente mortificazione del feiifo , 

fono quelle , che guadagnano l’ amore de i cuori per purificarfi cosi a gl’oechi del fovrano Signore , 

favi, nonfolamente negli anni giovanili, che e partecipare le grazie , che egli concede a quelli , 

fparifeono a volo , ma Io mantengono ancora clic lo temono . 

nell’ eti matura , nella quale è più ncceffario ; e Fii quelle fono le benedizzionl , che nelle 

non può vaferfi di' quelli ajuti elicmi la Donna , orazioni fatteinnome di Grillo, vi hi pregate 

che vuole il nomedi Savia . 1 buoni collumi, e dall’ Eterno Padre nel Sacrificio di quella mat- 

lecrilliane viriti fono il capitale , con il quale fi tina la Chiefa •' ed’ altre fono in ordine all’ A- 

deve comprare dalle fpofe r amore dei Mariti : nitna , e feliciti eterna } altre in Ordine al Cot- 

ccon quello fi comp'aciò , che è molto più I ciò® P°> * feliciti teftiporale . Qiielle fi rellringo- 

t’amorc Euruodi Dio . 1 no a faiV , che le vofre virtù eguaglino quelle de 

i Saii- 
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i Santi Patriarchi Conjagtci i e qiiefle vi di- 
fponghino a veder i voftri figliuoli , ia profpe* 
ra , e felice vecchiezza , fino alla quarta gene* 
r.izione j e propagando in quelli , non canto voi 
P.elfi quanto il conofcimenco c (lima di DIOj ar- 
riviate con felice morte a po/Tedere il Regno dell' 
Immortaliti . 

Sia guida del voflro camino la Saatifiima Ver- 
gine , che i cagione d’ agni crifiiana allegrezza , 
ella vi conceda quel vero eflfer beato in que- 
ilo Mondo , che confifie nell’ o/Ièrvauza de i Di- 
vini comandamenti ; ed in olfequio di lei dice 
Ave Maria . 

InJiruxjSont in occnfiont di Vrim» Mfjfa 
d'ali Sacerdoti novella. 

I N S T R. XLV. 

E ’ Un fegnalato fa vote , che la Dirina Pieci 
concede a i Popoli ; 5c i un grande benefi- 
cio , che ricevono le Citti , quando al facro Or- 
dine del Sacerdozio fi promovono nuovi Sacer- 
doti i perche moltiplicandoli il numero delle 
offerte d’un facrificio accectiffimo a DIO, nel 
quale fi compendiano , e perfezzionano tutti i 
&crificj dell’ antica L»ge , conia celebrazione 
delle loco Meffe , polliamo fperare con fonda- 
mento , chela fuagiullizia tratteniri i fulmini 
delle pene temporali , meritate da i noftri pec- 
cati , e la fua milcricordia ci concederà grazia 
fri tanto , di emendare , e megliorare i nollri 
collumi , ed’in quello modo fuggi re le pene tem- 
porali , cd’ eterne. Cerco ì , che tutti i favori 
del Cielo , vengano a noi per quello canale; ne 
abbiamo altro meio in Cielo , ò in terra , nel 
quale polliamo fondare l’ Ancora della nollra 
Iperanza j perche folo GESÙ’ è quello , che pub 
rendere propizio IDDIO a i peccati nollri , e 
come Vittima , e come Sommo Sacerdote , e co- 
me Mediatore unico fri DIO, Ct il Genere U- 
mano . Or egli per sè ritenendo 1’ ellcr Vittima 
in quello Divino Sacrificio , negl’ altri due ulHej 
lullituirce in fuu luogo in Terra il Sacerdote Cri- 
Aiano i 1 lui come a liio Rapprefentante coui- 
nietie 1’ ii;n.io di rMediatore , «di Sacerdote , 
che pla.lii IDDIO, ehi renda con la Divina 
Vittima far oiceole alle nollre necelTiti , pietufo 
alle niilcrie noUie i e quello i il Aro primario 
tilliriu : nel quale cunfillc ia fubltmiti del grado 
Saccidn^le . 

In due ftnfi adopera la Divina Scrittura quelle 
voci Sacci dote , e Sacerdozio , Nell’uno inten- 
de il Sa ceidozi) interno, per il quale i Fedeli 
cUrndii lartt inerì: lira nv< del Sommo Sacerdote 
CRISI O, per inezo del Lnto il itcefimo , & a- 
vendo in lè lo Spirito fanto per lo Urto di grazia , 
nel quale fono , poll'ano con la Fede infiamma- 
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ta dalla Carici , e nell’Altare del loro cuore of- 
ferire all’ Alti ffimo , come vittime, efacrificj , 
le azzioni virtuofe comandate , ù configliate nell* 
Evangelio: che fono opere meritorie della vita 
Eterna , con le quali lo placano , ed’ accrefeono 
in Terra la gloria fua . In quello fenfo parla Sari 
Giovanni nell’ Apocalilfe , quando dice , che 
Crifio Nollro Signore et hi lavati da peccati no- 
llri con il Sangue fuo , e ci hi furi Rè , e Sacer- 
doti a DIO fuo Padre . Cosi Pietro Apollolo 
chiama il Crillianefimo , Sacerdozio Reale , che 
per mezo di GESU’CRISTO offerifee a DIO 
vittime fpirtcuali da lui gradire . In quella forma 
ci eforta , che otTcriamo 1’ Olila l’Apollolo Pao- 
lo ; cioè facendo offerta viva , e fanti de i corpi 
nollri a quel DIO , che accecra i facrific; vivi dà 
giullizia , e reputa Sacrificio la CumpunzUme 
fopranaturale dello Spirito i la contrizione umi- 
liata d’ un cuore pentito , come dille il Profeta 
David . In quello fenfo , tanto fono i Sacerdoti 
nella Chiefa Cattolica , quanto fono i veri Ci't- 
lliaiii i ed’haiino quella dignità dal Sacramento 
del Bactefinio . 

L’ altro fenfo è quello j nel quale fi parla del 
Sacerdozio eflerno ; edt quelli, che perdigniti 
Ecclefullica fono Sacerdoti . Di quelli è proprio 
offerire Sacrifici a DIO , ed’ ammiutllrare a i 
Fedeli i fanti Sacramenti . Quella altiffima di- 
gnità conviene fulainence aCrtlliani^ fcelti da 

f li altri nel Clero ( che vuole dire Parte , & 
Ircdici di DIO ) i quali fono confacrati a lui 
in quello facru Minillerio , in virtù del Sacra-, 
mento dell’ Ordine , con l’ impofizione delle 
mani del Vefeovo ordinante , e con le facce ceri- 
monie , con le quali la Chiefa , feguitando 
l’ Apolloliche tradizioni, fignifica la Porcili , 
e l’Autorici di quello fublimifflmo grado, al qua- 
le è fublimato colui , che riceve l’Ordine del 
Presbiterato . Le principali cerimunie dt que- 
llo facro Rito fono molte , c fi rpiegano in altre 
occafioni . Tutte però cooperano a dichiarare , 
che colui , che è elet^ , hi da cll'cre Sacer- 
dote , & Interprete , e Mcdiature vifibilefrà 
DIO, egli Uomini , cosi vivi , cume moi|^ - 
& hi facoltà di rimetter le colpe , all'ulY-^ . 
da i peccati quei P.ccatoit , che fono le-ità- 
manicnte difpolli . In quello fenfo non tutti i 
ma alcuni pochi feci. i fono S.icerduct | e fi chia- 
mano cosi , perche fono a DIO confterati , 
come abbiamo gii detto } ed’ amminillrano , 
e tnaneggiano le cofe facte . Si chiamano an- 
cora Preti , che è voce derivata diti’ Id.oma 
L,itino Preihyter , & ni quello è venuta dal 
Greco linguaggio j & è equivalente a quella 
voce , Vecchio \ la quale fi adopra quinci fen- 
fo ufato dallo Spirito -Santo , allora quando 
ne i Libri della Sapienza dice , che la Vcc_ 
cbiczza è venerabile , non per lunga ferie d’an^^ 


in 
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hi , che numeri nella vita , ma per la pruJenia , 
e maturità Jc i penfieri , per la Uv.cttì delle pa- 
rale , per il decoro imniacolato delle opere . 
In quella fignificaiìone li chiamano Scniorer , 
h Pretbyttri nell* idioma latino, ò pure Pre- 
ti nella lingua volgare i Sacerdoti , quantun- 
que fiano nel fiore degli anni , eli promovino 
a quello grado in età giovanile , perche in lo- 
ro fi richiede prudenza , maturità , faviezza 
da vecchio per meritare il fuo nouae bontà, 
c dottrina facra , con le quali fcrvino d’efeni- 
pio: ed’amniaellrino il popolo ; e quello , quan- 
tunque quelli fiano giovani, gli deve venerare 
come Padri . 

Quella dignità del Sacerdozio hà nella nuo- 
va Legge , e l’cbbe ancora nell’antica , var; 
gradi, e dillinrioni , e fi come nell’ Ordine Le- 
vitico vi etano Sacerdoti Minori , Principi 4® 
Sacerdoti , li fommo Sacerdote , cosi in qucIP 
Ordine Sacerdotale , altri fono Sacerdoti mi- 
nori , altri maggiori , come fono i Vefeovi , Ar- 
civefeovi , Patriarchi i i quali tutti ricono- 
feono per loro fuptemo capo il Sommo Sjcei- 
dote , e Pontefice Mafiìmo , che oggi è Vi- 
cario di Grillo . Tutti pelò fono^ nell’ onore- 
Tolizza del grado , fuperiori ad ogni mondana 
dignità, così per l’uiHciO di facrilic.ire a Dio 
il divinilTimo Corpo , e Sangue di Gesù Gri- 
llo, come la facoltà di amniinillrare i fan- 
ti Sacramenti . Quelli due ininillerj inalzano 
ì Sacerdoti Ciilliani fopia i più grandi Rè , 
e Monarchi , thè fiano lupri la Terra t Poiché 
ninna potcllà Reale , ò Imperiale quanto fi 
voglia grande , poiliede quelle facoltà . Qua- 
le Rè , ò Monarca pi.ò allblvere un Reo dal- 
le ofléfe fatica Din , e ilciidcre la fua auti^ 
lità fino ne I fecnli eterni , rimettendo le pe- 
ne eterne per quelle dovute ? Quale Rè può 
cilVrcitaie l’autorità fopra il Corpo vero , e rea- 
le ticllo lledb Figliuolo di Dio , e farlo feen- 
dcre dal Ciclo in Terra nel divinifTnno Sacra- 
li ciito ad ogni fuo volerv^ Chi può aprire agli 
Uomini la Ttloreria di Dio, e per mezodei 
^“•i Saciameuti difpenlare i telori dilla gra- 
« per ella conlerirc la dignità di figliuo- 
lo addolcivo di Dio, dandoli ^undacilTimo lus , 
e ragione certillima a poilcdcie un Regno eter- 
no'' Iddio non ci può ingamuie . I^ià le Id- 
dio non ci può ingannare , paiagonate le gra- 
zie , e le pene , che proceda no dalla autorità 
reale, ledigniià , che da quella li polfono con- 
ferire , le ricchezze , che polfono dilliìbuiie 
con le prerogative già dette del Sacerdozio 
Crilliano , c poi dica chiunque ha tanto di fen- 
noquanto balta ad elTcre II omo { etantodife- 
de vera , quanto è necelfaria per elferc fedele ; 
fe è verità , ò cfigcraiione il dire , thè la Di- 
r. O là de Sacerdoti è tanto maggiore della Digni- 


tà de i Rè terreni , quanto le Cofe del Ciclo mag- 
giori fono delle cofe della Terra , e fopra il tem- 
por.ilt s’ inalzi P eterno . 

Duo di più . La Dignità del Sacerdote è mag- 
giore della Dignità Angelica ; poiché fe bene gli 
Angioli fono purillìmi Spiriti , e favoritilTìmi 
Principi della Corte di Dio , che è il Supremo 
Monarca dell’ Uiiìverfo , nulladimciio a niua 
Angiolo quanto fi voglia pcrfcttifilnio per natura, 
ò elevatillinio per merito, è (lata data dal fuo Si- 
gnore potdlà di confacrare,e di ctTerir facrificio a 
Dio celebrando la Mefià j dicendoli; /are que- 
Jìo in mia memorili -, ò puie , andate , e bat- 
tevate lutti i P xiloli : ò pure , ricevete /« Spi- 
rito Santo , ed' a di rimetterete ì peccati s fa- 
ranno rimrjfi ; ed a cbi ne^arele la rerntjjione di 
'Jjt > gli farà negata . 

L’ antico Sacerdozio della Legge fcritta c tan- 
f>0 intcriore al S.icerdozio Crilliano , quanto 
alla realtà fono inferiori le ombre, & al figu- 
rato la figura, & a Dio le creature: poiché in 
quello la dignità fuprema confilleva in offeri- 
re quei facrificj di animali morti , che fimbo- 
leggiavano la morte del Redentore del Mon- 
do , che è quell’ Agnello di Dio, chcfifacri- 
fica da i noftri facerdoci . Quelli e la Vittima 
delle' Vittime , perche è la nobililTima , è la 
divina , e quantunque in ogni facrificio per 
vigore delle parole s’ uccidi , nulla dimeno 
perche è immortale , fempre vivi* rimane . E 
per quella ragione il Profeta R cale -parlando 
di quello cibo d’ immortalità , che Dio ha dato 
a quei , che lo temono , dice , che il Signore in 
elio hà facto una memoria , ò compendio di tutti 
i fuui piodigj . 

Di qiià nafee ne’ Sacerdoti l’obllgo d’effere 
tali con l’ innocenza de i collumi , che con la di- 
I villa grazia uguaglino gli Angioli del Cielo, e 
I fiano cosi pratici delle cofe , che appartengo- 
’ no alla lalute de i Popoli , che pillino reg- 
I gerii, infegnarli , cd’efferli guide licore , co- 
] si nelle cofe , che alla Fede appartengono, co- 
me a quelle, cheti richiedono ne i coìlumi , !t 
opere da Ctilliano , perche cosi cfercitano 1’ uf- 
I ficiodi Rè, c vellono l’anima loro con gli abi- 
I ti proprj di Sacerdoti , che erano figurati fpiri- 
cii tlmente nelle velli, & ornamenti facerdotali 
I dell’amico Sommo Saceidote , come fpiegano i 
, fanti Padri . 

I Mà quando alcuno maiicalTe al fuo debito , 
j e per uiiiaiia fi agilità , ò malizia , ^pcralfe 
I cullerò li dignità del fuo fiato , non dovete 
perderli il rit petto , perche non perdono 


elfi con I cattivi cofiumi quella dignità irrevo- 
cabile per la quale i Fedeli fono obligati a rifpet- 
tarli . Così non perde il Regno il legiiimo Rè , 
perche fi donicltica con i più badi famigli della 
iuafialla, ò fi Ipoglia della porpora , che gli fa 

mant - 
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manto reale, ecomparirccTcflito d’abbito vi- 
le , e da mendico . Avvilifce belisi la perfona 
fua , chi è Ri , ma non lafcia la dignità di Rè , 
che egualmente in sè venerabile, palTa poi ne 
i fucceflbri . Cosi non perde la luce Tua il Sole , 
perche invede co i luminali raggi un vafo apei» 
to , pieno d’inchioAro , ma pura , e rirplendeii- 
tc ridette , e l'ombra fcaccia dove ripercuote , 
come fe quel liquore non foffe inchioAro , mà 
latte , nel liquore reAa la neretza icitebrora : 
ed'in quello , non fola non & ofcura la luce , che 
dal Cielo (icende fopra lui , mà fà , che polTa 
tramandare ad altri oggetti il beneticio di quel- 
la chiareaza , e fplendore , che per tè non ritie- 
ne . LoAeflo fucccdeiouii Sacerdote viaiofo .* 
poiché maggive inAiiita è b Dignità dell’UlH- 
eio , che l’indiguità della perfona : e Ci iAo No- 
Aro Signore lo moArè , quando obligato dalla 
carità verfoil Popolo d’ifraelea fcoprire i difet- 
ti dei MiniAri del Tempio, e de i Sacerdoti 
non per queAo volle , che il Pc^lo difprez- 
wlfe la loro dignità , nè che perdefle il rifpetto 
alle loro perfone, ami comandò, che 1’ ubbi- 
diAèro nelle cofe appartenenti alla divina Leg- 
ge : & in fegno delb riverenza dovuta a loro , 
volle , che quelli , che roiracololamente fana- 
va , fe la fanità in qualche modo aveva ri- 
guardo alla Dignità facèrdorale , andaAèro a pre- 
lentarA a i Sacerdoti . Di qui è , che i Santi han- 
no portato grandiAìmo rifpetto a i Sacerdoti : 
C di San Francefco d’AAifi fcrive San Bonaven- 
tura , che egli foleva dire , che fe A foAe incon- 
trato con on Santo fcefo dal Cielo , e con un 
Sacerdote ; prima avercbbe bacbte le mani al 
Sacerdote ; e poi avercbbe fatta riverenza al Sali- 
co ; perche fe bene oueAo regnava con CriAo 
in Ciclo , quello aonaimeoo lepprefcntava Cri- 
Ao in Terra . 

La SaniiAlma Vergine conceda a qucAo 
nuovo MiniAro del fuo Agiiuolo , che per- 
fetumento adempia gli oblighi grandiAìmi del 

S rado facetdocale , ed’ infpiri ne i cuori no- 
ti quella riverenza , (be a queAo grado fi 
deve, e noi dicbiuo per l’uno, e l’altro Bue 
Ave Maria . 

P/r la ftjia Jalfant» Pnttttcrt dilla Città . 

" I N S T R. XLVI. 

P Rincipi della Corte dell’ fovrano Monarca 
Iddio fono i Santi , che in Cielo lo godo- 
no { ed’a lui fono cosi cari , che non vi faà Fa- 
vorito di Rè, òdi Imperadore in Terra, che 
con cAo loro paragonare fi poAà , nella Ainia 
del merito appieAb il fuo Signore : Snella po- 
tenza della fua InterceAìone , Di cAì dice per il 
Profeta lo Spirito Santo , che farà Iddio là vo- 
Libro I. 
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lontà di quei , che lo temono , e che egli Alma 
tanto la loro virtù , che gli hà in conto di pro- 
prj Agliuoli , acconimunando a quelli , in un 
certo modo di parlare , lo AeAo elTere Dio . Da 
qoeAa loro dignità , e grado fublime iviene ec- 
citata in noi , non folo la Fede per venerare 
il loro merito , ma ancora la fperanza per ri- 
correre alla loro InterceAìone , riegendoli per 
• Avvocaci , e Protettori , non folainente del- 
la privata perfona , ò cafa , mà delle Città , del- 
le Provincie , e dei Regni. Il che è un coAu- 
me molto lodevole , ed’ approvato dalla fanta 
Cbiefa : & è un’ onore , che pare fia Aato pro- 
mcAo a i fanti da CriAo nelle rivelazioni profe- 
tiche, Lkc a Giovanni EvangeliAa ; dove di- 
ce: Chiaverà vinco, e cuAodite le opere mie 
Ano al Ane , io gli diatò PoteAà fopra le genti , 
c le goveinaià . 

Il fanco Concilio di Trento comanda a iVe- 
fcoyi , & a i Parrocchiani , che iuAruendo i Fe* 

» gl’ infegnin» diligentemente, che i fanti 
i quali regnano con CriAo , oflerifeono le ora- 
zioni loro per gli Uomini: e che è atto molto 
buono , fir utile , fupplichevolnicnce invocarli ;« 
per impetrar ^zie da Dio , wr mezo di Gie- 
sù CriAo fuo Figliuolo unico Redentore, e fal- 
vator NoAro , riceorrere alle loro orazioni , 
&ajuti. Per obbedire a qucAo comandamento 
facciamo Arada al trionfo delb verità cattolica , 
con abbattere ptiihieramente i dubbj delb coo- 
daamata EreAa . - 

Dicono gli Empi . Se i Santi dovcAèro appli- 
care , & attendere alle preghiere degli Uomini, 
li A perciirbarebbe le quieti placidi Alme , che 
godono in Dio .* e A curbarebbe l’ iiiAnico piace- 
re , nel quale fono totalmente aAorbiti . Adun- 
que non puAono volgere gli fguardi alleniiferie 
umane, ò promovere appreAo Dio ■ defiderj de 
fupplicanti . QueAa oppoAzione deboliAìma in 
sè , è molto ingmriob a i fanti ; poiché trasfè- 
rifee in loro , che già beati fono , le miferie del- 
la iioAra mortale condizinne : ed il potere , c 
l’ operare di quelli , mifura con b debolezza , 
che da noi A prova «ella carcere , ed impedi- 
meuti di queAo noAro corpo . 

Si feioglie adunque , avvertendo b differen- 
za , che v’ è frà noi , e loro . Noi Aamo diArat- 
ti dalla molti plicicà degli obbietti { perche ne 
dalla parte del noAro intendimento vi è vigo- 
re fafficieiite , che baAi ad attendere a quella 
moltiplìcità , nè un obbietto contiene le perfez- 
zioni , e le qualità dell’altro . Ma quelle Anime 
beati Alme fenza dlArae^A punto dal godimen- 
to dì Dio , odono le noAre preghiere , vedo- 
no i noAri travagli , amano il noAro bene : per- 
che tutto queAo fanno in quella obbietto im- 
rnenfo , e nelle perfezzioni fuc inAnito j che 
ode , vede , & ama le fue creature - Iddio ferve a 
T loro . 
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foro di volontirio fpecchio , c di aniplinìmo 
tncro , nel quale fi rapprefeiiuno le cole nella 
maniera che fono , molto più perfettamente , 
che noi non fiamo rapprefcntati a noi fleilì : ed 
eglino timirando di continuo quelle cofe } non 
folamente non fi dillurbano da i loro diletti , 
midi una incredibile concenteaia totalmente fi 
riempiono : Di più abbondano i Beati d’ una 
luce immortale , per la quale feunprono le cofe 
palpate , e future , con maggior chiaretaa di 
quella , che abbia gii mai avuta alcuno de i Pro^ 
feti i onde fanno ciò , che deve fapeifi j meiv- 
tre hanno lume da incendere , e conofeer quel* 
lo , che si tutte le cofe , 

Dicono , che noi faremmo ingiuria a Ci ilio 
noAro Salvatore , fe ad altri , che a lui conii- 
dafiimo la noAra protetzione , ò riccorrelTimo 
al patrocino d’altro Avvocato , quali che , 
egli , ò non fia fufficicnte , per beneficarci i ò 
vero altri dall’ Eterno Padre fia più volontieri 
cfaudico , 

Quefla cuna he Aeinmia d’ ignoranza > mali* 
gna, che pre Al mente fi getta a tetta . Noi coiv> 
lelTiamo un folo Mediatore fri Dio , e gli Uo- 
mini un , folo Avvocato : e queAi è Gesù CiiAo 
Signor noAro . QucAi è AlToluto , Uno , e len- 
za eguale , perche parla per si Aclfo , e con 
propria autoriii ; rapprelciitando i fuoimeri* 
ti, che fono infiniti , e per sè Aellì accetti H'i mi 
all’ Eterno Padre , per i bifogiii , e falute no- 
Ara . I Santi non fono Avvocati , e Mediatori in 
queAo modo ; perche non intercedono di pro- 
pria autorità ; non parlano per >i Aelli { non 
hanno meriti da rapprefencare a Di» , che per 
si Aellii a lui fumo grati ; ma fono feguaei , & 
amici, ((aitati al titolo di Avvocati , e Media- 
tori apprelfo Iddio dalla fuprema autorità di 
CriAo , e per lui ricorrono ad impetrare a no- 
Aro favore dalla divina Pietà , ciò , che noi 
domandiamo . I meriti , che rappiefentano , 
fono doni di Dìo , e gratta lui , in riguardo a 
CriAo Signor NoAro , onde egli dilTe : Il mio 
Eterno Padre ama voi } perche voi mi avete 
amaro , e creduto , In queAo modo approvato 
dalli Santi Concilj Niceno , (Tridentino, noi 
chiamiamo i Santi Mediatori , ed’ Avvocati , e 
così imploriamo il loroajuto . Quindi è , che 
l’onore, che noi facciamo ai Santi , eleggendo- 
li per Protettori della Città , non folo non è 
ingìuriolo a CriAo } ma ridonda in lui, che è 
da noi riconofciuto per donatore di quella pre- 
rogativa a i Santi { ed’ onoriamo i fervi } . accio- 
che I’ onor loro fi trasfonda nel Padrone { il qua- 
le fi ò dichiarato , che come facto a se AefTo ri- 
cevo tutto quello , che fi A a i fervi , ed* amici 
Tuoi , 

Dicono ; che il ricorrere ad altri , che a Dio 
per ottener grazie i non i un fatto , che abbia 


IO Inftmetor® 

efempj nelle divine Scritture . QjeAi è una 
maligna bugia { perche , ò noi paniamo delle 
Scritture dell’ antica , ò dell.i nuova Legge . Se 
dell’antica j è maniicAo, che Baruch Profeta 
prega Iddio , che a favore del Popolo efaudifea 
le voci, e P intercellìone do i Morti d’ Ifraele: 
e nell’ lAotia de i Macabei c Canone di Fe- 
de , che Avvocati , e Protettori della Città 
di Geriifalcmme erano apprelfo Lidio Onia 
fommo Saccidote , & il Ptxifcta Geremia . E 
chi dirà , che Iddio nell’ antico TeAamento non 
abbia manifcAata la potenza dell’ interceinone 
de i Santi i mentre comandò a gli Amici di 
Giob , che ricorrelTera alle orazioni dì lui , di- 
cendoli ; Giob mio fervo pregarà per voi, & 
io Tirguardarò benigiiamento la fv^ orasiooe , 
onde fi cancelli il voAro peccato , Comanda 
Iddio , che fi ricorra all’ iiuercellìone d’ un 
Uomo , che ancora era foggetto a i peccati per 
clTcr placato i e vietarà poi , che fi ricorra per 
l’ iAeffo al medefimo già facto Cittadino del 
Ciclo , e refo impeccabile ? Se poi prliamo 
delle Scritture del nuovo TcAaroento;frequeit- 
cifl'ime fono le autorità , che lodimolirauo . Ba- 
I Aa il dire , che Giovanni EvaiigeliAa tcAimonio 
di veduta attella , che i Santi nel Cielo avevano 
[ in mano cetre armoniofe , e vafi d’oro, pieni 
! d’ odori , che erano le orazioni de i Santi : am* 
maellrandoci cosi lo Spitico Santo per mero di 
queAe cofe fenfibili i che la Carità, ndU qual* 
gli Amici di Dio impicgaiono già tutti fe Aef- 
fi , amando il prolfimo , e fovvenendolo ; folle- 
vaia alla fua perfezzione nel Ciclo non lAà 
oziofi , nò fi feorda di noi , ma invpkga pee 
noi l’ intercelfione fua , arcete ilfima a Dio. 

Screditata l’Empietà ignorante, moAifamo 
ora quale fia P utficio dell’ Avvocato , 6 Pfo» 
teccore de i Popoli { ed’ in qual m<x<o ci facci- 
no partecipi dei loro favori. Lo Spirito Tanto 
ce lo A palefe , per mezo della facra Scrittura I 
in una rivelazione fatta al Profeta Daniele . 
Si dice quivi , che feguì difparere frà Ga- 
briello Arcaiigiolo Protettore del Popolo E- 
breo , e P Arcangiolo Protettore del Popoloe 
Peifiano, L’uno , perche riguardando Puti- 
te del Popolo a si commelfo , che era fchiavo fot- 
to il Rèdi Perfia , e lontano dalla terr^romef- 
fa già da tanti anni , era privo del Tempio , 
con le preghiere fue perorava la cauli di lui 
apprelTo PAltiilìmo, accioche fi abbrevialTc il 
tempo di quella fervitù , che era caAigo de 
peccati : e fi slontanaiTe da quel paefe Idola- 
tra , dove gli efempj feandaiofi dell’ Idolatria , 
e de vii] , potevano eflergli oocafione di pre- 
cipizio . L’altro, perche vedeva, che 1 Per- 
1 fiani fuoi potevano approfictarfi de i buoni- 
efempj , che ricevevano da quegli Ebrei , i 
[ quali , lecondo la l^ggedi Dio , religiofamentn 
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*ìrev*fio} perorava apprefTo il medrlimo Signo- 
re ^ che lafciando quelli nrll’nrcafione di merita- 
re patendo, non privalFe quelli degli alcuni po- 
tenti , che gli llimolavano all’ imicaaione . (Tie- 
llo difparere , che puftelTere ancor fri i Santi, 
fenza un minimo pregiudicin di quella Tomnia ca- 
riti, con la quale fi amano fri loro : durò fin’ a 
tanto , che Michele Principe della Celclle Mili- 
zia all’ uno, ed’ all’ altro nianifellò il decreto, 
con il quale Iddio voleva libero il Popolo d’ Ilrae- 
le j e la rellaurazione del Tempio . Cedette allo- 
ra 1’ Arcangiolo Prencioe della Perfia ; e Gibriel- 
lo pafsò ad allillere al Rè Perliano , per difporlo 
con varj , e potenti motivi internamente lugge- 
riti , a rendere la liberti al Popolo fchiavo ; e 
darli comoditi di rifabricare il Tempio : onde ri- 
fiorilTedi nuovo nella Palcllina la vera Religione 
nel colto del vero Dio . 

Ecco quello che fanno apprelTo Iddio I Santi, 
che fono protettori delle Citti . Con le orazio- 
ni loro proteggono 1’ orile ne i cittadini ; rappre- 
lentano all* altifiìmo i meriti di Crillo S. N. c lo 
pregano a concedere alle Citti da loro protette, 
molti benefici ; che per altro a quelle non fi fa- 
rebbero ; ed’ allontanano molti calliglii , che fo- 
pra quelle prontamente caderebbero, fe Iddio in 
riguardo a i mediti , tip intercefiione di quei 
fuot fervi , mm rimaiKlIè placato . Per il mezo 
medefimo promuovono ne i Citttadini la co- 
gnizione di Dio , e l’ amore della virtù ; tolgono 
leoenfioni di moiri plicare i peccati ; determina- 
no nella parte favorevole al Popolo quelle Cagio- 
ni che fi chiamano Seconde , che potrebbono ef- 
fere dannofe j rifpondono al Demonio , che al 
Tribunale della Divina Ginllizia , rapprefentan- 
do le colpe , e le fcelcragini , che fi commettono 
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in quella Città , gridano Vendetta , e come rar- 
netici dell’ umana malizia , danno femprc pronti 
a muovere nell’aria tenipede , fulmini , gran- 
dini ; a fcuotcr la terra ne i terremoti > a render- 
la dcnledi fruiti ; overo adempirli di cattive 
qualità per conturbare ne i nnflri corpi gli umo- 
ri, c generar morbi contagiofi ; 3 fufcitardilcor- 
die civili , guerre , inimicizie , ò altri fimili 
mali. A quelle inltanze del maligno inimico fi 
oppongono i Santi Protettori , a i quali Iddio per 
onorare la loro Virtù hà data quella incomben- 
za : e procurano , ò ajutl di grazia per P emenda- 
zione de i Popoli i ò foccorfi per ifnervare le for~ 
ze , che i peccati danno a i Demonj . Se Iddio 
beniguainentc gli efaiidifce , fi trasferifeono an- 
cora perfonaimcnte all’ajuto di quellecittà, ap- 
parendo vifibili , ronie fappiamo eder accaduto 
frequeutillìmainente , in quei fuccclfi raccontati 
nelle lacre idorie : nelle quali fi legge , che i S. 
Protettori fono coniparfi , ò a difendere i fuoi , 6 
a combattere con gli Avverfirj . 

Santidima adunque , e prudentidima è data 1’ 
clezzioiie fatta dalla nodra Città del valorofo 
Campione di Cri do N. N. per fuo Protettore , 
appredb Dio : Co;l richiedeva il merito della fua 
grandidlnia carità verfo quella nodra Patria } 
eletta da lui per campo della fua Beneficenza. U- 
dite una breve netizia della fua vita . 

jPtiìviunfuecintornji^ua^lio della vita de 
5. rrùtetttre : che fi puh pigliare dalle*/e\^iaml 
del fecondo N otrurnefe in vfiicio proprio , è da 
qualche grave iftorteo . 

(^eda feda in onore { accioche fia più grata 
al ^nto j accompagniamola con l’ iniitazinne 
delle fne virtù , e domandiamone grazia alla Re- 
gina de i Santi , dicendo Ave Maria . 


L AUTORE 

A chi hà letto. 


E rra alPlngrodb • chi quantunque 
grand’ Uomo , componendo un Libro , 
crede di non potere errare . Qued’è un 
difumanarfi j non per falire lopra la 
condizione d’ ogn’Uomo : ma per di- 
ftipare nell* edere <P Irragionevolf , Ma molto 
j>iù erra , chi credendo di poter errare , tanto poi 
^ s’ invaghifee del parto del fuo ingegno , che vor" 
rebbe che gli altri tutti folfero totalmente cie- 
chi , accTOche i difetti del libro fno non fodero 
vedati . lo hò per oracolo il detto di quella Peni', 
ce degli ingegni, e Sole de 1 Santi Dottori il gran- 
de Agollino . Nimh perverti fe ipfum amat , 


171 /», tS atlot vuU errare ^ m errar fuut lateat . 
Grazie a Dio, che io Vir vldent patìpertatem 
meatn non mi amo cosi ciecamente , che brami , 
che non fia no avvertiti gli errori , che mi podo» 
no edere feorfi in quello libro , che voi avete let- 
to , bramo btue , che dove fi può , ò fiano inter- 
pretati benignamente in buon fenfo , òche fiano 
compatiti . 

Le materie che qui fi fono trattate pajono fa- 
cili , & in poche parole fi dicono ; mà in fatti fo- 
no le più ardue , che fi trattino nelle feuuie dalle 
feienze facre , e per lo più alla Fede divina a^ 
parrengono . Quelle fanno un Pelago profondif- 
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fimo, nel qnile le Navi piit ben corredate di Jtttur,t«meH crttlìiiliar tf! tit nSmium F/nn 0 ^ 

quelle rare prerogative , che rendono un Uomo tjuam dt Saphnte perfeliit . Diili mali ^ tei 

maggiore degli altri hanno pericolato , allora fiuhi , ve! inctmmodi pifnittre , iitiqui eerda- 

quandj chi navigava per e(To , hi punto diverti- forum tft. £ con ragione : poiché i grande pro- 
to 1* occhio da quella Stella Polare , che per in- denta , dove gli errori involontarj , 8f inconiide- 

fallibile proincira di quella Veri ti , che è Dio, rati tolgono la lode d’ un petfetro Papere, goa- 

nelle tenebre d’ alcuno errore giU mai non tra- dagnare , nel condannarli con pronteaza , il pre- 
monta , e nella Sede del Principe degli Apo- gio amabile d’ un ingenua modeflia . Stà per di- 

lloli , con chiarnta di Sole , e beneficio rifplen- re che quafi metta conto quel perdere, per quello 

de dell* umano fapere . Senta quello governo , la guadagno . 

d irerenia d’ una fillaba fola , èlbtafcoglio na- A gl’ errori proprj s’aggiungono gli errori del- 
fcollo , dove urtando l’umano fapere, fece ne la flampa , iqualiaguifa de i peccati veniali, 

fecoli andati miferabile naufragio con gettito del- lì polTono bensì sfuggire tutti in particolare, ma 

la Fede una gran pariedel Mondo , gii divenute Tenta un grande privilegio di felicità { non fpera- 

Atriano . Or che farebbe un piccolo Batello un bile di chi nel rivederla è divertitoda molte, c 

Marinara inefperto , fe credefTe di trovare in gravi cure ) sfuggire non li polTono tutti in gene- 

quel laberinto d’onde, e di pericoli , il ficuro rate. A quelli gli llaropatori penfano rimedia- 

Icntiei'o, Tenta regolali con gli indritti di quel re, con fare di efTì una lunga , e minuta confef- 

raggio immortale? lo non sò d’ enèrnii da que- lione nel fine del libro , dove incatenando l’uno 
fio iiidritto punto nafcollo nelle inllrutzioiii, che dopo l’ altro a guifa di Rei in lunga fila , condaii- 

avete lette ; ma Te pure in tutta quell’ Opera fof- nano gli errori ad un emenda onorata , e gli fan- 

feper inavertentafeorfo , non dico infenfn, ò nocompirire, come in palco di Giuftitia , sù 

parola , ma ni pure un apice , che non lì confor- quella 'l'avola . ^rla a mio credere il rintracciatli 

mi in tutto agl’ infegaamenti della S. Sede Apo- tutti i fiitica inutile, ed’ il regiflrarli i fpelà 

lloliea Romana , ed’ alle Tue infallibili definitior buttata. La ragione c in pronto . Poiché P erro- 
ri , io qui lo ritratto , lo condanno , e lo caffo , re feorfo , 6 i tale , che non guafla alTuto il Ten- 

Dipiù, fe alcutu cofa fcritta da mè può ave- fo , uè lo muta in modo , che giandctneiice dil- 

re più fenfi , dichiaroqui, che in quello folo va- dica j -ed’ in tal calo , fe il Lettole è di mediocre 

glio , che s’ intenda , ed’ in quello s’abbia per capacità non fe ne avvede : onde non ha maggior 

ifcritta , nel quale meglio lì conforma agli allìo- motivo d’ andare a cercare nella Tavolala cop- 
mi , che profeifa la lanca Chiefa Cattolica Ro- retiione di quel fenf» , ò di quella parola , 

roana , per difefa , e gloria della quale flima- più in quel verfo , che in tutto il timanen- 

rei mia fomroa felicità fpargere tutto il mio te del libro; e fe un Lettore è più applicato, 
fangue . e fc ne avvede , uon andatà a cercare nella 

PolTono eHèrvi feorfe altre cofe , appartenenti, Tavola il rimedio (che tutto conlille in co- 

ò alla tenitura , òaUafrafe, dalla lingua ò all’ nofcerc il male, che egli con il Tuo perfpica- 

ortografia , che ò fono , ò pure da alcuni lì Ai- ce intendimento vede nello fconcerto degli an- 

marono errori . Quelli da mè non li feufano con tecedenri , e confcgtieiKi )- ma P emendarà malto 

gli efemp; , non fi difendono con le ragioni , ma meglio dello Aampacore , con la finezza del Tuo 

fi olle rifeono alla voAni difcreceiza , o benigno giudizio. O pure l’ errore è cale , che guaAa il 

Lettore. Correggeteli nella voAra copia con la fenfo , e lofctmvolge affatto, ò per fillabe ag- 

penna , come a voi meglio ne pire ; perche io non giunte, ò per lettere fiilfe , S per tronche paro- 

mi appello da i decreti della voAra prudenza. - le, in modo che ognuno fe ne avvede : ed in tale 
Gli accetto, ma non gli efeguifeo-da n>è , per- circoftatiza , chi è quello ilulido, che abbia bi- 
che nella tanta varietà di fentimenti diverfi , che fogno , che gli fia fomminiAraca dallo Aampato- 

funo in quelle materie , nelle qnali tal cofa forll se quella correzzione di elfo nel fine , che è fàci- 

ad uno parerà errore, che un altro lo Aimarà le, ed’ efpoAa a fovvenire ad nn tratto ad ogni 

un canone d’ arte , a me non è noto di quale voi bambino , che fa combinare ? io non voglio. , 

fiate. Ma qualunque egli fia , non ho dilHcolrà a credendo così , fare un Umile torto a chi ha letta 

mucareciò, che prudentemente difpiace. Non il n>io libro. Anzi voglio credere , che gli erro- 

è materia da fare elogio adun fav io quella lode, ri di Aampa farMno corretti al fuoluogo dal va* 

che tanto apprezza Tullio in quel fuo grande O- Aro Tenno ; e fe cosi vi piace dalla voAra penna, 

ratore , Nudiim ufUjuam vrrbum ^ quod rttra- o faggio Lettore . 

iìan veUtf tmifif ; cUa su’I paragone dell’ acu- Dispiacerà ad alenilo la lunghezza di qualche 
tilfimo ingegno d’ A goAino fauto , nella lettcta , LiAruzione : non fe ne affanni : il rimedio fe 

che Tcrivc al fuo Marcellino , fi fcuopie Argo- pronto . O le abbrevi a fuo talento ; ò lafci , 

mento d’ Alchimia ; bello, e non buono . di leggere al Popolo quelle parti , che men» 

iuidem laur (ditcilS.)quafaDÌj praclarijpmavi- utili gli (aAémbrano j e più diAaccate . Mfe 

IV- 
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avverta , che A può ben fare d’ una lancia , 
un Tufo « ma il credere , che contro l’Inimico, 
il quale deve eflfere abtàtuto, e vinto, Ha me- 
glio , ò egualmente.acn)ato un Soldato , con il 
fuTo , perche è breve , che con la lancia , perche 
ò lunga , i follia da forfennato . La lunghezu 
della lancia A che il ferro Ila abile al ferire , 
al che non bada la brevità del fufo . La brevità 
di fua natura è inimica della chiarezza , che è 
più la necedària dote , che fi richieda in chi in- 
ftrutfce: mi-Bi’tvif tjftUboroì Otfcurutfi» ì 
didè uno , che pule era Maedco nell’arte : e 
dove le materie fono necedariamente connede , 
ò fono ardue , alle volte tane’ i 1’ abbreviare 


una parte , quanto il didruggere il tutto . Oda 
chi i di qued» fentimento , ciò , che delle fpie- 
gazioni Aie fcride San Girolamo . Sìcut expla- 
nationum-in Propittai Jifplicrt langituJeì «le» 
Jiat liberi^ multo mr pauei ora Jixijft ^ quam 
rti oifeuritat fiagitat j fif pojft unumqutmqut 
dt nojìra latitudini irtvet fiii eommtntariolof 
facrrt, Abbreviarò ancor io il vodrn tedio , e 
compendiando tutte le mie difcolpe in due verd 
d’ un’ antico poeta , dirò a voi ciò , che quelli 
fcride ad Avito . 

Sunt tona , funt quadam mtdioeria , funi 
mala multa , 

Qtiitligit btK s aliter nonfit , Aviti , litir . 


IL FINE. 


Litro 1. 


ti ta - 
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TAVOLA 

Delle cofe più notabili in quello Primo Libro. 

Jl numero denota la Pagina. 


A Bominazione nel Tempio ^ che rota 
fia, ili. 

Accolieato Ordine Tua materia , e 
forma , fuo officio , i_£* 

Acqua catcelimale , ed’ efplicazione delle ceri- 
. monie della fua benedizione , 

L’ acqua naturale , in cafo di nec^tii è fufficien- 
te per il bactefimo , 

Acqua benedetea , che fia , che eflcttl faccia nel 
Criliiano : efplicazione delle cerimonie in be- 
nedrla , zaa. 

L’ ufo da chi fu introd'tto , 144, 

Adorazione di quante forte fia , e quale con- 
venga a Dio , alle Croci , alle imagini del- 
la Vergine , a i Santi ^ e reliquie di effi , 
izi- 

Agnus dei, in che venerazione fi devono tene- 
te . 134- 

Alleluja , che cofa fignifichi , 22; 

Da chi ufata , g2; 

Non fempre fe ne ferve la Chiefa , ico. 

Non fi lalria nell’ Avvento , riti. 

Allegrezza quale convenga al Criliiano , iSlL 
Amici cattivi fi devono fuggire , i }Z. 

In che modo fi conofeono , zi il. 

Amicizia , e fue qualiti per mantenerla , i6y. 
Come fi mantenga con Dio , i65. 

Amor proprio , che danni apporci , 1 70. 
Amor di Dìo , e del Proffimo , vedi Cari- 
tà 


Liii 

S. Andrea fua vita , e morte , zt?. 

Angeli , con quale adutazione fi devono ado- 
rare , il. 

Creazioni di efll , 74. 

Peccato degli Angeli quale fù , e perche cau- 
fa , zza. 

E di fede che vi fimo , Z 4 t. 

Divifione delle loro Gerarchie , e Cori, 14 ?. 
Efplicazione delle loto imagini in forma uma- 
na , Z 46 . 

Anime, c fue proprietà , IH. 4 

Dal fuo male vengono ■ mali del corpo . sjj. 

Che conto fc ne deve fare, 1 1;. 

5. Anna fù Madre della B. V. fuoi fatti j td’o/Ter- 
. vanza della Legge di Dio , zjt. 


Anticri/lo chi fia , e fua vita*, ito. 

Sua dottrina , 170. 

Suoi Avverfarj , 1 8q. . ■ ; -, 

Sua morte , ivi . 

Apoftoli furono dodici, e perche , zoo. 

Quanti avanti la Venuta dello Spirito, Santo, e 
quali fofTero dopo , 

AfcCnfione di Crillo. Vedi Gesù Grillo . 

AlTolvcre da peccati folo fi può fare nella Chiefa 
Cattolica , 7^ 

Dignità di quella potellà , 7^. 

Difpofizioni necelTarie per goderne gli ellètti , 
Sa 

Attrizzione , che cofa fia , e come fi dillingua 
dalla Contrizione , ^ 

Avarizia peccato mortale , e ouale Ila , no. 

Ave Maria . Si fpiega nelle liie parti , 14Z. 

Suona tri volte il giorno il fegno di dirla , e 

. .perche , 91 x. 

Atti devoti con 1 quali in quelli tempi s’ ac- 
compagna , ziz. 

Avvento contiene quattro fettimane g mà l’ ulti- 
ma non compita , e perche, iSo. 

Perche fi chiami cosi , 1 So. 

Per qual fine fia inllituito , ago. 

Perche li ufi nelle velli facre il color Paonaz- 
zo nella MelTa . Perche fi lafcia la Gloria g 
e non l’ alleluja , nè fi polTono fare nozze fo- 
lenni , zgi. 

Tri diverfi Avventi di Crillo al Mondo , 

ìM. 


B 

B Artolomeo Apollolo chi folTe , fua vita e 
morte , zao. 

Battefimo fpofa l’ Anima con Crillo , 48. 
Efienza di quefto Sacramento, 2A 
Di tri forti , e quali fiano , 141. 
Efplicazione de i Riti facri , che 1’ accompagna- 
no , e da chi inllituiti , Z7g, 

Battcfiaiu di San Giovanni , che cofa folTc efuoi 
efletti , xzi. 

Beatitudini numerate da Crillo fi fpiegano , 

Ztl ■ ZJZ. 

Benedire le campane, e fuo Rito, ^ 
Benedizzione di quante forti fia , X4. 

' Be- 
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Bcneficj dÌTÌni devono (flfcrci in ntcmotia come , 
e quando , 174. 

Bugia non fìi il (ìnoere , che fece Crifto di andare 
piti lontano da Émmaiis , e perche , at4. 


«Alamitì . Vedi caftighi di Dio , jv 
t Campana dove la prima volta fìi ma 


ata 


24. 


Cerimonie , e Riti facri in benedirle fi fpiegano , 
24. e feguente . 

A chi appartenga benedirle , ^ 

Fini della Chiefa nell* adoprarle , 21^ 

Candele benedette fi devono tenere con riveren* 


za , 2C7 


ProcefTone nella loro benedizziene da chi intro* 
dotta , e perche > ao 7 . 


Benedizzione di Triangolo delle candele e Ce- 
reo nel Sabbaco Tanto , e Tuoi Riri fi fpie- 
gano , 94. 

Cantico tralafciato nell’Avvento , e perche , 

igi. 

Capo di Cafa deve educar bene la famiglia , 
IO?. 

Vedi ancora Padri , Madri , e Maritati . 

Cariti verfo Dio. Virtii grande, e quale fìa , 
M5- 

Virtù gratiflìma a Dio , 192. 

Senza eflà ninno fi falva , 145. 

Ci difponea ricevere lo Spirito Santo , 1 12. 

Motivi per acquiflarla , igt. 

Deve amare Iddio con tutto il cuore &c. 144. 

£ compendio della Legge di Dio . iii- 122. 

Carici verfo il prodlnio , ivi . 


Non ama Iddio, chfnon ama il pro/Iìmo , ivi 


proflimo , 


> 

ivi 


In che confifla 1’ amor del 

Quando , e quanto fi pecca contro quella vir> 
tù , I tt. 

Che fia 1 * amare il proflimo come fe flelTo , 144. 

Chi ama il moffimo olTerva tutti i precetti della 
feconda Tavola del Decalogo , ipg. 

Modi per mantenere la carici , 1 }i. 

Motivi per ufatia con l’Inimico, 139. 

E precetto proprio di Grido , 173. 

Deve fopportare generofamente i didètti altrui , 

102. iQt. * 

Catarina Vergine, e Martire fua vita , e quali- 
tà della fua perfona , Tuoi fatti , e fua mpr- 
te , it6. 

Catechifmo Romano , e fno fenfo per la Com- 
munione , 251. 

Cadighi di Dio non fono fatalità , ma ordini 
della previdenza , jj. 

Vere loro cagioni fono i peccati , ivi . 

Vengono fopra tutto un popolo per li peccati de i 
loro prelati , ivi . 

SfcSb per li peccati d* un folo , ^ 
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Ceneri benedette uface , antichidìmamentc dal- 
la Chiefa , 72 ; 

Riti di benedirle , ed’ufarlefi fpiegano , ivi. 
Difpofizione in chi le riceve , ivi . 

CeiiMirione invita Grido , 164. I6c. 

Suo figliuolo rifanaCo da Ini , ivi. 

Cereo Pafquale , che fignifichi , e Riti nel be- 
nedirlo (1 fpiegano , 94. 

Rito di levarlo dopo 1 ’ Evangelio dell’ Afeenfio- 
ne che fignifichi , in. 11 2. 

Chiefa de Cattolici con quanti nomi è data chia- 
mata ne i Conci); , 277. 

Maggiore del Tempio di Gerufalemme , a per- 
che , ivi . . 

Le C.«tedrali fi chiamano Domo , e percne , 

Riti ufati nel ribenedire le Chicle profanate fi 
fpiegano , 34. 

Quanto fi devono dimare , 3^ * 

Con che riverenza fi debba darvi , 3^ 

Cadighi contro i Profanatori delle Chiefeeeo- 
fe facre , 1 39 

Qual orazione debba farvi fi , ^ 

Minidri della Chiefa devono edere alimenta- 
t‘> 54 . 55 - .. , 

Chiefa Cattolica i perche fi ^chiama Santa , le 
Apodolica , no. 

E una fola , 252. 

La fua fede i veridìma , ed argomenti della fua 
credibilità , 263. 

Vi rifptende de 1 ’ ordine della providenzi , lOu 
Capo della Chiefa Cattolica chi fia , e chi delle 
Chiefe particolari del Cridiaiiefimo a lei fu- 
bordinate , 1O2. 102. 

Potedà della Chiefa , e de fiioi Minidri , t C3. 

Vi è la Remiilìone de peccaci , e che fu , ICT. 
Fuori di e(Ta iiiuno fi falva , 119. 

Cridiano deve conformare P opere al nome , 

Quali fiano i veri , tc 4 . 

Come deve operare , 99. 

La vita fua è divina , e perche , e quali fiano i 
fuoi atti . »4C. 

Chi fu , t;?. 

Cimiterìo , checofii fra , jg 
Riti , e Ceremonie della fual>encdiu!oue fi fpie- 
gano , 30- 

Circoncìfione , checofafode. 279. 

Da chi comandata , e fuoi eflètti , ivi . 

Colletta nelle Meife che fia , 177; 
Comandamenci di Dio facili ad oflèrvarfi e 
che , t44. 

Senza queda olTervanta la feJei inutile', 132. 

Si (piega il primo comandamento, 14;. 

Il fecondo , ivi . ■ 

Il terzo , ivi . 

Vedi ancora la paroh feda . 

Il quarto , igp. 

/ T 4 


per- 


ii 
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Il qainto f I ti. 

11 feflo , e fettinio , i6f. 

L’ ottavo , i6q. 

Il nono , e decimo , I 40 - 
Comandamenti della Chiefa devono olfervarli , 
e perche , lyj. i t 4 - 

Come s’ adempia il primo Comandamento della 
Chiefa , Iti. 

Spievaiione del fecondo , izt. 

Del terzo . Ty. 

Del quarto , i8q. 

Del quinto , e fegu. 

Compagnia cattiva quanto male faccia , e modo 
da conofcerla , no. 

Compare , e Collimare , e loro obligo fi fpie- 
g» . li 

Chi fu inabile ad efier eletto , ivi , L4. 
Conimunione ufo vario di frequentarla , 187. 
Frequenza di eflTa i defiderabile , 1 67. 

Non deve farli fenza conlijgiio del Confeflfore , 
2cy. Si rifponde alle feufe di chi non la 
frequenta . i6g. 

Communione non deve impedirli a Putti che ne 
fono capaci , e fegu. 

Concezzione Immacolata della fantillima Ver- 
gine che fella fu 158. In che fenfo la celebrino 
i Fedeli , zyg, 

CoiMupifcenza , e pellimi frutti fuoi , «47. 
Confeliione , che difpolizione richieda per ellèr 
buona , « So. 

Gl’ infermi > che la dilTerifcono non poflbno 
cITcr vifitati dal Medico , 1 
Scancella il peccato , ma non fempre tutu la 
pena temporale, 144. 

ConfelTioue come debba farli , 174. 

Confcgli Evangelici , quali , e quanti Cano , 
zy&. 

Contrizione , che Ca ed’ iu che differente dall’ 
attrizione , 84. 

Vedi ancora Penitenza . 

Coniugati . Vedi Maritati . 

Collantino Imperatore , in che modo G convertì 
alta fede , e fue lodi , 178. 

Confuetudiiiedi coinmunicaidi , «67. 
Coopcrazione ncceffaria alla gi alia per falvarfi , 
«Zi 

Credo che fi dice nella Meffa da chi tu ordiiuto , 
116. 

Articoli del Credo , ò Simbolo Apollelico li 
fpicgaiio , Z4- 
Il primo , Z 4 . 

Il iircondo, 7iz. iz. lyS> 

Il terzo , z 7 o> 

Il quartw , pi- 
li quinto , 9^ 

Il fello , 2^ 

11 fettimo , i8z. 

L’ ottavo ,116, 
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Il nono , joi. ijl.tyi. 

Il decimo , ryy. 

L* undecimo , Z 40 . 

11 duodecimo , zoq. 

Crefima è uno de i fette Sacramenti della Chie- 
fi'. Si chiama Sacramentodi confermazione , . 
e perche, jj. 

Materia , e forma di effb , 14. 

Effetti di quello Sacramento , ivi . Il fola Ve* 
feovo è Minillro di effb , i. 

Difpofizioni in chi lo riceve, quali debbano ef* 
fere , ij. 

Efplicazione de i Riti facri , e cerimonie che 1’ 
accompaviuno , ly. 

Riceve il Crilliano iii effò il dono della fortez* 
za , e lo Spirilo Santo , m. 

Croce , che milìerio conreiiga , 15, 

Cerimonie ufate nel benedirle , fi fpiegano , 

40. 

Perche fi coprono con i veli ne i giorni della Paf* 
lione , *2: 

Cerimonie nello feoprire la Crece il Venerdì fan- 
to 11 fpiegano , 21. 

Volle morire Grillo in elfa , e perche , Zip. 

Sari porrata dagli Angeli in trionfo nell’cllremo 
giorno , ZIO. 

Devefi adorare , ed’ in qual modo , zzo. 

Culto divino ellenio , come è llabilitn , 2 S. 
Errori di Giudei moderni circa quello cullo li 
convincono , ivi . 

Vedi ancora immagini facre , e Adorazione . 
Curati hanno avuto officio nobililllmo , e per- 
che , j8^ 

Quali fono elfi , tale è il loro Popolo , y8. 

A i cattivi fuprallaao gravi callighi , 

D 

D Ecime nella Legge antica fi pagavano, • 
perche , JS, 

.Si pagano nella IcMe nuova , e perche , ivi . 
Callighi degli inoffervaiiti , ivi. 

Decime lì pagano alla Chiefa per obligo , ZZ7. 
fervono per mautemmento de’ Minillri della 
Chiefa , ivi , 

Ricompenfa Dio chi le paga , i6y. 

Defonti quanto fi devono onorare , 30. 

Che virtù rifplendono in quello fatto , ivi . 
Come fi polloiio ajuiare , 6j. 

Ceiimonie ufate dalla Chiefa intorno al cadavera 
del E>efontofi fpiegano , zty. 

Divozione , che cofa fia , 64. 

Diaconato , Tua materia , e forma , 19. 

Digiuno Quidragcfimale , a che fine Ila 
comandaco nel quarto precetto della Chie> 
fa , 

Che cibi fiano illeciti nel digiuno , 2L 
Condizioni ricbiefle per l’ adempimento , ivi . 
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Cagioni f Ae fcufauo ii quell’ olTcrvania , 
79- 

Si devono al digiuno accompagnare l’ opere 
della Mifericoidu , gj. 

Digiuno di quattro Tempi . Quando , e pef^ 
che In Introdotto , i Se» 

Dio , e fue infinite perfeuioni , i6^. 

Difcepoli di Grillo, perche furono in nume* 
ro di fettantadue , ii6. 

Domenica giorno del Signore , e quali opere 
in quello giorno (lano fiate fatte da Dio , 
V- 

Si fpiegano i lignificati de i Riti della Do* 
nienica in fettnagelima , 71. e di quello tem* 
po, 71. 

Della Domenica in SelTagefima , 7J. 

Della Domenica in Quinqu.igefima , tj. 

Della Domeuica quarta di Quadragelima , 
chiamata della Rofa , 

Della Domenica di Palllone, SiL 

Della Domenica in Albis , toc. 

Della Domenica fià l’ Ottava dell’ Afcenlio- 
ne , chiamata di Afpettazione , li i. 

Della Domenica di Pentecofie , e perche così 
li chiami , 11 y. 

Donna rilanata da Cri fio dal flufib del fan- 
gue, ^ 


E Dificazione , come lì debba dare con 1’ 
t opere efieriuri , 107. 

Epifania , che lignifichi , e quante folennilì 
fiann in quella fella , aXi . 

Efami di colcienza , modo , & obligo di far* 
lo , ivi. 

Deve precedere alla Confefiione, 1 gp. 
Eforciwato , fua niareria , e faina , 17. 
Efirema Unzione Sacraincnto initicuico da Gri- 
llo , perche cusì fi chi.imi , 107. 

Materia , e forma di quello Sacramento quale 
fu. Qiiile è il Minillro , e gl’ efifetti di el- 
fo Sacramento , lag. 

Scancella i peccati , ed in che modo , ivi. 
Pecca il Parrocchiano, che non lo dà prima, 
che l’inférmo pei da i lenfi , e gl’ infermie- 
zi , ò Parenti , che non avvilano in tempo 
il Parrochiano , , gg. ipo, 

Efempio buono de Piclati , e Pariocchiani utile 
al Popolo , e perniciolo il cattivo , ^ 
Eternità che cola fia . ato. 

Evangelio non doveva dferc fetitto da Grillo, e 
perche ; in. 

Ghe cola lignifichi , 177. 

Ceiimonir , e Riti nuCantarlo alla Me/là fo- 
lenne fi fpiegano , i-»a. 

Evangelifii furono quattro , e perche li dipin- 
gono con i Simboli di quatuo animali , 117. 
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Eucharifiia Sacramento d’ Amore : e di Sa- 
pienza divina , 

Perche fi chiama Sacramento di Eucarifiia , 
114. 

Eucarifiia obliga ognuno adulto a prenderla , 
i6g. 

Communione, e Viatico, Dlfpofizioni , che lì 
richiedono , e quali fiano , 1 17. 

In quanti modi li prenda , 90. 

P'rutti , che li riportano da quello Sacramen- 
to, ^ 

Come udeve corrirpondere all’amore di Cri* 
fio , 179, 

Precetto della Communione Pafquale deve of- 
fervarfi nella propria Parrocchia , 

Et in perielio di morte obliga i fedeli a commu- 
nicatfi , ivi. Modo con il quale li fà quello 
Sacramento , fi fpiega , 1 Z7. 

Vedi ancora Sacramento dell’ Eucarifiia . 


S AN Fabiano Papa obliga i CrilUani a com* 
muiiicarli tré volte l’anno, i67. 

Fama che cofa lìa , come li ofienda , 1 71. 

Obligo di chi P ofiénde , ivi. 

Fattura, 6 malia, che cofa lia, e comedau- 
nofa , 747. 

Fede feiiza P opere non balla per falvarli , % 66 . 
Che cofa fu , t44. 

Suoi effetti , ivi. 

E ccrtiirnna , a e 267. e fegue . 

E il primo Icalino della Santità , 174. 

V'edi ancora Chiefa Cattolica . 

Fedeli di quelli tempj quanto dilfitrenti da quelli 
della primitiva Cmefa , 107. i ^ 

Fervore , c ufaiiza di Crifiiani in communi- 
carfi , 167. 


Felle fi devono olTervarc , c che opere liano 
proibite , z06. 

Ni>n deve olTcrvarfi il Sabbato , come antica- 
mente, e perche, 71. 

Vedi ancori Domenica . 

Fiducia fi deve avere in Dio , e non nelle 
.creature , jg^ 

Figli di Famiglia a che fono obligati verfo i 
lo:o Gciiiiori , ala. 

Filippo Apollolo . Sua vita, e morte, aig. 

Finzione quando è reprenfibile , qj» 

Frode qual fia , e contro qual precetto del Deca- 
logo , gl. 

Fuoco nel Sabbato fatato . Si cava fuori della 
Cbiefa, e perche, 93. 


Già» 
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G iacomo Apoflolo il Maggiore fua vita , 
e morte , 14T. 

Giacomo il Minore &c. ivi. 

Gesù Grido chi (ìa , e lignihcaaioni di quelli 
nomi , 158. 

Sue grandezze , Scc. let. 

Vero Figliuolo di Dio , ini. 

Vero Dio , e vero Uomo , 15», 

Di quanto merito , 6 ì. 

Sua natività , e circodanae di eda , ado. 

Sua manifedazione , ivi. 

Si dicono tri Me.Te in quel giorno , e per- 
che , 187. 

Come crefeeva in et\ , e Sapienza , 19}. 

Sua padioife lì fpiega , oz. 

Sodisfece per i peccaci del Mondo , ivi. Sua 
Riforrczzione , 9^ 

E fondamento della nodra Fede , ivi. 

Perche dopo la Riforrczzione ricenede le pia- 
ghe, lOO. 

Si manifedò rifufcicato con fegni abbondantifr 
(imi , ivi. 

Sua Afcenfione, ragione di eda , no. 

San Giovanni Battida , fua nafcica , fua u- 
milA , 11). 

Lodato da Grido , 101. 

Giovanni Evangelida , a ma to da Grido , e per- 
che , fue prerogative , 177 
Giofeppe Santo onorato da Dio di grandidìmi 
privilegi i e fuoi ingrandimenti , alo. 

Deve imitarfi da i Padri di famiglia, e come, 
ivi. 

Giubileo , che lìa , e come s’ acquidi . fix. 
Giuda Taddeo Apodolo , fua vira, cfua mor- 
te, lag. 

Giudizio Univerfale deve farli , Z7g. 

Perche , igg. 

La fua memoria è utile , iga. 

Suoi fegni , che lo precederanno , igj. 

Modo di adicurare per quel giorno , ivi. 
Giudizio particolare , e finale , ivi. 

Giudizio temerario che fia , e fuoi gradi , 
ITO- 

Giuoco nel giorno delle fede deve fuggirli , 

Giulhzia Originale che da , ago. 

Grazia di Dio , che cofa fia , e di quante 
forti , I4T. 

Senza la grazia niuna opera i meritoria di vi- 
ta eterna . 2^ 

Edètci fuoi nell’anima, 14T. 

Guerra fri b carne , e Io fpirico , 147. fii P 
Uomo , e Dio , t ^g. 

Armi necedarie all’Uomo per la guerra con- 
tro il Demonio , 153, 


H Inno , che cofa fignifichi j e perche odia^ 
to dal Demonio , 

Uemo . Sua creazione , e fuccedb , ijg. 


I 


Gnoranza non fempre feufa nel Tribunale 


di Dio , t5z. 


Imagini facre , introdotte nella Chiefa , e per- 
che , 21, 

Si tifponde alle oppolizioni degli Eretici , che 
l’ impugnano , ivi. 

Si devono venerare , 40. 

Riti di benedirle fi fpiegano , ivi. 

Profanatori di ede cadigati , 4t. 

Miracolofe in che lenfo fi dica , che facino le 
grazie , aag. 

Indulgenza , che cofa lignifichi , fii. 

Ghi le conceda , e donde , 61. 

Sue qualità , ivi. 

Difpolizioni richiede par acquidarle , 6ì. 

Modo di fare 1’ opere per edè comandate , ivi. 

Si poffono applicare ai Definiti , 6z. 

Defiderio di pigliarne molte i lodevole , <85. 

Indulgenza di quaranta giorni data da i Ve- 
feovi , ivi. 

Penitenze canoniche per le quali fi fodisfi eoa 
elle , ^ 

Infermo ,^e deve fare , 1 59. 

Non può edere vifitato dal Medico fe non fi con- 
feda , 1-4. 

Inferno in più fenfi : e quali , ny. 

Pene che in edb pati feon i dannati , ivi. ' 

Inimico non deve odiarli , zyz. Vedi caricò . 

Innocenti Sarti beneficati da Dio morendo 
per Grido , 176. 

Gidigo di Erode per la loro nccifione , ivi. 

Innocenzo Terzo Papa obliga i Gridiani a com- 
municarfi una fol volta l’anno, 167. 

Ira precipita in molti peccati , 74. 

Gome deve portarfi in elfa il Giilliano , ivi. 

Motivi per fuggirla , r ^z. 

Rimedj , 1 ;i. 

Ifopo erba mideriofamente adoprata , che li- 
gnifichi , 20. 


L Ettorato Ordine, 17. 

Libero arbitrio non fb perduto per il 
peccato d’ Adamo , ao6. 

Cimie cooperi nella giufUficazionr dell* Uomo , 
ivi, 

Letanie ; che, che fiano , lOg. 

Maggiori, e Minori : e fuadidércnta , e fuoi 

lufii- 
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Inftitatori , ivi. fif i 
Perche fi dicono aelle Rogizioni , icg. 
Perche nella fefta di S, Marco , i 
Lorenzo Santo Tua feda con la vigilia > e 1* 
ottava ; perche , z;?. 

Sua vita , e morte , ivi. 

Loreto Città della Marca hà la Cafa della 
Beata Vergine poitatavi dagli Angeli . In 
che tempo, & in che modo, z6z. 

Opere fatte in eflfa , ivi. 

Non deve lafciarfi di vifitare da i CriAiani 
per alcuno fcommcdo , 

Luca EvangeliAa chi foAè , fua vira , e mor- 
te , 147- 

Che fienifichi il fimbolo del Bue , che con cf- 
fo u dipinge , zag. 

Lufuria , eoe fu, quanto grave peccato, Z57. 
Cagioni , e rimed/ di efiì , zslt. 


M 

M Agu, 145. 

Danoofa all’ anima , fie al corpo , 147. 
Marco EvangeliAa fi dipinge con il fimbolo 
del Leone , e perche . Sua vita , e fua mor- 
te , ziiL 

Maria Vergine vera Madre di Dio , fuo no- 
me , che fignifichi, Z41. 

Sue qualità , ivi. 

Conceputa lenza peccato originale , zsS. 
Prefentata al Tempio , e fua vita in eAo , z^4. 
Annunciata dall’ Angelo , e Tuoi atti , ziz. 
Olferva la Legge della Purificazione , e per- 
che , ZC7. 

Tré FeAe in fuo onore nei giorno dell’AAliu- 
zione , e quali fiano , z^g. 

Sua Morte , zjo. 

' Sua gloria , Z40. 

Malia Maddalena chi foAe, zzg. 

Suoi fatti , ZZ9. 

Sua morte , ivi. 

Maritati obligati fcambievolmente a che , iq 6. 
Oblighi di mantencifi la fede , ivi. 

Di educare bene i figlinoli , ZZ7. 

Maritate devono sfuggire gl’ Abbotti , e fol- 
lecitamente far dare il battefimo a loro fi- 
gliuoli , ivi. 

Martire che cofa fignifichi , e di quante for- 
ti fia il martirio , Z37. 

Può eAere anc’ oggi martire il CriAiano lenza 
la morte , z jg. 

Matrimonio Sacramento iiiAituico , e fantifica- 
to da CriAo , iq4. 

y Quali fini abbia nell’ ordine naturale , e nell’ 
, ordine della grazia , ivi. 

) E IndiA'olubile , 195. 

< Difpofiaioni , ed oblighi di chi prende queAo 
I, Sacramento, igtf. 
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Matteo ApoAolo, & EvangeliAa, e fua con- 
verfione , 144. 

Suoi fatti , e morte , ivi. 

InAitutore delli MonaAcri delle Vergini , ivi. 

Dell’ufo dell’acqua benedetta, ivi. 

Mattia ApoAolo ebbe in forte l’ ApoAolato , 
fi fpiega come , 1Z4. 

Sua vita , e fua morte, izg. 

Articolo di fede da lui prepoAo fi fpiega , ivi. 

Medico deve avvifare l’ infermo , che fi con- 
feAì , 155. 

Meditazione, e fue parti , 17 

Meditazione chi fu , e quanto facile a farli i e 
fuoi frutti , ivi. 

Modo di metterla in pratica , ivi. 

Si fpiegano tutte le fue parti , ivi. 

Merito che cofa fia ; e come fi acquiAi , Zjo. 

Melfa , che fignifichi , che rapprefenti , IZ5. 

Che miAerj contenga , e quali , tifi. 

Si fpiega l’Introito, & principio , zoo. 

L’Orazione, è Coletta, che fignifichi, 17^. 

Riti olTervati nel cantare l’ EpiAola fi fpie- 
gano , Z06: 

Riti dell’ Evangelio , z?}. 

Il Prefàzio che fia , iz6. 

Si fpiegano tutte 1’ altre parti , ivi. 

Cerimonie della MeAa de quattro tempj fi 
fpiegano , So» 

Nel giorno del Natale i perche fi dichino tré 
MelTe , ZÓ7. 

Deve udirli ogni Domenica , e FeAa di pre- 
cetto , 1Z7. 1 4 j. 

Michele Arcangelo chi fia , fue lodi , e pre- 
rogative , zzz. 

Miracoli veri come fi cOllofchino da i (àlfi , 
& apparenti , z6t. 

Mifericordia di Dio deve fperarfi da ogn’uno, 
che opera bene , e per quali motivi , 173. 

Mondo è falfo , Si infedele , 1 tg. 

Monaca chi folTe la prima , Z44. 

Privilegi del fuo fiato , 4^ Vedi Verginità 
Riti nel confacrarla , 42. 

Morte buona , come fi acquiAi , leg. 

£ Specchio del CriAiano , 1 5Z. 

Non deve temerla , fe è buono , e perche , 164. 

Non merita il nome di morte ne i GiuAi , i6^. 

Morte filo penfiero è utile , zoo. Modi per non 
temerla , ivi. 

Mufica ufara nelle Chiefe , & inArnmenti muli- 
cali , e loro lignificazione , zj. 


N Atale di Ctìfio , che apparecchio richieda 
in noi , tg6. 1 87. 

Nozze perche fimo proibite nel tempo dell’ Av- 
vento, iSi. 

Obbe- 
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O Btxdicma, virtii delle tri conligliate da 
Crlflo , 156. t 

Maria Vergine fa la prima a farne roto , 154. 

Ol) facri , quali (iano , e cerimonie u fa te dalla 
Chiefa nel benedirgli , e feg. 

Vedi Eftrema Unzione , 

Onore , che cofa fìa , e fuo grado >169. 

Come li offenda ico. Obligo di chi l’ odeadeziel 
Proflimo , ivi. 

Opere buone neceffarie fono per la falute , 

Ili 

Sono doni di Dio , i4i. i6<5. 

E utile a noi riconofcerle per tali , Ivi. 

Che parti abbiano , zzo. 

Tal volta fi devono fare in publico , 104. 

Opere della Mifericordia , quante, e quali lia* 
no , 86. 

Orazione , e fue regole , re?. 

Si può in effe domandare il bene tenrporale , e 
come , ivi. 

Modo di orare , ^ 

Orazione ottiene la prudenza celelle , t rz. 
Ottiene la pace del cuore , zco> 

Si Pi a Dio per ricevere le grazie , ir 5. 

Si fa a i Santi per il fine iflefl'o , ivi. 

<^iale orazione fi debba fare in Chiela per , l’In- 
dulgcnze , z8a. 

Orazione mentale . Vedi meditazione , 

Orazione Domenicale fi fpiega la prima pe- 
tizione , la feconda petizione , la terza pe- 
tizione , la quarta petizione , la quinta pe- 
tizione , la feda petizione , la fettima peti- 
zione , IC 7 . 

Si fpìega più difTufamente la feda ivi. 

Ormne Sacramento i perche cosi fi chiami , lOO. 
rnpedimenti di elfo, ivi. 

Prima tonfura , e cerimonie nel conferirla , 
Odiariato , fua materia , forma , & officio ivi. 
Letcoratu ivi. Eforcidato , ivi. 

Accolitato , 18, 

Suddiaconato , ivi. 

Diaconato , ivi. 

S.icerdozio , ZT. 

Ozio fi deve lempre fuggire ; particolarmente 
nei giorni fedivi , 1 5Z. 


P Adri , e Madri , a che fonoobligati verfoi 
figliuoli , ZZ 7 . 

Palme , e rami d’ Olivo fi benedicono dalla 
Chiela , 88^ 

Si fpieganoi riti facri di queda benedizione, ivi. 
Si devono confervare riverentemente , 83. 

Paolo A podolo fua vita , e morte, 141. 


OLA. 

Papa capo in Terra della Chiera Cattolica , io;. 
Sua autorirì , e potedii , i zo. 

Paradifo luogo de i Beati , 81.. 

Parrocchiano non può mutare da sò i Riti , (L 
Parrocchiano , e liia obligazione circa P ametee- 
re i Putti alla coramunione, 167. 

Sua obligazione d’ infegnire al popolo z. e fé- 

f uenti , OfTervando i precetti del Concilio di 
Vento nelle materie particolari 3. efegueiiti. 

Si rigettano le feufe di chi non lo ù , jL 
Si dimodra che deve farli , 2^ 

Modo facile di farlo , S 

Parola di Dio , e fue proprietà , 2^ 

Pater nodcr , Vedi Orazione Domenicale , 

Pafqua , che figoifichi , 

Quante fiano, 1 13. 

Perche dura tre giorni , ivi. 

Padure fpirituale , chi fu, eqnali condizioni 
debba avere , lOZ. 103. 

Peccato origine d’ ogni male , 34. 137. 

Kiin fi deve perfeverare in eflb , ivi. 

Si conofee il veniale dal mortale , come 
191. IQZ. 

Dannofe reliquie , che lafcia , t8o. 

Giudificazionc del peccatore, opera grande di 
Dio , i6o. 

Peccato originale , che fia , e che effetti cagioni 
nell’anima, ivi. 

Pecratore fua imagine , 

Suoi danni , ivi. 

Penitenza bramata da Grido , e modo di farla 
da noi , 117 

Invito divino ad effa , 171. 

Non può farfi fenza la grazia di Dio, equa- 
le, 

Bifogna cooperare a quella , e come , ivi. 

Non deve differirli all’ ultimo della vita , ity. 
Vedi Confclfione . 

Penitenze Canoniche antiche (SfL e feguentì , 
Pentccofte che fignifichi , e quale fella foiTe nel- 
ta legge antica , 1 77. 176. 

Penfiero può edere peccato , 1^1. 

Perdono deve darli all’ inimico , 1 59. 160. 
Motivi per darlo , 3Z8. 

Danni di chi non lo dò , 16O. 

Perfeveranza neredarit per falvarfi , i6z. 

E dono fingolaredi Grido , 147, 

Pietra confacrata con varie cerimonie che fia , e 
fi fpiegano, ZD. 

Fine di queda confacrazione , ivi. 

Pietro Apodolo fua vita, e fua morte , 141. 
Politica di Grido contraria a quella del Mon- 
do , 166. 

Povertà volontaria , virtù configliata da Cri» 
ilo . ì?.; e feg- 

Precetti . Vedi Comandameiiti , 

Predicatore , e fue qualità , zi6. 

Principi Ecclefiadici , c Secolari , loro autorità 

nel 
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nel fif leggi, i». iT4. 

Gli fi devono i Tributi , eGabbelle , tfii. 
Proccfiioni , e fine nel farle , iie. 

Si fpieipno le cereniooie ufate nella Chiefj in 
quelle , ivi ■ 

FrocelTione con il SantilTimo Sacmroenco come 
ì inllitoiu , I*^. 11^. 

E atto religiofidiino , e fuoi fini , ivi . ' 
Prolfimo nollro chi fia , lee. 

Providenxa di Dio lifplende , I4S. 

Prudenia che fia , come fi acquilli , 

Putgacorio che cofa fia , quali pene ivi fi patino , 
e da chi , 151. 

Come polTano ajutarfi 152. e feg. Vedi De- 
fonti . 

Pufillanimità è il turbarli foverchiamence per il 
futuro, 1 ^1. 

Putti di che ctb fi debbono communicatfi , 167. 
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Uattro Tempi , Digiuno da chi introdot- 
to , e perche , 


la falute eterna , 1^. 148. 


OLA: 

Sacrificio, Vedi Mellà , Eucariltii . 

Salute eterna pochi la confeguifcono , ij-j. 
Che cofa fia necelfiria per coiifeguirla , 15^. 
Modo per confegiiirta , tea. 103. 

'^odi per ottenerla , ivi . 

E dono di Dio l’ acquillarla , 1^4. 

Santità i dono di Dio, e ne facilitano l'acqul- 
llo , la Fede , e la Penitenii , ivi . 

Santi concorrono con imcriti toro nel tcforo di 
Santa Chiefa , 61. 

Si devono onorare , zoy. 

Si celebrano le loro Felle , e perche , ivi . 
Modi di ricorrere ad efii per le grarie , ai 6. 
L’orazione loro apprelTo Dio ì utile a noi , rio. 
Conllituifcono in Ciclo la Chiefa triaufjnte , 




R Eliquie de Santi come fi devono cenere , 
*34- 

Come portarle adolTo , ivi . 

Abbufarfene in cofe fuperlliaiofe è peccato gra- 
vilTimo , i jj. 

Remi filone de peccati , e modi d’ otteneria , ih 
Ricchezze itregolatamente amate impedifcono 


Riti , e cerimonie facce , che effetto cagionino 
in noi , 2I1 

Si fpicgano quelli , che appartengono alla ri- 
conciliazione della ChieU., 33. 

Vedi le materie particolari , circa le quali fi 
adoprano . 

Devono fpiegacfi da Parrocchiani al pornlq , 5. 

Rofa d’ oro nella quarta Domenica di (^adra- 
gelima j che lignifichi , ^ 


S Abbaio non è giorno Feflivo nella Legge 
nuova , e perche , 20. 

Sabbaco fanto , e Cerimonie in efib ufate fi fpie- 

, g«* > 9J. 

Sacerdozio qual dignità (u , tp. 

Autorità de Sacerdoti , 81. 

Materia , forma , & Uffizio del Sacerdozio , 
TÈI 

Sacramenti della Chiefa quanti fiano , fua di- 
vifione , e fpiegazione , 2^ * 

Vedi la fpiegaziotie partic^re di tutti fette 
fatto i propri • 


Perche di molti di efii non fi fappia la vita , Z4p. 
Si devono onorare le loro reliquie , e con qual 
culto , ZZI. 

La fella di tutti i Santi da chi , e perche fli 
inlliruita , Z48. 

Santi Confetrori perche lì chiamino coti , Z75. 

L’ onorarli difpiace all’Inferno, ZC4. 
Scommuniche , e diffèrenza di effe . 

Effetti della fcommunica maggiore , jo. Sh 
Di quanti beni privi lo fcomunicato , yz. 
Maledizzioni della Chiefa contro lo feommu- 


lucato, £3, 


e chi 


v incor- 


Scommunica minore quale fia 
re , ivi . 

Scrittura facra deveflimarfi fommamente , 

Le fue parole hanno più fenfi , e perche , pp. 

Gran male 1’ abbufarfene In facezie , Sì. 

A chi appartiene di fpìegare il vero fenfo di 
quelle , zo» 

Servire a Dio, almeno deve farfi da noi come 
facciamo al mondo , i 34. 

Non li jpuò fervire a EMo, ed’al Mondo, 147.148. 

SelTagelima . Vedi Domenica . 

Sette falmi penitenziali quali effètti conten- 
gono, 31. 

Settuagefima . Vedi Domenica . 

SilvcHro , Papa Santo , c fuoi fatti nel battelim* 
di Collantino , 

Simone Apollolo fiia vira , e fua morte , 148 . 

Sodisfazzione de i peccaci , fiy. 

Sogno non dere crederfi , e quando fia peccato 
il credergli , Z3y. Z36. 

Speranzi virtù, che cofa fia, dove li appoggi , 14T. 

Motivi per averla , iz8. 

Spirito tanto Terza Perfona della Santifiimo 
Trinità , 113. 

Che cofa operò nel mondo con la fua venu- 
ta f to6. 

Hà riempito il Mondo , zij 


E venuto in più maniere, e quali , 11^ 


1 Viene a noi per mezo de Sacramenti , 1 1 Z, ul> 
Preparazione per riceverlo, ria. 

Doni ' 
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Doni |fuoi diverfi dati a gli Uomini , 14O. , 
Stallone Voce fiera, che cofa fignifichi , 181. 
Stefano Protomattire fua vita, e fua morte 1 

Suddiaconato , Materia , forma , & UflSiio di 
effo , zt. 

Suddita deve obbedire al Superiore ancor cat- 
tivo , IC5. 

Superiore , e fuoi oblighi verfo il fuddito 

lOJ. 

Poifono fare Leggi , 15J. IJ4, 

Supeidilioni quali fimo, 144. 


T Empo , e prezio di una buona morte , 
148- 

Tentaiione, come fi dica procedere da Dio , 
79 - 

Ritne^ per non radere , ivi , 

Ci poflono eifere di grande utilità, 138. 

Mai è fopra le nofire forre , ivi . 

Thimiama s’adopra nella benediuione delle 
Campane, 17. 

Tomafo Apodolo , fua vita , « fua motte , 264. 
Tonfura prima, chefir, e fi fpiega il Ricodi 
_«<*»», > 7 - 

Travagli perche fono permeili da Dio, 141. 
Da qual cagione procedono, 138, 

Con i travagliati Ili Iddio , 105. 

Sono utili a chi è paziente , ivi , 

Tributo deve pagarli al Principe , i6a. 

Trinità Santillima fe ne fpiega il niiderio , 
»> 9 -. 

Dilliniione delle tri Perfone divine , e fuoi 
attributi in ordine a noi, 74. 

Si conofee in enigma in quella vita, lU.' 
Tromba Sacerdotale hà nella nuova Legge in fuo 
luogo la Campana , 24, 


IL F 



ola. 


V Efenvi devono con i Sinodi riformare il 
Clero , 60. 

Perche fi chiamano cosi , 104. 

Hanno potcllà di conferire lo Spi rito Santo ,117. 
Ragionamento da farli nella vifita , it. 
Spiegazione degli ornamenti Epifcopjli , 141- 
Devono elTer riveriti , ivi , 

Vedi Sacerdotali , che lignifichino ne 1 varj co- 
lori nfati dalla Chiefa , zi 8. 

Cadighi di citile profana ,33. 

Vede nuiziale che fia , 157. 

Vedir vanamente non conviene alla pudicizia, 
132. 

Verginità , in che confida , ivi . 

Sue lodi , e prerogative , 44. 

Elogi fanno i Santi Padri , 4y. 

Riti delia confacrazione folenne delle Vergini 
fi fpiegano 47. e feg. 

Si perde nella mente, zyy 

Virtù che cofa fia , e quali le Virtù Cardina'- 

Quali le Teologali , ivi , e feg. 

Sua bellezza , 43. 

Deve femore più bramarli ,174. 

Vifita Epilcopale, perche effetto fi fàccia 1 1. e feg. 
Che cofa debba procurarli in quel tempo, iz. 
Vita umana, breve, 148. 

Umiltà , che fia , quanto piaccia a Dio , lS6, 
Suoi effetti' , 139. 

Voti Religiofi , T67. 

Fatti dalla Beatidima Vergine , zsy- 

Z 

EIo dell’ Anime deve averli da i Curati , 
5 »- 


INE. 
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